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DELLE STRADE , CHE SI POSSONO TENERE PER 
andare da Spahan ad AgraiC da Agra à Dehly c à Gehan>abac* 
oue di preièote il Gran Mogol fi la fua rdìdcnza : come.^ 
parimeore alla Coree del Rò diGolconda» e à quella 
del Rè di Vifapur, c in molti altri luoghi e Regni 
dcJrindie:coa molte particolarità di que’Re- 




gninon ancora in Europa fapute. 
A P I T O L O 



PRIMO 



Jtrada da Spahan ad Agra per Gomròn ; e particolamente 
iella naitigatioae da Orm$n^ à Surate . 











candofi 



I propongo dì Teguire in quella Relationc de* 
yiagg^ alP Indie il medefìino ordine gii da me 
feruaco nelle Relationi de' miei Fiaggij di Perfu 
cominciando dalla defcrictione delle Brade che ( 
ducono da Spahan a Dabty * e a Geban-Abad 
go della Corte é relìdeoza del Gran Mogol 
Mogor ( ma io io chiamerò Mogol . 
lo Bile dcirAutorc.) 

. Comeche le indie lì diBendano dirimpetto alla Periìaper lo 
più di mille ducento miglia, cioè dall’Oceano inBno a quella longa 
na di monti che atcrauerfa in mezzo all’Alìa dal Ponente al Leuante , chu 
mari dagraocichi il Monte Taurus , onero Cancafo : pur nondimeno non 
▼i fono tante flwRkL.pcr pa/farc^illaPernaairindie , quante ve nc fono 
■<lie conducono dalla Turchia’ In Pe'r6a‘)percioch( tri la Perlìa c l'Iodio 
non B trouano fe non vaBe campagne o arenofe , o delérte , è IcMa aca 
Per qucBa cagione per due Brade folamenie fi può andare' da Spahan 
Agra , voa delle quali fi fa in parte per terra e in parte per marc,imb 
ad Ormuz: e l’altra tutta per terra » cioè per Candahar . lo gii < 
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fcriffi alIoBgo la prima infino ad Ormusioef fine ddi'vieimo Libro d-Viao^ 
gi/ df Perfia, e per feguiria voglio qui parlare delia nauigacione da Qt 
musaSurace. ® 

Nel mare delle Indie non.è comune in ogni ftagione il nauigaiv, come_> 
m Europa ; niuno fi arrifehia di farci vela fe non in alcuni mefi , cioè da_. 
Ormus per Surace , e da Suracc per Ormus ne’mefi di Nouembre , Oecem* 
bre , 'f . Febraro , e Marzo ; anzi niuno ardifee di partire da Suraccj 
dopo li mele di Feoraro , con tuttoché fi pofsa far partenza da Ormus fin* 
a!li quindici d Aprile , perche all’hora comincia a tirare il vento Ponente 
che poru le pioggic all'Indie . Li quattro primi incii tira vn vento Greco 
col quale n pafsa da Suracc ad Ormus in quindici o venti giorni , il qua- 
le a poco a poco voltandoli al Sctccucrione gioua vgualmente alle aaui 
che lanno vela per Surace , e da Surate ad Ormus • e in quel tempo li mer- 
canti fanno conto di refiare trenta , o trenta cinque giorni nel veleggiartj- 
da Surate ad Ormus, o da Ormus a v irate . Ma chi vuol pafsar; in miattor- 
dici o quindici giorni da ormus a Surace imbarchili al mele di Marzo, 
ouero al pnncipiod' Aprile, perche all’hora il vento Poucacc , che elidaci 
in poppa , gl» fara fitte vu breue c felice viaggio ^ , 

Nell vfcir da Ormus gli vafcelli vanno a nconofeere Mafcatc nella corta 
dell Arabia , per Ich ilare le corte di Perfia , c far canale . ocelli che ven- 
gono da Surace fanno il medefinio per riconolcere rciitrata del Golfo; 
ma ne quelli né quelli non toccano Malcatc , per nou pagar la Dogana al 
Principe Arabo , che colle coll’armi quella piazza aili Portoghefi . 

Mafcaté è città licuata alia riua del mare , il cui acccfso tre rupi , che 
gli Hanno a rimpetto, rendono di-ficile ; ftà lìtuata fiicto ad vn monte_, , 
nel quale gh Portoglieli fabricarono tre o quattro fortezze . Si deue no- 
tare che a Marcate ad Grraus.c a dalsara il caldo c iulòpportabile , più che 
in ogn altro luogo di Leuancc . ^ 

Ne* tempi palsarigl-ingleficOlaiidefi foli erano padroni di quella-» 
nauigatioiic i ma ^ aicmu ami in qui gl’Armcni , gli Mahomct tani gl’Iii- 
dum, e Baniani hanno labricato anche elfi nani, che non fono pero ficurc 
quanto que c de Franchi, perche coloro non hanno piloti dperci nel mare.- 

alla volta di Surate , viiico porto dell’Impero 
dei Gran Mogo . vanno a nconofeere D/a , e la punta di San Giouauni , e 
***r^!i ancora al porco di S uiU dirtantc dodici miglia da Surate , 

e lei dall imboccatura del fiume verfo il Settentrione. Quindi fi trafpor- 
unole mercantic m carne barchette , non potendo le naui grandi entra- 
re in quel dirtrctto o fia bracao d’acqua le non fono fcaricatc . per caufiw 
delle rene che fi trouano aH’iraboccacurj del fiunie^POlandelì dopo fea- 
ncate in terra le loro meccantica SmaÙ, fe ae tornano via, fi cS fa-" 
ccuantUìmrimcnte gl’Inglefi , a’quali non era lecito d’entrare nel fiumc^ 
ma da poco in qui il Rè ha dato airioglcli vn luogo fi 
rennano nella rtagiooe delie pioggie . 

Sarate è città di medioae grandezza con viu fortezza di poca motnen- 
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*’ to « rotto alla quale deue di aecefGtà palTare chi che Ha che ci vadi per terra 

o pei^mare . La qual fortezza é riparata da qua^o torri alli quattro an- 
goli > e perche le muraglie non hanno terrapieni , gli canoni fono alzati 
fopra ordigni fatti a foggia di palchi . Il Gouernatore della fortezza co- 
manda folamente li foldatidel prelìdioj perche la città ha perdireetare 
il Tuo Gouernatore > che riccue le dogane , e le altre entrate del Rd da rutta 
la Prouincia . Le muraglie della città conlìfìono in vn ricinto alzato di 
terra « e le calè dc*particulari s’afsomigliano a capanne fàbricate di canne 
rincalzate <on Aereo bou ino mefcolato con terra per empiere li vani , o 
per impedite che del di fuori non lìveda trà le canne quello che fi fa in^ 
'' — cafa i 

In Surate ci fono al più dieci o dodici cafe , che habbiano qualche bel- 
lezza^due o tre delie quali appartengono al Scia-Bander , ciod al Capo de’ 
mercanti , e le altre a mercanti Mahometuni. Quelle degringlelì c_> 
. Olandefi fi pofsoparin ente chiamar belle : ogni Prendente e Comandan- 
te mantenendole a fpefe della Compagnia . £lli ne pagano J’affitto , per- 
che il Rè non da mai licenza a’Franchi dipolledere vna cafa io proprietà » 
per cimoie che non vi facciano qualche fortezza . Li Padri Capuccini ve 
ne hanno Abrjcara vna molto comoda all’ vlanza di quefie d'EuropsL.» 
con vna bella Chirfa . lo sterzai buona parte de'denari per quella fabbri- 
ca . che fu comperata a nome d’vn Mercante Maronita da A leppo chiama- 
lo CeM/ , del quale ho fatto mcntionc nelle mie Relationi della Perfia, 

a 
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Delle Dogane dtlf Indie, e d'vna burla fattala vu'Ingtefe 
alli Doganieri di Tata . 

P E R non replicare con noia più c più volte nel corfb di.quefio longo 
viaggi»» la mctirfìma cola imoino alle tiogaue » monete , e mifure, e 
' alli cambi; e peli vfati all’Indic , voglia qui darne al lettore vna breue c 
vtilc cognitfone . - - 

Subito /caricate le mercantie à Surate , fi portano in dogana accanto alla 
foltezza : oue li tratta con gran rigore » fto’a cercare addofso li mercatanti. 
Si pagano yciici per cento d'ogni forte di mercantia . Tuttauia pare che la 
Compagnia Inglefe e TOlandcfe paghino meno ; ma computando le fpefo 
fatte in donatitii alti Grandi » e alli Periti deputati » Ifimerei chepaghiuo 
tanto quanto gL’aitri^. .. 

L’oro eTargento paga due per «mto,"cfuBIèorthrs*d xóntìfo m'do#*. 
na,^iThtendente della zecca lo piglia ; e ne fa battere moneta coll'impron- 
^ f del paefe , nelle fpecie della cui moneta di nuouo coniata ci refiicuifee 
' la valuta della fomma. Si patteggia con qucUTntendente, fecondo la fom- 
ana, del giorno» nel quale egli dourà dare le fpecie di moneta nuoua» fi 
^he e'piga rinterefso delia fomma riceuuta» fecondo li giorni decoifi 
^ A » dopo 
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dopo il termine ftabìlico per la paga . Gl Jndiani fono fcaltri e difficili cir- 
ca le monete e’pagamenti : pcrcioche quando la moneta è battuta da tré 
o quattro anni ci fi perde mezzo per cento , e coli più ancora a propor- 
(ione del tempo che fu fabricata , perche il denaro ( dicono eiU ) non può 
hauer pafsato per tante mani fenza diminutioiie . 

Si può portare ogni force di moneta neirfiiipcrio del Gran Mogol i per- 
. che ogni città frontiera ha la Tua zecca, nella quale fi poru, eli battei 
coll’improtita della moneta che corre per tutte i’Iiidie , fecondo l'ordino 
del Ré . Si perde meno coll’argento in verga , ouero in vali vecchi com- 
perati fenza pagarne la fattura : ma quanto all’argento di Aampa , fe no 
paga là zecca . Tutti quali gli negoti; li fanno con patto di pagare in mo- 
neta fabricata nell'anno corrente : e chi fa il pagamento in moneta ree- 
chia gli conuien perdere fecondo il tempo delle monete colle quali egli 
paga. In tutti li luoghi lontani dalle città, oue la plebe non conofeo 
l’argento buono , e non vi fono banchieri , non lì riceue ninna pezza.» 
c'argento fenza fiime la prona col fuoco , e ma^mamente ne'paffi de’fiu* 
mi ( oue mai non fi pafsa nefsuno fenza d’hauer prima colui pagato i> 
nolo : e airhora vanno ne'bofchi a pigliare li loro bottelli , che recano ìn_« 
fpalla, perche fono leggieri tefluti di venchi e coperti con vn cuoio d» 
bue folametuc. 

Non auuicnedcH’oro come dell'argeneo, perche gli mercanti che’I re- 
cano , con unta defitezza il nafeondono , che pochiifimo ne viene alia.» 
cognitione dc’Doganieri . Vfanogran cautela pCf non accufarlo, perche 
neU’Indiechi è feoperto in fraudepaga foltantoil doppio alla dogana, 
cioè verbo grana dicci percento invece di cinque , il Ré paragonando 
l’ardire d’vn mercante nel fi-audar la gabella ad vn giucar da vantaggio , 
nel quale li fa del doppio , per vfeir fuori libero » Da poco però in qua é 
mutato quello fiile,e non fenza diSculcà boggtdì gli Doganieri condiicen- 
’ -dono a fimiglianti condizioni . 

Il Régià fece gratiaa’Capitani Inglefi di non efsere ricercati nell’vfcire 
dalle naui in terra : ma vn giorno vn Capitano Inglefe mentre andana a 
T ala , città delle maggiori dcH’indie (ìtuaca poco piu in sù del Scimeli , 
che fià airimboccatura del fiume /nd«, fu fermato dalle guardie della.» 
dogana, che cercarpnlo per tutto fenza voler fen tire le fue ragioni. Gli 
crouarono dell'oro addofso , fi come colui no haucua gii in più altre volte 
trafportato dal Tuo Vafcello alla città ,e nulladimeno fe n’era liberato con 
pagar la folita Dogana * L'Inglefe accefo d'ira per fi fatto feorno prefo 
Tifolutiooedi vendi^fene, nia^J’xfia maniera piriolà figli fece arro- 
4fcirc vn ^r^ètto Ja hrtie'PcTaccndoloTtcc'òffiodarc in va' òicuc'piatti 
grandi della China , coperto che Thcbbc con vn bel panno,lo dicdè'ìiajmo 
fchiauo per poturlo con fe nella città , non dubitando di quello che K 
auuerrebbe . 

Adunque mentre pafsauano auanti alla dogana , óue il Gouernatoro ^ 
delia città , ilScia-Bander , e TInceudencc della zecca fiauano a federe ia^ 
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vn Diuauo , furono codoro fèrmaci . Lo fchiauo andando Tempre innanzi 
col piaeco coperto diede occailone alli Guardiani d'entrare in Tofpetto , 
e perciò fermando i! padrone , ingiunfergli che douefse entrare in dogana 
col feruitorc, e moftrare cièche colui portaua. Quanto più gridaua_« 
rjnglefe che lo fchiauo non portaua cofa che pagafse nulla alla dogana-^. 
canto meno gli era credutu:e dopo vn lougo contrago cfso medelìmo , pre- 
k il piatto dalle mani dello fchiauo , e portollo in dogana . 11 Couenu- 
tore e*l Scia- Bander gli douundarono afpramente perche egli fubito non_» 
obbediua agli ordini : maringlefe riipofe con altrettanta afprezza elio 
cal cofa non doocua niente alla dogana , gettando auanti a loro per rab- 
bia il piatto , si che il porchetto col graffo imbrattò tutto quel luogo , c‘l 
grafso macchiò le vefti di que’Mahomectani , li quali , perche il .porco è 
abborrito da elfi > e ciò doue cocca rimane immondo > cambiarono lo 
vedi» e'tappeci del Diuano , anzi fabricarono vna cafa nuoua , fenza farne 
niunrifseocimcncocontra ringlefe: perche il Scia-Bander e rincendeiue 
delle zecche debbono ferbarehonedi modidiccacutccon le Compagnie, 
dalle quali quel paefe caua grande vtilicd. 

Li Capì delle Compagnie Inglcfe e Qiandeiè , e de’loro compagni R trat- 
tano con rifpecto, né mai R cercano addolTo aH’vfcir dalie naui ; ma quedi. 
non nascondono l'oro , come fanno li /empiici mercatanti , dimando ciò 
vn’atco vile e di bafsezza . Or'il commercio di Tata che già fu grande , è 
molto calato , perche l’imboccatura del riume fempre và peggiorando , di 
modo che la rena araraucchiandod ne chiude quafi che il pafso . 

Vedendo gringlefì andare innanzi l’v/ànza di cercar loro addofso , (ìu- 
diaron/ì di pafsare l'oro con queda dedrezza . In quel tempo venne dall* 
Europa l’vfo delle Pclucche , iequali edì pigliando naicondeuano ogni vol- 
ta che pafsauauo da'vafcclli in terra nel berrettino delle pelucche dc'6'ù- 
cobi, delle Kofe nobili, c de' Duetti . Vn mercataatc tri gl altri volle tra- 
fportare in Surate alcune cafse. di corallo con fraudare la dpgana . Il 
vafcdlocfscndoarriuatoaH'imboccatura del fiume •mercante fcccj 
attaccare olla poppa il corallo , che nafeodo dar ò treppiedi Torto acquai 
non fu veduto da'vifitatori . -DOpoTcórfi alcuni giorni furono fcaricat-^j 
le mercjntie ,e‘l mercante in tanto fece trafportare il corallo nella città : 
ma la dia dedrezza non gli tornò a conto : percioche l’acqua di quel fiume 
cfsendo naturaimente torbida , auuiluppodì attorno i quel corallo mentre 
dette nell’acqua certo fango , che fece come vna crolla che non li Icuò 
fepza difficulcà , e fece danno ai corallo di più di dodici per cento . 
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Delle monete ieW Indie con U Reltiione i' alcuni nef,otij 'dell'autore con Scia- 
Kan • E del modo dt portare alt' Indie la moneta tl oro ò, d'argento. 

O Sferuifiche nell’Indieé molto più auantagiofo portarui^ l’oro e l’i»r- 
gcnto in verga e ben purificato , che in fpecic di monetai prrchcji 
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non li pagano le dogane della onAura che fi aggiunge nelle monete , ad 
meno le ragioni douute per la fabrica delle monete alla zecca. In quanto 
all'oro monetato ìc {>ezze vecchie dei Iccolo palfato fono le migliori iiu> 
qne’paefì , crà le quali Ibno le Rofe nobili ,li vecchi Giacobi > e gli Alberti, 
fi come parimente gli Ducati d* Alemagna, di Polonia, d'Vngheria, di 
Suetia', e di Danifmarche; e tutti que* ducati corrono fotto il medefimo 
titolo. Li ducati d’orodi Venetiain quefli tempLpaiTano folamcnte per 
il prezzo comune . Gli Ducati del Cairo , e quelli di Sald e di Marocp , 
vagliono Tei baiochi meno degl'altri . 

In rutto il dominio del Gran Mogol l'oro e l’argento fi pefa con vn^ 
pefo chiamato T olU, che fa noue denari e otto grani di qncAo peto . Gl’In' 
diaui pelano infieme con vn pefo di rame regnato col bollo Reggio fino a 
cento Tolla d’oro o d'argento; perche li peli de'Banchieri ofianoHan. 
cherotti arriuano da vn Tolla iniiao a cento , e non più oltre . Cento Tolla 
fanno oncic trent'otto, denari dodici e otto^rani d'Europa . L’oroei'ar- 
gèco non monetato fi pioua,e latrane la proua fi da a chi più ne proflcrifce. 

Seauukne che alcuuoh abbia più migliaia di ducati d'oro , gl'indiani 
li pefano cento per cento con vn pefo bollato t fc li ducati pefano meno . 
Aggi ungonui tante pietruceie , o le ne cala il pe(b delle pietruccie al fian> 
cherotto : ma prima che fi pefiuo quelle monete d’oro , ne fanno la proua.» 
col fuoco di carbone , che poi finorzano con acqua . per conoiccrc le (alfe , 
c per firuggere la gomma o cera , che tal volta li mene all'oro per render- 
lo piùgrciie. E perche nè meno bafia m 1 volta il fuoco per feoprire lo . 
furberie , gli Bancherotei piegando le pezze conofcoiio piu facilmente le 
falfe , e le tagliano ali’hora medefima . Fanno dipoi fii uggere le pezzo , ‘ 
della cui bontà dubitano , .e iàtcane la proua le pagano con ogni ngoro * 
Di qucll*oro-fi battono le fpecic di moneta chiamate Jinpie d'oro, fuorcho 
però de'dticati, che portano vna figura (colpita da vna parte ,che di rado 
li liruggono: ma fi vendono a’mercacaiici diTarraria cdeJi’ait>ipacfiSet- 
rentriuiiali , cioè dc'Regni di Butan,d'Afcii , e d'altri piu lontani , oue le 
donne iì feruono di que'ducati per ornamento del capo , legandoli allo 
loro fchiuffie con farli calare fopra la fronte . 

Delle altre fpecie di moneta d'oro fe rc vende la maggior parte aH'Or'e. 
fìci , a’Eilatori d’oro , e a quelli che fe nc fcruono ne’luio lauori . Se fi po- 
tefiero Ipacciare fenza farne battere Rupic,mai non fe iic fabrithcrcbbe : U 
che non fi fa quali mai (e non quando li Kè pigliano pollclio dcH'impero , 
per vfar liberalità verfo il jìopolo colle Rupie d’oro e d’argento; ouero 
per yeiid^oe«^^u«(tiatpri delle Rcouiocte, e agraltri Gnmdi dclJvegno, 
che fanno prefèn ce al Re di quell’oro ogn’ifftio''irgiurno del poN^ò« 
auuengachc non habbiano Tempre gioie o altre cofe degne d’cgcrgli pèf^' 
Tentate, non folo quel giorno, maanche in quello delia loro gran folen* 
nicà , cioè quando lì pela il. Rè ogni anno, del che più addietro parleremo. 
Vfiuio parimente di far prefeoti all! Signori della Corte coloro, lì quali eoo • 
fauorc fpcrano ottener cariche maggiori . 
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In vno de’mieì Viaggi) conobbi la virtù di quelle Rupìe d'oro. Scia-Ge- 
h*n fiikc d' Aureng-^^eb hoggidl regnante nelle Indie , diede ad vn Si- 
gnore il Gouerno ^lia Pronincia di Tata , la cui città Metropoli è Simdi . 
Dal principio del Tuo Gouerno ci furono grandi lamenti del popolo coa- 
tra la tirannia di quel Gouernatorei il Ré però tollerollo per lo ipatio di 
quattro anni prima di richiamarlo. Adunque egli hnalmcnte chiamato 
dal Rc.ed edendo di ritorno in Corre , il popolo di Tau allegro credeua_> 
che il Ré rhauelfe chiamato per farlo morire : ma auuenne tutto al contra- 
rio. perche eù'o fu riceuuto con carezze dal Ré. che gli diede fubito il 
Gouerno di Halabat molto più conliderabile che quello di Tata . Il Ré gli 
fi:ce coli fatta accoglienza , perche auauci che egli arriualle ad Agra mandò, 
di nafeofto al Ré vn preieiite di cinquanta mila Rupie d'oro , che fanno 
vn milione e cinquanta mila lire Francelì.e venti mila alcrcRupie d'oro per 
la Begum-fabeb , che goitct naua lo Staco(della quale parlerò più addietro,) 
per le Dame , c pr/t aicuni-Signori di Corte .che poteiiano aiutarlo col lo- 
ro faqure . 

Xi Signori della Corte hanno molto grato l'oro . si perche occupa poco 
lungone coli può facilmente tenerli nafeoRo , e ancora perche li gloriano di 
'la cure fomme dopo la loro morte alle loro mogli e a’Hgliuoli, dello 
quali il Ré non pocefì'e haucr cognitionc : percioche , come dirò più addie- 
tro , i'hcredità de'Signori brandi dopo la loro morte toriu al Réie le mo- 
gli lì godono folamcnte le gioie . 

Te Rupie d'oro non corrono tra'mercanti » perche la Rupie d'oro non_> 
vale più di quatordici Rupie d’argento , che fanno lire veut'vna Franccli , 
valutando vna lira c mezza la Rupia d’argento; e trouandoli poche di quel- 
le Rupie fuorché in cafa de’Grandi , quando efll ne fanno qualche paga- 
mento , le valutano vna Rjipia o al meno vn quarto di Rupia più di quello 
che vagliono ; e perciò li mercanti non ci trouano il conto loro . io vendei 
per nouanta Tei nulle Rupie di robba a Scia-ERKan zio dclRé.^Egli mi 
domandò fc io volcua edere pagato in moneta d’oro ,ouero d'argento; fog- 
giungcndochemi co iligUauadi pigliare Rupie d'oro , il che gli tornaua^ 
a coiito . Io gli rifpolìchc feguirei il fiio con/iglio : ed egli aJl’hora mc- 
defima mi fece conrare Rupie d oro lino alia concurrenza della fomm.^ 
che mi proucniua,con intentionc che io doucilì pigliare quelle Rupie d’oro 
per il valore di quattordici Rupie e mezza d’argento l’vna . Ciò. conlìdc- 
rando io Rimai bene di riccuerc il denaro nel modo propoRomi da quel 
Principe con ip^anza di rinfrancarmi in qualche modo al mcnod'vuto 
parte di(|0elloche mi leuaua. 

^..D^adue otre giorni tornai da lui, dicendogli che indarno m'era' 
' hlEiticato per Ipacciare le Rupie pc’l prezzo , ?p«’l quale le haueuò da lui 
riceuuté i di maniera che nel pagamento fattomi di nouancafei mille Rupie 
andauo di fotto di tre mila e quattrocento vent'orto ; tre fedicefimi , pei> 
che la Rupia d’oro valeua folamcnte quattordici Rupie d’argento. Ciò 
vditoil^Ptiacipc lì picfc colera, dicendo che volcua far dare tante frurtate 
' ' * al 
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■3\ Bancherotto o Senfale Olandefc , che fé ne ricorderebbe ( perche nell'l«£ 
die non fi parla di ballonate ) penfando che il Banchicro fuiie caufa del di« 
fcorfo che gli faceuo , perche colui non hauefle voluto pigliar le Rupie pe‘l 
prezzo,pe'l quale io le haueua riceuute:e aggiuoTc che quello non cooofceua 
la moneta . 

Io che era pratico del genio de'Principi deH’Alia > contro a’quali non^ 
occorre mai rircaldarli , lo lafciai dire quanto vplfe , e quando vidi che^ 
cominciaua a rapacihcarfì , lo Aipplicai che lì compiacefle ch‘il giorno fe> 
guence gli lace/ìi rapportare la fomnia eh’ e’m’haueua data « ouero mi fa* 
cede pagare de! tutto inlìno alla concorrenza del linai pagamento, obligan* 
domi di pigliar le Rupie d’oro a quattordici Rupie d'argento & vnofedi' 
celìmo, pofciache effo medelìmo • mi dicetia che tanto valeuano. Aque* 
Re parole elfo rimafe vn pezzetto guardandomi con occhio adirato fenza.» 
dir niente , poi mi dimandò fé io teneua addolTo di me quella perla , che 
e’non haueua voluto comperare . Oli rifpolì che l'hauctio , e gliela diedi . 
Quella perla era grolla, di buona acqua, mainai torn lata, e perciò egli 
non l’haueua pre& auanti . All’hora mi di/fe : Lafeiamo andare le cofe^ 
pallate : quanto in vna parola vuoi tildi quella perla? Negli domandai 
l'ette mila Rupie : ma l'haurei più toRo data per tré mila che di riportarla 
in Francia . Se io ti delR , mi diiTcegli, fette mille Rupie di qucRa perla_», 
t’hauerei molto bene rihitto ciò che tu dìd'hauer perfo fopra le Rupie* 
Torna qua domani , io ri farò contare cinque mila Rupie : voglio che tù 
te ne vada contento , e ti farò dare di più vn cauallo e il Calzato , cioè la 
velie d'honore, della quale parlai ampiamente nella Relacione di Perlìa * Io 
gli feci la riucrenza, e lo pregai di darmi vn buon cauallo , perche mi rima- 
neua vn gran viaggio a fare . 

Adunque il giorno feguente riceuei la veRa , il mantello , due cinture e 
la berretta , cIk fono gli alTortimenti che danno que’Principi a quelli che.» 
vogliono honorare. Il mantello e la verte erano di broccato d’oro, le due 
cinte rigate con oro c argento , e’I berrettone di tela di bambagia di color 
di fuoco con righe d'oro , e’I cauallo fenza fella coperto con vna Gual- 
drappa di velluto verde con vna frangia picciola d'argento attorno • La.» 
briglia era Rretta, ornata con piallrelìe d'argento in alcuni luoghi . Mi dò a 
credere che mai quel cauallo non era Rato montato ; impercioche fiibito 
che fu entrato in cafa degrOlande(l,doue io Raua , vn giouanc hauendo fa- 
1 ito fopra, il cauallo cominciò a faltared’vna lì Rrana maniera, e a fcuo. 
cere quello che gli Raua fopra , che gettò per terra il tectp. ji'vua capanna , 
che era nefeorede , con pericolo d'ammazzare l'Olandefe . 

' "Io feci ricondurre quel cagallo furiofo aScia-£R-Kan , e gli dilli cA^^gH 
non haueua voglia ch'io tornafsi al paefemio perfcruirlo con recarncglt*\ 
qualche nouità . Il Principe non li potette raccenere di fame gran ri fa.» , 
e comandò che mi fnife condotto il cauallo del fuo padre ; ed era vn caual- 
lo grande Perliano , che fu nella fua giouencù comperato più di cinquo 
mila feudi , ma all horaera di anni veac'occo . Me lo donò con la fella c 

la bri- 
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la briglia , e volfe che io in prefenza ina Io tnontafiì • Orsà » mi dille , fé 
contento ? queilonon et gecterd in terra . Io lo ringratiat , e mi licenciai . 
Il giorno ieguenté auanrì la mia partenza egli mi mandò vn caneftro gran* 
de pieno di mela . Scia-<7eian ne gli haueua facto prefence di Tei limili ca* 
neftri venati dal Regno di Kacemir : vi era fimilmenie vn melone groffo di 
Pcrlìa ; il che tutto inlìeme poceua valere cento Rupie . Io feci pre Tento 
del tutto alia moglie del Comandante Olandefe . Portai con me ì*l cauallo 
a Golconda » oue lo vendei cinque cento Rupie, perche benché vecchio era 
cauallo da fatica . 

Per ripigliare il dilcorfo delle monete : non occorre portare aH'Indio 
li Luigi d'oro di Francia, né meno le Doppie di Spagna, né d'Italia, nò 
altre Ipecie d'oro di nuotto fabricace , perche ci lì perde troppo ; ftruggen« 
dole gl'indiani , che non leconofcono, con gran calo }>er gli mercanti o 
gran prolìcto per gl’indiani . Ma ogn’vno li fludia di nafeonder l'oro Tuo 
alle dogane , e fe gli riefee ci guadagna otto o nouc baiochi per ducato . 

- Lemonete d’argento fono o del pacle , ouero foreftiere .• Le fpecie fore- 
fìiere che ci corrono , fono le Ricedale diGermania^ recateci dalli mcr* 
catanti che ci vanno dalla Polonia , dalla Tarcaria minore , e dalle parti di 
Mofoouia : è Ìc Reali di Spagna che ci lì porano da Codantinopoli , dalle 
Smime , e da Aleppo , e la maggior parte dalli Armeni , dopo d'hauer ven- 
duM la loro feta in Europa . Tutti que'mercanri lludiaulì di far palTarcj 
quella moneta per la Perlìa di nofcolìo de'doganieri , li quali fe fe n’accor< 
gedero, EtreblMiio portare tutte quelle pezze alla zecca per farne degli 
jibaffl, li quali trafpuruti airiodie di nuouo farebbono (frutti con fabri> 
carne Rupie , con danno per li mercanti , di dieci e vn quarto per cento , 
si per le zecche , come per le ragioni douute al Ré di Perlìa • 

Per capire breuemente in qualmodo lì perdono dieci e vn quarto per cen* 
to,e taluolta dauantaggio dalla Perlìa aH'Indie.fecódo la natura delle Reali» 
il Lettore lì ricordi di ciò che dilQ delle monete e de'camhi/ di Perlìa nel 
Tomo precedente» ciocche la Reale in PerTia vale tredici Ci«e^, che (anno 
tré AbalQ e vno qtiarto:e qnaU'hora l'argento é raro, arriua a mezzo Ciaez 
di più: che Y Abaffi vale quattro Ciae:^t e’I Tom4HO<inquanta Abaffi, ouero 
ducenio Cìae^. Di mamera che la Reale correndo per tredici Ciaez, Tei ro- 
mani e mezzo fantino cento Reali . Il Tornano alITndie vale venti noue> 
Rupie e mezza , e Tei Tomani e mezzo fanno cento nouanta Rupie e 
tré quarti - ^ Se lì portano atl'Indie Reali Seuigliane» delie quali parlerò^ 
più addietro, il prezzo d'vn centinaio é daducento tredici- Én’a ducento 
quindici Rupie : ma percento Mefsicane fe ne danno folamente dncento 
dodici . Se dunque lì delTero per cento Reali foto ducento dodici Rupie » 
il guadagno arriua a dieci Reali e vn quarto per cento,e fopra le Seuigliane . 
lì fa profitto di vndici per cento . 

Adunque ritrouandolt Reali di Spagna di tré o quattro forti ».lì Rimano 
inondo il titolo che portano da ducento otto ialino a ducento quattordici 
e^ducento quindici Rupie , e le migliori fonole,SeuigIùoc» le quali, fo 
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fonodipefo» vagiiono duccnco tredici Rupie , e io alcune occorrente in.^ 
fìnoa dueento quindici, fecondo la fearfeua ro abondanza del denaro . 

La Reale di Spagna deqe pefarc tré grofsi e repcc gracn e mezzo di 
più che due Rupie , ina rargenco delle Rupi; è tnigliore r perche l<u« 
Rupia corre al titolo d'vndici denari c quattordici granir ria Reale Seni* 
gliana corre folamente al titolo d'vndici denari. La Reale Me &cana é di 
dieci denari event'vn grano. La Reale di Spagna dei pefo di fettanta tre' Va- 
li,fì valuta quattro Mamudi e piezzo» de vir Mamudi vale venti Peciai, 
e coli per la Reale di Spagna 1? danno nouanta Peciai, Te però le Reali fono 
buone e dd pefo di ietcanca tré Vali ■ bora qtcant'voo Vali fanno va’ondit-ft 
e'I Vaia può arrinare a fette denari i che fanno da vn baiocco Romano ^ 

Per cento Ricedale d' A lemagua, perche pefano piùchcle Reali, iìdan* 
no hno a dueento fedici Rupie r £ perciò cento Reali r Quero cento RicC" 

' dale arriuando a dueento quindici , o dueento lèdici Rupie i porr che la^ 
Rupia non arriui rotaiineiK: a trenta foidi Franceli ^che fono da quaran- 
tino o quaranta due baiochi ; ma computaiido le Ipcfe delle vetture sì del- 
le monete come delle dogane» il calcolo delle Rupie artiueri a dauan- 
raggio 

Tutto queliirgento lì pela per centinaiQ,. come bo detto ddl'oro, cotu» 
metterci piccruccic fe il pelo non ardua: ma acciòche il mercante ci croui ti 
conto fuo, dcbbeliauuertirecbe tutte le Reali 4d Vie Qco e le Seuigliaoe.» 
^ fiauo del pefo di denari vent’vno e otto grani, cioè di.cinquoccuto dodici 
grani, elofeudo Fraaoefe dcueeUbrc dt denari vciK’vno ,c tre grani.. cioè 
di cinq^uecento noue grani . / 

Le monetcd'argento deirindiani fono le Rupie, le mezze Rupie, il quar- 
to, l'octaua , c la decima feda di Rupie La Rupia pefa noue denari e vo-*- 
grano, c iltuolodeirarg.-iico delle Rubile c a vndici denari c quattordici 
grani- Vie v:>*altrainoacta d'argento detta Afannn/r» che corre folamen- 
te a Surace e nel la Prouincia di Guzerate . ^ 

La moneta pic.cipla dciriadie è di rame > e lì chiama Pefia , che arrimut 
a quattro quattrini ; cc ne dimezzo Pcciar diduePecia, e di quarrrò . 
La Rupia vale canti Pecia, fiora più hora meno fecondo le Prouincio > 
sì che tanto più fono vicine fe miniere di rame, cauto meno lì valuu il 
Pecia » e lì danno più Pecia per Rupia . Ho veduto a Surate la Rupia_ir 
hora a quaranta uoue hora a cinquanta Pecia , e taluolca a quaranta fei , lì 
come (imiimente l'ho veduta Gchan-abac , & ad Agra a cinquaacacioquc 
c cinquai.ica fei Pecia - Il Mamudi f^aipre vale venti Pecia - 
NellTmperiodcI Gran Mogol ci fono due altre forti di moneta picciola, 
che fono le Mandorle amare, e le conchiglie . Nella fola Prouincia di Gu- 
rerate lì vfauo per moneta picciola le mandole amare, che lì portano 
dalla Pcrlìa , fi come io olTcruai nella Relationc de’mici Viaggii di Petfia . 
Effe crefeono in luoghi aridi tra le rupi ; l'albero che le produce fi af- 
fomiglia alla genefira - Quelle mandorle fi chiamano , c fono così 
amare che paiono Coloqtuorida : ^non c'c perkólo che li putti le man- 
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fitno : Se ne danno per yn pecia quando trenta cinque, e quando quaranta. 

lA Conchiglie che ieruono di moneta JhatTa fi chiamano Cor», e hanno 
l'orlo rialzato t quelle fi tfouano nelle Ifoie Maldiue c non aJtroue . Fanno 
la maggior’entrata che habbia il .Ré di quelle jKble, perche fi trafportano in 
tutti li Stati del Gran Mogol , oelli Regni di y ifapur e di GoJconda , e fin 
nelle Ifole dell' America per feruir di moneta . Vicino al mare fc nc danno 
fio’a ottanta per pecia , diminuendo lljiumero a proportione della lonta- 
nanza dal mare per cauta delle vetture , sì che ad Agra non fc ne danno piu 
di cinquanta, ofia cinquanu cinque jpcr Pecia. .Ora fecondo il calcolo 
.deiriudiani . 

Cento mila Xnpie fanno vna LeKKt» 

Cento mila LeKK e ìaxiwo vn Kranr. 

• Cento mila Krnttri fanno vn paden. 

Cento mila Pedani .fanno vn Pi ilo. 

Per tutto il Regno del Gran Mogol e in tutti Taltti paefi .deiriodio 
l'Idolatri tuttoché differenti quanto al linguaggio fi fcruono di quefti..» 
forte di numeri . 
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. - . CAPITOLO Q..V ARTO. 

De' BoHcberotti > e Banchieri itlC Indie , .de' Cenbii > 
delU Pefi , e delle Mifnre , 

N EUTndic in ogni villaggio quantunque picciolo vi c vn ^ancherotto 
chiamato Cer-f . che anche fa Tvlficio di Banchiere 

di cambio e di rimeffe di monete. Or perche qucBanchicn ^ann®^ 

intelligenza fcaeM co'Gouernatori di Prouincie, perciò effi * 
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modo loro il piezBO delle Riipic. per il Pecia , ouero de’Pecia per Conchi- 
glie. GrHebreiichefannoiarrcidifDonecce di cambi/ oeirinipcrip del 
Gran Siignorc fì nimano fcaltri in quel negotio; ma ncli'lodic appena là- 
rebbono nouiti) di que’Baochiect** r, f . ' 

L’vlo loto nel pagare è molto incomodo , G come già ofl'eruai con occa- 
/ione celle Knpie d'oro » che .dicono eflere di minor valuta, quando fono 
vecchie , pei che calano di peto col paflare per più mani : perciò nel nego- 
tiare bifogna Tempre Itar accorto per lare il patto d’cllérc pagato in Se/a- 
Cennib, cioè in moneta nuoua, altrimcnrc fanno ilpagaiuento.in Rupie, 
vecchie da quindici o venti anni epiùfabneate con perdita fia’a quattro 
per cento : anzi fopra quelle che fono fabricatc da dieci anni < vogliono 
hauer’vn quarto per cento o al meno vn'ottaua , eia plebe che non $à leg- 
gere Tanno della fàbrica.delle Rupie ede'Pecia, fpeilòrelladefuudac.L^ , 
perche Tempre Ti difalca qualche coTa , cioè fopra vna Rupia vn Pecia , o 
.mezzo Pecia , e fopra il Pecia, tré o quattro Cori . 

Si troua nelTiudicpoca moneta falfa . Se accade che fì crou.i vna Rupia 
falfa in vtt Tacco , torna a conto di tagliarla o perderla fenza parlarne , al- 
li imentc fc fì feopre fì corre gran rifehio di qualche danno , perche il ban- 
do Reggiò ordina che fìrcRicuifcaiil Tacco a chi Tha dato, ecofì di mano 
in manoiliuche cada nelle mani del inoncraro.il quale ciieu do Tcopcrto, gl t 
fì taglia To/amente là mauo . Se non fì croua il monctaro, quello che ha dato 
il Tacco, fì'iibera pagando alcuni denari'. . Del che li Bancherotti cauàuo 
gran profìtto , perche clfì nc'pagamcnti vifìcano la moneta , della quale lor 
tocca due Tedicciìmi di Rupia per cento-. ' 

la moneta che efee dal Sarrfìer/o, offa TcToro Reggio, è Tempre buo- 
na , perche pr ima di riporla dentro fì vifìca con efatcczza da'Baiichcrotti 
del Rè , che prouanla col Tucco di carbone , nel quale le Rupie efléndo in- 
focate , /ì Tmo: za il fuoco con acqua : ed eflendo tratte Tpori dapTuoco , 
quelle che non Tono perfettamente bianche , o nelle quali li troua che ci 
luffe lega ,fì tagliano . Li Signori Grandi hanno anche efsi li loro Banche- 
rotti . Le Rvpifi ogni volta. che entrano nel Teforo fì Tegnano con vn pun- 
terolo , e tante volte. Tono /late' nel teforo quante puntature portano. Ne 
mettono mille per Tacco col fìgillo del TeToricre , e con /critta dclTanno 
che furono coniate . Tra li negotiaiiti, Tempre fì fai! patto in Rupie nuouc 
dell’anno corrente , ma gli Teforieri del Rè c de’Crandi Tanno il pagamen- 
to in Rupie vecchie , con perdita pc'l mercante fino a (ei per cento : e chi 
vuol Rupie nuoue , deue comporre con loro . £ in quello modo ci Tanno 
vn profitto groflb que’Tcforieri . 

Al quinto mio viaggio fui da Scia-£(l-Kan per fargli vedere innanzi ad 
ogni altro , ciò che haueua con me portato , fecondo la promeTsa fattagli 
da me alTaltro mio precedente Viaggio. Glifctilfi da Surate, ed egli mi 
mandò ordine che Tuffi andato airouarlo zCiuparto città della Prouio' 
eia di Dacan , che elTo tencuaafsediaca . io andatoci , in poco tempo gli 
vendei la maggior parte della una mcrcantia; ed egU inidiTsc cheHaua-» 
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arpetuiuloiq breuc li denari daSurate per pagar refercìro, e che mi fa- 
rebbe parinaente pagare. Non poteua io capire come quel Principe GeOe- 
fale d'vn così poderofo efercico fì crogaTse fearfo di denariic più toifio ibi-’, 
maua che mi volefse far j^rdere qualche colà fopra le fpecie di moneta, con- 
forme m’era accaduto al mio prccedenccViaggio,e ancora all'hora au uenne; 
ma frattanto egli fece le fpefe a me e a tutta la mia gente, e anche alle mie 
caualcature , e fpeUo mi faccua mangiare conefsolui. 

Di li a dieci o dodici giorni non intendendo nuoua de’denari miei mo 
n'andai a licentiarmi oa lui nella fua tenda . Maeglirimafc foprapre- 
fo , c con occhio adirato guardandomi mi difl'e : fe tu ti vuoi partire fenza 
efser pagato, chi ti pagherà? lo con voce altrettanto fiera gli rìfpon : il 
mio Kè mi fareb'ie pagare .perche egli fi gloria di far pagare fuoi fudditi 
di quello che vendono infìno ne’paefi più lontani. In qual maniera , rifpofe 
il Principe ? con due o tré buoni vafcelli da guerra , gli replicai , che man- 
derebbe nel porto di Surate, o nelle fpiaggie per afpettar q..q!li che tor- 
nano daMocca. Parcuache ciò glidirpiacefse, e fenza indugiare coman- 
dò al Aio Teforìere di farmi vna lettera di cambio per Jureng~abad con_, 
molto mio guAo , che douendo io pafsarci per andare a Golconda , mi 
veniuano auanzate le vettore , e mi A toglicua ogni Tifehio di quello 
fomme conAdcrabili . . 

J1 giorno feguente riceuuta che hebbi la jpttcra prefi licenza del Principe, 
che s’era pacificato con me , emidiì!seche fe io tornaua aU’indic noio 
douefii mancatf d’andarlp a vedere ;fi come fcci^l mfo fcAo & vltinio viag- 
gio , quando andai a trouarlo a Bengala , ouc egli comperò tutto il rcflò 
cei^c mie mcrcantie , che non haueuo potuto vendere né ai Ré di Pcrfii-i * 
né al (jran Mogol. | 

Or’arriuato ad Aureng-abat per riccuere il mio pagamento fui dal fuo 
Teforiere , che mi difse d’hauer riceuuto l’auuifo tré giorni auanti , e anche 
d’hauer prefa la moneta nel téforo pef pagarmi . Recatf che furono gli fac« 
chi per il mio pagamento nc feci aprite vno dai mio Senfale , che mi difse 
ch’erano Rupie da perderui due per cento . Io aH'hora guardando il 'Tefo- 
riere gli diflfi che io mandarci vn dc’miei huomini a Scia-Efi-Kan , acciò 
mi faccfse pagare in moneta nuoua, fi come feci; maìion riceuendo nuoua 
nel tempo che i’afpcttaua diffi al Te/oriere che poiché non veniua rifpofia 
andaua io medefinio a ripigliare la mia mercantia,. Egli, come credo , 
haucua riceuuta la ril^fia , perche vedendo che io era rifolutp apaftire , 
mi difse ch'era meglio di trouare qualche mezzo termine d'accordo i e 
finalmente dopo vn longo contrafio mi riArIfi di perdere vno per cento qma 
voJfe la fortuna che vn Cera/ non fi trouaua denari contanti per pagaia 
vna lettera di cambio di Golconda ; il quale fi feruì del mio denaro , facen- 
domi pagare la medefima fommaa Golconda in moneta nuoua in quin- 
dici giorni di villa ; e cofi non perdei niente . 

^c’BancIicrotti prouano il titolo dfiU’argento con tredici pezzetti di 
vari) titoli, invece di pietra diparagonc, li quali tutti tredici fono in- 
filzati 
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fiUaci m vQ’anello , * ogni vno é in parte di rame e in parte d'argento , 
cioè la parte di fopra doue é il jinmero é di rame « c quella di fotco é d’ac- 
geato { e'I nomuo dioioftra il titolo > .come iipprcfcnca quefta figursu m 




'JE ciò s'olTerua quando lì tratta di poca foinma , o d’argeato lauorato > per- 
che le Ibmnic grofle fi prouano col fuoco . Tutto quell'argento fì compera 
al pefo chiamato T otU , che i di denari noue , e grani otto , .ouero di 
^rentadue Fali» de’quali ottant'vno fanao vn 'oncia : fiche cento TolU 
Tanno trent'otto oncie j denari vent'vno , e grani otto . 

.^efie fono le differcnxf delli tredici titoli d'argento • 

;11 primo c più bado titolo ò a quindici Feda il Tolla,c\\e fanno noue Ioi- 
di due denari Francelì , e arriua a tredici baiqchi Romani » perche ho 
notato che lètte quattrini e mezzo fanno vn foldo Francefe . 

Il fecondo a dieciotto Pecia » che fanno dicci foldi , e due denari . 

Il terzo a venti Pecia > .che fanno dodici foldii c fei denari» 

Il quarto a venti tre .Pecia, che fanno quattordici foUIi,e /ci denari. 

Il quinto a. venti fei PecUj.che fanno quindici/oldi.e dicci denari. 

Il fello a venti noue Pecia , .che fanno diccifcttc foldi fei denari . 

Il fettimo a tranta tre Pecia , , che .fanno diccinouc foldi, c due denari# 
L’ottauo a trenta cinque Pecia .-che fanno venti foldi * e dieci denari . 

Il nono a trent’otto Pecia, che fanno venti due foldi , c fei denari . 

Il decimo a quaranta Pecia,chc fanno vcntiquattro.foldi due denari. 
L’vndccimo a quaranta Pecia , .che fanno venticinque foldi dicci .denari . 
Il duodecimo a quarantafei Pecia che fanno vcntifcttc foldi, c fei dcuaii . 
il decimo terzo a quarannnoue Pecia « che fanno veutinoue foldi , c 
.due denari « 
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Per dar cognicione fin douc arriua re/lrema Icfìna si de'Bancherotti , co« 
me anche di tucci gl’alcri Indiani baveri darne vn*creinpio (ingoiare (ìh’ho- 
faincognho a'noftri Huropei :edéche col mezzo d’vna palla comporta.» 
con pece nera e coir cera gialla, colla quali c/fipuUfcoao la pietra di para- 
gone, nc cauanoquel coIore,o (ia cintad'oro che ci reftaneì toccarci le pezze 
d’oroje dopo-alcuni anni abbruciana la palla per cauarne l’oro che v era-» 
rinufo . La palla c grofsa quanto le nortre da giuocare a palla , e la pietra 
come quelle delle quali (ì feruono gli poftri Oreh'ci . Or dopo d’hauer rac- 
contactrlecoreprincipalicircaleDogane e le Monete dcirindie parliamo 
de’Cambi; , 

Quanto a’ Canrbif 5 perche tutte le mercantic che fi (abricano- nell’Im- 
pero del Gran Mogol, s parte di quelle del Regno diGolconda,e di 
quello di Vifapur ,fi radunano a Surate perpoieilere trafportate in vari/ 
luoghi dell' Alia e deH’£uropa,ncl partire da Surate per andare a comperare 
quelle mercaatie nelle città onde fi cauano,cioé a LaAor,id^gra,ad Amad^ 
alAdyZ Scranne, a B rampnr,3( 0<tpa, a PutnaA Bamru,3i Goltonda, a Dtcan , a 
Vifapur , e a Dultabat , fi piglia la moucta a Surate per renderla in quc’luo- 
giù fpteie per fpecie , Ma (c ad vn mercante mancana li denari in que’luo- 
ghi per fornire il pagamento delle mercantie comperate , gli conuicne ren- 
derli a Surarc nel ccrmine di diic.mc(ì ^ con il cambio, che c moltogrolfo , 
e porrà molto auantr .■ 

Da Lahor a Surate il cambio arriua fin’a fei Se vn quarto per centov 
Da Agra, da quattro e vn quarto a cinque.. 

. Da Amadahatt da vuo r ad vno e mezzo - 
Da Seronge a tre r ' 

Da Brampur, da due e mezzo atre.- 
Da /)aca , a dieci r •- 

Da Patita r da fette a ottOr *' * 

Da Banaru , a fei 

Da querti tre yltimi luoghi fi fanuq^fe lettere di cambio lóltanto pef 
Agra,doue (é ne fannOrdell’alué per Surate . Il tutto arriuando al 
detto prezzo 

Da Gotconda , da quattro a cinque r ^ 

£ così per Goa , . ■ 

Da Oecaa , a tre , I, 

Da Vtfaput a tre . ! 

Da Oultahat da vno ad vno e mezzo Z 

Afeuni anni il Cambio aumenta da vno fin'a due per cento , cioè quan- 
do certi o Principi vaflàlli con pretenfìoni che le mercantie debbano 
pallate nelle loro tetre , e pagare gli dati/ , guadano lisegoti} , Due di 
fimil fatta vi fono tri Agra e Amadabad, che fono il Katai'Antittar , o 
quello di Bergam , che tengono li mercatanti molto inquieti , Si potrebbe 
paifare per altre vie da- Agra a Surate , cioè per Seronge e per Brampur j ma 
quelle terre fono grafie acerauerface da molti fiumi > la maggior patte lenza 
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ponti e barchetee , doue c quaiì che impofTibile dipaifare fé non due ineH 
dopo Hnicc le pioggie . Il che coftringe li mercanti che debbono trouarlì a 
Stirate nella Cagione per imbarcarli , ad incaminarfìper li paelì di que’ due 
Raiai, perche vi lì puoi viaggiare in ogni tempo etiandio di pioggie , che.» 
alTodano la rena , della quale il paefe è tutto coperto . 

Non è cofa da marauigliarlì le il cambio è coli grolTo , perche quelli che 
danno a cambio arrifehiano il loro denaro , fendoche fé gli mercanti Tono 
rubati , il Banchière perde la fonima . 

A Suratc li troua gran moneta:percioche il maggior negotio de*Grandi 
dcirindie conlifle a rifehiare il loro denaro fopra gli vafcelli , per Ormus, 
'Baifara , e Mocca, Hn’aBantam, ad Achen & alle Filippine. Il cambio 
'per Mocca e Bafsara vi da ventidue infino a ventiquattro per cento : e per 
'Ormus da Tedici iniìn'd venti, e per gli altri luoghi fecondo la diftanza.*. 
Se le raercantie li perdono in mare , o fono prele da’Malauari , che fono li 
Corfari del mar delTlndie , il denaro li perde per quello che l'hà predato . 

Quanto alle mifure , quedac la decima parte del braccio o ha della mi- 
fiira d'Agra , e l’ottaua di quella d’Amadabate di Stirate . 

Circa poi li peli; la Mano comune è di TelTanta noue libre, di Tedici oncie 
per libra, mala ManodapeTare TlndagocTolo di cinquanta tre libro • 
A Surate lì parla tf vna Sena, che è vna libra e tre quarti di Tedici oncic per 
libra . ^ f 

CAPITOLO Q^V I N T O . 



Delle Vetture, e della maniera di viaggiare nell' Indie colle vet- 
ture de'buoi , e colli PalUndìitti . 



P Rima (Tincaminarci vCrTo Agra ; mi pare a propolìto di parlare dello 
vetture, e del modo di viaggiare ndKlndiej che mi paiono comode al 
par delle nodre vetture e portature d’Italia e tli Francia. Non li Temono 
i’Indiani li come in Perlla per vetture e nelli viaggi;, nc d'afini, ne di muli , 
nedi caualli ,ma ognicoTa fi tralporta Topra buoi, e in carri , perche il 
rerritorio è vnitoepiano . Se alcuno porca caualli dalla Perda all’Indio 
non monta Topra , ma li mena a mano , e li può vendere con grande auan> 
'raggio a qualche Signore . 

Mettono in dodo ad vn bue trecento anzi trecentociuqudta libre di Tedici 
oncic la libra: ed è coTa da marauigliard di vedere vetture , ouero Carauane 
' da dicci a dodici mila buoi kilìemc per craTpòrtare il rifo , il grano e'I Tale 
ne’ luoghi doue lì barractano l’vno con l’altro inderne, cioè pottando il riTo 
oue Tolamentc crcTce il grano,e’l grano dotte viene il riTo,e cod del Tale . Di 
rado d Teruonò nelle vetture di cameli, perche Tono malQmamence riTerbaci 
per portare il bagaglio de’Grandi.Quando s’affretta il tempo deH’imbarco 
a Surate , chi ci vuol condurre prcftamentc 1«* Tue mcrcantic le mette fopra 
buoi , e non nelli carri . Le terre del Gran Mogol Tono ben cbitinace , c_» 
perciò tutte le praterie fono chiufe con buoni foffi con ogn’vno il Tuo fta^ 
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gnò per inacquarle, il che caufa grandi incomodità a’viandantì , perche^ 
quando incontranoCarauane nelli paflì firerti.iono tal volta coOtetei di Ter- 
marfì due o tré giorni finche fìano pafTate . 

Li condottieri di que’buoi non fanno mai altra arte , non habicano mai 
in cafe , e portano con fé le loro mogli e’figliuoli . Chi di loro hauri cento 
buoi . chi più e chi meno ; ma tutti hanno vn Capo, che fa dei Principe , e 
porta fempre vna collana di perle pallata al collo . Incontrandoli le Caraua* 
.ediRilb e di grano alle volte non vogliono cederli l'vna l'altra il palio , 
; attaccano trieise lànguinofe zullè . Conliderando il Gran Mogol cho 
|uelle riffe poteuano pregiudicare al commercio , e al trafportamento 
de'viueri nel fuo Imperio , lì fece venire auaiui due Capi di due di quello 
Carauane ; & bauendoli confbruti a viuere all'auuenire con buona intelli- 
genza , c a non azzuffarli più, fece prefente ad ogn'vno d’vna LeKe , cioè d i 
cento mila Rupie con vna collana di perle. 

Per capire meglio quella maniera di vetture dell'Indie , li deue fapere,che 
gl'idolatri di que' paeli compongono quattro T ribit dette jt/anarr.ogn’vna 
delle quali contiene da cento mila anime . Quelle genti habitano folamentc 
fotto le tende, e tutto il loro impiego conlilie nel trafportar robbe da vn_* 
paefe aU'alcro . La prima di quelle Tribù trafporta foltanto il grano , la^ 
feconda il rifo Iblo , la terza 1 i legumi , e la quarta il falc , che vi a pigliare 
da Sùrate inlino al Promontorio di Comorin: Si dlAingiono ancora quelle 
Tribù -in'quelio modo . Li loro Sacerdoti , de'quali parlerò altrouc , fan- 
no vn fegno in fronte della grandezza d'vna piafira a tutti quelli della pri- 
ma Tribù con certa gomma rolfa , c lor fanno limiimente vna riga longo il 
nafo , tncttcudoci fopra alcuni vaghi di Ibrmcmo hora nouc liora dodici in 
forma d'vna rofa. Quelli della feconda Tribù fono legnati con gommai 
gialla nelli medelimi luoghi ma con vaghi di rifo.Il marco della terzaTribu 
lì fa con gomma bigia , e con grani di miglio hn fopra le fpalle , ma 
non vi lìlafcianogli vaghi • Quelli della quarta Tribù portano al collo in 
va facchetto vna mazza di falc , alle volte del pefo di otto o dieci libro , 
perche come è più grette ne cattano maggior vanagloria ; col qual facchetto 
f>er penitenza prima di far le loro orationi li battono ogni mattina il petto 
per diuotione . 

Tutti generalmente portano vn cordoncino al collo,che viene a feendere 
fotto al braccio con vna fcatoletta d'argento legataui in forma d'vn reli- 
quiario della grodezza d'vna noce, nella quale tengono ferrata vna fcritta fu- 
pcrlHtiora,chi ufaui dentro da’loro Sacerdoti. Pongono lìmilmcnce tali co- 
lie fuperllitiofe ad alcuni buoi loro e ad altri animali nati nelli loro precoi/, 
a'quali portano affetto lìngolare,comc a figliuoli, maliinianience quando no 
hanno prole . Le donne portano per vede vn pezzo di tela femplicc riuoJta 
attorno al corpo cinque o fei volte a foggia di gonnella dalla cintura lino 
in giù , come fe ve ne fulfcro tré o quattro l'vna fopra l'altra . Dalla cin- 
tura in sù effe lì fanno frallagliare la carne in forma di dori , H come quan- 
do 11 mettono le ventofe , dipingendo quelli hoti con vari; colori col 
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fiigo'di radiche , di maniera che U loro pelle s'afsomigiia a panni fioraci ^ 

La mattina mentre qucll’lddatri caricano le bcftic , e le don ic piegano 
le tende , fi Sacerdoti loro die accoinj>agnanIi , alzano nel più bel luogo 
vn idolo di rilicuo rapprcfentance la figura d'vn Serpente auuolco intorno 
ad vna pertica di fei o fette piedi d'altezza jaH’hora ogni vno và per ordine 
a riuerirlo, e le donzelle girano tré volte attorno. Il tutto finito liSacer- 
doti prendono l'idolo ponendolo fopra vn bue deflinato per qucll'vlficio 
diportarlo . 

Le Carauane di carrette arriuano a cento o duccnto al più , c ogni car- 
retta è tirata da dieci a dodici buoi , e accompagnata da quattro foldaci , 
a Tpefadel padroiie.al qualciappartienc la mercancia. Due foldati marciano 
dell'vna e dell'alcra parte della carretta , (òpra la quale fono due corde at* 
trauerfate , li cui quattro capi fono tenuti da'foidaci , accioche piegandoli 
la carretta in vn palio cattino > li due foldati che ftanno dell’altra banda.» 
tengano forte le corde, per rattcnerla che non volti forco fopra. 

, Tutte le carrette che vengono daSurate, o da Agra, o da'altri luoghi 
deìl'Impcrio, e che ripaflano per Agra e Gianabar, fono obbligate d'appor- 
xaie calce , che fi prende a Baroce , la quale fobico meda in opera diuien., 
dura quanto il marmo : il che corna a gran profitto al Ké, che (à. jerafpor- 
tare quella calce dotte vuole , ma dcH'altra parte egli non piglia niun datio 
■ per le carrette. 

Circa il modo di viaggiare neH'Indic , oue li buoi fcruono per caualli , e 
caminano con bel palio ; bifogna auuertire di non comperare né piglia- 
re a vettura buoi che habbiano le corna longhc più d’vn piede ; perche fen- 
tendofì pungere dalle mofche,e sbattendoli alzano il capo, e pocrebbono da- 
re colle corna longhc nello domaco del cauaicantc , fi come in effetto allo 
volte é arriuato . Quc’buoi fi lalbiano maneggiare conte li nodri caualli , c 
per niorfo hanno vna corda pallata al mufo , ouero alle narici . Non fi fer- 
rano nelle terre vince fenza falfì , ma bensì nelli luoghi piccrofì , e fcofcefì . 
Hanno que’buoi vita gobba grolla fopra il collo , la quale férma vn collaro 
di corame largo quattro dica, e per accoppiarli iniieme bada gittarlo fopra 
la loro ceda « 

Gl’Indiani fì|feruono fìmilmente nelli viaggi/ dicarrozze picciole e leggie- 
re da due buoi e per due perfotie,ma per maggior comodità vna fuol ferui- 
re per viu foia perfona fe ci vuol portar có fe le fue bagoglie.Vi è vn luogo 
fbtto a quel carrozzino per vna cantinetta da portar vino e per altri vtenlìli. 
'Que’carrozzini hanno le loro bandinelle co'cofcinÌKna nó fono fofpefì come 
li nodri . Si trottano di que'buoi di tanca forza che fanno nelli viaggi/ di 
feffanra giomace,quar3nca e quaranta cinque miglia il giorno,fempre trot- 
tando.Dopo il camino d'vna mezza giornata danno ad ogn'vno di loro due 
o tré palle della grolfezza d'vna pagnotta a decina, fatte di farina di formea- 
to impadata con butirò c zucchero nero , e la fera cect infranti ammolliti 
neU'acqua . La vettura d'vn carrozzino arriua ad vna Rupia il giorno . Da 
.Su rate ad Agra ci fono da trenta cinque a quaranta giornate di camino , 
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e (i pagano per quel viaggio da quaranta (ino a quaranta cinque Rupio . 
Da Surace a Golconda é pre(To che la tnede/ìma diAanza , e (ì paga riAcAo 
prezzo i e coA a proportione per tutte ('Indie . 

Chi può pigliare tutti li Tuoi agi/ Aferae d'vn Pallénchi no» nel qualo 
A Aà nel viaggio con ogni comodità ; ed é vna fpecie diletticciuolo longo 
fei o fette piedi , e largo tré con vn balauArello attorno . Vna certa canna 
chiamata Sambuco piegata per tempo per fargli pigliar in mezzo la forma 
d’vn'arco foAiene il coperchio del Pallanchinoi ^e è di rafato , ouero di 
broccato , e della parte doue batte il Sole vn feruitore che caudina accanto 
abbaAail coperchio . Vn'altro feruirore porta incima ad vnbaAone vna_> 
rotella o ombrella di venchi coperta di bel panno per riparare l'ardor del 
Sole , quando quello che Ai nel PallanchinoAriuolta.acciò che il Sole non 
£li dia nel vifo . Le due parti dei Hambuefono attaccate d’ambe le parti del 
Pallanchino tri due baAoni congiunti inAeme in forma di croce di S. An- 
drea, e longhi da cinque o fei piedi < Alctmidique’baAonicoAano An'adu- 
cento fcudhed io ne pagai vno da ducente venticinque fcudi.Trè huomim al 
più A mettono per parte per portare il Pallanchino in (palla.chi colla deAra, 
chi colla AniAra,c cam inano più preAamente che li noiùi portatori di fedie, 
e più quietamcnte,eAendoA auuezzati a quella fatica da fanciulli .* Chi vuol’ 
andate in fretta e fare da quaranta miglia il giorno , piglia dodici huomini 
per portare il Pallanchino , per poterA ripoiare tutti da quando io quando, 
Si pagano foltanto quattro Rupie il mefe aciafeun portatore , e fe il viag- 
gio è longo più di feOanta giornate , A pagano cinque Rupie . 

Quelli che vogliono far viaggio honoreuolmente neirindie (ia in car- 
rozza , onero in Pallanchino , debbono condurre con fc venti o trenta huo- 
mini armati chi con archi e freccic,e chi con mofehetti , a’quali A da il me- 
fe quanto a quelli che portano il Pallanchino . Tal volta per raagniAcenza 
A porta vn Aendardo , come vfano di fare fempre gl’inglcA e gl’OlandcA 
per.rhoaor.c delle loro compagnie . Quelli huomini non folo ci fanno ho- 
nore , ma Aanno vigilanti per la diffefa del padronecon fare la fentinellio 
di notte tempo,AudiandoA di darci ogni fodisfattione . Perche queAi han- 
no vn Capo nelle città oue A pigliano , il quale fk Acurtà della loro fedeltà , 
e ogn’vno di eAì gii da vna Rupia. 

Nelle Terre graffe , oue comanda quaA fempre vn Mahomettano , A 
trouano montoni , galline, e piccioni da comperare r ma ne’luoghi piccio- 
li , doue gl’habitanti fono tutti Baniani , che non mangiano cofa che hab- 
bia hauuta vita , non A troua fe non farina ,rifo, herbe e latticini; . 

Li caldi ccceffìui |dell’lndie coAriogono li viandanti foreAieri , che non 
ci fono auuezzi, a caminare di notte per ripofarA iKgiorno - Efeono al tra- 
montar del Sole da’Borghi murati ; percioche le porte fcMondoA di notte , 
il Comandante al quale tocca di edere mal leuadorede’fncti fatti neiram- 
piezza della fuagiurifdJttione, non lafcia vA:ir neiTuno di notte , con diro 
che coA ordina il Rc,al quale A deue vbbidire . Quando io entraua in que’ 
luoghi mi prouuedeua di viucri , e ne vfciuo fubiio per accampar fuori 

C » fptto 



20 • 
forco a qualche albero al frcrcoatpcctanclorhora della partenza, percho 
quell’aria di notte non è cattiua . 

LediHanze de'luoghi fi mifurano all’Indie per <7oi , e per Co^e; vn Gùs 
arriua a dieci o dodici miglia Italiane , e vna Cofia a tre miglia o fia ad 
vna lega Francefe . Ma è tempo di partire da Surate per Agra e Cianabac » 
c di confiderare le cole notabili di quella firada . 

CAPITOLO SESTO. 

Strada da Surate ad jigra per Brampur , e Seronge : e prima 
da S arale a Seronge. 

T O non ho minor cognitionc di tutte le firade , che fi pofiono tenere per 
arriuare nelle principali città dcirindie , che di quelle della Turchia e 
della Periìa , perche fc feci fei viaggi/ da Parigi a Spahan , ce n’ho fatto per 
il doppio da Spahan ad Agra , e in più altri luoghi dcirimperio del Gran_» 
Wogol ! Ma per non infafiidire il Lettore facendolo pa/l'arc più volte per la 
medefima firada in diuerfi viaggi) e con riferire vari) miei accidenti di po- 
ca confideratione ; bafieri di largii vnaefatta relatione delle ftrade fenzaj 
accennare li tempi, che ci pafsai . 

Due fole fono le firade da Surate ad Agra ; vna per Brampur e per Seron- 
ge ; e l’altra per Amadabac . La prima ci fuggerirà materia per quello Ca- 
pitolo , e pc’I fcgucntc . 

Da Surate a Barnoti ci fonoleghe o cofsc quattordici . 

Barnoli è Terra grofsa , oue li pafsa a guazzo vn fiume ; c quella prima 
giornata fi attrauerfa vn paefe vario , trouauuo bora bolchi , e bora terre 
da fcmiuarci formento e tifo . 

Da Darnoli a Balor cofsc dieci . 

Balor c fimilmencc Borgo grofso fituato Ibpra ad vno fiagno di tré mi- 
glia di circuito , alla riua del quale fii vna buona fortezza , però dilprczra- 
ta i due miglia in qui dal Borgo fi guazza vn fiumiccllo, ma con ficnti, per- 
che ci fono nel fondo di molti fa^ , che pofsono far riuoltar la carrozza-». 
Quei fecondo giorno fi fa la maggior parte del camino per bolchi . 

Da Ba/or a A'erA'oa , dettò hoggidì il Caruangera della Begum , cofsc 
cinque . Quel Caruanfcra c grande c comodo , e fù fabricato per carità da 
5eg«f»Sj/;el> figliuola ài Scia-gehani perche la giornata dì Balor a Nana- 
pura era troppo longa , ed efiendo quel luogo frontiera del paelè dc'Baiait 
che fpefso non vogliono fottoporlì al Gran Mogol , del quale fono vafsal- 
li , poche Carauanc ci pafsauano fenza efsere maltrattatc.per cfserc vn pac- 
fe pieno di bofciC . Tri quel Caruanfcra c Nauapura fi guazza vn fiumi- 
cello , e parinrentc vn’altro vicino a Nauapura . 

Da KcfKoa a Nauapura, cofsc quindici. 

Nauapura è Terra grofsa habitata tutta di Tcfiìtori.Tl tifo vi c il maggior 
negotio ,che viene innacquato da va fiume che arricchifcc quel territorio. 
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Quel rifo che vi crcfcc è molto Àimaco per vna fua fingolarc qualità: cdé 
perche il fuo grano è per metà più piccolo che quello del riib comune > ma 
cocco diuiene bianco come neue,e odora di mufchio , sì che cucci gli Gran* 
di deirindie non mangiano d’altro che di qucHo . Vn prefcnce d'vn Tacco 
di quel riib è molto Aimato in Perda. Dal fiume diA’eril'od c dagl* al- 
tri da me già mentouati d forma il.dume di Surate . 

Da Nauapura a N a farbar , coCsc noue. . - 

Da Nafarbar a DoI-Mcìm , cofse quattordici . 

' Da Dol-Medan a Senocbera > cofse fette . 

Da Senoebera a Tallener , cofse dicci . 

A Tallener d pafsa il dumc che vi a Bartee , e quiui c molto largo , c 
vi a sboccare nel Golfo di Cambaya. 

Da Tallener a Ciupre , col^ quindici . 

Da Ciupre a Sancbelis , cofse tredici * 

Da Sancbelis A N abiti cofse dicci. 

Da Nabir a Saldelpura , cofse noue . 

A Saldelpura le carrette cariche di mercantie pagano li diritti di Bram- 
pur i ma quelle che portano li hitomini non pagano niente . Da Saldelpura 
a Srampur il territorio è tutto buono , e fertile in formcntoirifo» e Indigo. 

Da Saldelpura a Srampur , cofse cintjiie . 

Srampur è città grande ma rpuinata , le cui cafe fono prefso che tutcc.^ 
coperte di doppie . In mezzo alla città dà ancora hoggidì in pie vn gran.* 
Cadcllo , nel quale alloggia il Goucrnatore . il Goucrno di quella Prouin- 
cia è tanto conliderabiie , che non sì dà fc non a dgli o zij del Rc> sì chc_> 
Aureng-zcb hoggidì regnante godette vn pezzo quel Goucrno, mentro • 
vifsc il fuo padre . £ diprefenre il Gouetno della Prouincia di Bengala-*, 
che già fu regno , ed d dì gran frutto,é hoggidì il più condderabile dcU’Im* 
perio del Gran Mogol . 

Brainpur è città deile più mercantili , e in efsa , anzi in tutta quclla-i 
Proiiincia fi lauorano di moltifiime tele rare fine e grofle , che fi trafpor- 
uno in Perda , in Turchia , in Mofeouia , in Polonia , in Arabia , al Cairo, 
e in altri luoghi . Ce he fono delle dipinte di vari) colori con fiori , delle,» 
quali le donne fi fcruono per zimarre , e fi anche per coperte di letto e faz- 
zoletti fimili a quelli che vfano in Europa quelli , che pigliano^, tabacco. 
Altre fono bianche con alcune poche righe d'oro o d’argento longo la-» 
pezza : quelle tele in cialcuno de’diie capi dalia larghezza d’vn dito grofso 
fino a quindici dita , a chi più a chi menp, fono tefsiite con oro o argento e 
feta in fiori, e fono dell'vna c dell’altra parte vgualmente belle . 

S: quelle che fi trafportano in Polonia , oue fc ne fa gran fpaccio , non_> ' 
hauefsero a’due capi da tré o quattro buone dita d'oro l’argento perii 
meno, onero fe quell’oro o argento diuenifsc nero nel pafsarc il mare da.» 
Surate a Ormus , e da Trebizoiida a Mangalia, o ad altri porti del mar nero 
il mercante non le poti ebbe vendere fenza gran perdita; perciò s’auuerta di^ 
ligcntemcnte che le mercantie fiano ben'imballace , acciòche i’humidità 

non 
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non penetri dentro , e vi fi Aia bcn'occorco in fi longo viaggio . Alcune di 
quelle pezze di cela fono tutte per righe larghe mezza bambagia e mezzo 
oro o argentO] e fi chiamano Omit :« ce nc fono da fette infino a dieci can* 
ne. Tale cofta dacencinquanca' Rupie» e le minori dicci o dodici. Le 
Dame fi ferueno di quelle che fono di circa dieci palmi per veliche porta- 
no in capo , il qual'vfo è comune in Perfia e in Turchia . -Si fabricano a 
Braorpur altre forti di tele, perche quella Ptouinciaé.delle più abbondanti 
in bambagia di tutte Tlndie. 

Nell'vfcir da Brampur fi pafsa vn’altro fiume a guazzo in tempo lècco« 
c fopra barche in tempo piouofo , perche non ha ponce . 

Da Stirate a Brampur ci fono cento trentaduecofse , ma delle più corte 
deirindie ; in carrozza fe nc fa più d'vna per bora . Io mi ricordo d’vna_« 
emotione che fi fece a Brampur l’anno mille fcicentoquarant’vno» quando 
io tornaua da Agra a Stirate ; e auuenne per quella cagione . Il Goucrnato- 
re della Prouincia nipote materno del Rè haucua vn Paggio trà l'altri bello 
e di buona famiglia , vn dc’cui fratelli viueua da Oeruife , ed era apprefso 
tutto il popolo in gran veneratione . Il Gouernatorc vn giorno efsendo fo- 
lo col Paggio fece quanto potette per forza e con prefenti e carezze per 
fubornarU>;mailgiouaneabborrendoquclpenfiero detefiabile nediedo 
parte al Deruife fuo fratello. Il quale feoza longa deliberatione diede al 
Paggio fuo fratello vn coltello » chepoceua facilmente nafeoudere folto la 
fua veflc i e gli difse , che fe il Gotiernatore gli faceua altre violenze fingef* 
fc pure di compiacergli ,maquando fufseper venire a’fiitti ^li mcttefse il 
coltello nella pancia . 

Il Gouernatore , che non fapeua la trama , ogni giorno perfifteua coul* 
prefenti per far'acconfentire il Paggio al fuo infame defiderio , si che vn_» 
giorno trouandofi in vn’apparcamento nel fondo del giardino della ftia-« 
cafa , ci ritenne il Paggio fblo per fargli vento e cacciar le mofche all’vfan- 
za del paefe , all*hora del mezzo giorno quando tutti fogliono ripofarfi . Il 
Gouernatore cominciò di nuouo a far carezze al Paggio , e vedendo cho 
non facciuL troppa refiftenza fi credeua hauerlo vinto . Ma il Paggio veden- 
dolo rhbluto diefeguire il fuo penlìero,gIi diede tré coltellate nella pancia, 
crvccifc fenzache mai haucfse il tempo di gridare nè proferir niuna pa- 
rola . Ciò fatto il Paggio vfcì fuori del palazzo fenza mofirare nel vifb 
niun fegnodiconimotione , nè di mutatione ; fi che le guardie |penfauano 
che e’andafse a fiu* qualche feruitio pe'l Gouernatore ; ma colui fe n'an- 
daua dar parte del cafo al fuo fratello . 

Adunque faputo il Deruife dal fuo fratello il fuccefso del cafo , per fal- 
uarlo dalla furia popolare , & infieme far palefe l’indegnità del Gouernato- 
re ordinò a tutcigraltri Deruifeifuoi compagni di pigliare le bandiere di 
Mahometro , chefiauano attorno alla Mofehea , cominciando fubito a gri- 
dare, che tutti gli Deruifei e Fachiri e altri buoni Mahomettani li douefsero 
feguitare. 

Tri vn’hora di otmpo fi radunarono vn’infiniti di mafiiadieri ; che , ca- 
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minando innanzi a loro il Deruifccol Tuo fratello, andarono a Palazzo 
gridando ad alta voce A/«o/4mo per Mahometta, fenon fi cotifegna A noi 
tjueirinfdmejper darlo a mangiare a' cani dopo la faa morte , non effondo egli de- 
gHO di fepoltura tra' M Mfsklmanè.L» guardia di Palazzo nó lì trouò in ftato di 
ùtr reliflenza a cofi grande {quadra, che fedza dubbio hauerebbe fiauuto l'in> 
reiito l'uo fé il Deroga con cinque o {ci Signori non rhauefse paci/icaca con 
rapprefcntargli, che vn nipote def Ré nieritaua qualche rifpetto:e coH quel* 
la canaglia lì ritirò . La notte medeiìnia il cadauero del Gouernatore fu 
mandato ad Agra col di lui Haram . Scia*gchan all'hora regnante ,faputa 
che hebbequella nuoua , non ne fece rifentimento , perche gli ricade There* 
dica di tutti li Hioi.fuddici » anzi efso diede al Paggio vn Couerno picciolo 
nel Bengala . 

Da Brampttr a /’iom-j'era , colse cinque . 

Auuerta il Lettore che la parola Sera vuol direvoricinco grande di rau* 
taglie o fratte , nel quale fono cinquanta o fcfsanta capanne coperte di flop- 
pie ; oue lì vende farina , tifo , buciro , herbe , pane e rifo cotto . Se vi lì 
croua qualche Mahomettano , egli va nel villaggio vicino a comperare vn 
pezzo di caftrato , ouero galline ; e quelli che prouueggono di viueri il 
viandave pulilcono la capanna , nella quale egli deue Rare, e gli acconcia* 
no vn /érto di corde.lbpra il quale lì difiende il macerazzo che colui por- 
ta con Ce . 



Da Piombi-fera a Pander , cofse tre . 

Da Pander a BalKiferay cofse' fei. 

Da BalKiJera a enei K ifera , cofse cinque. 

Da NertelKi-fera a Confrmba, cofsc cinque^ * „ , 

Da Confemba a Cenipur , cofse tré . . • 

Da Ceni pur a Ciaroua, cofse otto. r 

Da Ciaroua a Bicb-ola , colse otto ; 

Da Biih-ola ad /indi, colse quattro . * 

Ad Andi lì valica vn hume che fgorga nel Gange tri Bànaru e Patna . 
Da Andi a Onchenus , cofse quattro , 

Da Onchenus a T Uberi , cofse cinque. 

Da T Uberi a T bolmeden , cofsc quattro . 

Da T bolmeden a Noua-fera , colse quattro . . 

Da Nouafera ad Iciauur , cofse quattro. 

Da Iciauur a Signor , cofse cinque . 

Da Signtr a CeKaipur , cofsc tré . 

Da CeKaipur a Dur-ay , cofse tré . 

Da Dur-ay ad Ater-Kaira, cofse tré. 

Da Attr-Katra a Telar, cofse quattro. 

Da Telar a San-Kaira , colse tré . 

Da Saa-Kaira a Seronge , colse dodici. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Continnatione della meiefma firada. E di Seronge» & £ altri 
luoghi fin'ad Agra. 

S Eronge è città grande , la di cui maggior parte de’cittadini fono mer> 
catanti Baniani ic artigiani da più generationi « e perciò ci fono alca* 
nc cafe di mattoni , c di pietre . C^iui fi fa vn gran negotio d’ogni forte 
ditele dipinte chiamate C/ter, delle quali fi ferue la plebe di Perfiaedi 
Turchia per fare habiti, e in altri paefi feruono per far coperte di letto e to- 
uaglie da tauola . Si fanno quelle tele in altri luoghi fuorché a Seronge . 
ma li colori non fono cosi viui , e fe ne vanno nelle bogare : ma quelle di 
Seronge quanto più fi lauano tanto maggiormente diuengono belle . Il fiu- 
me che ci pana da quella virtù a’colori, e nella flagiunc delle pioggie, 
che durano quattro meli > i lauoran ti Campano quelle tele conforme or- 
dinano li mercatanti foreftieri; percioche fecondo che è più torbida l’acqua 
del fiume dopo le pioggie , e più preflo fi lauano le tele , i colori reftano 
più viui e più incorporati . 

Similmente fi fiibrica à Seronge vna certa tela così fina , che efièndo po- 
lla fopra il corpo , fi vede la carne come fe fuiie aiTatro ignuda . Li mer- 
canti non hanno licenza di trafportarla fuori del paefe, perche il Gouer- 
natore la manda tutta pe'l Serraglio del Gran Mogol , e alli Grandi della 
Corte . Le Sultane , e le donne de’Signori Grandi fe ne fanno camicie , e 
vefle in tempo caldo , VI Re e'Grandi fi pigliano guflo di vederle così ve- 
fiiteedi farle ballare. 

DzBrampur a Seronge ci fono coffe cento vna, più longhe che 'quel le da 
Surate à Brampur, perche ci vuole vn’hora buona , anzi fpeffo vii’horae 
vn quarto, per farne vna con la carrozza . Si caminano giorni interi in 
caci paefe tra campagne amene piene di granoe rifo; e vi fi trouano bo* 
(chi di rado. Da 3cronge ad Agra il paefe è della medefima qualità • Si 
trouano rpeflb villaggi) nella firada , e perciò le giornate fi fanno con co- 
modità , c come ogn'vno vuole . 

Da Seronge a MagalKi-fcra, coffe fei . 

Da Magai fCi-fera a P aulici fera, coffe due . 

Da PaulKi-fers a Kafari IC i-fera t coflc tre. 

T)i ICaf artici -fera a CiadolKi-fera , coffe fei. 

. Da CiadolKi-Jera a Callabat , coffe fei . 

Callabas è Borgo groffo , doue già rifiedeua vn Raia , che pagaiu tri- 
buto al Gran Mogol . Speffo in quel tempo nel paflar delle Carauane li 
mercanti erano rubati, e quel Raiaefigeua daefDfommc ecceffiue: ma 
Aureng-zeb fubito che fi fù prefo il poffeffo dell Tmper io , fece tagliar la 
teflaaquel Raia, e a vngran numero de’di lui fudditi . Vicino al Bor- 
go nella firada maggiore fono fiate fabricate torri con molte fineflrc , io.* 

ogu’ 
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ógaVna delle quali vi ha vna cella d'huomo da due piedi in due piedi. 
L'Anno mille feicento fedanta cinque ci vidi tutte qoelle cede , che rende- 
uanovngran puczore, perche poco prima era data latta queU’efecution: 
e non erano ancora disfatte quelle cede . 

Da CélUbas ad AKmate, code due. 

, Da AKmate a Collajkr , code noue . 

ColUtfoT i cittì picciola, i cui citcadini fono tutti Idolatri . Quando io 
c'entrai dentro ai mio vltimo viaggio > ci arriuarono otto pezzi grodj d'ar- 
-ciglieria , parte di quaranc'occo libre di balle, e parte di trenta fct di oncie 
Tedici la libra : ogni pezzo era tirato da ventiquattro pari di buoi . Veniua 
dietro a quelli pezzi vn'Elcfante grandildmo e fortidìmo il quale, quando li 
buoi in padì cattiui iàcicauano troppo a tirar il pezzo , colia Tua probofcide 
Tpidgeua il cannone per farlo andare innanzi.Fuori della cirri longi la drada 
ci fono di molti alberi grodi chiamati M-engues , vicino a’quali d veggono 
ipeitò Pagode piccole , che Tono quali come cappelle d’idoli con ad ogn'vna 
vn’idoloauanti alla porca- Or queU'Ele fante pailando innanzi ad vna di 
quede Pagode, auanci alla quale erano ne ldo!i,da cinque piedi d'altezza, ne 
prefe vno colla tromba, c'I ruppe in duepezzi ; prefe poi il fcguente , c 
lo gettò così alto , e così lontano , che lì Ipezzò in quattro parti ; e d'vn 
colpo della medelìma probofcide portò via la teda del terzo . Credettero 
alcuni che queljo che gouernaua hEJcfàntc rhauclle così ammardrato, e 
&ttogfi Tegnof il che non ctedo^ perche io era prefente , e non vidi nin- 
no fargli cenno nè con voce nè con gedi i ma lo che gli Baniani ciò 
videro di mala voglia, benché non ofaflèro datare, perche quelli huo- 
mini , che conduceuano l'artiglieria erano più di due mila, tutti della 
militia Reggia e Mahomettani , alla riferua de'Bombardieri, che tutti erano 
Francelì , Inglelì , e Olandelì . U Rè mandaua quel cannone nella Prouin- 
cia di Dccan , oue dauailTuo efercico contro al Raia Seaa.g/ il qualo 
l'anno precedente haueua depredato Surate , del che parlerò à Tuo luogo e 
tempo più addietro . 

Da Collafar zSAnftle t coffe Tei. 

DiSanfele a Dongri , coffe quattro! 

Da Dtngri a Ga ;< , code tre . 

Gaie cviididretto tra monti longo da vn miglio picciolo , die fìTcen- 
de nellandare da Surate ad Agra . Nell'entrarui veggond ancora le rouine 
di due ò tre cadelli : la dradaè tanto dretta che appena ci poBòno paffare 
due carrette del paro : quelli che vengono dalla volta del mezzo giorno, 
per andare ad Agra , cioè da Surate , da Goa , da-Vifapur , da Golconda , 
da MaHipatan , e da altri limili luoghi non poffono Tchifare di paffarci , Te 
non voleffero pigimela via di Amadabad. Ad ogni vna delle patti del 
didi etto già ci furono porte, e diprefente a quella della parte d'Agra 
ci fono cinque o fei botteghe di Bauiani , che vendono farina, butiro , 
tifo, herbe, e legumi. 

Al Olio vltimo viaggio mi fermai in vna di quelle botteghe afpetcando 
Fatte li» D le 
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le carrozze e le carrette > perche cranio tutti fccH in terra al pafibnrecro. 
Accanto c'era vn gran magazzino pieno di Tacchi di rifo c di grano da far 
pane, dietro alli quali ftaua nafeoUo vn rcrpcntc longo da tredici a 
quattordici piedi, e grolTo al pari, che morTecchio in vn braccio vna donna 
ira qiiiui per pigliar del grano , la quale vTcì hiori Tubito gridando: Ram 
Ram, cioè adire: Dio, Dio! Immantinente molti Baniani huomini e 
donne accorfero ad aiutarla , legandole il braccio più in fu della morfica- 
tura , credendo che col ftringerlo forte il veleno non potrebbe penetrare 
e padare più in fu . ma ciò non gli giouò di niente i perche Tubito Te gli 
goniìò il vifo , diuenendo di color paonazzo , ed ella (i morì in meno 
d’vn’hora . Gli Reiipui ,^che compongono la migliore ToIdatcTca Idolarra.e 
non fanno Tcrupolo d'ammazzare in caTo di diflfeìa ò quando Tono aliai taci , 
arriuati all 'irrproiiiTo mentre la donna Tpiraua , e inteTo il caTo , enerarono 
nel magazzino con Tciable e mezze picche, e vcciTero il Tcrpentc.che Tu porta- 
to dagli huomini del luogo fuori del villaggio , c Tubito diuorato dagl’vc- 
celli da preda. Li parenti delia donna lauaronoil cadaucro nel fiume , 
pofeia abbruciaronlo . 

Mi fermai due giorni in quel luogo , perche vn fiume che ci padà era 
così gonfiato , e andaua anche lì Tattamente aumentandoli dailc pioggìe , 
che fui corretto di pattarlo vn miglio e mezzo più in giù a guazzo per 
cuitare di Tcaricar le cat rette e le carrozze , fi come conuien fare Tc li valica 
con barche; e anche di portare a braccia per più d'vn m.'^io quellemer- 
cantiepervna firada pCi'Óma , piena di Tallì gro.dj, e na due monti, si 
chele acque coprono tal volta tuttala Araua . Vi li potrebbe Tabricar'vn 
ponte di Tallì ; ma perche quando le acque Tono grolle coprono la firada, 
eque'del luogo fi Tanno rigoroTamente pagare per inTegnatIa, perciò non 
■ci vogliono ponte, tuttoché vi fia abbondanza di maceria di legnami e 
di pietre per Tabricarlo . 

Dm Gate 3 /Vader, collè quattro 

JVader è citti grande fituata nel declino d'vn monte, con di Topra 
vna Tpeciedi Tortezza, e attorno al monte vnricintodi mura . La mag- 
gior parte delle caTe , fi come nelle altre città deH'Indie , fono coperte di 
fioppie con vn foto piano , o due al più , e quelle de 'cittadini più ricchi 
con muri di terra . Intorno alla città veggonuifi di molti fiagni grandi che 
anticamente furono murati con be'fàfii di taglio, ma di prefinte fono 
traTcurati , e lafciati andare a male • Tre miglia lontano ci Tono ancora 
belle Tepolture. Il medefimo fiume che fi paTsò il giorno auanti circonda 
tre parti della città e del monte , riducendola in Torma di pcniTola, e do- 
po vn longo corfb con ferpeggiamenti fi va a gettare nel Gange . A 
fi Tabricauo di molte coperte trapuntate bianche e ricamate con fiorami 
d’oro d’argento e di Teta . 

Da jV^der a Barcbi-fera , coffe noue • 

Da Barchi-ftra a T rie colle tre . 

Da T rie à Goudletr , collè Tei , 
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C 0 naleor è città groHa malÉitu ali'vfanza In diana : c irrigata da vn Fu- 
fuiccilo, è fabricata dalla parte di Ponente Jongo vn monte, la cui fom- 
miti e circondata di muraglie con torri. In quel ricinto ci Tono Hagni 
prodotti dalle pioggie : vi lì femina grano da mantenere la roldarefca del 
prelidio, per il che c Rimatala miglior piazza deH’indic . Nel declino del 
monte alia volta del Settentrione Sci*-geh»n fece labricarcvna ca/a da/pafTo, 
donde lì gode la villa di tutta la città, e può fciuir di fortezza. Sorto a 
quella cafa lì veggono molti Idoli di balTo rilieuo intagliati nella rupe, 
tutti rapprefentaoti ligure di demoni) , vn de'quali è d'vn’altezza pro< 
digiofa . 

Dapoi che liRd Mahomcrtani lì fono impatroniri diquelpaefc , elfì 
vfano diWndare in quella fortezza li Signori Grandi , de'quali prendono 
fofpetro. Salito che fù Scia-;gean al trono per inganno, fi come raccon- 
terò a longo più addietro, e’ièce arredare ruttili Principi e'Grandi , che 
giudicaua f>occrgli dar noia nel pollèOo del Regno , c condurli a Goualeor, 
lafciandoli quiui campare e godere le loro entrate. AuTtng-xtk fuo figlio 
la tutto al contrario , perche ira noueo dieci giorni egli ci fa irorir di ve- 
leno quelli che ci manda, acciòche non lì dica che elfo fia lànguinario . Su- 
bito che egli hebbein fua potenza Morat-BaKce fuo fratello minore , da., 
ede delTo fufcitaco a pigliar le arme contro a Scia-gehan padre loro comu- 
ne , e'I quale ellcodo Gouernatore della Prouincia di Guzerate , fe nc fece 
proclamar Rè , mandollo in quella fortezza, e ce lo fece morire • Gli fù 
fatto in Goualeor vn magnifico Depofito in vna Mofehea fabricata a que- 
Ro efiètto, auanti alla quale fi vede vna piazza grande con volte attor- 
no , fotco alle quali danno molte botteghe ; perche gl'indiani vfano far 
piazze grandi da mercato accanto alle fabriche publiche , falciandoci le- 
gaci per limoline cotidiane da didribuire a poueri, che preghino Dio per 
quelli che le fabricano . 

Cinque code di la da (7oMa/eor fi guazza vn fiume detto LtntKè . 

Da Goualeor z PaterKi-ftra t collette. 

Da Parer Ari-/eiHi a ^^ariebì fera , colle dicci . 

A Pater A’i‘fera fi palla il fiume di ^uarinadi Copri vn pente di fei archi . 

Da ^uarichi ’fera a Dolpura , colle fei . 

A Dolpura fi palla in JBarchetre vn gran fiume detto Ciammel nadi , 
che sbocca nel fiume di Genetta tra Agra & Halaballo . 

Da Delpura a A/ inafe hi- fera , coffe lei . 

Il liunie di Minafcbi-fcra li chiama Giaguuadt , che li palla per vn ponte 
longo facto dt-ptetre di taglio , detto Giaulcapul. , 

Da Minafchi-fera a quel ponte , coffe otto . 

Vicino a quel ponte fi vifitano le mcrcantie, acciòche non fi polfa frauda- 
re la Dogana ad Agra, c ancora per vedere fc tra le cade piene di frutti 
confettati con aceto in vali di vetro , ci fùlTc nafeoda qualche cantinctea-* 
di vino . 

Dal ponte di Giaulcapul ad Agra , coffe quattro . 

D a 
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si che da Seronge ad Agra ci fono co/Tc cooniini o iìano leghe Franceii 
cento fei : e da Stirate ad Agra coffe trecento trencadue . 

CAPITOLO OTTAVO. 

Strada da Snrate ad Agra per Amadabat : con alcune cofe moltp 
curiofe di quella firada. 

D a Surate a Borace , coffe ventidue . 

Tutto il territorio tra quelle due città c fertile in formento , rifor 
miglio, e canne di zucchero . Atlantiche d'entrare in Borace fi paifa va 
humc in Barchette , il quale di li pafià a Canibaya , e fgorga nd Golfo 
di quel luogo , 

Baroce c città grande malfatta con vna fortezza antica , della quale noa 
fanno conto , ma la lafciano andare in rouina . La città c ed c feinpre data 
famofapcr catifa del Hum: , la cui acqua è fìngolare per imbianchire le te« 
le, che à queft’cffetto ci lì trafportano da per tutto rimperiodcl Gran_» 
Mogol, oue mancano acque . Vi li fabrica grande abbondanza di Bj/tar » 
che fono pezze di tele laighe e ftrette fine belle & vnitc, il cui prezzo va 
da quattro fin’a cento Rupie . A Baroce lì paga la dogana di tutte le mer- 
cantie che c'entrauo e ne cleono . 

Gl'Inglefi vi hanno vna belliiQma cafa. Vn giorno io tornando da Agra 
a Surate ci arriuai col Prefidente Inglefe : ed ecco che fubito vennero alcu- 
ni Ciarlatani per farci vedere le loro deffrezze , che furono molto curiofe . 
Primieramente eglino accefero va gran fuoco , nel quale fecero infbcaro 
catenedi ferro , colle quali s'auuultatono il corpo, fingendo di fentir 
gran dolore , ma quanto al vero fenza niun danno . Dipoi prefero va 
pezzetto di legno fecco , e piantatolo in terra domandarono a vno della-j 
compagnia , qual frutto voieua che quel ceppo produceffe . Fu rifpoRo 
che fi Jefideraua vn ifeng ^er. All'hora vn di que’ciarlattani coprendoli 
con vn lenzuolo ranicchio fi in terra per cinque a fei volte . lo hebbi la cu- 
riofità di falirc in vna camera per vedere per l’apertura di fopra del lenzuo- 
lo ciò che vi faceua quell'huomo ; e vidi che tagliandoli la carne lotto alle 
afcelle con vn rafoio fregaua quel legno col fuo fangue . Quante yolte egli 
firialzaua, altrettante crefceua il legno; alla terza volta fpuntarono rami 
verdi con rampolli ; alla quarta apparuero le fronde , e alla quinta vn albe- 
ro fiorito . 

Vn Chrifiiano che fi trouò prefente con gl’altri fece da principio le fue 
protefi: , che egli nonacconfentirebbe mai chegli Chriftiani ftelferoà ve- 
dere così fatti fp*tca:oti , e vedendo quel legno fecco diuenuto in mezza-* 
bora vn'albero alto da quattro ò cinque piedi con fronde c fiori , come ia 
tempo di primauera , volf: romperlo , dicendo che niun Chriftiano potc- 
ua in cofeienza ftar’a vedere limili inca iteiìmi ; per il che il Prefidenrc In- 
glefc lictnciò fi ciarlatani , che vanno pe l mondocolle moglie figliuoli , 

come 



Ùh. /. Cap- rill. 25 > 

come li Zingari d'Europa : e'I Prciìdente tacendo dare a loro dieci a dodi* 
ci feudi , li congediò molto fodis fatti . 

Quelli che bramano di vedere Canibaya slongano la firada da cinquo 
o lèi cofsc , o leghe, e chi vuol patfarci , eifcndo arriuato a Baroce in vece 
d’andare a Bruda per la firada comune và a Cambaya : ma pochi ci vanno, 
si perche la firada è più longa da cinque o fei cofsc , e anche perche non fi 
pafl'a la punta del Golfo fenza pericolo ^ 

Cambaya è città grande fìtuata nel fondo d'vn Golfo del medefìmo no* 
me . Ini fi lanorano le belle pietre Agate deli’indie, come fono coppe.; , 
manichi di coltelli , grani di corone & altre limili manifatture . Nelli con* 
torni della città lì fabrica l'Indigo limile e della natura di quello di Sarchef* 
fe . Fu già luogo celebre pe'l traffico in tempo che gli Portoghefì tìoriua* 
no nciriudie . Veggonuifi ancora hoggidi vicino al mare molte belle cafe 
da eilì fabricate e adornate ali'vfanza Portoghefe , ma non elTendo habita* 
te , ogni giorno lì vanno più rouinando . Cambaya in quel tempo era con 
coli buon’ordine gouernata che à due bore di nette ogni ftradaera ferrata 
con due porte , che ancora hoggidi lì veggono, e alcune de’principali lì fer* 
rano. E mancato il cómercio a Cambaya principalmente perche ne’tempi 
andati il marearriuaua hn quali alla città , doue le nani minori facilmente 
approdauano , ma ogni giorno il mare da più anni in qui li va ritirando • 
atalfegno cheglivalcelli nonpoilbno accoflarfene fenon da quattro o 
cinque leghe . 

Le Indie abbondano in Pauoni , c maffiinaiuente il territorio di Baroce , 
di Camb ria , e di Bruda . La carne de'Pauoni giouani c bianca e faporita 
quanto quella dc’Gallinacci; il giorno lì veggono longo le praterie in.* 
truppe , e la notte dormono nell’alberi . E difficile d'arriuarli di giorno , 
perche fubito che feorgono li cacciatori fe ne fùggono preflamente ne'ce* 
fpugli , tra'quali ogni momento la vede attaccandoli non lì poH'ono fegui* 
tare : perciò non li prendono fe non di notte con quello artifìcio . Di noe* 
te tempo auuicinaniì li cacciatori all'albero con vna fpecie di bandiera di* 
pinta dell'vua e dell'altra parte con pauoni . In cima al badone attaccano 
due candele accefe , dal cui lume fopraprefo il pauone allonga il collo 
infìn'allacima del badone , al quale é legata vna corda col cappio , la quale 
tira a fe quello che porta la bandiera fubito che s’accorge che il pauone et 
ha palTato il collo . 

Ma bifogna edere accorro di non ammazzare ntun’aniinale nelle terrtj 
delli Raiai , oue gl’idolatri fono padroni; nell’altri luoghi però ne’quali 
li Gouernatori fono Mahomettani , non lì corre pericolo nell'vcciderli : 
Vn giorno vn ricco mercatante Perlìano ammazzò con vna archibugiata_» 
nelle terre del Raia di Dantiuar vn pauone , torli perche non fapeua il co* 
fiume del paefe • Gli Baniani acced d’ira d'vn fatto da efli dimato facrilego 
attentato. Io prefero ^inlicme trecento mila Rupie che portaua fcco, e 
legatolo ad vn albero , dicdergli tante sferzate perlofpatio di trt? giorni 
che egli nc flette per morire . 



Da 
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Da Cambaia H vi ad vn villaggio loacaoo tré cofse , nel quale fi vedo 
vna Pagoda, doue vanno la maggior parte delle Corteggiane Indiane a fa- 
re li loro voti eie loro offerte. Quella Pagoda contiene gran numero d'Ido* 
li ignudi , e tri l’atri vn* Apollo colle parti vergognofe feoperte . Le Cor* 
reggiane vecchie comperano con li denari auuanzati nella loro giouentd 
Schiauegiouanocte , alle qual; infegnano a ballare e a cantare canzoni lu- 
briche ,c infìeme tutti l’inganni della loro arte infame ; le quali arriuato 
che fono all'età di vndici o dodici anni fono dalle padrone condotte a 
quella Pagoda, fìimaodo che offerendole all'idolo quelle correraoo buo- 
lu fortuna . 

^ Da quella Pagoda , a Cijdabat ci fono fei cofse . Qi el luogo è vna delle 
più belle cafe del Gran Mogol , e vn ricinto vallo con giardini e llagni , e 
de'più vaghi abbellimenti che poffa ritrouare il genio drgriiidiaiii . 

Da Cijdahad ad cofse cinque. Mora toniiaino nella ftrada 

ordinaria di Baroce . 

Da Bifoce a Brudra, , cofse vent idue . 

Bruirà c città grande con vn buon territorio , doue lì fa gran negotio 
di tele . 

Da Bruirti a Neriade città , cofse dieciotto . 

Da Neriade ad jlmadabat , cofse venti. 

CAPITOLO NONO. 

Della Città d‘ Amadabat e ie'fuoi contorni ; con alcuni r aconti curìofì . 

Delle Scimie d'Amadabat,e d'altri animali . 



A Madabat è vna delle maggiori città dell'Indie . Vi lì fa gran negotio 
di panni di feta , di tappeti d’oro , e d'argento , e d’altri mcfchiati 
con feta , di falnitro , di zuccaro , di zenzeuero coolèttato , e femplice , di 
tamarici , di mirabolani e d’indigo fchiacciato , cheli fabrica noue miglia 
lontano da Amadabad in vna Terra grofsa chiamata Sarcheffe . Quiui già 
fu vna Pagoda , della quale li Mahomettani fecero vna Mofehea : per entra» 
re in quella Mofehea à pafsano tre cortili grandi fcldati di marmo con 
loggie intorno ; ma non è lecito d’entrare nel terzo cortile fenza Jeuarlì le 
fcarpe. La Mofehea c di dentro amata alla mofaica , la cui maggior par- 
te è di pietre Agate di vari/ colori cauate dalle montagne di Cambaia_« 
difcoftciie non più di due giornate . Vi lì veggono molte fepolture di Kè 
antichi Idolatri fatte a foggia di cappelle picciole ornate alla Mofaica-. , 
con colonnelle di marmo , che foAengono .vna volta picciola , la quale co- 
pre il depolìto . 

Corre ad Amadabat vn finme della parte tri Ponente e Tramontana.. • 
il quale in tempo di pioggie,che allTndie durano tre o quàttro meli,diuienc 
coli largo e rapido che ogn'anno fa gran rouine . Sì come fanno parimen- 
te tutti l’aleti dumi dellTadie • M4 duito die è di piouete bifogna tal volta 
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tfpcttZTC Intìn’a due mefi per parlare a guazzo quello d' Amadabac , pcrchtj 
non vi è ponceu:i fono però due o tre barchette , ma non icruono di nicn< 
te > fé non quando è ièrmata la rapidità della cotrente , oltreche' ci vuol 
troppo tempo per palTario ia quelle barchette . Li villani fenza altro arcih- 
ciò paflanlo col mezzo dVna pclk di capra gonfiata di vento , e che fi lega- 
no d’auanti trà il petto e la pancia ; e cofi pafianJo huomini e donne . t^li 
più poueti notano, e per pacarci li figliuoli fi fcruono di certe pile di terra 
tonde con vn’imboccacura alta quattro dita:nclle quali pofii li loro figliuo- 
li fpingonli innanzi notando . A quello ptopolito voglio raccontare vii_» 
calo degno d'annocatione auuenuto ad Amadabac l'anno mille rciccnto 
quarantadue mentre io ci fiaua , nel pallàr quel fiume • 

Vn contadino con la Aia moglie pafi'auano il fiume nel modo accennato, 
fpingendo innanzi vn loro figliuolino di due anni in vna pila o Ila vettina , 
dal quale fi vedeua fuori tutta la tefia . In mezzo al fiume trouarono vrLj 
banco di rena e vn tronco d’albero] groflò , che l’acqua ci haueua portato , 
lui fermato . 11 padre fpinfe ia pila col putto fopra quel banco per ripu- 
farfi vn poco . Mentre colui s'accollaua ai tronco d’altero, vn Serpente fal- 
cando fuori da vn buco della radice dell’albero entrò nella vettina , douo 
era il fanciullo. 11 padre eia madre Ipauentatie rimali fuori di fenno per 
fi fatto cafo lafciarono andare a gala la pencola . Sei miglia in circa piu in 
giu nel fiume vn Baniaiie con la fua moglie e vn loro fanciullo llauano ala- 
uar/i nel fiume prima di mangiare fecondo J'vfo loro , li quali vedendo da 
lungi quella pcntolafopra l’acqua e mezza tclla dei putto che appariua di 
fuori, il Banian; lì gettò nell’acqua', e fpinfe la pila alla tiiia. LadomiA_> 
Baniana accompagnata dal fuo figliuolino corfe incontinente a cauar fuori 
il putto : e al medeiìmo tempo il Serpente che non haueua fatto niiin male 
a quel la creatura, vfcì fuori , e correndo al figlio del Baniane auiioltaco- 
glifi attorno al corpo, il punzecchiò, e lo fece morire col Tuo veleno in breue 
tcnipo . * 

Da cosi flraordinario cafo comeche hauefiero gran dolore que'difgra- 
tiati , pur nondimeno fi confortanano, credendo ciò eircrè a loro arnuato 
per fccicta difpofitione del loro Idolo, il quale togliendo ad c(U vn figliuo- 
lo cc ne mandaiia vn’altro al meddìmo tempo . Trà quello tempo fi fparfe 
il romorc di quel cafo • il qnal venuto airorccchic del primo villano padre 
de! figlio viiicnte liibitoandò a trouar l'altro, raccontandogli il fuccdio , 
e domandando il fuo figliuolo . Sopra di ciò fii moda lite , allegando il 
Baniane che quel putto gli era fiato mandato dal fuo Dio in cambio del 
morto . finalmente ne fu dato auuifo al Re , che giudicò doucr’ il fanciul- 
lo efserc refiirutto al fuo proprio padre . 

In quel inedefimo tempo auucnne vn altro cafo enrtofo nella ficfsa città 
d'Amahabat. La moglie d'vn ricco mercante Baniane chiamato Saintidat 
non haiicndo prole , c facendo pa’efe il fuo gran difio d hauerne , vn femi- 
torc di cala gli difsc vn giorno di nafrofto , che fc ella volefsc mangiarci 
ciò che efso gli darebbe , . fenza dubbio ella partorirebbe vna creatura ; ag- 

• ginn- 
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giuiigeu do che non era altro che vn pcfcc picciolo , e che bailaua mangiar* 
nc da tre o quattro . La donna non ci fi poteua accomodare , perche Ia_> 
Kciigiohe de Bauiani prohibifce il mangiare di ninna cofa che habbi^^ 
hauuto vita t ma il feruitorc ce la rifoluè promettendogli di acconciare in 
modo que’pefci , che ella non s’accorgerebbe di mangiar pefce . Adunque 
prcfo il rimedio la donna andò la notte fcguente a dormire col Tuo marito > 
fecondo ridruttione datagli dal feruitorc . 

Di li a qualche tempo la donna efsendo diuenuta grauida* mori il Tuo 
marito . c'parenti di lui voleuano i’heredità . La vedoua inhibì , allegando 
che douefsero afpettarc la nafeità del parto . Li parenti dupiti per quella.» 
inafpettata rifpoda > trattaronla di bugiarda e di barattiere , perche era_> 
data da quindici a Tedici anni coi Tuo manto fenza ingrauidarfì . La vedoua 
cfscndo crauagliata da quella gente Te n’andò al Couernatote , e gli raccon» 
tò il tutto come era pafsato : il Gouernatorc ordinò che s'afpcttafiC che la 
donna partorifse . i-iaiicndo dunque quella fcliceineiucportorita, gli pa- 
renti dt I Aio marito pcrfonc di qualità e d’autorità mantencuano che il par- 
to non era Icgitinio. 

Il Gouernatorc per cercare di feoprire la verità fece radunare tutti li 
Medici , che concluleiodoucrfi portarcqucl bambino a’bagni i echc dii 
rimedio allegato dalla madre era veto , il Aidote del putto haurebbe odo- 
ra di pcfcc ; il che fu fatto , c trouato vero : e’I Gouernatorc oidiiarò quel 
figliuolo herede del Aio padre, del quale era conofeiuto per quella fperien- 
za per Aglio . Gli parenti corucciati di perdere vna coli bella heredità s'ap- 
pcilarotiO , e andarono ad Agra ad informarne il Kc : il quale fcriisc al 
Gouernatorc che gli mandafse la madre c’I fanciullo , per far la prouà alla 
Aia preftoza, fecondo che fu farto.c riufeita la prona la feconda volta come 
la prima; la fcntcìiza fu confermata dal Re , che fece confcruarc I hcrcditi 
per la madre e'I Agliuolo . 

Mi fu fimilmcntc contata vna altra cofa piaccuol.e ad Amadabat , oue fui 
dicci o dodici volte, mentre mi ci fermai al mio ritorno daDchly. Vn_» 
mercante , col quale ho foucntc ncgotiato.bcn voluto daSc/4-£^-A'<xn Go- 
uernatore della Prouincia , c zio del Rè , haueua nome di mai non hauer 
detto bugia . Scia-Efi-A'an dopo li tré anni del fto goiicrno , fecondo 
l’vfanza dcirimpcrio del Gran Mogol.fi ritirò in Corte ad AgraA Ahrcnfj- 
Aglio di Scia-gchan andò per Gouernatorc nel luogo fuo . Auucnuc.» 
vn giorno che Scia*£R-Kan difeorrcndo col Re gli difse che haueiia veduto 
molte cofe rare ne’Goucrni dc’quali il Re l’haueua honorato , ma che vna 
fola l’haucua fatto ftupirc , cioè d’haucr veduto vn mercatante ricco 
che mai non haucua detto bugia, ed era di età di più di fettanta anni . 

IlRèfopraprcfod'vnacoracofiftrana accennò a Scia-Eft-Kan , che bra- 
mauadivcdcrqucirhuomo,iugiugnendolidi farlo venire ad Agra . Ciò 
molto difpiacquc a quel buon vecchio , si per caufa delia flrada longa da_» 
venticinque a trenta giornate, e sì ancora perche gli conueniua fare vn prc- 

fcntc al Rèjfccondochc glielo fece, di quaranta mila Rupie , ciò fu vna Ara- 
tola 
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cola d’oro da metterci dentro il Betlé guarnita di diamanti , di rubini c di 
ftneraldi . Dato che hebbe il faiuto al Rè . e fatto il fuo prefente t il Rè gli 
ciimadò /blamente il fuo nome: al che egli rifpo/è che /ì chiamaua.; L’huomo 
che mai non dil^ bugia • Il Rè gli dimandò di piò come /ì chiamaua il fuo 
padre.^ire, nom Ì 0 sè , gli tUpofe il buon vecchio. All'hora Aia Maeftà fo- 
disfatta di quella rifpoAa non volfc faper’altro > e comandò che gli fufso 
dato vn’Elefante , il che palaa per grande honore > con dicci mille Rupio 
pe'l fuo viaggio . 

Gli Baniani portano gran veneratione alle Scimie , An’a nutrirne alcune 
nelle 'Pagode, e adorarcele . Ci fono in Aoiadabat due o tré cafe che feruo. 
no di Spedali roa/Dmamente per le vacche , li buoi , e le fciniie, e altri ani> 
mali ammalati e Ilropiati : and ci lì portano tutti quelli che A trouauo per 
ellcrui nutriti e go uernati . E cofa degna d’animiratione che ogni Martedì, 
c Venerdì le feimie de’contomi d'Amadabat con non sò che i/lintonei 
feernere que'giorni, vanno tutte inAeme nella citti , e fagliono fopra le.? 
cafe , che hanno tutte per tetto vn folaro di terra ,oue dorme il popolo iri_, 
tempo de’ caldi grandi . Pongono tutti gli habitanti que’ due giorni fopra 
quelle terrazze rifo , e miglio cotto , canne di zucchero nella Ragione , e 
altre limili viuande : pcrcioche fe le feimie non vi troualTero quelle prouui- 
/ioni fpezzarebbono le tegole della cafa,e farebbono danni e rouine grandi . 
OfseruiA che la Scimia non mangia cola alcuna , che prima non l’habbiiLj 
accortamente odorata , e ben conOderata , e non inghiotte niente , chcj 
auanti non habbia fatta fua prouuilìone per l’auucoire, empiendo le duc^ 
Aie gote di robba da ferbare pe'l giorno feguente . 

Voglio qui raccontare vna Boria della Angolare veneratione che gli Ba- 
niani portano alle Scimie . EAendo io vn giorno a tauola col,Comandante 
Olandefe, vngiouane della medcAma narione arriuató da poco per feruA 
re nel banco ancora ignaro del coAume del paefe , vedendo vna Scimia_> 
grolTa in vn'albero nel cortile i’ammài^zò per brauura d’vna archibuAata^ . 
Appena vdimmo la botta , che vennero dal Comandante con gran romore 
li Baniani , che flauaiio al feruitio della compagnia Olandefe rammarican- 
doA dirottamente che fulle Rata veci fa vna Icimia da quel giouane. Tutti 
voleiano partirli dehfeVuitio , e non A quietarono fenza fatica e grandi feu- 
Ic e impromelfc fatte a loro dai Comandante . aV 

Ne’luoghi circonuicini d’Amadabat vi è vn'inAnita di Scimie, ma A deue 
notare che ne’luoghiabbondanti in Scimie ci fono pochi corui i perche^ 
Albico che queRi hanno facto linidiel’oua, le Scimie falendo neiralberi 
gettano per rerra quelli nidi . Vna volta io tornando da Agra , ed clfeodo 
partito da Amadabat col Capo , o Aa PrcAdente degringleli , che romana 
a Surate, attrauerlairdo dodici a quindici miglia da Amadabat vna fclua^ 
picciola d’alberi chiamati , vedemmo ncH’albcri moltiifimc Sci- 

mie mafehi e femmine molte di queRe tenendo tra le braccia o più toRo 
tra’piedi d'innanzi Ji loro feimiottini- Ogn’vno di noi era nel Aio carroz- 
2Ìno . il PrcAdente Inglcfc fece ferniar’il Aio per moRrarmi vn bcH’archi- 
- Parte //. £ 
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bufo donàrogli dat Qoacraatore di Dimin , e mi pregaua di farne proui.^ 
fopra vno di que’Scimiooi < vn de'miei feruitori nariuo di qixF paefe mi 
fece cenno di non farlo r c perciò cercai di iconiìg{iare il Prefidente dal 
fuo penfìero : Ma non potei ; ed egli pigliando Tarma ammazzò voa Scimia 
fémmina , che redòdifìefa crò due rami d’albero TUfeiaodo calcare in terra 
li fuoi fcimioctini . - < T 

Tutte le Scimie , che Aauano in que'aiberì; in numero di fefsanta e pili 
fcefero giù immantinente , e con rabbia falirono fopra la carrozaa del F^e* .< 
fidente, eThaarcbbonorciizadif&bioftrangolaco,fe noniì fèrrauano pre* 
iiameatclcportierc.,e non fuiscrolface cacciate dai gran'iiumero di (èrui- 
tori che ftauano con noi . io che veniua dietro alla carrozza del Prefiden^ 
te, cemcuaaiolcolahiriadique'aaimali gnoifi e infuriati , li quali accefi 
di rabbia andarono apprcflo alia di lui carrozza ^ da uè miglia . Hora per 
tornare alla ffrada da Surate ad Agra . 

Da Amad/Jìat a /’an/ér , cofsc credici» . ' , . 

Da Panfer a M*fant,j cofsc.quaccordici^ < ‘ r 

Da Maftaui a Cfrp«r, colse quattordici'. > • > **.!• c :i9: 

i. . . . 

CAPITO iLO DECIMO. f- 

. . ; - <»- . ' ■ 
Conthtutttione delU firàds ds Barate ai Agra , Della Città di Citpnr > 
Delmodadi addhae/ìicape ii Leoni, De' F aKiri e Oeruifei. 

C Itpur c città bella coli detta dal gran neg^ftio che vi lì fa dette tele 
dipinte chiamate C/iè. Sipafsa vn ;^iniceIlo alla parte di Mezzo 
giorno , da quattro a cinqiie cento paffi ioacauo dalla città . Arriuando 
io a Citpur in vu de'miei viaggi; accampai folto a due o tre alberi in vna^ 
parte della piazza grande accaucu alia città . Di li a poco tempo viddi con» 
duraiquattro o cinque leoni per a<^imofìicarli ; e aciò fare rmpieganlt 
cinque o lei meli in quello modo » Si legano li leoni da dodici in dodici 
palli lontano Tvno dalTalcro , per li piedi di dietro con vna corda legSca.^ 
da vn de'capi ad vn palo grolsodi legno piajicaro forte e molto auanri 
in terra , e con vn’altra corda al collo, il cui capo tieac>m mano il maelho» 
Quelli palÉifono piantaci fopra vna medelùna linea; e lungo vn*aIct<o pa- 
rateilo dinante da quindici aventi pa.Tì li dhlcnde -tiTalcra corda deiU^ 
longhezza delio Ipatio occupato da'leoni difpolli nei modo accennato » 
Le due corde che fono attaccate a’dnc piedi,' di dietro del leone , gli danno 
la libertà di slanciarli inhiTatia corda longa , che lérue di fegno aquejfi che 
fono più auanci per llratiare & irritare li leoni , gertando loro alcune.» 
pietruccie, o lego: tri , acciòcke non s’auanzino più oltre » Gran popolo 
vi a vedere quel fpettacolo . Quando il Leone s'è lanciato hn’alia corda, il 
nuedro lo ritira con quella che gli è legata al collo • In quella manienu» 
amiczzinfi gli leoni in^nlibilmciitc ad addomefiicarfi con gThuomini . Io 
a! mio arrino aCicparhebbi quel diuercimento fenzavlcirc del niiocar*’ 
rozzino • . Il 

' w Diy. 
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Il giorno fcgvente vidi vn’altra curiofìtà : cioè vnà Squadra di Fx- 
%irì , e di Dertiifci Mabomettani : ne contai cinquanta fette, il Capo , 
onero Superiore de'qnali cra.iUco> gran fcudierc o cauallerizzo di Scia-ge- 
hanguir, e fì ritirò della Corte , quando Sultano SuiaKi nipote di Scia-ge- 
ban guir fu firozzato d'otdine del ùio zio Scia-gehan , fi come alerone ri- 
ferirò . Ce ne erano quauco altri pnncipali della truppa dopo il fuperiore, 
ed erano fiati tra gli primi CorKggiani del mcdeltmo Scia-gehan . Li ve- 
Aiti di que'cinque conlìficuano in quindici o venti palmi di. tela di color 
di limone , con la quale li cingeuaoo , vii de’capi pafaando tri le cofeie , c 
finendo tri la cintura e la pelle del Deruilch', per coprire iè parti vergo- 
gno fe d’innanzi e di dietro . Ogn'vno di loro portaua addofso vna pelle.» 
di Tigre legata fotto al mento < SLeonduccuaco a. tnano auanti a loro 
otto bc’caualli con le fèlle e briglie, tre dc’quali porcauano briglie d’oro, 
e felle , coperte di lame d’oroi e ii cinque altri òriglic d'argento c felle con 
lame d’argento, e perguaJdrappa yna pelle dì Leopardo.pcr vno . 

Gl'altri Dcruilci per vefiito portauano vna corda a foggia di cinta alla 
quale era legato vn pezzo di xela,clK calando giù copriiu le loro parti ver- 
gognofe. Li loro capelli erano intrecciati in forma di turbante intorno al 
capo. Tntti baueuaoo buone armature ; Ja maggior parte tcoeua archi e 
frcccie , chi portaua morchecci , e chi mezze picche con vn’arma incogni- 
ta in Europi , ed è vn ùrrro tondo ragliante jutoruo afsomigb'ante all’orlo 
d’vn piatto tondo lènza fondo « de’quaiine portano otto o dieci al collo 
come collari . Elfi li lèruono di que’aiercbi di ferro, cirandoli^elle jbacufiè , 

Jid naodo che lì eira vn piatto, lì che cogliendo vn huomo cagbanio quali 
per mezzo. Ogn'vno portaua anche vna fpecie di corno da caccia,col quar 
Je,lì fiiona e li ù gran romore od partire c airarrioarein qualcbc luogo,con 
vn rafehiatore o infinunentodi fèrro in £orwa dicucebiaroo palecra (Lo 
muratore, col quale ali’lodie li viandàci cafehiano c pulifcono li luoghi ,oue 
iì fcrmano,e cali dopo ammucchiata la poluece fc ne fitruono per materazzi, « 

e capezzale per donnÌEC piùmorbidaniente. Tre dLquc’Deruilci portaua- 
no fpadc longbe , die credo potefscoohaucr’hauutc da qualche Portoghe- 
Xc , o Inglefc.» 

Le loro bagagJic conlifieuano in quattro calse piene di libri Arabi, e Per-, 
iiani, con alcuni vcen/ìli da cucina. Dicci o dodici buoi 'porcauano l'ia- 
fenni della loro /quadra. Elsendo arriuati coloro ndla piazza doue io era 
accompatocolmio carrozziao,e con cinquanta buom ini tri quelli del paa- 
fe , e’miei feruitori ordinari;, il Capo della fquadra diniaudò chi era.» 
quell’Aga, e mi fece ciuilmeate pregare di dargli il luogo, nel qualo 
fiauo , come ij più comodo della piazza per il pollo de'fuoi Deruifd . 
lo eilèndo informato dellaqiialitd di quel Capo e de'guattro altri Principi 
della truppa Ipr diedi volentieri il luogo , e mi ritirai in vu* altro . Subito 
Japiazza fu inacquata e beo pulita; c perche crad'iuuerno e/aceua fred- 
do , furono acce!] due fuochi per li cinque principali Dcruiù:! , che li mife- 
roinmezzopericaldariìdidietcoed'innanzi... i.. 
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' . La fera medc/ìma dopo cena iJ C^uernacore della circi venne a (sit nue~ 
renzaeduiJciaque’principali Dcrutici ; e mencre vi li fermarono mandò 
loro del tifo > e altre cofe che fogiiono mangiare . Ne'luoghi doue coftoro 
arriuano , il Superiore ne manda alcuni a cattare nelle circi e nelli villag- 
gi/ ; e quelle limoline che portano con fe Albico A fparcono cri eflì in por- 
tioni vgiiali .ogii’vno Scendo da fe cuocere il Aio riA>'. Ciò che auanza 
A da ogni fera a'poueri , perche mai non conferuano cofa alcuna per if 
giorno feguente . 

BaUmbuT, cofse dodici . ' » 

Dantiuar > co/se vndici . * 



Da CUpur a 
Da Btdamhur 



Da DMHtiuar a BargMnt, cofse diecifetee . 

Bargant è paefe d'vn Raia , oue A paga la Dogana . In vn de*miei viag- 
gi/ non vidi il Raia , ma il Aio Luogotenente mi trattò con gran ciuilci * 
facendomi prefence di rifo,buciro e Aucte della Ragione . Io in contracam- 
bio gli donai tre cinture da calzoni , d’oro e di feca , con.qiiattro fazzoletti 
di cela dipinta , vn Aafeo d’acqua vita , e vno di vino di Spagna . Quando 
io parti/, egli mi léce far Aorta da cinque huomini acaiialTo, ioAn'a do- 
dici o quindici miglia • 

Al ritorno dell’iRefso mio viaggio , mandai innanzi le mie più grofse^ 
niercantie in carrette , e volA per feorcare la Rrada ritornare per la medeA- 
ma via , e perciò fare prcA con me fefsanca Pioni o guardie , che fono huo- 
roini diquel paelc • Ora cfsendo arriuato vna fera ad attendarmi alle.» 
frontiere delie Terre di quel Raia óiBargant, li fefsanca Pioni che m'ac- 
compagnauano i con la maggior parte de’mki fcruitori ordinari/ mi la- 
feiarono , perche dopo longhi concraRi con loro non volA pigliar cenrò 
altri Pioni per pafsare le terre di quel Raia , ■nelle quali Acorreua rifebio 
d'cfsere non pure rubati , ma afsalÀnaci i quel Principe viuendo di Amili 
rapine: e perciò mi difser o che non ardiuano d’efporA a così euidente peri- 
colo della loro vita , fe non pigliano li cento altri huominiJo lor diedi li- 
cenza , e mi rifoluci d’incaniinarnii focco la guida del Signore Iddio che.» 
m’ha fempre aiutato ne’miei viaggi/ , e perciò feguì la Rrada con cinque.» 
de’miei feruitori , che reRarono con me . Ma da tre miglia lontano dal 
luogo doue lafciai li fefsancaalcri, li vidi venirmi dietro ; e licongcdiai 
per la feconda volta perche tremauano di paura . 

Caminammo tutti fei foli tre altre miglia : e all’hora mi parue vedere.» 
-longo la collina d’vn mente da cinquanta c più huomini a cauallo, quattro 
de'quali RaccaronA per venire ad incontrarmi . Io nel vederli fatico fuori 
della mia carrozza diedi a ciafeuno de’miei feruitori vna bocca da fuoco , 
e ci mettcìlìmo in atto di fparare , fe ci hauefsero voluto aRaltare . Ma co- 
loro Albico ci fecero fegno che non doueffimo temer punto , e accoRatiA ci 
diRero che Rauano coi Raia a caccia , il quale mandaua elTì a domandare.» 
■informacione del ForeRiere che palfaua . Io rifpoA che era io quel Frangili 
thè quiuipaOai cinque o feifettimane prima . 

Per buona mia ventura , il Luogoteiieocc del Raia , al quale feci gii nel 
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pafsarui l'altra volta il prcfcotc d’acqua vita e di vino di Spagna , fcguiua 
dietro a quelli quattro nuomini , il quale nii riconobbe, e uio/lrando fegni 
di allegrezza nel riuedermi mi domandò fe hauclfi vino con me . Gli diflì 
che non viaggiaua mai fenza vino , fecondo ch’era la veriti , e aU’hora no 
portano molti fiafehi donatimi ad Agra dagl'Olandefi e Inglcfi . Tornato 
il Luogotenente dal Raia , qucAo Raia elfo medefimo mi venne a trouaro 
c mi diflc che Thaueflì afpettato in vn luogo che mi moHrò all’ombra d’al- 
cuni alberi r dacinque miglia lontanoie che infallibilmente cisoci verreb- 
be per far’vna ricreatione con me , fecondo che fece sù la fera . Ci reflam- 
mo due giorni in conuerfatione , con molte Balladine , fenza le quali gli 
Pcriiani e Indiani non fìimano far’allegrezza intera. Alla mia partenza il 
Raia mi fece accompagnare per cento huomini a cauallo tre giorni interi 
fin’alic frontiere dc'fuoi Stati : a’quali per tutta paga diedi tre o quattro li- 
bre di tabacco . In Amadabat non poteuano perfiiaderfì che io haiiefli ri- 
ceuute tante cortefre da quel Principe , che fuol fare cattine creanze a’ foro- 
ilicri che padano nelle fue terre . 

Da BargMt a Bimal , cofse quindici . 

Da Bimd a Moira t cofse venticinque . 

Da Moira a Cialaur , cofse dicci . 

Cialaur c città antica murata pofra fopra va monte e di difficile accerso: 
gii fu piazza fòrte . Si vede vno fragno fopra il monte , c vn’altro fotto , 
tra’l quale e’I monte è la frrada per andare alla città . 

Da Cialaur a Cantap , cofre dodici . 

Da fCantap a Setlana , cofse quindici . 

Da Setlana a Pa/«a4/e»i , cofse quattordici . i 

Da Palanafeni a Piparo , cofse vndici . 

Da Piparo a MirJa , cofse feJici . 

Da Dantiuar a Miria fono tredici giornate di camino , tri paefr mon- 
tuofì che appartengono a Principi, o Raiai particolari , tributari; del Gran 
Mogol. Ma in contracambio il Gran Mogol lor da impieghi raguardeuo- 
li nelle fuc miJitie , da’quali cauano molto maggior paga che non c il tri- 
buto che glrpagano . 

MirJa è città grande malfatta . Mentre ci pafsai in vno de’miei viaggi] 
tutti li Caruanferai erano pieni i perche la zia di Scia-gchan moglie di Scia- 
£fr-Kan ci fraua , che portaua feco la Tua figliuola per maritarla con Sultan 
Sugiah Aglio fecondogenito di Scia-gehan . Io fui cofrretto di fare alzare.» 
la mia tenda fopra ad vn’argine , dell’vna e dell'altra parte dei quale erano 
alberi grandi : e alcune bore dopo refrai fopraprefo di vedere quindici o 
venti Elefanti , che rupero quanti poterono di que’alberi. Eracofada.» 
marauigliarlì divederli fpezzare con la loro probofeide rami groffiffimi > 
come fe fi f{>ezzafsc viu bacchetta . Fù fatto quel guafro d’ordine della Be- 
gum per vendicarli del difprezzo de’citcadini uiMirda, che non gli fecero 
né honore di ricettioiic , nc ptclcncc , fecondo che fi vfa di fare a perfone di 
. fi fatta qualità . . k . . 
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Da Mirda a Borond * , coHc dodici . . . , 

Da Soronda i Coeccitl > coffe dieciotto . 

Da Coeeciel a BandarSonueri t code quattordici. 

Da Sandar-Sonneri a Ladon* citti, code Tedici. 

Da Ladone a Ciafut coffe dodici. 

Da Ciafu a Nuili, cofse diecifette. 

Da iVna/i a Htndoo t cofse diecinoue. 

Da Nindoo a Baniana , coTse dieci. 

Qi^cfti due vititni luoghi fono città > nelle quali t fì come nelli paefi cir> 
conuicini, Hfarindago fchiacciato, e tondo, il quale per efsereii mi- 
gliore, é più caro per il doppio che gli altri. 

Da Bemiana a Fetupur , coT&e quattordici . 

Fettapur è città antica, oue lì làuorano tappeti di lana . 

Da Fettapur ad Af^ra , cofse dodici . 

‘ Sì che da Surate ad Agra ci fono cofse quattrocento quindici . 

Se n potefsero fare regolatamente tredici cofse per giorno , la ftrada da 
Surate ad Agra li tarebbe in trenutre giorni , ma percheò per ripolarli ò 
per fcrniarii in alcuni luoghi lì perdono alcune giornate, vi fì fogliono im- 
piegare in quel viaggio trenucinque a quaranta giornata. 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Strade da Spaban ad Agra per Candahar . £ della città di Z>e}ìU . 

t 

G ià condufC il Lettore nelle Rclationi di Perlìa iìtra Candabsr : la qua- 
le ftradadcfcrilfi con efattezza, perciò comincierò quello viaggio 
da Candahar , oue lo lafciai , per Agra , oue fi puoi andare per due Ara- 
de , cioè per Cabul , ò per Aiultan . Li Arada per Multan è più òretie di 
due giornate , ma di rado le Carauane la prendono , perche da Candahar 
inlìno a Multao lì trouauo continui deferti, nelli quali lì cam ina tal volta 
inlìn'a tre o quattro giorni fenza trouar'acqua ; e perciò la Arada per Ca- 
bul c più battuta e frequentata. Orda Candahar à Cabul lì contaix) ven- 
tiquattro giornate , da Cabul à Lahor ventulue ; da Lahora Dchly ò Zìa Cìe- 
hanabat diciotto , da Dchli ad Agra fei. il che colle fefsanta giornate da 
Spahan a Farat , e le venti da Farat a Candahar , arriua a cencinquanta 
gioriute da Spahan ad Agra . Ma li Mercanti che hanno negotij prementi 
alle volte radunatiA creo quattro a cauallo faniK> quel camino in tempo 
per metà più breue , cioè in fefsanta ofetranta giornate. 

Aiultan è citti , oue A lauora di molta tela , la quale alianti che la rena 
guaAafse l'imboccatura del lìume,Acrafporcauaruttaa Tara: ma da che è 
rimalo ferrato il pafso per le naui grandi, lì porta la tela ad Agra e da Agra 
a Surate , come anche buona parte delle mercantic di Lahor . Perche quella 
.vettura è di grande Ipefa , pochi mercanti vanno in quelli tempi a negotia- 
reà Mulun , c a Lahor , e perciò molti lauoranti feoe foiu> partiti, on> 
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de r entrate Rcggic fono molto diminuite in quella Prouincia. Da_> 
Multai! tutti gli Baniani vanno ncgociarc in Pcrfia * e tengono il mede- 
fimo ftilc chegl’Hcbrci, cilendo ancora effi maggiori vfuricri che grHc- 
brei flcin . Oileruano coftoro voa legge particolare che lor permette in cer- 
ti giorni dell’anno di mangiar galline , e di pigliare vna fola moglie tra 
due o tre fratelli , il primogenito de'quaii fi ftinu padre dc'figliuoli . Ven- 
gono limilinente da quella città molti Ballerini c Ballerine , che fi fpar- 
gono per tutta laPerfia. Ma per toroare alla Brada da Candaiiar adAgra 
per Cabu! c Lahor . 

Da Candahar a Ciarifa/ar , coffe dicci . i 

Da Cijfdfar a Zelate , cofsc dodici . , , 

Da Zelate a Betafi , colle otto . : . ì t 

Da Betafi a Mentir , cofsc fei . t " ' . " i 

Di Me^^r iCarabat , cofsc dieciictte. . i 

Da Carahat a CaKeniew^e , cofsc diccifette . 

Nel paeledaCandabar inlino a CaKenicufe frontiera deU'lndtc coman- 
dano molti piccioli Principi, che riconofeono il Rèdi Perfia, pagan- 
dogli tributo • 

Da CaKenicufe Cabul . colse quaranta. i 

la quelle qua laiua cofsc di camino fi trottano foiranto tre cactiuivil- 
Jagi/ , nCquali di rado fi troua pane e orzo per li caualli , ed c meglio 
portar con le lì làtteprouuifioni . Nelli meli di Luglio e d'Agofio in quelle 
campagne tira vn vento caldo , che airiinprouilo Ibfioca gii pafsaggicri , 
fecondo che raccontai’ ne’miei viaggi) di Perfia, del vento che regna in 
certi tempi tra Babilonia c Mufsul . ^ . 

Cabul è città, grande e lotte, doueogn’anno gli vanno a ven- 

dere li loro cauallijil qual negotio c coli grande che palla ogn'aiino feiianca 
mila caualli , ci conducono parimente di Perfia moitiflìmi montoni , e al- 
tri befìiami , perche li mèrcanii ci vanno dalla Tartaria , dalie Indie, e 
dalla perfia. Li viueri et lono a vii prezzo, e vi fi troua del vino- 

Tia Candahar e Cabul ite’tomorni delie Montagne di habitano 
certi popoli chiamati Zugani , huoroini vigorolie ladn di notte. Gl’ 
Indiani cofinmano di uectarfi , e rafehiarfi la lingua ogni nuttina con 
vn pezzetto curuo d'vna certa radice j il che li eccita a Iputare, crai volta 
vomitare . Or quelli che habitano in quelle terre lioutiere di Perfia c del- 
rindie vfano il medeiimo nmedio , ma oiencedimenonon vomitanoquafì 
mai la mattina; ma quando pranzano • dopo mangiati due o tre bocco- 
ni fi volta loro lofìomaco, infino al limito , e tornano fubito a man- 
giar con grande appetito . Se coloro non fiiceifero così noo camparebbo- 
no fin'all’eta di trtiua anni , e dinerrebboBo hidropici . 

DiCabul a Bariabé i cofse diecinouc. . 'u 

m Da Bariabè a Nimela > colle dicciiétte . : . . . 

Dz Nimelaià Aliboua, colle dicinoue . -ib - ' ,.1 

Da a TuA'd , colle dieciictte. ii;: j.. 
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Da TalCai ICemri , code Tei. 

Da Kemri a Ci*kr , code quarcordici . 

Da CUur a Nouecitr, code quattordici . 

Da Noueciir ad AteKt coffe diccinoue* 

yfteAT c cicti (ìtuata in vna punta di terra > doue fi congiuogooo duo 
fiumi groifi . E fortezza delle migliori del Gran Mogol , uiun ForalUere 
non ci puoi entrare fenza il padaporto del Ré, fi come è arriuato ad alcuni , • 
che furono coftretti di tornare a Lahor per andare a Spaban . 

Da jiteA" a CaUpane , code Tedici. 

Da Càlapane a Rapate code Tedici. 

Da Rapate a Tutapeca, code Tedici. 

Da T klapeca a /Cerali , code diccinoue . 

Da Kerali a Zerabat , coffe Tedici . 

Da Zerabad ad Imiabai , coffe diciotto . 

Da Imiabad a Labor , coffe diecinoue . 

Lahor è città Metropoli d'vn Regno Tabricata Top ra ad vno delti cinque 
fiumi che cafcanoda'monci Settentrionali iiell’Indus, e danno il nomedi 
Pcni-ab a tutto il paeTe che irrigano . Quel fiume hoggidì pada vn mi* 
glio Tolamente lungi dalla citti, perche Tpedo mut a luogo, c innondan* 
do danneggia molto la campagna vicina . La citti è grande , e longa tre 
miglia c più : ma la maggior parte delle caTe , che Tono più alte che quelle 
d’Agra, e diDehli, caTcano in rouina per cauTa delle pioggie ecceflìue . 
Il Palazzo Reggio è bello , ma edendofi ritirato il fiume vn pezzetto lonta* 
no dalla citta, il palazzo Te ne troua fimilmente diTcofio . In quella citti , 
fi troua.^el vino . Più in la di Lahor e del Regno di Cacemir , che gli fia 
al Settentrione , le donne naturalmente non hanno pelo per il corpo , e 
gli huomini pochifiìma barba al mento. 

Da Labor Si Mertat-K an , code dodici . 

Da Menat'Kan a Fati-abad , coffe quindici . • ’ 

Da Fati-abad a Sera-daKan , coffe quindici . i 

< Da Sera-daKan a Sera-halur, code quindici. ' 

Da Sera-balnr a Sera-darai, coffe dodici . 

Da Sera-darai a Serinde eitU , coffe diecifette . 

Da Serinde a Seta-Mogul , coffe quindici . ‘ ^ 

Da Sera-Mogul a Sera-Ciabas , coffe quattordici . 

Da Sera-Ciabas a Diraulir , coffe diecifette . 

Da Diraulir a Seru-Clindal , code quattordici • ^ 

Da Sera-Clindal a Gugienaur , Code vcnt’vno. 

Da Guienaur si Dehly, code venti quattro . 

Predo che tutto il camino da Lahor a Dehly, e da Dehii ad Agra é 
fimile ad vn vago viale dell’ vna e dell’altra parte piantato d’alberi belli , 
ma in alcuni luoghi vanno a male per la dapocagine del popolo , che nooi 
ha cura di piantarne degl’altri. 

Dehii è città grande malfatta fintata vicino al fiume Gemma, che fa 

il Tuo 
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il Tua corfo dal Settentrione al Mezzo giorno ^ e dipoi lì volta dal Ponente 
a Lcuante , e dopo d’hauer palfato ad Agra e a Kadiouc fi getta nel Gan- 
ge . Dal tempo che Scia-Gchan fece fabricare la cittì nuona dìGehana- 
bat , alla quale egli diede il Tuo nome , ed elelTe più tolto di farci la fuju* 
lefidcnza che ad Agra , perche il Clinw c più temperato , Dchli va di 
continuo in rouina , e di prefcntc non ci reftano fé non poche cafe per la 
pouera plebe . Le flrade fono ftrette , c le cafe di Bambuco , lì come nel ri- 
Bianentc dcirindie ; tre o quattro Signori della Corte ci fanno la loro di- 
mora incerti chiofiri grandi cinti di mura» nc’quali danno fotto tende. 
11 Reuerendo Padre Giefuiu, che andana feguendo la Corte , ci faceua^ 
parimente la fua dimota . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Dell* città di GehéOt'ubiti . 

G Ehan-ébsd è cittì grande malfatta feparata da Dehli con vn muro 
femplice.Le cafe de'particolari fono ricinti grandi»nel cui mezzo fono 
fabricate le cafe , acciòche niuno non s’accolli al luogo oue fono le donne . 
La maggior parte de’Signori Hanno di cafa fuori della cittì per comodità 
delle acque. AH'entrare in Gclianadab della parte di Dehli fi vcdevna_« 
llrada longa e larga con portici o volte di qua e di il , oue tengono le loro 
botteghe li mercanti » Mtti di fepra a foggia di piatte forme . Quella Hra- 
da va a terminare nella piazza gtanoe del palazzo Reggio : c vn’altra fimil> 
mente dritta e larga viene a finire nella nicde/ìina piazza dalla partCL» 
d’vn'altra porca dello Hello Palazzo , nella quale Hrada habitano gli mer- 
canti groffi che non tengono botteghe, ma vendono in caia* 

Il Palazzo del Re contiene vn miglio e mezzo di circuito: le muraglie 
fono di pietre di caglio con merli , e cfa dieci in dieci merli vi ha vna_* 
corre : li foHì fono pieni d’acqua , e incroHati con pietre di caglio • La_> 
facciata maggiore del Palazzo non moHra niuna magnificenza , non più 
che il primo cortile , nei quale poHbno li Signori Grandi entrare fopra li 
loro Elefanti • 

Da quel cortile fi palla in vn viale longo e largo con deli’vna e dcifaltra 
parte be'portici , fotto alli quali fi ritirano parte delli Caualleggieri della 
guardia io camere picciole. Quelli postici fono elenaci da due piedi fo- 
, pra terra, e li caualli legati di fuori all’anelli di ferro mangiano fu l'orlo . 
In alcuni luoghi ci fono porte grandi, che conducono in vari; appartamen- 
ti , cioè a quello delle donne, e a quello nel quale fi rende la giuHitia • 
In mezzo a quclpafiò fi trouayn canale pieno d’acqua con due belli viali 
dcll'vna e dell’altra banda, e vafche picciole d’acqua in diHanze vguali 
nelli viali. 

Quel longo viale va a terminare in vn gran cortile, nel quale gli Omer- 
b*s , ( cioè li Grandi del Regno , fi come li Bafia in Turchia e'Rani i n Per- 
Fétrtc II. F fia 
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fia ) fanno pcrfonalnKnK la guardia . QueAi hanno attorno a quel cor« 
tiJe atloggiamend balli , doro raualli fono legati accanto alle porte di 
quelle cafuccie . 

Da quel fecondo cortile lì pafl*a in vn terzo per vna porn grande accanto 
alla quale lì vede vna fala picciola , due o tre piedi fopra terra, nella quale 
A conleroano le vefle Rcggie, e vi A prende la Calaace quando il Rè no 
vuol’honorare qualche foraAiere o fuddito . Va poco più innanzi /òpra 
la mcdcAm a porta A tengono li tamburri, le trombe , e li comecci , che li 
Omerbai hanno cura di ùu fonare poco prima ch'il Re' vada a porA a Ce- 
der nel rribunal di giuftitia : c’I medeAmo A Al quando il Rè A alza per 
tornarrene via. 

Neircncrare in quel terzo cortile dirimpetto airinirofto A vede il Di> 
vano,nci quale il Rè da vdienza . QueAo è vna Alla grande cleuata da quar- 
tro piedi ua terra , e aperta da tre bande. Ti;entad(ie colonne di marmo 
foAcngono altrettante volte , le quali colonne Ibno di quattro piedi in qua' 
dro col loro picdeAailo , c alcuni cimazi; o gradetti . Quando beia-gehan 
principiò la fabrica di quella Ada , voleua che A arricchii^ con quelle mira- 
bili pietre di commefso A come è ornata la Cappella del Gran Duca di 
Tolcana : ma fattane la prona f^ra due o tre pilaAri di due o tre piedi d'aN 
tezza, pensò che non farebbe poiubile di crouar pietre per vna A facu opera , 
e che ciò arriuarebbe a lómme immenfe; e perciò mutò penAero, e fece 
fermar’il dtfegno concenundoA di farla ornare di pirturc di vari; Aori . 

Nel mezzo dì quella fala, alla banda che guarda nel cortile Aavnz-r 
fpecie di palchetto , fopra il quale A Ai vn trono nel quale il Re A merco 
a federe per dar’vdienza e render giuAitia . QueAo crono è va letto pie- 
ciolo a foggia d'vn letto da campagna colle fuequacrro colonne , il fopra' 
letto, il capezzale eia trapunta, il tutto tempcAato di diamanti. Quan' 
doperò il Re vi A mette a Sedere A diAende fopra il letto vna coperta di 
broccato d’oro , onero di qualche altro panno ricco e trapnntaro ; ci A fale 
con tre fcalini di due piedi di ionghezza . Da vna parte del letto Aa vn_r 
ombrella in cima ad vn baAone della Ionghezza di mezza picca , e ad ogni 
colonna del letto Aa attaccata vna delle arme del Rè , ad vna, Aia rotella, 
all'altra , fua fciabla , alla terza Aio arco , e alla quarta Aio turcadò colle Aie 
Aeccie , e altre cofedi Ami] forte . 

Nel Corrile fotto al crono A diAende vn luogo di ventipiedi in quadro 
con attorno balauAri coperti di piaArc bora d’aigenco, e bora d’oro . Alli 
quattro cantoni del palchetto Aanno a federe li quattro Segretari; di Stato, 
Il quali sì per le caule ciuili come per le criminali fanno l’vifizio d'Auuo- 
cati . Molti Signori Aanno incorno alla bal^Araca , come anche vn coro 
di mulica , che A fa Antire mentre il Rè Aa nel Dhiano . Quella muAca è 
grariofa , dolce , e così bada , che non può render le perfone diAratce nelle 
loro occupationi . Accanto al crono, doucAail Rè, aflìAono alcuni Si- 
gnori grandi , c Aiuente i Aioi propri; lig! inoli . Vn'hora , onero mczzho- 
xikinnanzi mezzo giorno entrain quella Alla il Nabad , che è il primo Mi 

niAro 
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oiftro di Stato, quale é il Gran Vizir in Turchia , il qnafe «Jcrifc^i Ré 
tutto quello che s‘é panato nella Camera, nella quale egli fe Ivffiiiod» 
Prefidente , che Aa alt’encrare nel primo cortile : e quando qoefto ha finirò 
il fuo difeorfo , il Ré s’alza in pie. Dal tempo che jlRé *’é rnelfo a fede- 
re nel trono finche fi rialzi non é fccitoa chi che fia cTvfcire tfal Palazzo : 
io però fili liberato da quella legge generale , per quefta cagione - 
Volendo io vn giorno mentre il Ré ftananel Dinano vfcir del P tiarao 
per vn nccotio che premeua , e non poteua loffcrire dilationc , il Capita- 
no delle guardie mi fermò pe’I braccio con dirmi afpramcntc che non aii- 
daflì piùauanti. Io dopo alcuni cootrafti accefo d'ira, c raefla la maoo 
foprala mia Cangiata, negli haucrei dato, fen** mi rattencuano tre o 
quattro delle guardie . All’hora medefima il Na^d , che craZio del Re , 
pafsò per mia fortuna io epici Juogo^ e prefà inforinationc delromorc, 
xoraandò al Capitano delle guardie di lafciarmi vfeir fuori f e poi rac- 
40 ntò il cafo al Re , e mi mandò la fera vn dc*fuoi famigliari, a dirmi 
qhc fua Maeftà intcndeua che io poceffi entrare nel Palazzo iiberameatee 
vfeir ne , niettre il Ré ftaua nel Diuano i di che il giorno fegucntc io andai 

a ringratiare il Nabad . - . ^ r • u 

In mezzo al medefimo Cortile fi vedevo canale picciolo largo fci bnone 
dita, ouc mentre il Re fti nel fuo Trono di giufiitia , quelli che vengono ai 
fuori airvdicnza , fi debbono fermare , e non é lecito a niunone menoaJ- 
TAmbafeiadori di paflar più oltre fc non fono chiamati. <^amlo vii Arn- 
fiafeiadore é arriuato al canale , rintroduttore dcirAmbafciadori grida ad 
alta voce verfo il Diuano , che tal’ Ambafciadorc domanda l’vdicnza dal 
Ré . All’hora vn Segretario di Stato ne da parte al Re .il quale fpefiò finge 
di non fentirlo , ma poco dopo alza gli occhi vcriò l’Ambafeiadore; c gli 
£i far fogno dal Segretario , che può venire innanzi . 

Dalla fala del Diuan fi paffa a mano finiftra fopia vna Kixazza , onde ii 
gode la villa del fiume . c di li il Ré entra in vna camera picciola , di doue 
egli palla nel fuo Haram. In quella camera picciola io hebbi la miaprima 

vdienza da Sua Macflà; come altroue riferirò. 

A mano finiftra di quello fteflò Cortile del Diuano , fi vede vna Molcnca 
picciola d’vna bella fabrica , la cui cupola é coperta di piombo con bella 
indoratura, e vogliono alcuni che fia oro mafliccio. Il Re ci va ogni gior- 
no a fare orationc , fuorché il Venerdì , perche quel giorno' eg i é obfiga- 
to d’andare alla gran Wofchca , la quale è bdliffima polla fopi a vna purra 
forma grande più innalzata che le cafe della Cirri i vi fi monta per vna^ 
fcala grande con molti fcalinì . Il giorno che il Ré va a quella Moichcafi 
diftende vna rete grofTa alta cinque o lei piedi attorno a quella 
ciò che non fe ne accofttno gi’filefanti , c anche per la vencrationc che por- 
tano alla Mofehea . . . r in 

La parte delira del Cortile éoccupara da’porticu che formano vna lon- 
ga galleria alzata da vn mezzo ptedt fopra terra, longoli quali fono lo 
flalIedclRé.nclIc quali fi può entrare per diuerfe porte . Sono (empro 
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piene Ji belliffimi’caualli , il ttiinor dc’quali arriua a tre mila feudi , e tali 
ci fono che nc cofano da dieci mila . Auanti ad ogni porta di quelle Halle 
attaccano viia fpecie di Huora di banibuco * o fìa giunco , che lì Ipacca co* 
me li venco > ma io vece di legare come noi altri , baHoncini di vence co’ 
venchi Heffì, li legano conferà ritorta , che rapprefenta fiori ; il lauoro è 
leggiadro , e fatto con grande patieiiza . Qil'^lle ftuore impedirono lo 
mofche d'infaHidire li canalli : ma ciò non balla perche ogni canallo ha due 
mozzi di llalla • vn de’quali fempre è occupato a fargli vento . 

Ci fono lìmiimcnte altre nuore longo li portici, cheli calano gin c li 
rialzano fecondo che la neceflìti richiede . Il pauimento della galleria è 
coperto di be’tappeti , che lì Icuano la fera per far nel medcHmo luogo la 
lettiera a’caualli , la quale lì fa folo col loro letame afeiugato al folco > 
epoipello. Gli caualli che daU’altri paefì, cioè dalla Perlìa, dall’ Arabia» 
o dal paefe degl' Vsbechi pafsano all’lndie mutano la maniera divinerò, 
perche aH'Indie non mangiano nè fieno nè biada nè orzo . Si da ogni inat* 
cina per cauallo due o tré palle facce di farina di erano e di butiro groifo 
l’vna quanto vna pagnotta a decina . Non aflueunli a quel modo diviue* 
re fenza gran fatica ; e alle volte Hanno da cinque o fei meli a mangiamo 
malvolentieri; e per farli mangiare li garzoni di Hallalor prendono l<o 
lingua con vna mano , e con l'altra lor cacciando la palla in gola . Nella 
Hagionc delle canne di zucchero , e di miglio ne danno a’caualli al Mezzo 
giorno ; e la fera vn'hora auanti il tramontar del Sole in vece d’orzo o di 
biada vna mifura di ceci peHi con fallì e melQ prima a molle neH'acqua-, . 
Ci fono altri beili caualli del Rè in altre Halle malfatte , de’quali non oc- 
corre parlare , perche non hanno niente degno di HngoIar’oH'cruacione . 

ll(7eme/ie è Home groifo; porta belle barche, e l'otto ad Agra cioè ad 
Hallabas lì getta nel Gange . li Rè tiene a Gehanabad molti brigantini 
piccioli per palleggiare , tutti abbelliti ali’ vfo del paefe . 

CAPITOLO DECIMO TERZO.. 

CtntinHttitne delUt medefinu /Irada da Dehly infin'éd Agr» : e 
della città d'Agra . 



D a Dehli a Badclpura , cofse otto . 

Oa B*delpura a Peluel-Kì-fera, cofse diciocco . 

Da Pelnel~Ki~fer* a CotKi~fera , cofie quindici . 

Da CotA’i-fera a Cechi-fera , cofse fedici . 

Si vede a Cechi-fera vna delle maggiori Pagode deirindie accompagna* 
ta d’vno Spedale per le icimie non pure del luogo ; ma anche per quelle 
delle campagne circonuicine:alle quali feimie li Baniani portano con gran 
diligenza da mangiare . Quella Pagoda lì chiama Matura . In tempo che 
i! Hume Gemene pafsana accanto alla Pagoda, ci concorrcuauo innume* 
tabili Pellegrini da paelì lontani a far le loro deuocioni , perche quc’fìa* 

QÌani 
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niani ci troaauano la comodità dilauarlì innanzi che dentrarci dentro> e 
all vrcirne prima d'apparecchiare a mangiare, fcccndoche fono obbligaci 
di fare per precetto della legge loro ; oltre che cofloro credono che l’acqua 
corrente nettando meglio il corpo , purga fimilmente più perfettamente 
Taoima da'peccaci : ma da qualche tempo in qua il fiume iè n'c difeodo 
quali tre miglia , ritirandoli verfo il Settentrione , e perciò ci vanno pochi 
Pellegrini - 

Da CeKifer» a G9odKi‘f€rSi cofse cinque. 

Da GoodA' i-fera ad /fgr* , cofse fei . 

jigra d al grado ventifecce minuti trent'vno di latitudine in vn territo* 
rio arenofo , e perciò molto caldo , Quella è la maggior città deirindie , 
e già fù luogo delia relidenza de’Jlé . Le cafe de’Crandi vi fono belle c con 
buona archicctcura fabricate, ma quelle del popolo fono limili a quelle 
delle altre città dell’Indie. Seno diiiife le vne dalle altre , e nafeode dalle 
muraglie alce che lor fanno attorno , acciòche le donne non liano vedute. 
Quindi chiaramente appare che tutte quelle città non hanno niente diva*, 
go , come quelle d'Luropa . Finalmente Agra cfsendo circondato di Sab- 
bioni il caldo vi òdi edace molto ecccfDuo j il chefù in parte caufa per- 
che Scia-gehan lafciataquelia relidenza , trafporcò la fua Corte a Geha- 
lubad . 

Adunquelecofepiùnocabilid’./^r4fonoilPalazzo Reggio , e alcuno 
belle fepolture ne’luoghi circonuicini . 11 Palazzo è vn ricinto grande con 
muraglie doppie con terrapieni in aieuni luoghi , e fopra le muraglie ha- 
bicationipiccioleper alcuni Oificiali della Corte. 4 I hume(7enien^ paf$a_j 
auanti al Palazzo , ma trà le muraglie e’I fiume il Re in vna piazza grande 
fa fare il combattimento degl'FIefanti . Fu deftinata a poda quella piazza 
per quella zuffa : percioche farebbe difficile di raifrenare la furiofa arrogan- 
za dell’Elefante vittoriofo fe non li mandafse nel rìume, fecondo che vlàno di 
fare con acuccare alla punta d'vna picca razzi e petardi a’quali fi da fuoco 
per cacciarlo verfo il fiume , oue quell’animale efsendo encraco lino a mez- 
za canna nell’acqua fubico diuien maafo . 

Vi ha vna piazza grande della parte della città auanti al Palazzo : e lo 
prima porta , che non ha niente di magnifico , è guardata da certi pochi 
foldaci. Mentre il Re rilìedeuaad Agra, quando fcn'andaua per qualche 
tempo a godere la campagna , egli raccomandaua la cura del Palazzo , e 
del teforo ad vno de'principali Omrrahi, a cui egli haueua maggior con- 
ddensa , il quale mai nè di giorno nè di notte non fi parriua da quella por- 
ta , oue ancora alloggiaua . Con vn'occafìone limile mentre il Rè ffaua a 
villeggiare, io hebbi licenza e comodità di vedere cucco il Palazzo d'Agra . 

. Partito che fu per Gchanadab il U.c con tutta la Corte e con le donno > 
il goticrno del Palazzo fu dato ad vn signore grande amico de’Franguis , 
al quale il Capo del Banco deila Compagnia Olandefe venne , Albico parti- 
to il Re , a far riuerenza con il foiico donaciuo del valore di tei mila feudi, 
che confìReuaao in Spedarle, fi udioli del Giapone,c panni d’Olanda . lo mi 
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trouai aM hora ia compagDia deit’OlanJdc : ma qael Signore radiano (i 
iuoAròoflrro pe*I prefente , che ^ offerto , e difle J)C per ramicicia ìjì 

eoa li'Fraiigui fi piglierebbe folameace vna cannuccia delle lei che erano 
nel prefente , che erano di qnelle canne del Giapone coperte di nodi , cho 
volle fcmplice fenza l’oro che Tadornana . Finiti li complimenti il Gouer^ 
natorc gli domandò in qual colà e'Io potrebbe feruire : e ruiandefe chic* 
fìagli la gratta divedere il Palazzo in aflenza della Corte, glifù fubito 
conceduta , e a noi che cramo in compagnia Hia, con darci fei domini per 
condurci . 

Laprimaporta,oueè rhabitationedelGouernatore del Palazzo, con> 
£fte in vna volta louga e ofeura , che dà Tentraca in vn gran Cortile attor* 
niato di portici . La Galleria , che gli Ai dirimpetto , è più alta e più larga 
delle altre , foAcnuu da tre ordini di colonne ; e Lotto quelle , che regnano 
nelle tré altre parti del Cortile , che fono più Arene e più òafse , ci fono ca- 
mere picciolc per li foldaci della guardia . In mezzo alla galleria grande A 
vede nel muro vna nicchia oue il Kè và dal Aio Haram per vna fcalerra Aac* 
cara , e poAouifì a federe, pare che egli Aa vn buAo . Non gli Aanuo all'ho- 
ra guardie attorno , perche non v’è niente datemere, ninno potendo ac* 
coAarfene nè d’innanzi nè di dietro , nè dalla dcAra , nè dalla GniAra . In_> 
tempo di gran caldo A tiene accanto vn’Eunucco folo , ouero vn de’fuoi A* 
gliuoli per fargli vento. Li Grandi della Corte Hanno più a bafso nella.* 
galleria grande fotto a quella nicchia. 

Nella parte più interiore del Cortile A vede a mano GniAra vna feconda 
poeta grande, per la quale s’entra invn'altro cortile grande parimento 
circondato di gallerie , e Lotto a quelle, di molte camere picciolc per altri 
VAiciali di Palazzo . Da queAo cortile A pafsa in vn’altro , oue Aà il 
quartiere del Rè . Scia-gehan incriprefe di coprire d’argento tutta la volta 
d'vna galleria grande che Aà a mano dritta , il qual difegno Aaua per mec- 
terfi in efecutione da vn Fraucefe da Bordeò chiamato AgoAino i ma il 
Gran Mogol non rrouandonelli fùoi Suri niuno più capace di queAo per 
mandare a Goa a trattare alcuni negoti; con gli PortogheG i l’opera non.» 
Al fatta je'lpouero AgoAino fu auuelenato al fuo ritorno a Cuccino , per 
jnuidiadel Aio ingegno . QueAa Galleria è dipinta con fogliami d’oro e 
d’az zurro e'I pauiniento è coperto di tappeti : ci fono porte Lotto la gaU 
leriaper entrare in alcune xramere quadre c picciolc . Le tré altre parti del 
cortile fono aperte , non eifeadoci altro che vn femptice muro deli’ altezza 
d’appoggio. 

AllavoludelGume vi ha vn Diuano oBeluedere , che Avi alzando, 
oue il Rè li mette a Ledere per godere la viAa de'Brigancini , e della zu fF*., 
dell’ElcAinti . Prima d'entrare in quel Diuano , A palla per vna galleria.* , 
che gli Lerue di portico , che Scia-gehan difegnaua di riueAire per tutto 
d’vna pergola di rubini e Lmeraldi , che doueuano rapprcLcntaie al naturale 
Pvua verde, e quella che comincia a diuentarroLsa: ma quel difegno che 
fece tanto romorc per tutto il mondo , richiedeua maggiori ricchezze , che 

• non 
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non ne potette trouare quel Rè « e perciò liiriale imperfètto,non vedendoui- 
fi altro che due o tre ceppi d’oro con le loro fiondi , fi come doucuaefse- 
re il reno , e fmaltati con li loro colori naturali , li Smeraldi , rubini 
granate formandone li rampazzi. Nel mezzo dei cortile h vede vna vafea 
' grande da lauarii dentro da quaranta piedi di diainetto,d‘vn folo fallo bt> 
gio con fcalini intagliati nel mcdcjin.o fafso dentro e di fiioti-. 

Tri le (èpoltore d’Agra e de’luoghi circonukini , ce ne fono deile belle . 
Quali tutti gl’Eunucchi deirHaram del Rè lì fanno fabricare magnifìchi 
I>epofìti . Quando efsi hanno amtnafsatc fomme grofse di monete , vor- 
rebbono andar'alla K{eKa , c poi care i licchi prefenti, ma il Gran Mogol che 
non perortetee k tratte di denari fuori delfuopaefe , diradoior da liccn'r 
za di far quel viaggio ; e perciò non Capendo cofìoro in qual'opcra impic* 
gare tante ricchezze, ne 4nno fabricare quelle fepolture per memoria.» 
loro . 

La fepoltnra della moglie di Scia-geban è la più fuperbadi tutte. £llo.j 
voile che li faccfse vicino al TMfìmiic*M , oue approdano rutti li Forafheri , 
acciò che fufse veduta e ammirata da tutto il Mondo la fua magnificenza. 11 
TafìmacMn c vn Bazaroo fìa piazza di mercato grande compoflo da fei cor< 
rili grandi circondati di portici, con camere di /otto , nelle quali habita* 
no li mercanti , che ci fanno va prodigiofo fpaccio di tele . La Sepoltura 
di quella Begam,o fìa Sulcana Regina, fii all’ Orieute delja città longoil 
buine in vna piazza grande circondata con tnura,fbpra le quali fi Rende vna 
galleria picciola, li come fopra le muraglie di molte città d’Europa . Qiicl- 
la piazza ha la forma d’vn giardino con vari; comparcituenti , ma in vccc_» 
di i ena , fono tutti JaRricati di marmo bianco c nero . 

Da l’incroito in quella piazza vn gran portone , il qual pafsatolì. fubito 
fi prelènca alla viflaa mano liniRra vna bella galleria, che guarda vcrlb Itu» 
MeKa , oue fono tré o quattro nicchie , nelle quali vi il Mufti all’hora foli- 
ta per fare le fiie oratioui . Vn poco più di là dal mezzo della piazza dalla 
parte dell’acqua lì veggono innalzare tre grandi piatte forme le vne fopra..» 
le altre , con quattro torni a’ quattro cantoni di uafeuna , e didentro la..» 
fcal a per gridare all’hora della preghiera . Vi ha fopra vna bcllifllma cu- 
pola fatta di mattoni , ma vcRixa dentro e di fuori di marmo bianco, e 
lotto ad elsa li vede vn fcpolcro voto , perche la Begum è fcjìcllita fotte ad 
vna vo!ta,chc fìà lotto alla prima piatta forma . Di quando in quando sì in 
quel luogo fotterraoeo , come ancora più in sù intorno al fèpolcro, fi mu- 
tano li tappeti , li candelieri , c altri limili ortiainentii e Tempre ci ftà qual- 
che Mullah a fàr’oratione . 

Io vidi principwrc e lintfe quella magnifica opera, alla quale per Io fpa- 
tio di vrntidue anni furono impiegaci a lauorare venti mila huomini di 
concinoo, del che fi può concludere lalpefa ecceffiua che ci fu fatta . Di* 
cono che li foli ponteggiameuti cofiarono dauantaggio che tutto il refio 
deii’ediHcio,er!iCiido cofireteiper mancanza di legnami, di farli di mattoni, 
fi come pacimence le arcate da reggere le volte; il che tichiedeua lauori 

gran- 
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grandi e Tpefe ecccfliue . Scia>geiua cominciò la Aia fepoltura deiralcr/L^ 
pare: del fiume, ma il fuodifegno Ai inrerrotto dalla guerra che gli mof> 
fero li Tuoi Agliuoli ; e Aureng-zeb hoggidi regnante non fece conto di 
nirla . Va'fiunucco , che comanda due mila huomini , cien focco la Aia_* 
cura il fepolcro della Begum col TaAmacan , che gli fià vicino ; 

Oa vna parte della ciccà A vede la fepol cura del RcAKabar. Quelle de- 
grEunucchi hanno vna fola piatta forma con quattro camere picciole a* 
quattro cantoni . 

Neirarriiiare ad Agra della parte di Dehiy lì troua vn gran Bazaro, ac> 
canto al quale in vn giardino Ai fepellico il Rè Gehan-guir padre di Stia- 
gclun . Sopra la porta grande di quei giardino A vede il Aio DepoAto di- 
pinto coperto d'vn velo nero con molte Corde di cera bianca e due padri 
Giefuicia capo e a'piè del fepolcro . Parecofa da marauigliarA di vedere 
che :>da-gehan concra la legge Mahomecrana che abborrifce le immagini , 
tollerane quella pittura, ma ciò egli fece perche eAo e’I Rè Aio padre haueua- 
no appreA qualche principio di dottrina e forfè della fede da'Padri Giefuiri 
da Ih quali ior fu infegnato qualche cofa di Matematica e d’A Arologia : ma 
in vn'aicra occorrenza egli fe ne feordò : percioche mentre vn giorno elfo 
andana a viAtare vn'Armenu inArmo nomato Gorgia . . . daclVobenuo- 
luto , auuenne che li Padri Giefuiti , la cui cafa era vicina a quella dell* Ar- 
meno , fonarono la loro campana ; ilche difpiacque al Ré a tal fegno cho 
accefo d'ira , comandò che A metcelTe giu quella campana,e A legafse al col- 
lo del Aio Elefante ; A come fù efeguito • 

Di li a pochi giorni il Re penfando che quella campana legata al collo 
déll'EIefance lo potrebbe danneggiare , la fece portare nella piazza del Cu- 
teual , oue il PropoAto o Giudice rende la giuAia a quelli del quartiere ; e 
la campana é relUta An’ad hoggidi in quel luogo . Quell’ Armeno era-» 
Aato allenato con Scia-gelun , e fu huomo di grande ingcgno,buon poeta» 
e molto auanti ne’fauon del Rè , che l'haueua honorato di nobiliAimi Im- 
pieghi, e bcllitrimigoucriu, ma mai con qualAnoglia irnpromelse o nii- 
naccie non lo potette fare abbracciare il Mahomettifmo . 

CAPITOLÒ DECI M O QJ ARTO . 

Strada da Àgra a Pàtna cir à Data città della Prouincia di Bengala , 
e le differea:^ tra [Autore' eScia-Ejl-Kan ZiodelRi- 

P Artitomi da Agra per Bengala li quindici Nouembre mille fei cento 
fefsanta cinque arriuai folamente quel giorno ad vn cattino Caruan- 
zeradiAance da Agra , cofse tre . 

Li ventifei andai An’a Berui^bad , cofse none , citti picciola . 

Al mio ritorno ci riceueiotto mila Rupie per il redo di quello che mi 
doueua Giafer-Kan , per le mercantie, che io gli vendei a Gcanabat . 

Li veatifeue al Serali Morlidet , cofse uoue . 
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Li ventlotto al ró*ai/ £yf<w//i ,cofse quattordici,* '■'':hr • 

Li ventinoue al Serail , cofse dodici» ; 

. Li trenta al Sersil SeXandeni , cofse tredici . 

Adì primo Decembre a S*n^ual > cofse quatcord icì . 

Trouai quel giorno cento dieci carrette ogn’vna tirata da lei buoi , e ca- 
N fica di cinquanta mila Rupie , che fono l'entrata della Prouincia di Benga* 
la « che tutte le fpefé pagate , non comprefeui le fomme che (ì ritiene il Go* 
nernatore , arriua a cinque milioni e cinquecento mila Rupie . Tre miglia 
innanzi di arriuare a Sangusl fi pafTa il fiume Saingitr , che di li ad vn mi- 
glio e mezzo sbocca nel Gemenè . Quel fiume di ^iiigur fi pafTa fopra vn 
ponce di pietre. Quelli che vengono dalla volta di Bengala per andare a 
Svroage & a Surate , Te vogliono feortare la Brada di dieci giornate i la- 
fcianjo qucIiad'Agra vadano a quel ponte , e poi pallino più giù in barche 
ifrinrtie Gemené, Tuttauiafi legue piu comunemente la Brada d’Agra_* , 
per cffeici ndl’alcra quattro o cinque giornate di camino pieno di faflì : e 
anche perche fi palTaiK) terre di Raiai, nelle quali fi corre gran pericoli 
d'cùerc rubati: 

Li due Dicembre mi fermai ad vn Caruanzera detto Ctrurabad , cofso 
dodici - 

A mezza Brada fi pafTa per Gianabad città picciola , vicino alfa quale fi 
attrauerfa vn campo fetnioarn di miglio , nel quale io vidi vn Rinocero che 
mangiaua canne di miglio ,chcvn fanciiillo di noce o dirci anni gli daua- 
Lacuriofità mifpinfc ad accolta! mi a quciranimalci e’I fanciullo mi die- 
de alcune fpighc di miglio . li Kinoccro fubito venne da me aprendo quat- 
tro o cinque volte la bocca. Negli diedi; e dopo tnangiacoio dinuouo 
apriua la bocca , acciò uc gli dcfQ deil'altto, ^ 

Alli tre arriuai al 5rr«i7 ,rofse dieci, ^ 

■■ Li quattro al Strati Ata-Kan , cofse tredid. 

Li cinque ad Aurerg-abad borgo giofso , cofse noue, 

Qu^eBo borgo già he bbe altro noaie , ma Attreng-zeb hoggidì regnanto 
cìvinfc in battaglia fuo fratello ^ ulta n Sugiah Gotiernatore di Bengala , e 
perciò volle che in memoria di quel fatto d’arme fi defle a quel luogo il fuo 
nome , c ci fece fabricare vna bella cafa con yn giardino , e vna Mofehea-* 
picciola . 

Li fei ad Atincan > cofse noue , 

Sei miglia in qua d'Alincan fi troua il Gange . Il Signore Bernier , e*l Si- 
gnore Racepoc all'hora erano con me, li quali reBarono tnarauigliaci quan- 
do videro che quel fiume tanto iamofo non é cofi largo come alcuni danno 
ad intendere; di maniera che io non lo Bimo più largo del Teuere : e ha cofi 
pòca acqua dai mefè di Marzo infia’a Giugno e Luglio , quando comincia- 
no le pioggie , che le barchette non polTono tornare in sù , Arriuati al fiu- 
me del Gange beuemmo vn bicchiere di vino per vno , con dentro vn poco 
d'acqua di quel fiume , che ci fece andare del corpo : ma li noBri feruitori 
«he la beueueto pura uè furono molto trauagliati . GTOlandefi che Banno 
] Parte li» G di 
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di cafa alla riua di quel fiume £uino cuocere quell'acqua per beuerla > ma.» 
quelli che fono nati in quel paefe , anzi il Re co» tutu la Corte ci fono zC- 
fitefatti . Ogni giorno gran numero di cameli oalportaao di quell’acqua > 
perche non ve n’c al tra da bere . i ; , : ; ,* 

Li fette venimmo ad ^aUbat , cofsc otto. 

Jfalabàs è città grande fituata fopra vna lingua di terra > doue vniiconfi 
infieme il Gange e’I Gemenc . Vi è vn bel cafiello di pietre di taglio con.» 
due ricinti di folfi » doue habita il Gouernatore . Egli q vu de'niaggiuri Si* 
gnori dcirindie ; cd ellendo di poca fanità li tiene apprrllo Ji fé ateum Me. 
dici Perfiani ; ci trouai all'hora al Tuo (eruitio il Signor Claudio Maigle da 
Borges , che cferciu la Cliirugia e la Medicina : cHo ci atiuiiò che non do> 
uefsinio beuere deH’acqua del Gange,mapiù coAo di porzo,acciòche non ci 
Dioueflc il corpo . , . 

Il primo Medico Perfiano di quel Gouéroatore gettò vn giorno Aia nio> 
glie da tua rerrezza alta a terra, probabilmente rpiatoda gelolìa :ella peròy 
non morì , ma fi ruppe due o tré code . Gli parenti della donna andarono' 
dal Couefnatore a chiedergli giuflitia : il quale chiamato a fé il Medico» 
licentiandolo dal fuo feruitio ^i comandò di ritirarli . Il Medicovbbidì , 
c melFa la moglie in vn Pallanchino andò viacon tuttala Tua famiglÙL»ii^ 
Non era ancora arriuato a tre o quattro giornate , che aggrauandofi il ma- 
le del Gouernatore , lo fece richiamare e cornare addietro: per il che il Me» 
dico ammazzò con pugnalate la fua moglie con quattro Tuoi figliuoli e crej 
dici donzelle fchiaue , poi tornò al Gouernatore , che non ne léce niun ri- 
fentimento , ma lo riprefe al iuo feruitio . 

< Li otto di Dicembre pafsai in barca il Gange ,coI mezzo d’vna fcricca.» 
del Gouernatore , fenza la quale li Deroga che Hanno dell’vna e dell’altr» 
parte del fiume non lafciono pafsar nefsuno , e vilitano tutte le mercamie; 
che pagano quattro Rupie per carretta, e vna per carrozza, oltreché à 
paga la barca . . < i 

Ci fermammo quel giorno a Seraif , colse fedici . ' 

Li none a Ta.Kedil’fcra , cofse dieci . - ; ' . 

Li dieci a RuruiOVera, cofse dieci . 

li vndici a , cofse dieci . ^ 

BunsrH è città grande c bella ; la maggior parte delle cale fono di mie- 
toni e di pietre di taglio , e piu alte che quelle, dell'altrc città dell’Indiej : 
ma le firade fono molto firette e feomode * Ci fono molti Caruanferai , e 
tri Taltri mo grandi/fimo e ben fabricato , in mezzo al cui|cortile li veg* 
mno due gallerie , nelle quali lì vendono tele , panni di feta ealctevarica 
forti di mcrcantie . Quelli che le vendono le hanno quali tutte lauocace . 
Qoe’lanoranti prima di efporre il loro lauoro in vendita debbono far met- 
tere il bollo Reggio a cucce le pezze di cela* di feta , alcrimente pagareb- 
bono la pena pecuniaria oltre ad vn buon numero di bafionace che ripeuc- 
rebbono . La città c fituata al Settentrione del Gange , che corre longp le 
mura, ikI quale ibi miglia più fotto fi getta vn gran fiun\e alla volta del 

• V. PoQpn- 



Lih,L Cap.Xir. 51 

Ponente *1 K^Banéru gt’ldolacri tengono vna delle loro principali Pagode , 
della quale farò la de^rietione più addietro quando parlerò della Rdigio* 
ne de*Raniani . 

Fuori della città da cinquecento pali tri Ponente e Tramontana , fì vede 
vna Mofchea con molti vaghi Depoliti di Mahomettani, alcuni dc'quali 
fono d'vna bella architettura . Li più belli fono ogn'vqo in mezzo ad vio 
giardino chiufo con muraglie ^ che hanno occhi o fineilK di mezzo piede 
in quadro , per le quali li paUaggieri ne godono la viùa . Il più coofider»* 
bile c a foggia d’vii gran piedeilallo quadro', ogni taccia del quale può efsc* 
re longa quaranta palG. In mezzo a quella piatta forma (U voa colonna^ 
di’trentadue a trentacinque piedi di altezza tutta d’vn pezzo, che mala* 
mente tréhuomini potrcbbono abbracciare. £lla d d*vo colore bigio , e 
così dura che non ne potei leuar’atfatto niente con va coltello > Va a fini- 
re in piramida , e ha in punta vn globo grofso , fotro al quale Ranno attor- 
no grolTi grani tondi . Tiltte le faccie di quel fepolcro fono coperte di fi- 
gure d’auimalidi rilieuo intagliati nella pietra : ed c Ratoafiai più fopra.» 
la terra Che non Ve di prefente , léndoche m*haanò derto per certo alcuni 
vecchi depuuti alla guardia d'alcune di quelle iRpolciire , che da cinquanta 
anni in qui quel Depoiìto c calato giù ibrto terra più di trenu piedi . 
Soggiungono che quello fia il fepolcro d‘vnodelIi Rè di Butan, che ci fu 
fepellicé, quando e*li parti dal fuopaefe'perconquiRarc quel Regno, don- 
de elfo fu cacciato da yno dCdifcendenti di Talncrlane . Da quel Regno di 
Butan viene il mufehio : e ne farò mencione -più addietro a iùo luogo • 

Li dodici e tredici di Dicembre mi fermai a BamrH , e la fera delli tre- 
dici , non oRàiite le pioggie continue , m*incaminaie paRii il <«an^ eoa 
vna bolletta del Goucrnatore . Auanti che s'eutri nella barca lì vilìcauo 
tutte le robbe de*pafsaggieri :per le bagaglie non fì deue niente . ma per (e 
tncrcantie lì paga la dogana . 

^ Li tredici arriuai a Rirffrpar. colse due. - ‘ 

* Li quattordici a S^tragi-fera , coRe otto . ‘ 

< Li quindici a V*v/drA'r /era , coReoouCi 

' La mattina dopo fatte due cofse di ornino, pafsai vn fiume derto Cer- 
tiaftr-fn , c di li a tri cofse vn’alcro chiamato Saede-fn , .amendue a guazzo. 

Li fedici a Guntubad , cofse otto . E borgo pollo lopra vn fiume detto 
Gudtradi , oue fi pallà vn ponte d i fallì . 

Li diecifetre a S'feron, coiTè quattro. 

‘ Saferon è città fituata al pie' d'vH monte , vicino ad va Ragno grande , nel 
Cui mezzo fi vede vn’ifoletta , nella quale Rà vna betlilfima Molchea che.» 
rinchiude la fcpolturà d’vn Nabad chiamato SeI/»a-K<ni , dai quale ella fù 
Ribricata , mentre co'ui era Goucrnatore della Prouiacia . V.i bel ponte.» 
di pietre felciato e vefiiro di pietre di raglio ferue per patiate inqucli’ifo- 
la . Da vna delle parti dello Ragno fi dilìende va gran giardino , con in^ 
mezzo vn’alcro lépolcro del figlio del medefimo Mabod Scfiw-A'a» , che do- 
po il Tuo pa-ire fuccedette in quel Gouerno . (.^lli che vogliono ondare.» 

G z alla 
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alU miniera di , della <]uale parlerò più addietro a (uo luogo ^ 

lardando la (Irada grande di Patna vanno alla volu del Mezzo giorno>pcr 
Exherburgo , c per la iamura /brcczza di Khodas , fì come dirò nel inedelì- 
iT :0 luogo. •• 

Li dieciouo panai in bacchetta, .il fiume Sonfu tcht feorre da’monti M<y 
ridionali > dell'alcra parte del quale le mercancic pagano vna ceru tàlTa . 

Quel giorno m’accampai a Daud-Nagar-fera ». oue vidi yn bel Depon* 
to,cofie none. 

. Lidiecinoue a/r4/«4‘/ertf > coCsedieci. 

Li venti ad .djo-yèra > cofsc none . , 

Quiui la mattina incontrai cento trenta Llefaati tra grandi e piccioli,» 
che ficonduceuano aDehlype'IGraaMogol.’ -v > — 

Li vcnt’vno a Pàtna I colse dieci . . . 

- CA.PITOLO DECIMÒ QVINTO. 

Conti nHatione della mediftma firada da Patna fin'à Baca con.» m t.: 
la Relatione di molte città • 

P jitna c vna delle maggiori città dell’indie , (ìtuaca /òpra la riua dei 
Gange alla volta del Ponente i è longa poco meno di Tei miglia. L<^ 
cafe ci fono limili a quelle dell’altre città dell'lndie , prefsoche tuc<;c copct» 
te di doppia o Ha di bambuco . La Compagnia Olandefe ci tiene vna, Lqgr 
già , o fu Albergo > }^r cagione del negotio del Salnitro, che eib fa pur^ ' 
care in vn .villaggio grofiò chiamato Cinpar, che ùi siila, riua dritta del 
Gange , da dieci colse di là fopra Patna . . 

Arriuando io a Patna col Signor Beruier trouammo in vna (Irada della.^ 
città groiandelì che tornauano da C/apar, co'quali beuemmo prima di fet 
pararci dne fiafeoni di vino di Sciras ituneazo alla ftrada i perche in quei 
paefe fi bcue e fi mangia d'ogni cola con libertà , fenzache niuno ci badi > (i~ 
no nelle Arade e nelle piazzc.Mentre io mi fermai a Patna auuenne vna cola, 
dalla quale il Lettore verrà in cognitione infin’a qual legno gli Mahometta- 
ni abborrilcono il peccato córro natura.Vn M imbaci che comandaua mille 
fanti , volle abulare d’vn giouane , che Aaua al luo leruizio ; ma queAi do> 
po molte re/ìAcnze ne diede parte al Gouernatore , con dirgli , che le colui 
lo lollccitaua dauantaggio > rammazzerebbe . 11 Capitano ciò non oAante 
sforzò il giouane in vna cala Tua in campagna : coAui d’ira e di dolore ac> 
cefo , cercando Toccafione di prenderne vendetta , eilendo vn giorno a cac-< 
eia col padrone e molto dilcoAi dall’altri leruitori gli tagliò iinprouila- 
mente il capo d’vn colpo di Iciabla: e lenza indugio corle a tutta briglia..* 
nella città gridando, le hauer vccilo il luo padrone per la lopradetta cagio* 
ne : e arriuato in cab del Gouernatore fu carccrato,e di li a lei mcA liberato 
per timore del popolo eh: gridaua,che il giouane haueua latto vn colpo da 
galant'huomo , non oAaacc li sforzi facci dalli patenti del morto per farlo 
morire. Per- 
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Fennitomi otto giorni a Patna nc /cci partenza in barca per Daca alli 
ventinouc di Dicembre vicino all’hora di mezzo giorno . Se il fiume fufsc 
fiato grofso , Tccoiìdo che fi troua dopo le pioggic , io mi fufQ imbarcato 
ad Hallabas , onero a Sanaru . 

Quel medcfjmo giorno andai a dormire al Sera £ecoHcur,cokc quindici. 

Cinque cofse in qua da Beconcur « vn fiume chiamato tonfon-fu , chc_» 
viene dalla parte di Mezzo giorno , fi getta nel Gange . 

Li trenta al Sera d'Eriia , cofse diecifette . 

Li crcnt'vno dopo fatte quattro cofse di camino , fi troua il fiume ICaoa 
chc'viene dal Mezzo giorno ; e tre cofse piu in giù fc ne vede vn'altro chia- 
mato che feorre dalla volta del Settentrione : quattro cofse più 

auanci fi feopre quello d’Erguga che viene da Scirocco , e fei altre cofse più 
bafso , quello d'Achera , che viene dalla medefima fpiaggia : e que’quattro 
fiumi quiui.vnitiii col Gange, perdono li loro nomi. Tutto quei giorno 
noi vedemmo monti altilfimi verfo il Mezzo giorno difianti dal Gango , 
chi da dieci colse , echi da quindici , earriuammola fera a A/ on^er città , 
cofse diciotto. - > : 

Il primo dì di Gennaro 1 666. dopo d’hauer vogato due bore, vedemmo 
entrar nel Gange il fiume Gandet , che viene da Tramontana , ed è fiumc_> 
grofso , che poi ra barche . 

Quella fera fummoa diacere a Zangira , cofse otto . 

' Ma perche il Gange fa grandi ferpeggiamenti , quella giornata fi fanno 
per acqua da ventiuuc cofse . 

Alli due dalle fei bore infin'ad vn’hora auanti Mezzo giorno vedemmo tre 
fiumi sboccare nel Gange , che tutti tre vengono da Tramontana , e fono il 
primo quello di Ronoua , il fecondo quello dìT ac’.c’I terzo quello àiCianan» 

Ci fermammo a dormire a JSachelpur , cofse dieciotto . 

Alli tre dopo quattro bore di camino fopra il Gange trouammo il fiume 
di A'nr.zrè che viene dal Settentrione , & andammo quel giornea dormire 
ad vn villaggio chiamato Pongangel nel fine delle montagne che vengono 
final Gange , cofse tredici . 

Alli quattro vn’hora dopo d’efser partiti da /’o»gd»ge/,vedemmo vn gran' 
fiuni c chiamato Mart-nadi,che corre da Tramontana, c andammo a dormi- 
re a Ragè-Mehalè , cofse fei . 

Jtagè-Mehalé è città fituata alla parte delira del Gange: chi ci và per ter- 
ra troua per lo fpatiod'vnao due cofse le llrade fclciate con mattoni infin’ 
alia città. Quel luogo fu già la refidcnzadc’Goueruatori di Bengala, per 
cfsere paefe da caccia, 5c ail’hora di gran negotio: ma il fiume hauendo pre- 
fo altroue il fuo corfo , per vn luogo da vn miglio e mezzo difcollo dalia.» 
città ,per quella cagione,e anche per fare flar'a fegno il Rè d'Aracan,c alcu- 
ni banuiti Portoghefi , che fi fono ritirati ali imboccatura del Gange , che 
con le loro correrie molto danneggiauano il popolo di Oaca , perciò dico 
il Gouernatore e'mercanti che habitauano a Ragi-Mehalé, fono andati a (la- 
re a Daca hoggidì città di gran negotio . 



Alli 



5^4 airjtidìè. 

Alii reiarriuacicherummo ad va borgo grolTo chiamato Dmip»r,(ei 
colse difcodo da Rage-Meh»Le i ci lafciai il Signor Bernier > che andò a Ca* 
lèabazar , e di lì ad Oguli per terra : percioche quando il fiume è biffo non 
n può palTare per caufa d‘vn gran banco dì rena che fi troua dirimpetto ad 
, vna città chiamata Sutichi • 

Quella fera mi fermai a T utipitr , diftante da Rage-Mehale, cofse dodici. 

Vidi in quel luogo allo fpuntar del Sole gran numero di Coccodnlliiche 
fiauano a giacere fopra la rena . 

Aili fette andai a dormire ad Acerat > cofse venticinque. 

Di A cerai a Daca ci fono per terra quarantacinque cofse. Tutto quel 
giorno io vidi coli gran quantità di Coccodrilli, che mi venne voglia di/pa« 
rare fopra qualcheduno di cfli vn archibufiata per fu la proua di ciò chc_> 
dice il volgo che rn’archibufiata non lor può far danno . Io lo colpì nelhu* 
mafcella , c ne vfcì fangue ; ma per tutto ciò non rcfiò , e fé ac fuggì nel 
fiume . 

Alti otto vidi fimilmentc vn grandiffimo numero di que’Coccodrilli alla 
riua del fiume , fparai due volte fopra due con tre baile per tiro . Subito 
che furono feriti , lì riuoltarono alla fupina , e aprendo la bocca inconti- 
nente morirono: e perciò fi creda pure per cola certa che li Coccodrilli 
s'ammazzano con archibuliate . 

Quel giorno mi fermai la fera a DuludiatCoCse diecifette . 

Li barcaruoli vedendo qniui vna gran truppa di Corui , che crocitando 
entrauano in vn canneto che fiaua sù la fponda del fiume , penlàrono che ci 
filile nafeofta qualche cofa,& alcuni vfeici a terra cercarono nel canneto, 
e vi crollarono vn pefee groilìlfimo nafcoftoci da'pefcatorij col quale facem- 
mo vn buon pafio. 

Alli noue,al!e due bore dopo mezzo giorno trouammo il fiume CìMìuwt 
che viene dal Settentrione, e la fera giacemmo a Dampur , cofse fedici . 

Allidiecici attendammo la notte alia riua dei fiume in vn luogo difco> 
fio affai da cafe , dopo d’hauer vogato colse quindici . 

Allivndicila fera arriuaci al luogo oue il Gange fi diuide in tre rami , 
dc'quaii vno vi a Daca , dormimmo airimboccacura di quel canale in vna 
Terra grò fsa chiamata GiatrapHr , cofse venti . 

Quelli che non hanno bagaglie polTono andar per>terra di CUtrapur a 
Daca, che feortano aliai la llrada;perche la corrente dell'acqua và molto lier* 
peggiando da Giacrapur a Daca . 

Alli dodici circa il Mezzo giorno palTammo auanti ad vna Terra grolTa 
chiamata , elaferaarriuamnio a ifTa/JaM borgo grofso , coiste 

vndici . 

Affi credici a mezzo giorno trouammo vn fiume due cofse vicino a Da- 
ca , chiimzto Lachua , che viene tri Leaante e Tramontana. Dirimpetto 
alia punta, oiic (ì viiifcono gli due fiumi ci fono due fortezze guarnite di 
cannoni , per la diff:Cd , vna d'vna parte e l'altra dell'altra . Mezza cofsa^ 
più ingiù :i ,-cda va'ilcro fiume decco Pagaf/t con fopra vn bel ponte di 
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mattoni fàbricato da Mitza-Mola. Quel fiume viene tra Ponente e Tra- 
montana ; e mezza colia più in giù k nc troua vn'altto chiamato CéiamtAli, 
che viene da Tramontana > e fi palla fopra vn ponte fiouimente di mat- 
toni. Dell'vna e deiraltra parte ^ quel fiume fi veggono molte torti, c 
fopra di elle molte tede d'alTaflìni. 

La fera arriuammoa Z)«r«> e facemmo quel giorno cofic nouc. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

CAntinuatione della ftrada da Agra* Daca , e particolarmente di Data ; 
con alcune partUeUriti per negotiare ce'Grandi delC I ndie . 

D Ac* è citti grande malfato , di gran longhezza , ogn'vno procuran- 
do d’hauerlafuacafa accanto al fiume del Gange. Elongapiùdi 
due coffe o fiano fei miglia: e anche dall'vltimo ponce di mattoni, del 
quale parlai poco fa, fin’aDaca, fi trouano di continuo cafe poco di- 
fianci le vne dalle altre , per la maggior parte habitate da falegnami , che 
fabricano galeotte , e altri valcelli . Quelle cafe fono femplici capanno 
facce di bainbuco e di terra graffa meffaci fopra . Quelle di. Daca fono po- 
co più belle. L'alloggiamento del Gouernacore coniifte in vn ricinto di 
muraglia alta, con in mezzo vna calàccia di legno. Egli fnoralloggiaro 
fono alle t.;nde , che effo medefimo fii alzare in vn gran cortile di quel ri- 
cinto. Gl'Olandeli e gl'Ioglcfi hanno fid>ricace due belle cafe a Daca, 
per alficurare le loro mercantie . La Chiefa de'Reuerendi Padri Agofii* 
niauiui Daca è bella c d' vna bella archicccciira tutta di mattoni. 

Al mio vitimo viaggio a Daca il Nabad $cia-£fì-Kan in quel tempo 
Gouernatore di Bengala guerreggiaua coi Rè d’Aracan , la cui armata na- 
uale fuoreffcrc di ducento galeazze accompagnate da molti altri vafcelli t 
Quelle galeazze vanno per tutto il Golfo di Bcngala,ed entrano nel Gange, 
perche atriua lacorrciue del mare infino fopra Daca :Scia-£ff-Kan Zio del 
Rè Aureng-zeb di prefente regnante, e’I miglior ceruello de’di lui Stati» 
trouò il modo di corrompere nK>lci Comandanti deirefetcito del Rè d'A- 
racan ; si che io vn fubito quaranta galeazze comandate dalli Portoghefi 
fi gettarono del fno partito . Per più ffrettamence impegnarli qtieffi ai fuo 
fcruitio, egli diede vna groffì filma paga a tutti gl’Officiali Portoghefi , e 
anche a proportione alla foldatefca, e aquelli del paefe la paga ordinaria 
doppia. Quelle galeazze vanno co’remi d'vna preffezza incredibile: alcu- 
ne delle quali fono coli longheche hanno da cinquanta remi per parte , ma 
con due huomini fòli per remo . Alcune fono molto vaghe , al cui orna- 
mento non s’è ri fparm iato nè oro, nè azzurro. Gl'Olandeli ce n'hanno al- 
cune poche per trafportarc le loro mercantie , e anche ne prendono a nolo» 
nel qual modo mantengono di molte famiglie pouerc . 

Arriiiatoioa Daca il giorno fequente , chefùalli quattordici di Gen- 
naro , andai a £ur riucrcoza al Nabad , al quale feci ptefcntc d'vna coperta 



ricamata d'oro con attorno vn mctletto largo d*oro di punto di Spagna • 
e d’vna iafcia grande d’oro e d’argento del mcdelìmo punto , con vn'anel- 
lo d'vn bellidimo fineraldo, £ la fera il Nabab mi mandò nella cafd_« 
degroiandelì , oue alloggiai , di molti melagranati » melaranci deila_j 
China, due meloni di Perita, delie mela di tre forti, c altre frutta * 

Li quindici io gli feci vedere le mie mercantie , e feci prefente al Princi- 
pe fuo figliuolo di etd di anni dieci d’vn'orlogio colla caffè tea d’oro (mal- 
tato, d’vn paio di pillole guarnite d'argento, e d'vn occhialone* Lipre- 
fenti che io feci sì al padre come anche al figliuolo mi codauano più di 
cinque mila lice . 

Li fedici io negotiaicon elfo lui per le mie mercantie; e dipoi andai dal 
fuo Vizir a pigliare la mia lettera di cambio per Cafen-bazar : non che egli 
non mi voleffe pagare a Daca , magroiaiidefì mi differo, che fi corre ua_> 
pericolo nel portar denari a Cafen-bazar , oue non fi può quali andare fe. 
non con rifalire il Gange, perche la Hrada per terra è pe Qma , piena di 
fìerpi , e di paludi . Il pericolo confifle in quello che le barchette che fer- 
uono in limili incontri fono facili a riuoltarfl al minimo tempo cattino , c- 
quando gli marinari fanno che alcuno porta denari, fanno facilmenteri- 
uoltar la barca, e dipoi fanno trouare la moneta nel fondo dell'acqua, C' 
pigliatfela. . 

Alli venti mi licentiai del Nabad , il quale mi dille che fu (lì tornato; 
da lui, e mi léce fare vn pallaporco colla qualicd di Gentilhuomo della.» 
fuacafa, fecondochelìmilmencccgli mi fece dare mentre elfo era Gquet- 
nacorc d'Amadabac , quando fui a crouarlo nella Prouincia di Dacan'» oue 
guerreggiaua col Raia Seua-gi , fi come racconterò più addietro : coti.» 
quel palfaporco io potcua caminare per tutto lo (lato del Gran Mogol , in 
qiialici dì Gentilhuomo della cafa del Nabab: ne metterò la copia nel fc- 
gucnie Libro . 

Li venc’vno Gli Olandefì fecero vn gran palio per l’amor mio, al quale 
furono conuitati gl’lnglelì e'Portoghelì con vn Keligiofo Agolliniano , del- 
la medelìma Nacione. 

Alli ventidue io feci vilìca all’lnglefì , il cui Capo o Prendente era il Si- 
gnor Prac , poi al Reuerendo Padre Agoftiniano , e anche ad alcuni altri 
Frango ìs • 

Dalli ventitré inlìn’alli ventinoue impiegai quel tempo a comperare mer- 
cantie fìn'alla valuta di vndici mille Rupie : e latto preRamence imbarcare 
ogni cofa mi licentiai da tutti . 

La fera delli ventinoue io parti/ da Daca accompagnato dagl'Olandelt 
con le loro barchette armate inlìno a due buone leghe. Reftammo fu'l fiu- 
me dalli ventinoue Gennaro fin' alli vndici di Febraro , e lafciati li miei fer- 
uicori colle mie mercantie nella barca ad Acerat , ci prefi vna barchetta , 
per farmi portare ad vn villaggio grolfo chiamato Mirdapur . 

Alli dodici trouai folamente va cauallo , e montato (opra , diedi il mio 
bagaglioadue donne a portare . La fera mi ktmiiiCaJlen-ba:^ar, oue il 
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C*po del Banco dcgl*01andefì di Bengala, mi fece dormire incafìi Tua. 

li tredici mi ci fermai a fare allegrezza con gCOlandefì , che mi ri- 
cennero meta la giornata . 

Li quattordici vn dermici feruitori,che era andato innanzi,venne a darmi 
parte come gl'huomini che lafciai nella barca, erano incorfì in vngran_, 
periglio, per caufad’vn vento furiofo, che durò due giorni , echedinot- - 
ae tempo crefceua . 

Li quindici andai in vn PallcKis a Mtiefu-Bax«rcbi . borgo groflb lonta* 
no da tre cofle da Caxtm-btT^r , doue rifìedeua il Caflierc generale di Scia* 
£ft-Kan , al quale io prefentai la mia letteradi Cambio: ed egli come.» 
riiebbe letta , mi difle ch*cra buona, e che me la pagherebbe , ie non fuife 
che haueua riccuutola ièra precedente vn contraordinc dalNabab, che 
non mi doueflè pagare, fe per fortuna non m'hauefle ancora contato il de- 
naro* Non mi diflé la cagione perche Scia-Hft-Kan gli fcriueua in queliti.» 
maniera : ed io tornai a cafa fopraprefo di fìmil modo di procedere . 

Li Tedici io fcriflì al Nababper faper la caufà di queirordinc di non pa* 
garmi. 

La fera de'diecifette io parti/ per Vgueli in vna barca con quattordici 
remi che mi predarono groiandefi , e quella notte, come nmilmenieU 
feguence, io dormi/foprail fiume* 

I.a fera delli dicennoue pafTai per vn borgo grodb chiamato NMdi, infr> 
no al quale arriua la crefeente , cucco il flufTo del mare . Di fiibito forfo 
vn vento così grande , e l’acqua fi gonfiò di sì fatto modo , che fummo 
roflrccti a fermarci tre o quattro horc , e a tirare la nodra barca in terra . 

Li venti arriuai ad Vgueli, e ci redai fin’allidue di Marzo, nel qual 
lempò gli Olandcfì mi diedero gran diuercimento , e mi trattarono bene ^ 
Andammo diuerfe volte a pigliar fpaffiTopra il fiume . Gli Olandcfì ci col- 
ziuano belb giardini , ne* quali crefeono tutte le delicatezze d' herbe^ 
d’Luropa , come herbe da far infalace , e d'altre di tutte le forti , cauoli , 
Sparagi, pifelli, e mafOmamente belle fauc , le cui femcnic vengono dal 
Giapone , e di molti legumi : ma tuttauia non vi hanno potuto far nafccre 
.carcioffoli - 

Li due di Marzo partitomi dAFguely, dopo vn viaggio di me giorni 
alli cinque arriuai a Cafenbazar : 

Il Giorno feguence io andai a Madc/U-bar%acbi , per fàpere fc il CafCe* 
re del Nabab hauefle riceuuto qualche altro ordine. Gii ho detto che io fu* 
bito fcrifB a Scia-Eft-Kan , dogliendomi di lui che crattcncflc rcfFctto del- 
la mia lettera di cambio : il Capo del Banco degrOlandefì giunfè vn'altra 
lettera alla mia rapprefentando al Nabab, come eflò neflb in vari/ luoghi, 
e in alcreoccafìoni haueua trattato negoti/ con me , c il mio modo 
di negotiare mcntaua trattamenti più fauorcuoli : che nè io nè altri nojij 
hauremino occafìonc di portare cofe rare all’Indic , fc io ne partiua mal 
ibdisfacto : oltre che , attefo il credito , nel quale mi trouauo , io potrei 
fjicilmente far mutar penficro alli Europei che defìderano d’andare alle In- • 
Fétte //, H die 
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dict e pòrrarei co(é rar£ , con raccontar'a quelli, che poeraano alpetrartf 
vn iìmil cattiuo trattamento . 

La mia lettera , nè meno quella delì'OIandcfe non fecero niuna impref- 
iìone nello fpirito dei Nabab , che mandò vn nuouo ordine al Cadiere , or- 
dinandogli di pagarmi, co’l diffalco però diventi mila Rupie dallafom* 
na che portaua la lettera di cambio fecondo il prezzo conuenuto d'accor- 
do: eioggiungeua nella lettera che fe non mitrouauo fodisfatto con., 
quel pagamento doueffi tornare da lui a ripigliare le mie mercantie , Quei 
modo di procedere del Nabab mi fu fulcirato da tre guidoni , che Ranno 
alla Corte del Gran Mogol ; ed eccooe la ftoria . 

Aureng-zeb di prefente regnante , i perfuaftone di due Perfiani , e d'vn 
lUnianc ha da poco in qua meda fu vn’vfanza con molto danno de’mercan- 
ti che vanno in quel paefe dall’Europa, e da altri luoghi per vender gioie in 
quella Corte . Subito che fono entrati in quello Suro per mare, ò per terra, 
, li Gouematori de'luoghi oue approdano , hanno ordine di mandarli per 
forza ò per amore dal Rè con le loro mercantie : fi come vsò con me il Go- 
ucrnatorediSurate l’anno mille fcicenco felTanta cinque mandandomi z 
trouare il Re . Vno di que’Perfiani ti chiama il N*bad , cioè a dire il Prin- 
cipe di Spirita , che ha cura di tutte le gioie dei Ré : l'altro ha nome 
Mnfon, al quale tocca il taffare tutti li pezzi : il Baniane chiamato Noli- 
Kan guarda accortamente che la robba (U buona e fenza difetto . 

Or quelli tre huomini hanno otteouto dal Rè vna licenza o (ìa ordine di 
vedere prima di lui airte le mercantie recare dalli Foral.'ieri per venderglie- 
Ie,e che pofeia gli farebbono vanire auanti li mercanci : e non oftante il giu- ' 
ramenco da elfi facto di non pigliar mancie da’mercacanci , pur nondime- 
no ne cauano quanto poRono per rouinarli . Se veggono qualche bella cu- 
rioficà , fopra la quale ci fìa da far buon guadagno , la vogliono per elG 
loro per la metà meno di ciò che vale : oltre a ciò il Rè Aureng-zeb fk aliai 
più conto dell'oro e dell’argento che delle gioie . 

Il giorno della feda, del Rè , della quale alcroue difeorrerò , tutti li Prin- 
cipi e Grandi della Corte gli fanno prefenti magnifìchi , e io mancanza di 
gioielli gli fanno prefenti di Rupie d'oro , le quali come ho gii detto-, il 
Rè Rima più che le gioie , benché vn prefente in gioie lìa più honoreuole 
che in oro monetico . Adunque quando s’auu teina quella fcRa, ilRèfà 
leuar fuori del fuo ceforo di molti ffimi dtamanct , rubini , fmeraidi , o 
perle, lequaiicofelo Rimatore diRribuifee a diuerli mercanti, per ven- 
derle a’Grandi , che fono coRretei di fare li loro donatiui al Rè : e coil> 
quella politica il Rè lì rirroua in mano il denaroe le gioie - 

Gli mercanti Gioiellieri fofTroDo vn’alrro gran danno : ed è che quando 
il Rè ha veduto qualche gioie , vn Principe o altro Grande, che ne ha 
cognitione , mai non le compera : oltre che mentre quelli tré huomioi de- 
putati vifìtano c confiderano le gioie nelle loro caie , nelle quali R debbono 
trafportare , vi R trouano prefenti molti Baniani efperd chi de’rubini • 
chi dcTmeraldi , e chi delie perle , che mcccono in nota il pefo , la bontà » 
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la chiare»*» e*I colore d'ognicofa» SepoiJi mercanti vanno a trouare 
qualche Principe o Gouematore, que'Baniani gii mandano la lifta di quel- 
lo che li mercanti portano reco» iofieme col prezzo minore per la metà 
dei giufio< 

Que’Baniani fono mille volte più mHieiofi nel n^otiare che gf Hebrei , e 
più pratichi in ogni forte d'inganno» cd’aftu da per vendicarli. Or que- 
llo c dunque ilcacriuovffizio, che mireferoquefìitrciierlònaggi. 

Oliando io arriuaì a Gehanabad» vnodiqueAixré mi venne a trouare» 
dicendomi» che reneua ordine dal Rèdi vedere quello che portano pri- 
ma che io gle lo prefeoralD . Molto Jor rincrefceua che il Rè all hora lì ri- 
xrouaua a Gehanabad « perche haurebbono cercato li modi loro medefìrai 
di comperare tutta la miamercantia, per £uci guadagno » vendendola e/Q 
a Tuo tempo al Rè e a’Principi» ma però mai non haurebbono auanzato 
/opra di me di firmi negotiar con loro. Il giorno fegucnte mi vennero 
a vedere tutti tré l'vno dopo l'altro » e tra le altre cofc voleuano vn^ 
mazzetto di none grolTe perle in pera , la più grolla delle quali era di 
xrentacarati » e la minore di fedici, con vn'alcra pet/a in pera che fola pefa- 
ua cinquantacioque carati . 11 Rè prefe il mazzetto > maelO vedendo che 
non ofìante quallìuoglia loro iilanza io non lor voleuo vender cofa alcuna» 
fecerosicheauanticheio moBraffialRèlemiegioie, Gialèr-Kan ziodi 
Sua MaeAi vide la gioia in pera , e mai non me la volfc rendere» condire 
che ce la pagherebbe quanto io voleua , epregandomi di non Arlolàpcre 
z nelTuno » perche egli veramente ne voleua fare vn prefente al Rè. 

Adunque dapoi che il Rè Aureng zcb hebbe lecito tra’miei gioielli queHi 
che gli piacquero , Giafer-Xan comperò da me molte cofe, errale altre 
la perla grolla . Alcuni giorni dopo egli mi pagò fecondo che celiammo 
d'accordo » fuor che della perla > iopra la quale mi voleua calare dieci niiU 
Rupie. Li due Pcriìani e’I Baniane gl'tiaucuano nulitiofamente dato ad 
intendere» che al mio arriuo poteuano fchauefl'ero voluto , hauer Ia_» 
perla per otto o dicci mille Rupie menodi quello, che gli chiedeuo» il 
che era fallimmo : e Giafer-Xan diceudomi che fé io non mi contcnraua dì 
quella fomma , io ri] igliaifì la perla, accettai la propolìtione , e la preli 
accertandolo che mai più non ia vedrebbe . La caufa perche rcllai fermo 
nella mia xcfolutionc » fù principalmente perche io ambiua di portare qual- 
che cofarara a Scia-£fl-Kan » il qual le m'hauellero dato licenza al mio ar- 
riuo a Surate d'andarlo fubito a trouare, io non fufD andato a Geauabad dal 
Rè» e perciò contraùai molto coi Gouematore di Surate : percioche hauen- 
dolo io falutato» egli fubito mi dilfe , che le cofe non caminauano più come 
all'altri miei viaggi;, e che jl Rè voleua in tutti li modi vedere auantiad 
ogn'altro le cofe curiofe che lì portauano nel fuo Regno . Io per quella.» 
cagione hebbi col Gouematore vna contefa di più di quattro mcù , ma in- 
darno , 'perche mi fu di melUere d'andare a trouare il Rè , e acciòche 
io non prcndem altrailrada mi furono dati quindici huomini a cauallo 
per farmi feorta infin’a O'd/dMr. 

Ha Io 
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Jo dunque parcitomi per Bengala, quc’trc Intendenci fopra li gioielfi,' 
d’iraedidirpcccoaccdìjcsìancherpintida Giafer-Kan, che lì ìhidiaua 
per vendicarfi dimepercaufadella perla, rcrifsero a Scia-En>Kan,che io 
portaua alcune gioie da fargli vedere , e crà le altre vnabellif&ima perlai ,■ 
già da me venduta a Giafcr-Kan , ma dipoi da ellò reftituitami, perche egli 
haueua feoperto che voleuo vendergliela diecimila Rupie pii> di quello 
che valeua: e gli fecero incendere il medelìmo di tutte le mie altre inercao' 
tic . Simili falli e maligni auuilì , riceuuti da Scia-Hft-Kan folamente dopo 
deliberatami la lettera di cambio, diedero occafìone al Principe di ordinare 
che mi full'ero diialcate dal mio pagamento venti mila Rupie :,e finalmente 
fu ridotto il difalco a dieci mila,e a me toccò a cercare di confolamiene . 

Pofciache ho parlato dc'prefcnti , che io feci a Scia-Eii-Kan non voglio 
lafciar forco fìlentio quelli , che mi fu bifogno di fare al Rè, al Nabab Gia< 
fcr-Kan , e all’Eunucco della Gran Begum forella d’Aureng-zcb , alTcfo. 
rier Maggiore , e a’Portinari del Teforo . Perche fi ha da fapere che a chi 
che ci fia , che chiede l'vdienza del Rè fi dimanda auanti ad ogn'altra cofa, 
oue è il prefencc che gli porta ; il quale fi confiderà con diligenza , per vC' 
dere fc è cofa degna d’efiere prefeutaca a fua Maefii . Mai niuno tfon' ha> 
urebbe rardirc di comparirgli aitanti per hauer’vdienza con le mani voto , 
si che qucll'honore fi compera molto caro . Adunque effendo io arriuato a 
Gchanabad fui introdotto a far lariuerenza al Re, alli dodici di Settembre 
del mille feiceuto felfantacinque , ed ecco il prefente che io gli feci . 

Primieramente vna rotella di bronzo d’alto rilieuo , la cui indoratura.» 
fola mi cofiò trecento ducati d'oro, chearriuano a mille ottocento liro 
Francefi, e tutta l'opera a quattro mila trecento feteant’otto lire . In mezzo 
a qucH’opera era rapprefentata la fioria di Curdo , che fi precipitò col ca« 
uallo e tutte le Tue armature nel Golfo , che s’era aperto , e donde vfeiua.» 
vn’aria appefiata . Il giro della rotella conteneua vna naturale rapprefenta* 
tionc dcirafl'edio tanto famofo della città della Roccclla ; ed era vn lauoro 
d’vn de* più eccellenti operari) di Francia , che gli fu ordinato dai Cardina- 
le di Ricclieu . Tutti li Signori Grandi, che fitrouarono all'hora con.» 
Aureng-zcb ammirarono la vaghezza di queU'opera , egli difiero che tal 
cofa come di grande fiima fi doueua porre fopra il grande Elefante , cho 
porta lo ficndardo auanti al Rè quando egli efee con pompa . 

Feci parimente prefente ai Kè d’vna mazza d'arme di crifiallo di pietra , 
le cui cofie erano teuipefiate di rubini , e di fmeraldi incafirati con oro nel 
ctifiallo : la qual'opcra mi cofiaua lire tre mila cento diecinoue . Il fecon- 
do prefente fu vna fella da Cauallo alla Turchefea ricamata di rubini picco* 
li , di perle , e di fmeraldi , del prezzo di duemila ottocento nouantaduo 
lire Francefi . 

Il terzo prefente fli vn’aitra fella da cauallo] con la Gualdrappa , il tutto 
coperto d’vn ricamo d'oro e d'argento del prezzo di mille fcttecento trenta 
lire . Di maniera che tutto il donaciuo che io feci al Rè arriuaua a dodici 
mila cento diecinoue lire • 

Pie- 
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Prefental ancora al Nabab Giafer<Kan zio del Gran Mogol % primiera* 
mente vna ciuoia con dicennoue pezzi da ^e vn cabinecto , il tatto di pie- 
tre di commersodi vari) colori ^rapprefentanti ogni forte di fiori & d’vc- 
celli , opera fatta a Firenze , e mi colio lire duemila cendnquonca: con vn_« 
anello d'vn rubino perfetto , che colio mille trecento lire . 

Diedi al Gran Teforiere vn'orlogio con la fcatola d'oro coperta di fme* 
raldi piccioli del prezzo di lire fcttecento venti . 

Alti Portinari del Teforo Keggio, e a quelli che cauano l'argento dal 
Teforo , Rupie ducento che fanno lire trecento • 

Ali'Eunucco della Gran Bcgum forclla del Ré Aureng-zeb vn’orlogio 
con vna fcatola dipinta , che colió ducento feifanca lire . 

Tutti li prefenti , che io feci sì al Gran Mogol come ancora a Scia-£fi- 
Kan , c a Giafer-Kan fuoi zi ; , e parimente all! Teforieri del Re, aH’Inten- 
denti , oueru Maggiordomi delle cafe de'Kani , alli Capitani delle porto 
del Palazzo , e anche a quelli che mi portarono due volte il Calaato , onero 
la vefte d'honore da parte del Ré , e due altre da parte della Gran Begum_> 
fua forella , e vna volta da parte di Giatér-Kan ; tutti que’prefenii , dico » 
muntauauo alla fomma di ventitré mila e cento ottantafette lire Francefì . 
Tanto é vero che chi vuol negoriare nelle Corti de'Principi in Turchia , in 
Perlia e all'lndie , non deue aiiuanzarfi oe'tratti , fe innanzi ad ogni colk^ 
non tiene appai ecchiati prefenti di gran valore , e quali fempre con la bor- 
za aperta per regalare vari; Vfficiali, il cui credito ci fadibifogno. Mi 
feordai nelli mici viaggi; di Perlia di dire che io feci vn regalo di ducento 
feudi a quello , che mi portò il Calaato da parte del Ré di Perlia . 

CAPITOLO DECIMO SETTIMO . • < 



Strada da Surate à Colconda , 



H O fatto molti viaggi; a Golconda , c per varie ftrade , quando per 
mare imbarcandomi ad Ormus per Maslipataa , quando da Agra , 
c piu fpeilo da Suratc,che é vn’Emporio, nel quale fi fa il maggior concor- 
ro deirindofian . In quefìo Capitolo parlerò Solamente della Arada ordina- 
ria, da Surate a Golconda, nella quale io pongo quella d’ Agra , che vili 
vnifee a pultabar , lì come dirò più addietro , non facendo qui mentiono 
fc non di due de’miei viaggi;, cioè del mille feicento quarantacinque, e mille 
feicento cinquantatré,per non dar noia al Lettore . 

Feci partenza da Surate li diecinoue di Gennaro del mille feicento qua- 
rantacinque, e andai a dormire a Cambari , cofsc tré . 

Da Cambari a Bainoli , cofse none . 

Da Baruoli i Beata t cofse dodici: 

Da Beata a Nauapur, cofsc ledici; f? 

. A Nauapnr crefee il più bel rifo del Mondo » che odora di niufchio Ì 
Da Nauapur a BinKula» cofsc dicciotto . 

Da 



s’ 






Da 



viaggi airi nàie . 

Da RinKuU a Pipelntrt cofseotco. 

Da Pipclmr a Nimpwr, corse diecifctte . 

Da Nimpur a Potane t coke quattordici • « 

Da fatane a Seeura « coise quattordici • 

Da Secura a Bacheìa , coke dieci . 

Da Bachtla a Difgon > cofse dicci • 

Da Difgon a Dultabatt cofse dieci. 

Dultabat è vna delle migliori fortezze de’Stati del Gran Mogol » fopra 
vu monte fcarpcllato da ogni parte , elTendo la ftrada che ci conduce tanto 
ilretta , che non ci può falire fc non vn cauallo , o tu camclo alla fila . La 
città ili al piè del monte , con buone muraglic:è quella piazza di gran con- 
fìderatione , che perfero li Gran Mogoli, quando li Re di Vifapur e di Gol- 
conda fi ribellarono ^ e fcoflero il giogo ; fu poi riprefà fotto il regno di 
Gehan-guir con vna fottilc ftratagema che voglio qui porre in nota . 

Sultan Curm , detto pofeia Sda-gehan comandaua nel Dccan 1‘cfcrcito 
del Rè fuopadre.Aft-Kan fuocero di Scia-£ft*Kao , che era vn de’ Generali, 
hebbe certi difeorfi con quei principe, che fi fattamente gli difpiacquero • 
che facendoli portare vna delle fue pianellc,o fiano fcarpe,che fi iafeiano alla 
porta delle cafe , gli fece dare con quella cinque o Tei colpi fopra il fuo ber* 
rettone; il che airindicpafsape’l maggiore affronto che fi polTa fare a vn* 
huomo : e quello che lo riceue non ha più faccia di compatire in pùblico . 

Quel modo di fare era flato hnumentc concertato d'accordo dal Sulta> 
no e dal Generale per ingannare gl'huomini , c mafSmamente le fpie , che 
teneuail RcdiVifapar ncH'cfercito dclPrmcipe. Fù fubitofparfo il ro- 
more della difgratia e deirafR-onto riceuuto da Afl-Kan , il quale fe no 
fti^glappo il Re di Vifapur a chiedergli rifuggio . Il Hé non dubitandoli 
dcìl'alìiiria gli fece grandi accoglienze , accorandolo della fua protet- 
tionc . Afl-Kan vedendoti accolto cofi benignamente domandò per grada 
al'Kc chepermaggiorfuaticurezza , gli delle licenza di ritirarti con dic- 
ci o dodici delle fue donne, e altrettanti feriiitori nella fortezza di Dii- 
tabad ì il che gli fu conccflb . Egli adunque entrò dentro con otto o dicci 
caraeli ; li due Cagiauai o tiano gabbioni che flauano dell'vna e deH alcra-* 
parte dc’cameli,etlèndo ben ferrati, fecondo l*vfanza,acciòchc nó ti vedelle* 
ro le donne , che erano dentro . Ma in cambio di donne vi. erano due fo'* 
dati brani in ogni Cagiaua, quali erano timilmentegrEuniicchi cl)e co.>> 
duceuano li cameli: di maniera che lor riufei fàcile di tagliar la gola 'al 
pretidio, che non s’alpettaua tal tradimento , ed'impadronirli della piaz- 
za , che è feinpre dipoi rimatia fotto il dominio del Gran Mogol . 

Quella fortezza è guarnita di molti belli pezzi d’artiglieria , e* Bombar- 
dieri fono tutti Ingleti ouero Olandeti . Veramente vna montagna picciola 
par dominare la fortezza , ma non vi ti puorandare ic non pet la medetima 
fortezza. Vn Bombardiere Olandefe dopod'i.auer féruiroil Rè da quin- 
dici a fedici anni in quella fortezza.diniandò Jicenya, mane lui ne laConv- 
pagnia Olandefe , che rhaucua meiso al feruicio dei Gran Mogol, noa., 

potè- 



poterono ofténerglicla > perche coftui era brano nel Tuo tneAiere e nel coni* 
porre li fuochi arcilìciolì . Auueoneche iIRaia Geneing, il più potente^ 
tri gli Principi Idolatri deH’Indie > e che con le lue forze diede aiuto con/ì- 
derabile ad Aureng-zeb , per Ialite fu'l trono > fii mandato col titolo di 
GeneraliiQmo deirefetciti Regi; contro al Raia Seuagi , e pa/iàodo accanto 
a quella fortezza, quel BonlMrdiere andò a rendergli il làluco, perche.» 
tutti raltri Bombardieri dell’elèrcito erano Frangui . 

L'Olandefe penfandofi d’hauer trouato vna congiuntura a propofìco, 
difse al Raia , che fé egli voleua dargli il Tuo congedo , gli daua parola di 
trouar’il modo di far portare cannoni fopra il monte che comanda la for- 
tezza , e già ionaoci quel monte era Rato chiufo con muraglie attorno, e 
meflaui dentro foldatefca per impedire che ninno non fé n'impadronifsc.» . 
Piacque molto al Raia quella propofitione^ e gli promife che k riurciua-* 
io quell'imprefa , gli farebbe dare licenza dal Rè con vn buon regalo • 
Adunque fornita l'opera con ogni perfettione, e con l’ag^adimento del 
Principe , fu dato congedo al bombardiere i il quale io vidi arrhiare a Su* 
rate l'anno mille fciccnto fefsaoealcctc , oue s’imbarcò per Batauia • 

Da DmlubAt ad /^ure/ig-aiat,cofse quattro. 

AHreng-abat fu già villaggio , ma da qualche tempo fu accrefeiuto e fat- 
to città da Aureng-zeb , per caufa d'vo lago di due cofse di giro , fopra il 
quale è poRo quei luogo , e anche per eRerci moru Tua prima moglie , ma- 
dre de'fuoi figliuoli . Quella città non c però murata . La donna fu fèppel- 
lita alla riua del lago vcrio il Ponente , oue il Rè ci ha fatto ùforicarc vua.^ 
bella Mofehea con vn fuperbo fepolcro , & vn Mio Caruanzera . La fpefa 
della Mofehea e del fepolcro fu grande , perche l'vna e l’altro fono veRiti 
di marmo bianco , che ci R poru da Lahor in carrette , che Ranno da quat- 
tro meli per la Rrada . Trouai vna volta trà Surate e Golconda più di cen- 
to carrette cariche di quel marmo , la minore delie quali era tirata da do; 
dici buoi , e andauano ad Aureng-abad . 

Da Aureng-abat a Pipili , cofseotto. 

Da Pipili ad Aubar ì, coRe dodici. 

Da Aubar a Guiftmnert colse dieci* 

Da Guifemnir ad Afii , cofs^dodici- 
Da Afii a Saruer , cofse ledici . 

Da Saruir a Lifana » cofse fedici. 

Da Lijbna a Nadur , cofse dodici • . 

A Nadur G pafM vn fiume , che fgorga nel Gange , e vi fi pagano quat- 
tro Rupie per carretu : e per pafTarui ci vuole necefsariamente la licenza.» 
del Gouernatore in fcritti . 

Da Nadur a Patonta , cofse noue. 

Da Patonta a KaKcti , cofse dieci* 

Da KaKiri a Sataputt colse dieci.* 

Da Satapur a Sitanaga , cofse dodici . , 

Da Sitanaga a Satanagar , cofac dieci . ' - . - 

* • Dà 
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A Satanagar Ci comincia ad cncrare nelle terre del Ré di Golcoada 
Da Stftanagar a Afeluari » colse fedici . 

Da Mclunri a Girballi > cofsC dodici • 

Da Girballi a Golcmday cofse quattordici • 

La qual ftradadaSurate aGolconda c di cofse trecento ventiquattro i' 
Io la feci in ventifette giorni > e l'anno mille feicento cinquantatre ìilj 
trentadue giorni , perche io preli all’hora vn’altro camino da PipUnatt oue 
arriuai li vndici Marzo , etfendo partito da Surate alli fei < 

Alli dodici a Birgatn . Li credici a Omberat . 

Li quattordici ad Ennecbe T eriche fortezza buona, che porta il nomo 
di due Principefse Indiane . £ fìcuara fopra vn monte fcarpellato da ogni 
parte : vi li fate per vn folo fenticro , che fid dalla parte Orientale . Si vede 
vn {lagno nel ricinto di quella piazza , nel quale lì può feminare grano da 
mantenere cinque o fei cento huomini ; ma il Ré non fa conto di tenerci 
prelìdio , e la lafcia andare in rouina « 

Li quindici a Gerul. 

Li fedici a Lartjd , ouc palTa vn fiume , fopra il quale lontano vn tiro di 
cannone alla volta di Leuante vedelì vna delle maggiori Pagode del paefe » 
che ogni giorno è vilìtata da vn gran numero di Peregrini . 

Li diecìfette ad yìureng-abat • 

Li dieciotto a P ipelgan tOxxao Pipli . 

Li diecinnoue ad Emer . 

Li venti a Deogan . 

Li venc’vno a Patrie. 

Li ventidue a Bargan , 

Li ventitré a Palava. 

Li ventiquattro a Caniear% 

Fortezza grande , ma da vna parte fìgnoreggiata da vn Monte . 

Li venticinque a Gorgati. 

Li venti fei a Naguni. Li ventifette ad Indotte. 

Li vent'otto ad Indelnai . Li ventinone a Regiuali . 

Trà queAi due vltimi luoghi fi palla vn humicello. che diuide li Stati 
del Gran Mogol dalle terre del Ré di Colconda . 

Li trenta a MafapKìpet . 

Li trent’vno a Mirel-Mola~Kipet . 

Ad) primo Aprile a Golconda . 

Per andare da Agra a Cìolconda , bifogna pafsate a Srampurt fecondo la 
Arada gii da me deferitra , & andare da Brampur a Dultabat difeoftone da' 
cinque o fei giornate , e da Dnltabat all'altri luoghi qui fopra notati . 

Si può fare vn'altra Arada per andare da Surate a Golconda , cioè per 
CoatVifapur.fi come aifegnerò nella rclatione del mio viaggio particolare 
di Goa . Ma è tempo di palefare ciò che oUeruai degno di annotatione nel 
Regno di Golconda , e nelle vltime guerre che quel Rè foAcnne con gli 
Staci vicini , mencce mi fermai nell’Indie . 

CAPI: 
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CAPITOLO DECIM O OTTA VO. 

Det RegM di Gliconèa : e primitrtatunte dell* Città Metropoli . 

G Eneralmeate cucco il Regno di Golconda é buon ccrricorio , abbon« 
dance in ibrmenco , rifo > buoi 1 caRrati , galline , c altre cofe necef- 
/arie pe l viuere . Ci fono di moki Ragni con quantità di buoni pefei > o 
mafQmamente d'anguelle buoni Ifi me con vna fola fpina in mezzo. Que* 
Ragni in quel paefe frequenciffimi fono quali che tutti naturali, in luoghi 
alci , con vn argine di terra folainence dalia parte della pianura per fermar- 
ci l'acqua , li quali argini tal volta fono longhi da vn miglio e mezzo, e in.» 
tempo afeiutto di quando io quando li aprono , per dar t'acqua allacara- 
pagna , ncUa quale li fparge queU’acqua per varij canali per inacquare lo 
terre de'particolari . 

La città metropoli di quel Regno R domanda Bagna^ort ma dal volgo 
vien chiamata Golcond * , del nome della fortezza, che n'é diRance due cof- 
fe , che fono (ei migliainellaqual città il Rè fa la fua relidenza . Quello^ 
fortezza contiene da Tei miglia di circuito , e perciò il preRdio c grofso 0 
di grande tpefa . Ha forma d'vna città , e ci R conferua il teforo del Rè , che 
ha aRatto laiciato il foggioruo di Bagnagar , da che gii fu dato il facco 
daH'efercito J' Aureng zeb , li co.ue racconterò qui appreiib, e hoggidi egli 
babica nella fortezza . 

Adunque SjgtiMgar ,0 Ri Golconda , fu principiata dal bifauolo del Rè 
hoggidi regnante ad ìRanza d’vna delle fue mogli , per la quale egli era.* 
pa’Tionato: ella haueua nome Magar. Era all’hora Golconda vn luogo da 
fpafso con vaghi giardini del Rè , ai quale la mentouata donna tpeilo rap- 
prefentaua , che per «.auia del fiumc,e anche per la fua vaghezza quel luogo 
ineritaua che vi lì facefse fabricare vn Palazzo , anzi vna città , le cui fonda- 
menta egli fece pigliar’e la chiamò Bagnagar. cioè a dire Giardino di Nagar, 
Quella citta Ri alti diccifette gradi d'cleuatione , meno due minuti. Il 
paefe citconuiciao è tutto pianura , e vicino alla città ci fono di molto 
rupi picciole . Dalla parte di Lebeccio le muraglie della città fono 
bagnate da vn fiume che feorga vicino a Maslipatan nd Golfo di Bcngaia . 
Si pada quei Rumo a Bengala fopra vn bel ponte di fadì . La città è gran- 
diifima , e vaga , con bcUe e grandi Rrade , che per non edere felciatc , co- 
me in tutte le altre città di Perfia e deU'ladie , fono piene di rena, c perciò 
in tempo di cRate molto incomode . 

Auanti che d'arriuarc al ponte , fi palTa vn gran bor^ chiamato £re«-< 
gaòad , iongo da tre miglia , nel quale alloggiano tutti li mercanti , li feOf 
(ali , c artigiani , e generalmente tutta la plebei perche la città è folamente 
habitaca da perfone di qualità , c da Vificiali delia cafa Reggia , da huomi- 
m di GiuRitia, c da foldati . Dalle due bore auanti mezzogiorno innn’allc 
quattro o cinque dopo il mezzo giorno , li mercatanti, e fcnfali vanno nella 
Forte II* l ««tà 
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cittàanegotiare'con gli mercanti foreflieri , poi fe ne tornano la fera alfe 
loro calè. Nel borgo veggonfì due o tré belle Mofehee , che feruono an* 
cera di Caruanfera a’Forafticri ; c'Iuoghi circonuicini fono pieni di Pago* 
de . Si palsa per quel borgo per andare alia fortezza diGolconda . 

Paflato il ponte fiibito li troua vna ftrada grande che conduce al Palazzo 
del Ré . A mano dritta veggonfì belle cafe di Signori della Corte , e quat- 
tro o cinque belli Caruanferai, da due piani con Tale grandi e camere da-» 
pigliar'il frefeo . Al line di quella fìrada fì difìende vna bella piazza , lon- 
go la quale regna vn de'lati del Palazzo , in mezzo al quale s’auanza vn&_^ 
loggia , doue li vi metter' a fodere il Ré quando vuol dare vdienza al po- 
polo • La porta maggiore del Palazzo non corrilponde fopra quella piazza, 
ina fopra vu’altra accanto ; e primieramente lì entra in vn gran Conile ar- 
toruioto di portici , fotto li quali fìà la guardia del Ré. DaqueftoCor» 
tilc fì pafsairi vn'altro della medefìma architettila, attorno al quale ci 
fono molti belli appartamenti , il cui tetto é in forma di terrazze , fopra le 
quali , come anche fopra quelle del quartiere del Palazzo , nel quale fì ten* 
gonogl’Elefanti , ci fono vaghi giardini , e alberi cofì grofìì , che é cofa_> 
difoupore di vedere come quelle volte pofsano portare vn pelo coli greue: e 
veramente tutto quel Palazzo moftra afsai apparenza di cafa Reggia . 

Da cinquanta anni fono fu cominciata nella città vna ftqicrba Pagoda . e 
iàrebbe certamente la maggiore di tutte quelle deli'Indie , fo folle fìnita.» . 
Ci fono falfì degni d'ammiratione per la loro grandezza, fì che quello della 
nicchiaiche é il luogo oue fì deue fare la preghiera , é vn faifo intero d'vna 
grolfozza cofì prodigiofa , che impiegarono cinque anni a tirarlo per por- 
lo in quel luogo , e pure di continuo ci lauorarono cinque o foi cento 
huomini. Cc ne volforo ancora magggior numeroper voltarlo fopra l’or- 
digno , col quale egli fo tralportato nella Pagoda . Mi lafciai dire che ci 
furono attaccati mille quattrocento buoi per tirarlo . Dirò più addietro 
perche quell’opera riniafo imperfetta , la quale fe fotfe fornita fì potrebbe 
con raggioue chiamare il più beilo e più ardito edifìcio di tutta I* Alia. 

Dall'altra parte della città per doue fì và a Mailipatan ci fono due fìagni 
grandi , dVna cofìa o fìa d'vua lega di giro l'vno , fopra li quali vogano al- 
cune barchette gentilmente allettate perdargufìo al Ré, e lungi le riuo 
ci fono di molte belle cafe appartenenti alli principali Signori della Corte. 

Tré cofse lontano dalla città 11 vede vna bellilltma Mofehea , e dentro di 
ella li fepolchri de’Ré di Golconda ; & ogni giorno alle quattro bore dopo 
mezzo giorno ci fì difiribuifee pane e Pilao a tutti li poueri che d vanno . 
Ecofavaga il vedere quc’fepolchri li giorni delle loro fcAe , perche in., 
que’giorni dalia mattina alla fera li fepolchri fono coperti di ricchif&mi 
tappeti . 

Circa l’ordine politico , e’I modo di gouernare pratticato nella città io 
ho oiTeruato che primieramente quando vn Forefìiere arriua' alle porte egli 
é cercato con grande efattezza , fe haucRe a<ldol1ò o in altro modoportaf. 
fc lale o tabacco ; pcrcioche in quelle cofe coniìllc la più bella e principale 

entra- 
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entrata del Re . Tal volta vn Forafliere afpetta fìn’a due giorni per hauer la 
licenza d’eacrarui . Vafoldatodaparte dell’arriuo Aio al Comandante_f 
del Corpo di guardia , che manda vn'huomo al Deroga per damegli auui- 
fo • Ma perche fpeflo il Deroga è impedito > onero fuori della città a fpaf- 
fo , ouero il raedcAmo mellb /ìngc di non hauerlo trouato , per hauer'oc* 
calìone di tornarci > e bufeard vna mancia più grofsa . per rutto quel tempo 
al pouero foraAierc cocca d’afpectare il line di quella comedia alle volce_i 
iÌQ’a due giorni . 

11 Re' per render giuAicia vi nella loggia che Ai fopra la piazza, & ogn'vno 
Ai in piè nella piazza dirimpetto alla loggia o rinchicra • Tri il popolo e'I 
muro del palazzo, li piantano in terra tre ordini di baAoni longhi da mezza 
picca l’viio, in cimaa'qnali li legano corde incrociare vna fopra l’altraie nó 
c lecito a niuDo dipailor okrc a quelle corde fe non èchiamato . Quella^ 
jcancdlata > che mai non è tela le non quando il Rè rende la giuAitia, è lon> 
ga quanto la piazza ; e in faccia alla loggia la cancellata è aperta per lafciar» 
ci padarc quelli che fono chiamati • All’hora due htiomini che tengono da 
due capi vna corda in (.pici pafso , abbafsanla per lafciar’il patio libeto a 
quelli che fono chiaiirati . Socco alla loggia Aà a federe vn Segretario di 
Stato, che ticeue tutti li memoriali che fono dati , c ne mette per volta cin- 
z]ue o fei in vn facchetto calato giù con viifpago da yn'bunucco che Ai fo- 
pra la loggia vicino al Rè, e poi dal medelìmo alzato sù dopo che ilScr 
grerario vi ha medb dentro li^memoriali, cheTEunucco caua Aiori,e li 
prefenta al Rè. 

Li Signori Grandi entrano in guardia viccndeuolmcnte ogni Lunedi , c 
non ne efeono fe non il Lunedì vegnente. Tra queAi ce ne ibno che coman* 
dano iotin' a dnque o fei mila caualli : e accampano fotto alle loro tende.» 
attorno alla città . Quando vanno in guardia , cialcuno vi dalla cafa Aia al 
poAp: ma quando nc efeono vanno xon bcU'ordine a patfare fopra il pon> 
te , e di li per la Arada grande nella piazza dirimpetto alla loggia • Inanti 
xaminano dicci o dodici Elefanti , fecondo la qualità del perfonaggio , che 
efee di guardia . Parte de’qualì Elefanti portano addofso gabbioni, cho 
alloaiigltaiiA in qualche maniera al corpo d’vn carrozzino : c altri fono 
guidati folamence da quelltchc li goiiernuno , e portano addoilo vn'huomo 
^lo ,chc tiene in mano vn Aendardo . 

Dopogl’Elefanci feguono li cameli , a due a due An*n trenta oquaranta^ 
Sopra la fella d'ogni camelo è poAa e legata tua colombrina piccìola, la-» 
quale vn’huomo vcAito di pelle da capo in piè come .d'vn poiicalone , elio 
Ai a federe fopra la troppa .del camclo , con vna mifcia accefa in mano , 
volta con deUrczza da ogni banda auanci alli' loggia , oueili il Rè> 

Dopo queAi veggonA venire le carcozzc circondate da famigliati di quel 
Signore tutti a piè . Dipoi caminano li caualli condotti amano, cAnal* 
mence il Signore che è padrone di tutto.queirarredo , c innanzi a Jui dieci 
o dodici cortegiane , che arpeccanlo a capo del ponte, e vanno alianti a lui 
ballando , e falcando iuAno nella piazza . Seguonlo dietro iu bclPordino 
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la caualleria , e rinfanteria . QccJIa canalcata fa bella e pompofa vi/(a-» , 
ed io per lo fpatio di tre o quattro tnelì , che tal volta mi fermaiia a Ba~ 
gradar , ogni Lunedì haueiio il diuertimeato di Tcder pafsare quelle belle 
truppe bora più bora meno numerofe , fecondo la qualità del loro Capo » 
atlanti alla miacafa ,chc Daua nella ilrada grande. - 

Il vefHto dcToldati conlìlìe in due canne di tela incirca , con la quale lì 
cuoprono il mezzo del corpo auanti c di dietro ; portano capegli longbi , 
che lì legano in capo con vn nodo , li come le donne « tenendo in tefta fol 
tanto vn pezzo di tela con tré pizzi , vn dc'quali auanza in mezzo del capo * 
eraliriduefe li legano dietro al collo. Non vfano fciabla , ma portano 
vna fpada larga , come quelle de’Suizzcri , pendente da vna cinta , e le no 
feruonopcr dare di punta e di taglio. Le canne dc’loro mofebetti fono 
piu forti ebe le nollre , il ferro è migliore e più puro, c però mai non lì 
crepano . La loro caualleria porta l’arco con la freccia, la rotella, la mazza 
d’arme , la fecreta , e'I giacco di maglia , che cala di dietro dalla fecret^ 
fin fopra le fpalle . 

Ci fono tante donne publice , sì nella città , come fimilmente ne’ bor> 
ghi , e nella fortezza , la quale lì può chiamare vn'altra città , che fogliono 
^ne conto di più di venti mila ferine nel libro del Deroga ; perche niuiu 
fe non vi c fcritta non puoi fare quel meftiere . Non pagano quelle donne 
tributo al Rè i ma ogni Venerdì vn certo numero di else con l’IntenJente 
loro , e la mulica deue andare nella piazza auanti alla fopradetta loggia^ . 
Se ci lì troua il Re , quelle ballano alla Tua prefenza ; e fe non vi lì ved^ , 
vn’Eunucco fa cenno con la mano , che elle pofsono andarfene via . La fera 
al frefeo quelle donne di mal’allàrefi veggono alia porta delle loro cafc_> , 
che fono femplici capanne , e di notte tengono per fegno vna candela, ouero 
vna lampada accefa alla medefima porta . £ all'hora lì aprono le botteghe 
nelle quali fi vende il Tari, che cvnabeuanda fatta d’vn'albero , grata e 
dolce come il vino nuouo . Si trafporu da lontano cinque o fei cofse in_, 
otri , con caualli , e ogni giorno u’cntra nella città da cinque o feicento dì 
quelli otri pieni di tal beuanda . 

lIRècaua dalla gabella di quella beuanda vn’cntrata conlìderabile: c 
mafiìmamente per quella caula vi fi tollerano tante donne publiche , cho 
fono cagione che lì fpacd gran quantità di quel Tari: quelli che il vendono 
tengono a polla le loro botteghe vicino a quelle donne. 

£lle lì piegano con lì fatta dellrezza attiuirà , che quando il Re hoggi- 
di regnante andò a Mallipatan , none di quelle rappre Tentarono a maraui- 
gliala figura d'vn’Elefaote : qpattro formando le quattro zampe , quattro 
al tre il corpo , & vna la probofcide i e’I Rè 11 andò a ledere fopra di elle in_* 
vna fpecie di trono fece la fua entrata nella città . 

Il popolo di Golconda huomini e donne fono ben proportionati di cor> 
po , e di bella llatura , bianchi di vifo : li coatadiai foli fono vn poco neri . 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Origine delU Xé di Golcenda ; con alcune Hijlorie curiefe di tjuel Regno . 
E delle Guerre ini moffe da alcuni anni in qui . 

I L Rè di Golconda . che hoggidì regna , fi chiama Abdul-Cutu-Scia , la 
cui origine farò qui breuementc palefe al Lettore. Nel tempo del Re* 
gnod’AKbarRè delle Indie padre di Gchan-Guir , il Gran Mogol diften- 
deua verlo il mezzo giorno il Tuo dominio folamente Hn’a Narbtden e'I 
fiume che ci pada , e fi getta nei Gange , diuidcua il di lui Stato dalle Ter- 
re del Raia Narfmgue , che arriuauano infin'al Capo di Coniorin ; elfendo- 
gli in qualche modo gli altri Raiai fottopofii « c dependenti dalla Tua po- 
tenza . Quel Raia e’fuoi Anteceflori guerreggiarono fempre contro a quel- 
li , che fuccedettero a Temur-leng nelle Indie ; ed erano tanto potenti , che 
l’vltimo Raia > che faceua guerra contra , teneua infieme quattro 

poderoli eferciti|in campagna comandati da altrettanti Generali, il più con- 
fiderabiie de’quali comandaua nelle cetre , che hoggigiorno compongo- 
no il Regno di Golconda ì il fecondo teneua il fuo efercito nelli Stati di 
Vifapur , il terzo nella Pronincia di Dultabal, e*l quarto in quella di 
Brampur . 

Tra quelle turbulenze il Raia di Narfingue morì lènza figli , e li quattro 
foptadetti Generali accanconaronfi ogn’vno nel paefe,doue ceneuano li loro 
efercici,e fi fecero ogn’vno proclamare in Rè l’vno di Golconda.l'altro di Vi- 
fapur, il terzo di Brampur, c’I quarto di Dultabat.Or quel Raia di Narfingue 
era idolatra, ma non per tanto li quattro Generali erano Mahomettani, e 
quello di Golconda fegu inala fetta d'Ali, e difeendeua da vna antica fami- 
glia di Turcomani,che habicano nel paefe di Hamadan in Perfia.Cofiui era il 
più temuto fra gralrridi quali tutti vnitipoco tempo dopo la morte del Ra- 
ia riportarono vna vittoria fegnalata contra il MogoI,che perciò non potet- 
te impedirli di renderli fourani . Ma da quel tempo in qui Gehan-Guir 
figliuolo d’AKbar conquiftò le terre del nuouo Re di Brampur , Scia- 
Gehan figlio di Gehan-Guir quelle del Rè di Dultabat, &Aureng-zeb fi- 
glio diScia gehan parte de'Scaci di quello di Vifapur. 

Quanto al Rèdi Golconda, nè Gchan-Guir , nè Scia-gehan non gli tnof- 
fero guerra, ma lafciaronlo in pace , con cohdicione però che egli p2ga- 
rcbbcal Mogol vn tributo annuo di venti mila Pagodi , che fono certe fpc- 
cie d’oro che bora vagliono pia bora meno da fei lire Francefi infin’a fette 
e mezza. Hoggidì il più potente tra li Raiai di quella fpatiofa pcnifola di 
qua del Gange è quello di , il cui Stato arrriua lìn’al Capo di Co- 
morin , e che fuccedette in vna parte de’Scati del Raia di Narfingue ; ma 
il fuo paefe è priuo d’ognf commercio , e perciò non ci vanno li forafiieri 
nè meno non fi parla di quel Principe . 

Il Re di Golconda hoggidì regnante non ha figli mafehi , ma folamen- 
te 
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te ere figliole remmine tutte tre maritate. La prima è maritata con vno 
«Je'parenti del gran SccK della mcKa : e le cofe curiofe e (ingolari cho 
precedettero quel matrimonio meritano luogo in quella relatione . 

Quel SceK andò a Golconda vedito da Fachiro , e dette alcuni meli alla.* 
porta del Palazzo , fdegaandod di rifponderea molti della Corte , che gli 
domandauano la cagione della Tua venuta . Finalmente fattone il Ré auui- 
iato mandò il fuo primo Medico , che parlaua il linguaggio Arabo , per 
faperdai SceA'ciòche egli dedderaua, e perche era venuto. Il Medico 
con alcuni Signori della Corte, che gli parlarono, fubito conobbero, che eifo 
era huomo di fpirico, e'I condulfero auanti al Ré,^heredò molto appagato 
dalla fuaprefcnzae da'fuoi difcorlì . Ma finaimente il SceK haucndogli 
dichiarato , fe cifer venuto per fpolare la fua figliola , il Ré fu fopraprefo* 
da lìmi! propofitione , che fu riccuuta in Coree come da huomo che tal 
volu non era fano di ccruello . Alla prima ne furono fatte rifate : ma ve- 
dendo che colui perlìflcua ofliuatamentc nella fua propoAa , con minaccia- 
re il paefe (Lva gran difaAro , che doueua infaLiibilmentc fuccedere , fe 
non fe gli daua per moglie la Priocipcfla , egli fu facto prigione , e ci {fet- 
te per va buon pezzo di tempo , finche il Re Rimò più a propolìto di ri- 
mandarlo al fuo paefe : lì come c'fece , ordinando che fufle mcllò fopra 
certe naui che portauano nicrcantie e Pellegrini a Mocca , donde li và per 
terra alla MeKa . 

Di lì a due anni il medefimo SceK tornò a Colconda. e Ceppe coft dcflra- 
mcnte negotiare che fiualmeate egli fposò la Principefla , c fi acquiflò can- 
to nome nel Regno che boggidi ci goucrna col cuoio di plenipoccntiarió^ 
£flo impedì che il Ré non rendeflc la foKczza di Ciolconda , nella qtialo 
s’era ritirato , quando Aureng-zeb emrò col fuo figlio in Bagnadar , come 
dirò qui apprcflo; e auuencandofi addofiò al Ré lo minacciò d'vccidcrlo 
fe non fi rifolucua all^difTefa , e fe non mucatia il penfìcro di dar le chia- 
ui della fortezza al nemico . 

Quel magnaniuio ardire del SceA' accrebbe a tal fegno l'afletro che gli 
portaua il Ré , che dipoi s'é iempre feruico del fiioconfiglio nelli negi tij di 
maggior'importanza; cdi prcfeocc coffui non pure in qualità di genero 
del Ré maÀancoraiCome gran Miniflro distatoci! primo della Corro 
diGolconda. Eflò trattenne la fabrica della poco fa memouata gran Pa- 
goda di Bagnadar’minacciando tutto il Regno d’vna ineuicabilc calamità 
le prohdiauano nel volerla finire , perche li Mahomectani abborrifeono 
le Pagode dcgridoiatri . 

Quel Principe accarezza molto li Maccnycici , ed è intelligente, in.» 
quella profellìone: perciò egli vuol bene a rutti li Chrifìiani che ci fo~ 
nocrpeiciifeconJoche n'ha dato prone al Padre Efraiin Capticcino natiuo 
d'Auxerre in Francia e fratello del Signore dei .Caffello delJi Bofehi Confì- 
gliere del Parlamento di Parigi , il quale pafsò per Golconda per andare 
al Pegu, ouc era mandato dalli fuoi fupcriori . JlSccAr fece il |>o/nbilc per 
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aCpeCc fue vncomiento convna Chicfa , con rapprefcotargli che ci fa- 
rebbe occupato perche ci fono molti Portoghefi , egran numero d‘ Ar- 
meni che ci vanno ogn’aniio per negotiare . Ma il buon Padre che porcaua 
fcco ordine di panare al Pegu non potette accettare la profferta: ed effen- 
doandatoalicentiarfi dalSccK , cofluigli fece apportarci! Calaat con., 
tutto rhonore pofTibile , cioè il berrettone, la Cabaya, onero vefte lon- 
ga , l’arcalu o giubbone , due paia di calzoni , due camicie , e due cin- 
ture convna fafeia che vfano di metterli intorno al collo e fopra il capo 
eontra l’ardore del fole - Il Reucrendo Padre fopraprefo di quel prefciuc 
lece intendere al SccK che non gli èra lecito fecondo il voto della fua Reli- 
gione di portarlo : mailSccK volfe che almeno lo pigliaffe, foggiungcn- 
do che ne potrebbe regalare vn’amico . Due mefi dopo io riceuei a Su ra- 
te qud preknte da parte dei Padre Efraim , che io ringratiai quando ci 
riuedemmo . 

Il SccK vedendo di non poter far fermare if Padre, e non volendo permet- 
tergli d’andare a pie a Mallipatan , lo riduffe a pigliar’vn bue , che gli do- 
nò , dandogli di più due buoniini per fargli la guida : e perche non gli fU 
pofiìbilc di ridurlo a pigliare trenta Pagode , ingiunfe a que’due huomiui, 
che fubitoarriuati a Mallipatan douc/lero lafciarc al Padre Capuccino il 
bue colle Pagode , lì come colloro fecero, altriniente correuano pericolo di 
perder la vita al loro ritorno a Golconda • Hora il Padre Efraim non rro- 
uando d Maslipatan occalione d’inibarcamento pe’l Pegu , l'inglelì con_* 
grandi impromelfe c belle parole , ma hiue lo fecero andare a Madrcfpacan 
ouc tengono la fortezza di San Giorgio , e vn Banco per li negotij del Re- 
gno di Golconda, e delli Paefi di Bengala, e del Pegu . Rapprelciita- 
rongli che haurebbe trouato in quel luogo occalione di raccogliere molto 
maggior meffè che in quallìfìa altra parte dell’Indie ; e fabricarongli fubito 
vna bella cafa , o fia Ofpirio con vna Chicfa . Con quell’inganno gl’liiglc- 
lì non bramauano le racccolta , che cercaua-di fare il Padre Eftaim , ma_> 
il loro proprio inrereffè , per quella cagione, cioè che Madrclparan è di- 
nante da vn miglio e mezzo da Saa Tome città picciola maritima nella 
colla di Coromandel ben fabricara , e ali’hora appartenente alli Porcoghs- 
lì. Il negotio vi era buono , malCinamente quello delle tele , ed eraha- 
bitata da molti artigiani-, e mercatanti , la maggior parte delli quali 
Eiffe andata ad habitare a Madrefpatan con gl’Inglell, fc ci hauelTero po- 
tuto liberamente cfercitarc la Religione Cattolica . 

Adunque quando ci fu fabricata vna Chiefa pe’l Padre Efraim, e che 
egliquiui lì fermò,molti Portoghelì ci andarono da San Tome, allettati 
principalmente dal zelo , col quale quel Padre faceua la Dottrina Chri- 
(liana li giorni di Felle sì in lingua Portoghefe , come parimente in quel- 
la del Paelé ; perche egli era dotato d’vna memoria felici ffìma per impara- 
re ogni forte di lingua. E perciò s’acquillò gran credito c concorfo colle 
fue dottrine; eprediche;e nelle qUiitioni ferutua di paciarocon grande edi- 
ficatioue . Ma tortuamo al filo del noflro difeorfo . 
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La feconda figliuola del Re di Coleo nda fu maritata con Sultano 
Mahamud primo figlio d' Aureng-zeb , c la caufa di quel macrimo* 
oio fu quella. Mir-Gimola Generaliffimo deirarmace del Rèdi Golcon* 
da , il quale Rè haueua riccuuto da lui feruici/ grandi aeli'adìcurar* 
fì il Regno, andando alla volta di Bengala per ridurre alcuni Raiaia 
cenno , lafciò al Rè , fecondo il coflume , per pegno della Tua fcdelri 
fua moglie e’fuoi figli in oflaggio . Mir-Gimola haueua moire figlie fem- 
mine, ma vn mafehio folo , checeneua famigiiagrolfa , e face ua gran fi- 
gura e bella apparenza in Corte . 11 nome e le ricchezze acquiflate da Mir- 
giniola fufcitarongli nemici in Corte , li quali inuidiofi della Tua fortuna » 
procurarono , mentre egli era alleate , di fargli cattiui feruizi/ appo il 
Ré, al qnale diedero ad intendere che gli conueniua tener fofpetta la po- 
tenza diMirgimola, che ruttili di lui andamenti haucano la mira ale- 
nargli il Regno , & ad innalzarci il proprio figlio : che non douede afpet- 
tare che il male fuife incancherito , e fenza rimedio, cche per Icuarlì 
d'atlanti va nemico quanto più coperto , tanto maggiormenre da temere 
la più breue firada era di farlo morire di veleno . 

Il Reda elfi troppo facilmente perfuafo commife a loro medefimi l*efe- 
cutione dell'imprefa concertau : ma hauendo eflì tre o quattro volte mal 
prefo il tempo per Tcfccutione del fatto, il figlio di Mirgimola penetrò 
quella trama ordita contro al fuo padre , e ne gli diede fenza indugio con 
lettere auuifo. Non s’é potuto fcoprire qual'ordine gli fulTe dato dal padre ; 
ma quel figliuolo fubito riceuuta la rifpofla andò dal Ré , e gli parlò con.» 
grande ardire, rimprouerandogli li feruici/ reli allo Stato dal fuo padre, 
che fì ricordane che eflò nonfuOc Rato Ré fenza lui : il che era vero, ma 
la noria ne farebbe troppo longa a raccontare in quefio luogo ; 

Il Ré renò offelo & molto adirato per li difeorlì pungenti tenutigli d<o 
quel giouane quali fuori di fenfo; e li grandi di Corte, che lì trouarono 
prefenti quando ilgionane fece al Ré quelli rimproueri fc gli lanciarono 
addoflo , egrauemcnteoltraggiaronlo. Nel raedelimo tempo egli fù fer- 
mato d'òrdine del Ré , e carcerato colla fua madre e colle fue foreJle: il 
che fece gran romore in Corte ; e venutane lanuoua a Mirgimola, tro- 
iiandofi le forze in mano, c ben voluto dalla foldatefca prelè rifoluttone 
di vendicarli quanto prima di quella ingiuria. Egli all bora Aaua nelle.» 
parti di Bengala , per far Aurea cenno alcuni Raiai, che habitaoo longo 
il Gange. Adunque quel fignore Aimò a propofito di ricorrere a Sultan.» 
Sugiah fecondo figliuolo diSda-geban , e Gouernatore di Bengala , come 
Principe più vicino , col quale poteuavnire le fue forze contro al Redi 
Golconda da padrone diuenuto fuo maggior nemico . 

Scriffe fubito a quel Principe , che fe voleua vnirfì con lui gli darebbe.» 
li mezzi d'impidronirfi di tutto il Regno di Golconda , la qual'occafione 
non sì doueuadìfprezzare per accrefcerc l'Imperio del Mogol , che vn gior- 
no gli poteua toccare. Manon hebbe rifpoAa buona da Sultano Sugiah . 
il quale gli fctifse apertamente che non poteua dar fede alla parola d'vo., 
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hoòmo » che ofando tradire il Tuo proprio Re poceua dipoi fare il mede* 
fimo ad vn Principe , dopo d'hauerlo impegnato nelli Tuoi intereOl per ven« 
dicarfi ; e che perciò non lo poceua ièruire . 

Mirgimola non fi fermò a quella negatiua > ma ne fcrilTe ad Aureng-zeb» 
che ftaua al fuo Gouerno di Brampur ; e Albico coAui fenza alerò penfieo 
ro acceccò la propoficione . Mencre Mirgimola caminaua colle Aie eruppe 
verfo Bagnagar , Aureng-zeb andana à gran giornace verA> Decan ; A che 
vnicifi que'due efcrciei arriuarono alle porce di Bagnagar , innanzi che il 
Re pottfle dar’ordine a’fuoi facci , ma ti ricirò in frecca nella ibreezza di 
Golconda . che Aureng-zeb dopo daco il Tacco alia ciccà * e porcate via^ 
k principali ricchezze del Palazzo • Albico cinfe d'aiTedio . 

. Il Ré di Golconda vedendoA ridocco alle ftrecce giudicò efifer meglio di 
dar qualche cofa al cempo • e perciò e per feanfare quella tempra mandò 
honoreuolmcnce a Mirgimola la Aia moglie e'Aioi figliuoli fatti già come 
diifi prigioni . La virtù e la generoficà fi crouano airindie, sì come io Euro- 
pa; ne darò vn'efempio ndUperfona del Ré di Golconda. Alcuni gioroi 
dopo Tafledio della fortezza Aureng-zeb vificando le trinciere , fopra_f 
vn’ Elefante • e ricrouandofi all’ bora il Ré fopra il bafiiooe • vn Bona* 

Jbardiere vedendolo difié al Ré che fé voleua, gli promecceua d’ara* 
snazzare quel Prindpe con vita cannonata: ma il Ré racceneodolo gli 
dific che (lede in ceruello di non farlo : perche fi deue far gran conto del- 
la viu de*Priacipi . 11 Bombardiere vbbidi • & in vece di fparare concra-i 
Aureng-zeb , vedfé d’vna cannonata il fuo Generale che fiaua vn pojco 
più innanzi , fi come diflé di voler fare ; e perciò tutto il campo intirnij!- 
ritofi per la morte di quel Capo ddrefercico , fi ritennero di dare raflalcò 
già apparecchiato. 

• Abiul-GUkrbei Generale delTefercico del Ré di Golconda, che Aaua vi- 
cino in campagna con vn campo volante , intefo il difordine arriuatotraT 
nemici per la morte del Generale, fi feruìdi quella fauoreuole congiuntura» 

< dando addoflo al nemico con impeto , accrebbe lo ffauento nel campo ■ 
e dando loro la caccia li feguitò dodicio quindici miglia infino a not- 
te. Pochi giorni auanti la morte di quel Generale Jl Ré di Golconda veder»* 
dofi alle fi rette, c mancare li viueri nella fortezza fi rifolué di renderli • y 
€ di dar lechiaui; ma come diffi poco £a, il SccK-Miiza-Mahamcd fuo 
genero , gliele tolfe dalle mani , minacciandolo d’vccidcrJo , fé non mu- 
tauapenficro : e prr quella generofa attione il Réognigiorno dopo quel- 
la prudente brauura gli daua fegni dei Aio affetto . 

Aureng-zeb cllcndo dunque fiato cofireno di leuar ralTedio riunì di nuo- 
110 le Tue truppe . e con altre più frefehe venutegli di rinforzo rimelle Taife- 
dio auaiui a Golconda . La fortezza Ai vigoroAimence battuu , e con al- 
trettanto valore difefà . Fra tan to Mirgimola, che haueua qualche inclina- 
tione fccreta per il Ré ; non fenzagran cagione , la quale non fi dice aper- 
tamente , non volfe permettere che Aureng-zeb fbrniU'e fimpteià, e con.» 
dcftrezza fece fare fuipcafione d’arme per alcune {cttiiuaae . 
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Scia-gehan padre d*Aureng-zeb era molto obligato al Ré di Gdconda > 
dal quale haueua egli riceuuti buoni offici;, effendoff apprcffò a lui rifug- 
gito quando perdette col Tuo fratello primogenito la battaglia cenerò al 
Kè Gehan-guir padre loro , al quale s* erano ribellati . (iiehan-giiir fece ca- 
uar gl’occhi al primogenito , maSciapGehan prefe la fuga nel Regno di 
Golconda. oue fu riceuuto honoreuolmente dal Rè , coa£are inlìemo 
ff retta amicitia , Scia-gehan promettendogli con giuramento di non fargli 
mai guerra per qualfìfìa caufa . Hora MirgimoI a non dubitando che facil- 
■Dente verrebbono a qualche accomodamento due Ré amici antichi, pur- 
ché Aureng-zebei confentifle, colfuo bonore però, fuggerì di nafeoffo 
all'vno, e all'altro le cofe da fedifegnace per ffirevna buona pace. Adun- 
que egli ridulTeilRè di Golconda a fcriuecc il primo a Scia-gehan con.» 
ogni ciuiltd, pregandolo che fi voleffe interporre per arbitro tra lui Se 
Aureng-zeb , lafciando affatto tra le fue mani rintere/G fuoi , con dar paro- 
la di fottoferiuere il tratuto quale gli piacerebbe di ordinarlo . 

Per lamedefìma deffrezza di Mirgimola Scia-gehan fu configliaco di 
proporre , per rifpofta al Ré di Golconda, il matrimonio della di lui fecon- 
da figliuola con^ltan Mahamud figliuolo d* Aureng-zeb , con conditione 
che dopo la morte del Ré padre della Priucipeffa , &o genero doueflè fuc- 
cedere nel Regno di Golconda « Fù accettata quella propoff tione con tut- 
ti gl'altri articoli , e &tto e conclufo il matrimonio e la pace inffeme con 
grande magnificenza, Mirgitnola ff ritirò a Branipur con Aureng-zeb la- 
fciando il leruizio del Ré di Golconda . Non molto dopo Scia-gehan lo fe- 
ce Tuo primo Miniff ro di Stato e Gcncraliffimo delle fue amate : ed efso 
aiutò molto Aureng-zeb a làlir fopra il Trono per la rotta di Sultàn Su- 
giah. Finalmente Mirgimola fù buomo di gran fpirico, c di Angolare io- 
celligenza ne’negoci; di guerra e di Stato. Gli parlai molte Hate, efem- 
pre ammirai la giufUtia e preftezza fua pel far rifpoffa a’mcmoriali prefeo- 
tarigli , G che daua ordini , e fbttofcriueua fpacci per vari/ luoghi , coiac 
fe haueffè hanuto vn negotio folo a fpedire . 

La terza Principeflà di Golconda fù promefla aSuItan Seged ancora_f 
elio SceK della McKa , di modo che era già Gabilico il giorno da fere il 
matrimonio : ma Abdul-GiabeK-Beg Generale deirEfercito con alcuni altri 
Signori dlGurbaronlo, eriuolundoil Ré la fecero dare a Mirza-Abdul- 
Cofing parente del Ré. DaqueGo matrimonio nacquero due Ggiiuoli, 
che hanno totalmente fatto fuaoire le prctenfìoni del figliuolo di Aureng- 
zeb , tenuto di prefente in prigioue dal padre nella fortezza di Goualeor » 
per hauer tradito il partito del padre a feuore di Sultano Sugiah Tuo zio, 
fìcomeafuo tempo e luogo raconccremo. Mirza Abdul-Cofing eragio- 
uane di cattiua vita , e per ciò ci fù difficoltà di dargli quella Principeffii 
ma da che egli fù maritato s'é a£fetto muuto . 

Hoggtdi U Ré di Golconda non ha più canta paura del Mogol ; per- 
che feguendo il fuo efempio non lafcia vfeir fuori del Regno il denaro , e 
ha radunati buoni teiòri per fer guerra ali'occaGooe . Oltre che egli è molto 
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zelante della Setta d'Ali> fìn*a tal fegno che non vuole portar berrettoni co« 
me graltci Mahomettaoi > perche qucAi dicono che egli non li porcaua in 
quella maniera,tna vn’altra fpecie di lchiuffia:e perciò gliPerfìani che vanno 
all'Indie s'accoilano pid volcnrìeri ai Ré di Golconda , che ai Gran Mogol; 
e parimente al Re di Vifapur, che la Ibrclla del Ré di Golconda ha con^ 
gran cura crefciuco nella medefima Setta d* Alì > il che tira piò facilmeoto 
molti Perlìani al Tuo feruizio » 

CAPITOLO VENTESIMO» 

Strade da Goictmdà à 2iasUp0km » #«er« Mafalipatànl 

D a Golconda a Maslipatan fi contano cento colVe per la Rrada dritta • 
ma chi vuol pafsare per le ininicre de’diamanti dette C«/ar in lingua 
Perfiana, c oelflndiana Gtmi » ci fono cento dodici cofse . la qual ftrada io 
feci quali fempre» 

Da GtUmda a Tettar»^ cofse quattro . 

T tttara è luogo bello, otre fi veggono quattro belle cafe » ogn’vna col Tuo 
vago giardino : quella che fii a man finifira longo la firada é molto più beU 
Ja.che le tré altre . Tutte fono fabricate con pietre di' taglio a due piani • 
.con gallerie grandi , iale c camere belle . Auanti alla facciata della cafii-> 
fi vede vna gran piazza quadra . Ad ogni vna delle tré altre facciate , fià va 
portone , e dell' vna e dell’altra parte vna bella piatta forma alu fopra terra 
daquattFO o cinque piedi > e con belle volte; e quiui li paflaggieri quali- 
ficati albergano . Sopra ad ogni portone fii vna grande balaufirata con vna 
camera piccioia per le Dame . Le perfone di conditione , che non vogliono 
refiare nelle cafe pofiooo fate alzare le loro tende ne'giardiiu . Ma non fi 
può alloggiare fc non in tré di quelle cafe folamente , la quarta che é la più 
i)clla e maggiore riferbandofi per la Regina . Quando ella non ci fià, fi può 
vedere quella cafa rtf aadarui a fpafio, perche il giardliio é beiliffimo coiu» 
molte belle acque . Il giro della piazza é di/pofio in camere picciolc defii- 
nate per li poueri viandanti , a’quali ogni giorno la fera fi da pane per li- 
tnofina , rifo , o legumi cotti : e all’Idolatri , che non mangiano cofa da^ 
.altri condita , fi da farina da far pane, con butiros perche /abito che il padè 
doro é cotto io forma di pizza , ci mertono fotto c fopra badto ftrutto . 
Da Tener* a Oi*ttn*i*r , cofse dodici . 

Da Gi*ten*g*r a Pettngit cofse dodici. 

Da fétengi a Pengeul » cofse quattordici . 

Da Pengeul a Nagelpar , cofse dodici . 

Da Nagelper a IjtKabarn , co^vndicf. 

Da L*K*b*ron a Culur , o fia Ganit cofse vndici» 

La maggior parte del camino da LaKebertn z Culur » malSmameaceJ 
vicino a Culur , é tutto pieno di /affi , di modo che in due o tré luoghi fui 
coftrccco di for disfare ia mia carrozza , il che fi fo preflamente . Nelle ter- 
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re che flanno tra quelle rupi fi vedono alberi di calHa, della migliore e pid - 
purgaciua di tutte l’indie , fi come ne vidi la proua ne’ miei fcruitori che 
ne mangiarono nel caininare . 

longo il borgo di Ce/iir pafsa vn fiume grorso » che fgorga nel Golfi) di 
Bengala vicino a Mafiiparan . 

Da Culur a Catù o ICab-ICalit cofsedodici* 

Da Kàh-Kali a Br^u*r , cofse Tei . 

Vicino a Bc^ifgr fi ripafla il fiume di C»/«r . 

Da Br^iur a Fucir > cofse quattro • 

Da f'Kc/r a cofse quattro . 

Tri Vu cir e Nilimor a mezza firada» fi pafla vn fiume fopta vna Batta » 
{>erche non ci fono barche . 

Da Nilimol a Milmol, cofse fei. 

Da a MaslipdUtt , cofse quattro . 

M*slipatan é città grande malfatta , le cui cafe fono di legno, e feparate 
le vne dalle altre . £ fituata alla riua del mare , per caufa della cui fpiaggia, 
che è la migliore del Golfo di JBengala , quel luogo è coli celebre nel Mon- 
do , e anche perche ne partono vafcelii per il Pegu, per Siam , per Aracian» 
per Bengala , per la Coccincinna , per la McKa , e per Ormus ,& fiiailmcn- 
te per le Ifole di Mada-gafcar , di Sumatra , e delle Maniglie . 

Da Golconda a Maslipatan non vi fi può far vettura di carrette , per effe» 
re le firade continuamente attrauerface da monti alti, dafiagni, da rini 
d’acqua , e da luoghi firettiffimi di pafiò difficile : non fenza ficnto ci paf- 
fimo li carrozzini , che anzi bifogna fpefib disfare per li paffi cattiui, e poi> 
tarli . La firada da Golconda a Comorin c limile é quella, e perciò tutte.» 
le vettute fi fanno in quelle terre fopra buoi e caualli fenza carrette . La co- 
modità però de'PalIcKi vi è molto maggiore , che ncU’altri luoghi dell'la- 
die » eficndo piò prefii , più , nianfi , e a miglior prezzo . 

CAPITOLO VENTESIMO PRIMO. 

Sfad4 id Sumte a (7 m , e it (7m a Colcond* per Fifapur . 

L a ftrada da 5ur«te a Gog fi può fare parte per mare e parte per terra» 
ma quella di terra eficndo peffima , maffiinameate da Daman , infin* 
aRegiapur , la maggior parte de’viandanti prendono quella di mare » an- 
dando in vn’ Almadiero , cioè vna barca con remi , a terra a terra longo la 
riua fin'a Gc^; ma li Malabari, che fono Corfari dell'Indie , nalcofii longo 
le colle fono da temere , fi come dirò piò apprcfso . 

Le difianze da Surace a Goa non fi contano per cofse » ma per Gei * 
fanno da dodici miglia l’vno . 

Da Surtie a Daman , Gos fette , 

Da Daman a Baffain , Gos dieci . 

Da JSafsaia a Ciani , Gos none . , 
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Da Città a Dthul , Gos dodici . 

Da Dtbul a jRtgiapur > Got dieci* 

Da Re^iapur a MingreU « Gos noue • 

Da MingreU a (7o4 , Gos quattro . 

Che £anno infìcme da Surate a Goa , Gos ieflant’vno . 

Longo quelle cofse n corre gran pericolo dicafcare trà le mani de’Ma» 
labari , che fono pelfimi Mahomettani,e difpietati arrabbiati contra li Chri> 
Aiani . Vidi vn Padre Carmelitano Scalzo , che fu prefo da que’barbari , li 
quali per fare che fubito fufle rifcattato gli fecero patire coli alpri tormenti 
che gli redo vn braccio perla metà piu corto che 1 altro , élìinilmente vna 
gamba. Gli Capitani danno folamente il valore di due feudi per foldato 
per li fei meli > che Hanno in mare ; li foldati non hanno parte nelle rapine , 
ma foltanto li vediti e viueri di quelli , che prendono : li foldati però pof- 
iono licentiarlì , quando vogliono , e fe li Capiuni li vogliono far rcÀarc 
lor debbono dare vn’altra paga. 

Li Malabari non ardifeono auanzar/ì in mare piu di fettanta miglia; peu 
che quando li Portoghefi li pofsono giungere non lor danno quartiere, ma 
impiccanli,o li gettano nel mare*. £fsi Hanno indn’a ducente anzi ducente* 
cinquanta huomini per barca , che radunano in fquadre di dieci o quindici 
per atralcare vna nane grofsa , fenza timore del cannone . Subito accoHanlì 
alla naue , gettando gran numero di pile da fuoco fopra il ballatoio , cho 
fàrebbono gran danno fe non ci fulTe riparato : perche come prima fi veg- 
gono venire , otturanfì tutti li buchi del ballatoio » empiendolo d’acqua^ > 
acciòche quelle pile piene di fuoco artificiato non facciano opcratione . 

Vn Capitano Inglefe andando daBantam a Surate incontrò all'altczza-f 
di Coccia vna H^uadra di Malabari di venticinque o trenta barche , che ac- 
coAatiglifì gli diedero vn vigorofo afsalto . (^eAi confìderando di non_* 
poter refìHere a quella prima furia , fece dar fuoco ad alcuni barili di poi- 
uere , che fecero falure in mare il ballatoio con vn gran numero di Corfari 
che Aauano fopra . Non per unto quelli non abbandonarono Timprefa-» . 
JJ Capitano Inglefe non trouando altro rimedio , fece entrare tutti li Tuoi 
celli due fchih , checonduceua con la naue, e rimanendo folo nella fua ca- 
mera , nella quale non haueuano ancora potuti entrare li Corfari , diedcj 
fuoco all’efca , che elio teneua preparata, c corrifpondeua ai luogo ouo 
era la poluere ; e fubito fi gettò in mare , oue fu prefo da’fuoi : & inconti- 
oente accefafi ,la poluerc abbruciò il vafcello , e mandò in aria tutti gli 
Malabari che erano dentro . Ma ciò non oHante li due fchifi furono prefj 
c‘l Capitano con fuoi compagni,che furono portati fchiaui al Rè di Samo- 
rin, che è il più confìdetabile di tutta la cofta de’Malabari . 

Quel Rè non li lafciò trà le mani di quella canaglia, che Thaurebbono 
fenza dubbio fatti morire , perche erano reftate più di mille duccnto donne 
vedotic io-due volte che fu dato il fuoco alla naue . Tutte quelle donne fi 
quietarono con due piafrre per vna per la morte de’ioro mariti i il che ar- 
riuaua a più di due mila quattrocento lire Fraocefì , con quattro altre mila 
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lire , che il Prendente Inglefe di Sucace mandò per rìfcattare qoefpoaecl 
fchiaui , che io vidi cornare chi Ciao chi languente di £cbn . 

Li Malabari fono cofi ruperfdciofi,che mai non toccano colà alctma fpor- 
ca , e immonda con la mano dritta; ciò rilcrhando per la fiailira, le vgne 
della quale lafciano crefcere per reruirrcne per pectine , c portano cifi voa_« 
capigliera longa ,come le donne , che rauuolgoao intorno al capo i e di fo* 
pra vn panno picciolo con ore pizzi legato . 

La città di Damm poco fa mentouata fu adediaca da Aareng<zeb , hog» 
gidì renante. Hor cerca colà c che per il più delle volte gl'ElcÉuiti iànno 
grandi prodezze* in guerra , mi però non Tempre , fì che tal volta io vece di 
tar lirati; neirefercito nemico , effi riuolranlì cantra quelli che li conduco- 
no , come il medefìmo Aurcng<zeb ne léce prona neiralTedio della città di 
D/mtn alla quale fiamo arriuaci . Dopo veiKÌ giorni d'adédio, Aureng-zeh 
prefe rifolutiooe di dare yn’alTalto generale alla città va giorno di Dome- 
nica , dandoli a credere, che gli ChrHliani quel giorno non farvbbono reli« 
ftenza , all'imitacione degrHcbrei , che con troppa fuperliitiooe oùèruaao 
i! Sabato . 

il Comandante di Daman era vn vecchio Ibldaeo Francelè che haueua_* 
già fernito in Francia con tré Tuoi hglinoli , che tcneua all’hora apprelTo di 
fe . Nella piazzali rronauano ottocento gentilhuomioi, o altri valorolì l'oU 
dati , venuti da più altri luoghi per dar {egni del loro valore , perche txn- 
ehe Tarmata del Mogol fulTe di più di quarasu mila buomiai » qncl PrM- 
cipe non poteiu impedire il foccorfo À Danrun per mare , non hauendo 
egli vafe^i , e non potendo aflTediare laptazia k non per terra . La Dome* 
nica, nella quale li doucnadatTaffalto, il Gooernarore dopo tenuto con> 
hglio fece celebrar la mefsa auanci giorno , e dipoi fece fere vna fortita di 
tutta la eaualleria , e d’vna parte delTinfeoteria , che alTalcarono la parto # 
doue erano ducento Elefanti, gettando e largendo grand iffimi foochi arti- 
£aali r che nelTofeuricà della none Ipanentarono talmente li Elefeod , che 
ridotti fjpvu ordine ,e non potendo elTere raflreoari da quelli che li gouer- 
nanor li riuolcarono contro alli aHedianri con tanca furia, che fra due o tré 
hore la metà dclTelercico «TAureng'zeb fu tagliata a pezzi , e'I terzo gioro* 
dipoi fu leuato TalTedio; e da qudxempo in qui quel Principe non ardifee 
di pigliarla concrali ChriAtanr. 

lo feci due viaggi; a Goa ; il primo al line ddTanno mille feicento qua^ 
rant'vnOjCl fecondo nel principiodel mHle feicenco quarant'orto.. La pri- 
ma voltami ci fermai fette giorni folamence, o tornai per cerraaSurate> 
Da Goa palfai per Biàotli limato in terra ferma e quindi a Vifapur , poi a 
Ciolconda ; ad Aureng-abat » e a Surate . Poteua io andare a Surace fenza^ 
pafeare a Golcooda , ma- ci pafsai per negoci) miei importanti * 

Da Goa a Fifap»r , cofse ottantacinque .. 

Quella ftrada lì fe in otto giorni . 

Da yifapHT a Colenda , colse cento • * 

Le feci in noOe giorni . 
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Da Grìcondd ad > le gioroaee non fono regolate , percho 

quando fi fa quel camino in fedid » quando in venti e quando io venticin- 
que giorni. 

Vifépnr è atti grande malfiina > fenza niuna cofa degna d’olleruatione 
fìa quanto alle fabriche,o quanto al commercio . Il Palazzo Reggio è gran- 
de fenza bellezza , ed è difficile l’accoftar/ene , perche li folli che’l circon- 
dano fono pieni di Coccodrilli . Nelle terre di Vilàpur ci fono tre buoni 
porti > cioè di Regiapur * di Dabul > e di Crapaten, il quale è il migliore di 
tutti . perche il mare arriua al piè della montagna , doue vicino alla terra_« 
ci fono lin’a quindici canne d'acqua . Sopra il monte ci Hà vna fortezza..* 
con vna vena d’acqua forgente : e benché quella piazza Zìa naturalmcnto 
quali inefpugnabile , il Re dopo latta la pace con li Portoghelì , l’abban- 
donò . Crapaten è dinante da Gom da cinque giornate verìo il Settentrio- 
ne : e Rabache , oue il Re di ViTepur fa vendere il fuo pepe , è diAante vn’ 
altrettanto da Crapaten » verfo l’Oriente . Il Ré di Vilàpur , lì come quello 
di Golconda » fu gii tribuurio del Gran Mogol , maadelTo è libero . 

Q^fto Regno per lo fpatio di qualche tempo commolso con guerre.» 
ciudi daliVeir Seua-gi,il quale fu appo il Re di Vifapur quel che chiamiamo 
Capiuno delle guardie. Colfui commife alcuni misfatti per caufa dclli quali 
egli fu vn pezzo carcerato , e mori io prigione . Suo figlio anche effo dettp 
Scua-gi , per queAo fatto concepì unto odio contro al Re che lì fece Capo 
de’banditi : e perche era huomo accorto e liberale lì trafic tanta gente della 
fuafatuquanu nevolfe> fìdicaualleriai come d’infanteria «& in breue.» 
radunò con la fama della fua liberalid vn buon corpo d'efercito . QueAi lì 
trouaua in procinto di fare qualche fegnalata imprefa . quando il Rè di Vi* 
fàpur morì fenza prole : ed eAo all’hora fenza niun’impedimento s’impa* 
droni d’vna parte della coAa diMalauar» cioè di Regiapur » di RaAgar 
di Crapaten * di Dabul > e di molti altri luoghi • Raccontano che nel far 
demolire le fbrtificationi di RaAgar » ci trouò tefori immenfi . con li quali 
egli pagana puntualoKntc le Aie truppe, e perciò era ben fcruito. 

Alcuni anni auanti la morte del Ré |di Vilàpur , la Regina , non hauetv 
do prole adottò vn giouanetto , e’I fece crefeere con gran cura nella fetta.» 
d’Ali . Morto che fu il Re eUa fece dichiarare Ré quel figliuolo adottino ; 
Scua-gi trouandolì con buone forze continuò a far guerra , intorbidando 
per qualche fpatio di tempo il gouemo della Regina : ma finalmente etìò 
gli propofe A primo alcuni articoli di pace , che furono riceuuti , cioè che 
Scua-gi lì riterrebbe come vaOàllo del Ré tutto il paefe da elfo prefo,dan< 
done al Rè la metà deU’entrate . Or’A Ré giouane poffedendo dopo quel* 
la pace pacificamente A Regno , la Regina A mife in viaggio per la MeKa » 
di doue io la vidi tornare mentre Aauo a Spahan. 

Torniamo adelTo al viaggio di Gea ; Partendomi al mio fecondo viag* 
gio per Goa da Surate , m’imbarcai fopra vna nane Olandefe chiamata-» 
Matflricb fin’a Mingrela, oue arriuai li yndici Gennaro mille feicenio 
quarant’otto • 
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MingreU è borgo vn miglio e mezzo lontano dal mare nelle terre di Vu 
fapur. E vna delle migliori fpiaggie delle Indie, ouelenaui vanno a pi- 
gliar rinfrefehi per andare a negociare in molti luoghi delle Indie ^perdio 
vi fì troua acqua buona , e rifa efquifito . Quel borgo é anche famoro per il 
Cargamono , (limato dagrOrieotali la migliore cri le Spetiarie, che 'non & 
troua altroue , e perciò quella mercantia é molto rara , e caritlìma . Ci (i 
fabricano certe cele grofse , delle quali fi (éruono quelli del paefe , corno 
parimente altra cela rara chiamata Tori, che feme foto per imballare lo 
mercancie . Perciò la Compagnia Olandefe ci tiene vn banco più tofto per 
caufa de'rinfrefchi , che del negocio, particolarmente quando li loro vafcel- 
li padano e ritornano , e quando fì (èrmano alla Barra di Goa > mandano a 
Mingrela a pigliar viueri , cioè quando cornano da Bacauia , dal Giapone, 
da Bengala , da Ceylan , e da altri luoghi , (i come anche quelli che vanno 
verfo Surate , il Mar rodo , Ormus , Badara &c. e anche quando ripadano: 
e parimente quando hanno guerra con li Portoghefì di Goa . Bifogna oC- 
feruare che reila chiufa buona parte dell’anoo la Barra di Goa , dalla rena.^ 
che ci mandano li venti del Mezzo giorno e del Ponente , che fogliono pre- 
cedere le pioggie prode : di maniera che ci rimane poco più d’vn piede o 
d’vn piede e mezzo d'acqua per le barche picciole : ma in tempo di pioggie 
geode le acque gonfiandoli poruno via quella rena , aprendo il palfi> alle 
naui grolse . 

CAPITOLO VENTESIMO SECONDO . 

AniwtAtioni ftpré U fitti prefente della Città di Goa '. 

G Oà c (ìcuata al grado quindici minuti ttentadue di latitudine ito 
vn’Ifola di venti miglia in circa di giro fopra il fiume Mandoua , il 
quale lèi miglia più in giù (gorga nei mare . Quella Ifola abbonda di (or- 
mento, e tifo, e di frutti , come fono li Manguefi , Ananai , fichi d’Adamo, 
e di molto coco , ma vna buona mela renetta , ouero melappia vale meglio 
che tutti que’frutti . Tutti coloro che veramente hanno viaggiato per tutta 
l'Europa e TAlìa, reneranno d'accordo con me, che li porri di Goa, di 
CoHantinopoli,e di Tolone fono li tré più belli porti del oollro Continente, 
la città è grand ilGma, e le muraglie fatte di belli falfi. La maggior parte 
delie calè fono fuperbilfime , e trà le altre il Palazzo del Viceré, che contie- 
ne di molti piani , e la maggior parte delle Tale e camere fono adomate di 
gran numero di quadri , che rap|>rerentano ogn'vno reparatamente le naui 
che vanno da Lisbona a Goa , e da Goa a Lisbona , col nome della naue^ 
e del Capitano di efia , e’I numero de'pezzi d’artiglieria che porta . 

La città làrebbe più Tana e più habitata , fé non fufse dominata anzi Ce- 
pola tra'monti che la circondano.e impedifeono il fixfco che ci làrebbe ca- 
gionato dal vento, e perciò vi lì folFrono caldi ecce(iiui.Gl'habieanti ci man- 
giano maflìniameace carne di vaccina e di porcotei fono pur'anche galline , 
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oia pochi piccioni , e quantunque /la vicino al mare , però il pefce vi è ca- 
ro . vie abbondanza di confetti d’ogni forte, e fé ne mangiano moltifGmf.' 

Goa ne* tempi palTatifu citti ricchi iCma, ma l'inuidia degi’Olandefì c'ha 
portato gran danno a’ Portogbe/i ; sì che fé non ci fulTero mai andati gl* 
Olandelì , fbrfì hoggidì non fi trouercbbe in Goa nella maggior parte delle 
cafe de’Portoghefi altro che oro e argento io vece di ferro : perche in pochi 
viaggij al GiapoQe«allc Filippine , alle Moluche , c alla China , nelli quali 
tal volta guadagnauano hn'a lèi , e anche dieci per vno , s'arriccbiuano in_* 
fondo . Li foldati , li Gouernatoci « e’ Capitani acquiflauano ricchezze im* 
menfecol ncgociare. Il Viceré non oegocia, ma d'altra parte le fue entrate 
ieno grolTc . La carica di Viceré di Goa é fiata vna delle più belle del Mon- 
do , sì che pochi Monarchi hanno Goucroi da dare che fruttino quanto 
quelli che dipendono da quel Viceré . 

Il primo di que’Gouerni é quello di MvT^ambica , che é triennale . InJ 
quelli tré anni il Goueriuuore auanza per [e da quattro o cinque cento mi- 
la feudi e più, purché in quel tempo non ior'arriui qualche perdita con li 
Cafri . (^e'Cafri fono popoli negri , che vanno da molti luoghi dell'Af- 
frica a pigliare tele . merciaric e altre cobbicciuole dal Comandante, che 
Kilìede (opra il dio di .Saina , ed è fattore del Gonernatoro di MozamÙca j 
e cambiano oro con quelle mcrcantie che portano via *. ma fé quelli muoio- 
no nella firada , ogni colà corre arifehio di quelli che gliel'hanno coo- 
fégnate ^ 

Il Gouernacore di Mozambica fa altri negoti/ co*Ncgri che habitano lon- 
gola colla di Melinda, li quali vfano di pagare le mcrcantie con denti 
d’Eleianci , ouero con ambragrifa . Al mio vltimo viaggio aH’indie il Go- 
uernatore di Mozambica cornando a Goa dopo finiti li tré anni del fuo 
Gouerno , portò con fe in ambragrifa vna partita di duccnto mila feudi , 
£nza l'oro e'denti d'Elefauti , che montauano ancora a maggior fomnia . 

Il fecondo Gouerno era quello di MàUeaì perche ci pagauano la dogana 
tutti li vafcelU che partiuane da Goa per il Giapone , la Coccincina , la_« 
^Giaua , il Macadar , le Filippine , e per altri Juoghi , douendo tutti palTare 
per quel diflretto . E perciò quel Gouerno era buono . E ben vero che fi 
potcua pigliare va’ altra firada longo la. coda di Sumatra verfo Ponente^ 
paifando il diflretto della Sonda, ouero falciando a Tramontana l'ifola di 
Giaua : ma dopo tornaci a Goa doueuano moflrare la bolletta della doga« 
na di Malaca , e perciò erano coflretti di pigliare la prima firada . 

11 terzo Gouerno fu quello d’Ormus , per caufa del gran negotio , che vi 
ù iaceua , e della dogana , che doueuano pagare tutte le naui che entrauano 
nel Golfo Perlìco , e che ne vfeiuano . Il Gouernatore d'Ormus cauaua_i 
finiilmence dati/ gro/Iì da quelli che andauano alla pefea delle perle neirifo- 
la di fiahren . ’Hoggidì li Perfìani godono quella dogana con gflnglefì : a 
quelli però non ne cocca quali niente ; fi come accennai nelle mie Relationi 
della Perfìa. In quelli tempi quelle dogane fruttano poco > egliOlandefi 
appena ne cauano a Malaca da pagate il Prefìdio . 
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In quarto luogo viene il Gouemo di Mafcacé > che £niccaua naweo : per- 
che tutte le naui che vengono daH'Indie , dal Golfo Perlìco , dal Mar rofto 
e dalle cofle dì Melinda debbono riconolcere la punta di Malcacd , c Tpedo 
farci acqua > pagandoci quattro per cento di dogana • e chi faoeua di(&cul- 
ti di pagare correua pericolo d’e&ere mandato a fondo : 

Il quinto Goucrno era quello dell’lfola di Ceylan , dal quale dipendena- 
80 tutte le piazze , che lì l^rtoghefì teneuano nella coda di Malauar , nel * 
Golfo di Bengala , e in altri luoghi deH'indie : e’I minore di que'Gouemi 
fructaua ogni anno da dieci mila feudi . 

Oltre a que’cinque principali Gouemi dependenti dai Vicerd , egli con- 
ièriua molti Vffizij nella città di Goaenelle altre deirindie. 11 giorno che 
quel Viceré di Goa £» la fuaenttata in Goa . il fuo Capiuno delie Guardie 
z’auaiua di guadagno da quattro mila feudi* Le tre cariche d’Ingcgniere 
Maggiore, di vificatore delle Fortezze . edi Gran'Maedro d’Artiglieria , 
frutuno venti mila Pardofì annui : vn Pardofo vale ventiiètK foldi Fran> 
celi , che fono da trent’otto baiocbi di moneta Romana . Finalmente pri- 
ma che il cómercio &i(k comune neU'Indieall’altri Europei, gli Portoghelì 
ti potiedeuano ricchezze immenfe.cioé la Nobiltà col mezzo delle cari- 
che , e* mercanti col negodo . Mentre li Portoghefi erano padroni d’Or- 
muStDon lafciauano pafsar per mare niun mercante per Tlndie, ma tutti 
erano nccejlitad di pigliar per eerra la fiiada di Candahar • Atrioati che.» 
erano al Bander-AbaiU li mercand Turchi , Perfìani , Arabi , Molcouid e 
Polachi Cuai vniuaafì in vn corpo , e ne diputanano quattro trd di loro li 
più kitelligend per andare a vi/ìcare le mercancie, e per fapeme la qualità e*l 
prezzo. E dopo fattane laRcladone aU'altrì cooueniuano del prezzo, 
i^ariiuano le mcrcantie ad ogni Nacione , iècoodola qualità de’ mercanti 
dclJi ditTcreaci paoli . ^ 

Mai li lAirtoghelì non patinano perdite di fallimenti : impercioche non 
lì vende niuna mercanda nell’Afia leoza lènlali ; ad ogni mercanna è alle- 
guato il ilio , e qucAi fono Malkuadoti per la monca a quelli che vendono, * 
c la rkeuono da quelli che còmperanorda ceree mercande tocca a loro vno^' 
daaltre vno c mezzo , eda altre inlino a due per cento : ma geoeralmence 
in quelli tempi li PortogheO faceuano guadagni immenlì * 

Il Viceré daua buonilfioio ordine coatra li Corfari.Subko linite le ptbg- 
gie ,e venuto il tempo dell’imbarcamenrì , egli tnandaua vn buon numero 
di galeotte per far feoru alla Fioca . lìa’a lecunu o ottanta miglia in m»- 
re , perche li Malahari noir li difeoftano dalla (piaggia loro più di cinquan- 
ta o ièdanca miglia in mare . Li Capitani delle Galeone, anzi li foldati co- 
Rumauaoo di fare qualche negocio ne’ viaggi/ , e perche ellì non pagauano 
dogane , li bufeauano da maoKoerli con decoro io tempo deUe pioggio, 
quando Ranno io guarnigione . 

Ci pe'l palTaro pariiueiMs vn beU'ordtne a fauore de'foldari ; con dare 
acucci li foldati venuti da Portogallo , dopo none anni di feruitio, qualche 
ficaio mare, ouero in cera; c fitoonvolcuano limili odizi; , baueuano 
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ficenza di (are viaggi; come mercatann . Se alcuno era huomo di fpir^co^ 
troaaoa il modo di fx>terG auanzarc , e denari quanto ne voleua , che li ric« 
chi gli davano a riichio iafìno a cento per cento al ritorvo del viaggio i 
Se la jaaue andana a male • quell; che ci metteuano il denaro lo perdeua- 
no, ma (ccornauafeliceinence lì guadagnauano alle volte tre e quattro 
per yno . 

<dijnatiui del paefe chiamati Ciuumni non poflbno pofleder niun’vffizio 
ira*P<*toghefì , (e non di Procaratori , (bllec;taeorì , o fcriuani per le liti . 
e fono tenuti a regno»<a (reooper li modo che fé alcuno di que'Ca* 
narioi oliano huomini Negri deiTe vn colpo advn Bianco o Ha Europeano 
non c’c per lui perdono t ma gli^é cagliata la mano . GliSpaguoli e lindi* 
mente li Portogheli , lì Ictvono di qu^^ pcf elattori , e per li loro negoti/ » 
malQmaraenté gli Spinoli» enClle ifole Maniglie, ouero-Eilippine ci(o< 
no alcuni Negri lì ecceìfioamence ricchi, che iranno p0erto al Viceré inlìn'a 
venti mila Crociati per hauer licenza di feruirH di calzette c difearpe, ma 
non lì permette loro tal cola,e non renzacaufa. Tali trà qve'Negri portano 
fu;>eibi veftiti , e -lì conducono dietro da trenta rehiauii ma co’piedi ignudi: 
e ie bauelSero hauuto licenza d'allenire vafcelli , e di metterci /opra Capi* 
cani c altri Vlfiziali , li Cbrilliani lì farebbono trouatì in mai partito,e-non 
lì fuEcro auanzaci ranto innanzi oeirindie , o al meno con tanta hiciliti * 
Que’Negri fono molto IpiriioE e buoni (bldati; de'quali m’hanno racconta 
to .alcuni Religiolì , che in ogni forte di faenza tannp per la tnetà maggior 
pragrefso, che li hgliuoli dc’Portoghelì;e perciò nonfenza cagione li Chri* 
.lliani lì lludìano di tenerli a freno • ' 

vGti natiui {fattorno a Goa fono fdplatri, e fanpo horoaggto a molto 
forti d’idoli bruttifsimi , cóme dirò piò addietro , con dire chequelli 
.no ritratti di certi cbegiifMcro opere buone, e perciò meritano d'«Eer 
laudati con adorare li loro ritratti . Molti trà que’ldolatri adorano le fei* 
.mie • a tal regno , che in molti luoghi ddlTndie fono Hate loro fabricato 
f^gode con lafcite per nudrime viigran numero , e altre di fuori , che ci 
vengono a mangiare due volte la feteimina . fnvn villaggio dcllTfola di 
.Ja/lète gPIdoIacri confcruauino con.venerationc in voa Pagoda , .focto ad 
.va depolìto d'argento le olla e ie vgne ^vna fcinii.a.la quale elfi raccoi,taua- 
.so hài|er.reli feruiti; grandi a’ioro Dei, portando diligeoKmcate le nuoue, 
.eli auuili a quelli, quando erano pcriì^itati .da*loro nemici , lìn'a palla* 
.ee IT màre.a noto . Da mol ti luoghi delflndie ci veiduano io proceflàpaca 
.recando oEèrtc a quelja Pagoda * 

Ma finalmet>ce il Gero di Goa con rinqoilìtoK.ei andarono per portar 
via quella -tomba a Goa, opereftò per qualche tempo,. per caufa d'vna.j 
.difièrcQza moda .trà il popolo c’I Clero .. .Qoaciplìa^e j>rofFeitDdo gf 
.Idolatri voa Ibmma grolla di denari ^r ricuperare queUe profane e befiiali 
;fclique della feimia , il popolo ci accpnfendua.con ragioni politiche, dicen* 
/fioche con quelli denari fi poceuano aiutare .io guerra, ouero Ji pouert . 
Ma li Cicco ci fece buona rcliftenza , con dire che non Vera ragione chtj 
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prouafse , che ù potefle fofferire ridoUtria . Adunque finalmente pnenallè 
l'opinione degr£ccle(ìaHici ; e rArciuefcotio con Moquifìcore trarporcaro- 
no quelle oda con la tomba in vna naue ; la quale efsendo arriuata dafef- 
ianra miglia lontano da terra férma, furono gettate in mare e la tomba e le 
reliquie della feimia . Le haurebbono abbruciare , ma temeuano ebe l’ldo> 
latri non raccogliefsero le ceneri per innouare qualche altra fuperftitiofa^ 
Idolatria . 

Nella città di Goa ci fono molti Ecclefìaffici ; e oltre air Arciuefcoùo e'k 
Clero ci fono cafeoConuenti di Padri Giefuiti, di Domenicani, d'Ago- 
flinani, di Francefeani, di Carmelitani Scalzi, di Capucci, ouero Recollecti, 
con due Monafferij di Moniche gouernate da due Agoffiniani . Li Carme- 
litani vi fono gl'vltimi Aabiliti , ma meglio Atuati che tutti gl'alcri , e ben- 
ché tanpoco diAanti dal mezzo della città , nulladimeno Aanno in vn’aria^ 
buona , c godono la più Tana cafa di Goa : é poAa fopra ad vna bella emi- 
nenza rinAefcatadal vento,d‘vna bella architettura con due gallerie vna A>- 
pra l'altra. GI’AgoAioiani , die li primi andarono a Goa , prefero vn bel 
poAo nel pié d'vna picciola eminenza , la loro Chiefa eticndo Atuata nella-» 
Arada grande con vna bella piazza auanti . Que’Padri vendettero quella-» 
eminenzaalli Padri Giefuiti , che ci hanno fabricato vn fuperbo collegio , 
che lena l’aria a'Padri AgoAiniani . Ci fono Aate trà efD per qucAo alcune 
liti * ma li Padri Giefuiti hanno Tempre vinto. 

Li Padri Giefuiti fono chiamati a Goa PaoliAi ; per edere la loro Chiefa' 
maggiore dedicata a S. Paolo . Non portano cappello , ma vna berretta.* 
che non ha niente di fomiglianza con quelle che portano in Francia e in.» 
Italia , ma ha forma d’vn fondo di cappello fenza ala . £flì hanno a Goa-» 
cinque cafe , cioè il Collegio di S. Paolo , il Seminario , la Cafa ProféAa, il 
Nouitiato, e'I Giesù . Le pitture a guazzo di queAa vltima Chiefa fono mi- 
rabili . L'anno mille feicento fedantatrè, fù abbruciata cafuafmente di noe- 
•te la maggior parte del Collegio , che dicono hauer coAato felfanta mila.» 
feudi per far rifobricare . 

Lo Spedale di Goa fu già famofotrà l'Indiani , e gl’inférmi ci erano con 
gran cura e pulitezza medicaci , e ancora hoggldi continua non però con_» 
canta cura , perche Torli faranno calate le entrate . Ci moriuano di moiri 
£uropeanhma da poco in qui ne guarifeono molti có cauar loro abbondan- 
za di fangue: facendo tal volta, fecondo il bilògno , al medelìmo inférmo 
An'a trenta o quaranta fànguigne Anche Anifcad’vfcire tutto il fangue cat- 
tino : A come vfarono con me aSurate; & fubito vfeito fuori tutto quei 
cattino fangue,che è come voaapoAema,Tammaiaco reAa fuori di pericolo. 
Se il conualefceute mangia buciro o carne gli feruono di veleno, e corro 
rifehio di perder la vita . Ne’tempi andati vi A dauano bocconcini buoni 
alli conualefcenti , ma hoggidì non vi A da altro che vn brodo di vaccina.** 
con vna mineAradi rifo. Gliferuitori dello Spedale fanno alTai Tofferire 
d'acqua li conualefcenti : con dire che li medici ce l'hanno prohibito , o As 
come vogliono alcuni , che ne cauiiio in qucAo modo qualche regalo, o ve- 
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ranacnte che li medici lo prohibifcano . Qi^efti Sementi fono tutti Negri 
o mezzani , ma auari * Xi confetti , e le confettioni di zuccaro non ci man* 
cano , ma vn poco di rinfrefco trà quel caldo ecceflìuo a/Tai pili gio- 
ucrebbe per farli prettamente rihauere li poueri conualefcenti . 

Quanto alle frequenti fanguigne de' nottri Europeani in quel paefe : 
Per far tornare il colore e la lantità perfetta a que’a'quali cauano tanto 
fangue , lor danno per lo fpatio di dodici giorni tré bicchieri d’orina di 
vacca ogni giorno^ vno la mattina, vno all'hora di mezzo giorno, e 
la fera l’altro , ma li conualefcenti non lo beuono facilmente , comecofa_« 
fchifofa , e fpiaceirole . Gli Chrittiani hanno imparato quel rimedio dal* 
l'Idolatri del paefe : e’I conualefcente lo pigli o non lo pigli , non efco 
mai dallo Spedale , che que' dodici giorni ne'quali lì deue pigliare l'orina 
di vacca , non ttano fcorlì . 

CAPITOLO VE NTESIMOTERZO. 

Soggiorno deir Autore a Goa . 

D Ve giorni prima di parrire da Mingrcla per Goa io fcrilfi al Signore 
di Sant'Amando Ingcgniere diCoa, con pregarlo che mi voleflo 
fpedire vna barca armata , per caufa de'Malauari , che vanno corfeggian* 
dolongo le cotte : edegli mi fece il fauore . Adunque io partii da Min* 
grela alli venti di Gennaro, & arriuai a Goa olii vent'vno . Fui il giorno fc* 
guente a làlutare il Viceré Don Filippo di Mafcarcgnas , che auanti era.» 
ttato Gouernatore di Ceilan . Egli mi fece grandi accoglienze , e per lo 
fpatio di due meli incirca, che mi fermai in Goa , mi condutte con fe 
cinque o fei volte alla fua cafa delie Traui fuori delia città , doue fpef* 
fìlfimo egli andana a fpalTo . Si pigliaua gutto di padafil tempo in aifet* 
tare archibufì e altre limili opere . lo gli feci prefente tra molte altre cofe 
d’vn terzaruolo curiofamente e riccamente ^lauorato , donatomi ad Alep* 
po dal*Confole Francefe, per eiferlì perfo il compagno, volendo etto 
prefentare al Bafsà quel paio di terzaruoli , che fenzadubio erano li più 
belile meglio lauorati di tutta TAtta. 

li Viceré di Goa non ammette alla fua menfa chi che ci lìa nè meno li 
propri) figliuoli , ma nella fala oue egli mangia , s’apparecchia in vn luo- 
go ritirato , vn'altra tauola per li lÌK>t principali Vfficiali : nel modo 
che tt -pratica nelle Corti de’Principi in Aiemagna Il giorno feguente 
io andai a vi lì tare l'Arciuefcouo; e’I terzo giorno fili al Palazzo dell'In* 
quifìtoie, che mi fece dire che non mi poteuaquel giorno dare vdienza 
perche lì trouaua impedito con fcriuere in Portogallo per due vafcelli, 
«he ttauano afpettando li fuoi fpacci; ; che fe però lì trattaua d’vn'negotio 
di cofeienza, fubito mi darebt^ vdienza, lafciando ogn’altra cofa. Ma 
hauendolo fatto auuifato , che veniuo folamente per riuerirlo , mi fece 
dire che fubito partiti li vafcelli , mi farebbe auuifare , conforme e'feccji 
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(ubico che furono partiti , nunuaudomi a chiamare per vn fuo Gentiihuo* 
mOi con dirmi che ni’aipccaaua alle due otre bore dopo mezzo giorno 
nella caia dell’lnquiiìcioQe. perche eglihabiu feparameacc in vn’alcra^ 
cafa: e cucce due foooiiiperbilfime • 

(o mi trouai all’bora prefcrirca nel luogo ailegnato • oue mi veone^ 
auantivn Paggio , cbemfincrodufrein yna iala gra;ide , e dopo vn quarto 
d’hora venne da me vn'Officiale peccondurmi nella Camera dell’lnquifi- 
core» Adunque do|K>pa(rate due grandi gallerie, & alcuni apparumenti, 
entrai in vna camera picciola, ncjla quale ilaua rinquiucore a (edere a 
^pod*vna cauoia longae grande, e curri li mobili delia camera erano 
coperti di panni verdi d’Jnghilcerra . Subito che fui entrato dopo fattigli 
airanicomplimenci , eglimidiflè, che ftilH pure il benuenuto , gridan- 
do ad alcune perfone che fiauano vicino che poteuano entrare - Fù alzato 
va cantone d*vna<apez2crJa, edio vidi in vna camera picciola accanro da 
dieci o dodici peribne» Entrarono Tubito primieramente due Padri Ago- 
(liniaoi, e dopoqueftidue Domenicani, e due Carmelitani fcalzi ^ou^ 
alcuni altri EcclcGaftici , a’quali Hnquilitore dhlèchi era io. Ci crac- 
tennemmo infìeme da due bore e più di molte cofe, e particolarmen- 
le dc’miei viaggi; , che .tutti moftuuaoo gran gufto nel f^tirmeli j-ac* 
contate 

DUì a tre giorni nnqui/ltoremimandòa chiamare perpottarme.qon 
(e a pranzo in vna bella c^ .difeofta da va miglio e mezzo dalla .cìcù, 
che appartiene alli Padri Carmelitani /calzi . Quella pala è vna delle più 
vaghe èriche dfiirindie, ,&.acquiAaroala que'padri in qDefìomcxio* Si 
trouaua in Goa vn Gcn(ilhuomo, il .cui padre & auolo faaueuano accumu* 
late gra odi j-icchezze tiel negotiare., Cofiui ièce fabrtcare.quei /uperbo 
palazzo. Mai non voUèptgliar moglie , ma dandoli a&tcoaJIa diuocio- 
ine, ftauaquad.lèmprei^Conuenco.d^rAgoftiniani, a'quali egli por- 
uua uncoafiècto , che facendo /uo cefiàmento li jafeiòheredi di tutti li 
ilici beni, con quella coodicione però che effi doueflcro /eppdlireii fup 
corpo dal lato deliro deU*Atcar m;^iore . e iabrica^li va fiiperbo de* 
poli» . " 

Cocteua remore che.quelGentilhuooiofufle lebbra fo, fpatfo da alcuni 
inuidiofi, che li lladiauano di darlo A credere, perche non poteuano pa* 
tire che nolui hauclledooato le fue h^rultù alli Padri Agoftiniani. Sog- 
giunlèro che quel luogo al lato deAh> delfAlcar maggiore lì .doucua fola- 
mente a vn Viceré, e che quCReligiolì doucuano vergognarli di darlo ad 
vn iebbrefo : il che pareua vero non folo al popolo ma aHi medelìmi 
Agoiliniani . Adunque alcuni Padri dd Coauenro andasono a trouarlo, 
pregandolo ., che lì pigliale vnlaltro luogo in Chielà : ma egli accefofi 
■di colera per li fitta prop^tioiie non »rnò più al loroCcmuenro, e andò 
alare le Tue diuodoui nella Chic/ae Olà de Carmelitani Scalzi, .cho 
lo ticeuettero con grande Jiccoglienza , accettando il proffeito parti* 
Ito- £gli per poco tempg vide da che léce amicicia con que!Ad%io(ì.>t 
^ ellì 
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e(fi /epelliroolo con grande magnificenza , e rìmafero heredi di tutte IcJ 
di lui ricchezze , einiicnie della fijpcrbacafii , nella quale fummo lautamen- 
te palleggiati , la mufica accompagnando il palio . 

io mi fermai a Goa dalli vent’vno di Gennaro fino alli vndici di Marzo; 
e ne vici la fera dopo d’haner prelà licenza dal Viceré* Io gli chiedei fi- 
milmente licenza per vn Gentiibuomo Francefe chiamato Relloi , la quale 
fubito egli micoocefie i ma l’imprudenza di quel Galant’huomo , per non 
hauenni notificato la caulà della Tua dimora in Goa, mi mife iu pericolo 
d'elfer ferrato con elfo lui neirinquilitione . 

Quello Galant’huomo s’era partito dalla cala paterna per andare in.. 
Olanda , oue lece fpefe maggiori che non poceua compatire la fua borfa , 
e non erouando niuno , che'l volefie aiutare prefe partito per foldato nel- 
la Compagnia Olandefe per palTare all’Indie. Egli arriuò a fiatauia nei 
tempo della guerra tri gl'Olandefie’Portoghefi neU’lfola di Ceylan ; e fi 
fuo arriuo fil mandato foldato in quell'lfola . Il Generale Olandefe ha- 
uendo hauutò vn buon foccorfqdi Ibldatefca comandata da vn Capitano 
Francelè chiamato Sant’j^mando huomo valorofo e di grande fperienza, 
prefe rifolutionc d'adìtdiare Negemba piazza importante di qucH’lIbla: 
alla quale furono dau tre vigorofi aliai ti , iielli quali Sant’Amandoe Gio: 
Rofa Fraucelì furono feriti ; e’I Generale OUndefe vedendo il loro co- 
raggio diede loro parola che per ncoinpenfa , fe prcndeua Negombe , ne 
darebbe il Gouerno ad vno di elli . 

Prefa dunque la piazza ne fiì fatto Gouernatore Sant’ Amando: ma la.« 
nuoua di quella prefa faputafi a Batauia, vn Giouane arriuato da poco 
tempo parente del Generaleitì prouillo di quel Gouerno al pKgiuditio 
di S*Aniando, e ci andò con ordine del Coofiglio di Batauia per toglier- 
gli il poii'cifo. Sant'Amando vedendoli maltrattato , con quindici o venti 
Ibldaci quali tutti Francefi vniti con lui , tra li quali furono il Belloy , 
de Marez, e GiorRofa, andarono a pigliar partito nell’cfercito Porto- 
ghefe. Quefti pochi mavaJoc«fi foldati diedero animo alli Portoghelì, 
li quali ailediaudo Negombe al fecondo aliai ro la riprefero. 

In quel tempo il Signore Don Filippo de Mafearegnas Gouernatore 
deirifoia diCcylan , e di tutte le piazze dependenti dalli Portoghelì ha- 
bitaua nella città di Colombo , doue fapura la morte del Viceré , prima di 
partirli, volle vedere Sant'Amando coti tutti quelli che haueua condotti 
Ceco per far loro qualche fauorc e ricompenfarli . Era veramente vn gar- 
bato Sigtmre , e pensò di farli andare con le a Goa, fia che volcifo 
oMglioricnmpenltf li in quel luogo, onero cheli yoleife tenere apprcflo 
di fe , percioche li Malabari afpettauanlo con quaranta barche , ed egli 
ne haue^ folamente ventidue . Or’vn cattino temporale vicino al Capo di 
Coniorin difunì di maniera la loro flotta , che molte barelle andarono a 
male . Quelli che fi trouarono in quella di Don Filippo «on potettero 
mai condurla a terra , c vedendo clic quella andaua affondandoli , Sant’ 
Amando con cinque oici altri fiioi couipagm, trà’quali fi trouarono 
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dcsMarcz, Bclloi, eGiouanni della Rorafìmifero in mare con corde» 
e pezzi di legno; ingegnandoli di modo che fi faluarono con Doiu# 
Filippo . ' 

Arriuati che furono a Goa , Don Filippo dopo fatta la Tua Entrata 
da Viceré , diede a Sant’Amando la carica di Gran Maefiro deli* Artiglic* 
ria, e d'intendente Generale di tutte le fortezze appartenenti alli Porto* 
cheli neirindie . Gli fece/polàre vna giouane con ventimila feudi di dote 
d padre della quale era Inglefe , che iafeiando il feruitio della Compagnia 
Inglefe prefe per moglie la figlia bafiarda d’vn Viceré di Goa . Gio: della 
Rofa ottenne dai Viceré di-tornare a Colombo , oue egli fposò vna gioua* 
ne Mezzana o fia Mcfiiua vedoua con grolla dote . Don Filippo che haueua 
prouato la brauura di Marea all'allédio di Negomba, lo fece Capitano delle* 
Tue Guardie , carica principale della Corte : oltre che gli era obbligato del* 
la vita , perche l'haueua ibpra le fpalle liberato dal naufragio . Belloi do* 
mandò di andare a Macao , fecondo che gli fn concelTo . Cofiui fapeua 
che la nobiltà fi ririraua in quel luogo dopo d’hauer accumulate grandi 
ricchezze nel commercio ; che riceueua volentieri li forafiieri , e che mol* 
to gli piaceua il giuoco , che era la maggior inclinatione di Belloy. 

(^efii flette due anni à Macao tra’diuertimenti, e fe gli mancauano de* 
nari la nobiltà ne gli preflaua volentieri . Or’vn giorno dopo d’hauer gua* 
dagnati fei mila feudi , continuando nel giuoco perle il guadagno con.» 
vn’altra fomma grolTa prefa in preflito da fuoi amici. £ vedendo cho 
perdeuaecheniunogli voleua più preflar niente . cominciò a prolèrircj 
parole di beflemmia contro ad vn quadro di Santi che flaua nella camera , 
infinoadire con rabbia che quel quadroera caufa della Tua perdita , e 
che fe non ci fulTe flato, egli haurebbe vinto , e altre parole più grani e di 
maggior beflemmia. Immantinente ne fù dau parte airinquilìtore del 
1 uogo , che fecondo l’vfo dell'lndie lo lece pigliare e formar procedo : poi 
mandollo col procedo alHnquilìtore di Goa . Belloy fu mefso fopra vna.» 
naue picciola e trafportato in quaranta gioani a Goa : ma nel viaggio egli 
fù con ogni correda trattato dal Capitano. 

La naue arriuò a Goa li diccinoue Febraro mille feicento quarant*otto : 
douc edendo arriuata , fubito Sant’Amando ci fi trouò per pigliare le let* 
tere del Viceré , e per faper nuoue delle cofe della China . £gli rimale 
molto fopraprefo nel vedere Belloy in quello Stato, e che il Capitano non 
voleua laiciarlo vfeir liiori , fe prima non lo confegnaua alflnquilitorc . 
Nulla dimeno perche Sant’Amando era buomo accrediuto , con molte.» 
preghiere ottenne dal Capitano, che Belloy andafse con lui nella città. 
Coflui a bella polla fi vcflì li fuoi habiti vecchi tutti flracciati , e pieni di 
fporcizia^ e Sant’Amando, che fapeua che non fi deue fcherzare col tri* 
bunale deH’Inquilìrione , andò aprefentarloali’Inquifitore : il quale veden- 
do vn Gentilhuomo coli mal ridotto , fi mofse a compalSone , dandogli la 
città per prigione, finche gli fufse mandata piena informatione di lui; 
con conditione però dirapprefeotarfi al primo ordine . 
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Fratanto mentre io andana a riuerire Mon/ìgnore Vefcono di Mira à 
che conofceuo per hauerlo vedutd a Coflantioopoli Guatdiano de*Padri 
Franccrcani di Calata, S.Amando e Bello/ mi vennero a trouare a cafa ; 
oue afpecraroQmj, e pranzarono eoo me v Io ritenni in cafa mia Hello/, 
e gli feci veftiti e biancherie neceflarie . Fermatomi pofeiaottoo dieci aU 
cri giorni a Goa non mi fù pollìbile di coliringere Bello/ a metterli vn’ha- 
biconuono, lenza poterne mai capir la cagione . . Finalmente andando a 
liceiuiarmi dal Viceré, Bello/ mi pregò di domandargli il Tuo congedo, 
fi come io feci j e rocceoni , fenza pcul'are alla cagione pecche egli fc oc vo; 
iefie andar via . 

Partimmo infieme la fera in vna Barca : e alla mezza notte Bello/ ipo4 
eliatofi delli Tuoi firacci , li gettò in mare , e prefe li vefiici ououi , pro« 
ferendo indegnamente cofe indecenti contra rinqulhcore . Io sbigottito 
di tal mucatione, lo bialìmai, eTamnioni d'auertireche benché non_«' 
ne fapelfi la cauia., però eglipoceua ancora rimanere in quel paefe . Egli 
mi difse che cenando farelfimo arriuati a Mingrela mi racconterebbe il Tue* 
cefso c’I Tuo infortunio . Arriuammo a Mingrela alle quattro bore auan* 
ci mezzo di , oue trouammo alcuni Olandelì col Comandante alla riua^ 
del mare, che mangianano ofiriebe, e beueuano vino di Spagna. Do« 
roandaronrai di queirhuomo che Aauacon me. Io rifpofi che era vn_» 
Gencilhuomo venuto coirAn^bafciadore di Francia in Portogallo , chcj 
s'era imbarcato per Goa con quattroo cinque altri, che vi erano celiati j 
ma che non piacendo a quello l’aria di quel paefe, né il modo di viucre 
di quella gente , m’haucua richieflo della mia alfifienza per tomarfene in 
Europa . 

Trèoquattro giorni dapoi gli diedi vn bueperandarc fopra a Surate,' 
con vn feruicore e vna lettera pe’l Padre zenonc Capuccino ,i pregando* 
Io di fargli dare dal mio Senfale dieci feudi il .mefe , e d'impiegarfi appref^ 
fo il Prelìdcnte degringlefi per farlo imbarcare alla prima comodità. 
Ma il Padre Zenone volendo andare a Goa per certi fuoi negotij ci volle 
condurre fcco Bello/, credendo che rapprcfentandolì all'Iiiquifitione, e 
chiedendo perdono , gli farebbe fàcilmente concelTo . E ben vero cht_» 
l'ottenne, dopo pviò vna conucnicnte penitcìua. Ma perche non fi deb* 
bono dire cofe indecenti contra il Tribunale dell'laquifitione , Bello/ do- 
po vlcito fuori forfè credendo fe efsere libero e haucre fodisfatto a Dio , 
per imprudenza , onero per giuditio fccreto di Dio tornò a Mingrela , 
oue fù prefb dalli Olandelì , che Cepperò per auifo del Comandante.» 
di Surate , che egli s’era fugito da loro , e haueua aiutato li Portoghelì 
a ripigliar Negombe , lo mefsero fopraad vna naue che andaua a Barauia , 
dicendo che lo mandauano al Generale della Compagnia per farne iiecon. 
dogli parrebbe bene . Ma certa cofa é che la naue efsendo in altomare. 
Bello/ fù legato in vn Tacco e getuto nel mare . Quello fù il funello fino 
di Bello/ , chepuò feruird’eflcmpioperli bcllcmmiatori • Hora veniamo 
alia Storia di Z)rr Jl/are^ . 
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Hifiotia (firn Fraxcefe i •£ dCvnA JfiU frcfttté al - v\ > 
Capa di Buatié-Sperawiji . 

*» 

M AftT^ era Canalicre natiuo da Loriol nel Delfinato « che dopa 
d*hauer'rccifb in duello vn'alcro caualicre , fe ne fuggì in Polonia.»»' 
<N)C con-lc Aie belle anioni s'aoquiflò TafiFecco dei Generale dell’esercito Po^ • 
lacco. In quel tempo il Gran Signore tcneua prigioni in Coftaminepoli 
nel Caftello delle Sette Torri due Principi Polacchi ; e il Generate hauendo 
fatta prona del valore e della dcftrezza di Marer. huomo d’iinprefa» e buon’ 
ingegnere > gli propofe » fe volefl'e andare a CoAantinopoli , per cercare li 
modi di liberare di prigione que’Principi. Marez accettò rimprefa, che 
gli fulfe Senza dubbio riufeita , Se non lo Scopriuano certi Turchi , da’quair 
egli fu accuSato d’haucrcon grande attentioueecol lapiAinmano conA* 
derato le Sette Torri » per pigliarne la pianu » & per cSeguire qualche cat' 
tiuodfSegno. *;• i 

Qi^o baftaua per precipitare Marez » fé il Signore di CeA Ambafciade»- 
le di Francia non Smorzaua preAamente quel negotio con denari : il che in 
Turchia é l’vnico remedio , e oltre a ciò rappreSentò , che Marez era.*' 
irn giouane gentilhuomo » che per guAo Suo andaua viaggiando pe'I Mon» 
do , e aSpettaua la prima comoditi per andare in Perfìa . Si che per Saluarfr 
la vita , gli conuenne incaminarfi verSo la Perfìa , benché hauefTc disegnato 
di liberare que’Principi, e poi tornarsene in Polonia con efiì loro . Il Gran 
Signore haueua Aabilito di non dare mai la liberti a que’ Principi: ma eAi 
trouarono li mezzi di procacciarli la beneuolenza d’vn giouane Turco 
figliuolo del Capitano delie Sette Torri , al quale il padre Soleua confégna* 
re le Schiaui per aprire e Serrare le porte della carcere . [Il che A pai sò in.» 
queAa maniera. 

Venuta la notte dcAinata per la loro foga , il giouane dando a vedere di 
ferrare certe porte , laSciò li lucchetti aperti, e porrò le chiaui al Suo padre; 
ma aon ardì far’il medeAmo alle due prime porte , oue Aaua il Capitano 
conia guardia maggiore , perche lì AiAé fooperto il Suo difègno. Quel f 
giouane Sarto A amico SuiScerato di que'Principi, preuedendo da lontana 
Il Successo delle coSe , pensò a Sar portare per tempo leale di corde per paS- 
far /òpra due mura di quella carcere ; e perciò fare ci voleua corrifponden^ 
za fccreta didentro e di Aiori . Or perche non A vSaua con que’carcerati 
ngore eAremo , A daua licenza di mandar loro alcune viuande della cucina 
deH’Ambafciadore di Francia , e Tlnrendente di cucina d'accordo, mandati* 
do loro per piò Aate paAicci empiti di corde , eAi ne fecero Scale per Sug* 
girSenc . Quel negotio Su coA ben concertato e maneggiato » che riuSci f^ 
liceuicnte , c’I giouane Turco andò con quelli Prìncipi in Polonia , oue A 
S.:cc Chriiliano , c fu regalato con vAlzi; raguardeuoli , e grandi ricchezze; 
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fi come nitrì quelli che aiucaronli inqueiroccafìone furono honorenoliiei^ 
te premiaci. 

la ranco Marea arriuaco a Spahan Albico andò al Conucaco de’Padri 
Capuccioi t che Io condudèro a cafa mia . Egli rimafe per qualche tempo à 
Spahan »oue Acce atnicitia con gringIcA e OlandcA , che faceuano fiima del 
fuoingegno j macon tutto ciò la Tua temeraria curioAtà mife in pericolo 
con efiò lui cucci li Franchi di Spahan per quefia cagione . Vicino al Car- 
uanfera , ouc fiauamo di cafa, gli huom ini e le donne vanno vicendeuoU 
mente certi giorni alauarfi in vn gran bagno» oncia Regina di Vifapur 
mentre ftecte in Ifpahaa al Aio ritorno dalla Meca . andana fpefo per hauer 
la comodici di difcorrere con le donne de'FranchI , perche il giardino del* 
la Aia cafa era contiguo a quel bagno » al quale vfauano d'andare le donno 
Francheie quella Regina le vedeua volentieri e con gufio grande . 

Marea bramando di vedere quello che A pafTaua nel bagno tri quello 
donne ofseruò nella volta del bagno , nel quale alle voice egli andaua , vn.o 
ftHiira & andando fopraquella voltapcr vn luogo che toccaua il nofiro 
Caruanfera,difiendendofiper terra con la pancia gtiardaua quelle donne. 
Dopo alcuni giorni mi dichiarò il /uo fccrcto , ed io rammonl che fieife in 
ceruello >enoncicomafie, perche potrebbe cagionare la rouina di tutti 
li Franchi . Egli non fcguendo il mio con Aglio cornatoci- alcune volte , ci 
fu veduto da vna delle donne , che hanno cura delia biancheria del bagno, 
e che aiciugano li panni fopra pertiche , cheauanzano fuori delia volta per 
vna fcala picciola che và inAno in cima . Quella donna vedendo vn'huomo 
difiefo fopra lapaiKÌa prefe il di lui cappello e cominciò a gridare . Quefij 
gli fece cenno che fiefié zitto , e gli raife in mano due romani , che io gli ha* 
ueua dati . Subito tornatoa cafa mia , io vedendolo turbato volA faperne 
la caufa, che egli mi palesò quaA coatra Aia voglia. Ma io incontinentcL# 
gli difii che non c’era altro nmedio che prender la fuga , perche il pericolo 
era grande e per lui e per tutti li Franchi . Il Comandante Olandefe fapu* 
to da me in qual modo era arriuato il cafo* per rimediare a tempo ad vn_> 
male , che poteua produrre pronti e peAìmi effetti , Ai anche efi'o d'opinio* 
ne di farlo partire all'hora medeAma i e per ciò gli delfinio denari con vna 
mula per andarfene al Bander , & iui quanto prima iinbarcarA per durate . 

Jo gli diedi lettere di raccomandatione per il PteAdente Ingleiè, che co* 
aofceuo , pregandolo di dargli inAno a ducente feudi in cafo di bifogno . 
Gli diedi auuifo come inlipahan gl’OIandeA gli fecero molte buone propo* 
Ationi per mandarlo a Barauia,doue vn'huomo di AniiI valore & ingegno fa- 
rebbe fiato loro molto vtile, ma che eglicfseiido buon cattolico iaceuti.« 
fcrupolo di feruire grOiandeA in guerra contra li Portoghesi, e perciò bra* 
matta più tofio d'andare a Goa per feruire quefii. Il PreAdente Inglefe ri* 
ceuute le mie lettere , c feoperta la volonti di Marcz ne fcrifie al Viceré di 
Goa, il quale era molto Aio amico vinformaodolo del valore Aio , ccome 
gli farebbe molto vtilc . Il Vicetò fece buoni (lìroa accoglieuza a Marefz, e’I 
mandò perla prima comodità con lettere làuoreuoli, ncirifoU di CeyUn , 
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al Signore Don Filippo di Mafcaregnas , airhora Gouernatore di tutte le 
piazze dc’Portoghcfi ncirifola di Ccylan , e ne’luoghi circonuicini . Marez 
vi artiuò tre giorni dopo ché fu prcla Negomba ; e quando la piazza fu poi 
riprefa dalli Portoghefì , H come gii difC , egli fu dei numero di quelli che 
ci acquiflarono maggior gloria, e ci rieeuc molte ferite.Effo ùmilmente ope- 
rò il più di tutti nel faluare Dou Filippo dall'accennato naufragio . II quale 
Don Filippo fatto Viceré lo ricompensò con la carica di Capitano delle.» 
fue guardie; lì come poco fa diin , nella quale e’morì tre o quattro meli 
dopo . La morte Tua difpiacque grandemente al Viceré, che molto Tamaua. 
£gli lafciò herede di tutti li Tuoi Ixni vn Sacerdote iuo amico caro , il qua- 
le mi pagò ducencinquanta feudi , che haueuo predati al defouto , fccon* 
doche egli ordinò nella fna vltima difpohtione . 

Mentre mi fermai a Goa , mi fu raccontata vna cola degna d'elfere melfa 
in nota , d’vna Caréuela arriuataci di frefeo da Lisbona . Quella Carauela 
cfsendo per arriuare al Capo di Buona-Spcranza fu fopraprefa da vn tempo 
cempedofo , che durò da dnque o fei giorni , e tiauagliò coli crudelmente 
li marinari,che non fapenano adatto riconofeerlì . Finalmente furono fpin- 
ti in vn ridotto di mare , da nouanta miglia lontano dal Capo , oue troua- 
rono nioltilFime hahitationi;e fubito dato fondo alla Carauela, videro tut- 
ta la riua coperta d’huomini k di donne e di huK«ulli > ohe lì faceuano ma- 
xauiglia dì vedere huomini biaiKhi , & vna nane quale era la Carauela-» . 
31 peggio fu che non s'intendeuanofe non per fegni . Li Portoghclì diede- 
ro a que’Cafri del tabacco, del bifeotto , e cleH’acqua vita : e coloro porta- 
rono il giorno feguente di molti Struzzi giouaui, e altre forti d’vccelli alTo- 
miglianti a papati grodi , ma coli gradi che non haueuano quali niente di 
carne . Le penne fono bcllidime , e di quelle della pancia fi potrebbone fa- 
■ re macerazzi da letti . Vn de’marinari Portoghefe di quella naue mi ven- 
dette vn cofeino grod'o di quelle penne , e mi raccontò quello che auenne 
in quel luogo per lo fpatio di ventifette giorni , che vi lì fermarono . 

IDauano di quando in quando qualche cofa alli Cafri, cioè coltelli, ace/ 
te , corallo fallò, e perle falfe con fperanza di venir'in cognitioue di qual- 
che negotio , e maffimamentc di qualche miniera d’oro : perche ne vedeua- 
no attaccati all!orccchia di quelle perfone alcuni pezzi rintuzzati , corno 
chiodi di ferrature, e alcune donne ne portauano lìmilmentc padati al men- 
to c alle narici . Otto onoue giorni dopoché ci dettero, que’Cafrì recar 
tono loro alcuni pezzetti d’ambragrifa, dell'oro, e alcuni denti d’Llcfanti^ 
ma piccioli ; lì come parimente de’druzzi , e di molti altri vccelli , e alcuni 
pochi cerui . Il pefee ci abbonda in quantità . Fecero per fegni il poliìbile 
per feoprire il luogo oue trouauano quell’anibragrifa . Il Viceré me ne mo- 
drò vn pezzetto di quello , che pefaua da mezza oncia , e mi dide , che non 
nehaueuamai veduto di limil bontà. Cercauano anche di feoprire donde 
quelli cauauano l’oro ; perche quanto a’denti d’Llefanti ,ogni mattinane.» 
vedeuano delle truppe eh; andauano a beucre advn fiume che /gorga in.» 
quel porto • 
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ci renarono più di tre rcctimanc > e vedendo non poter venire in cogni* 
rione di niqna coia per difetto di potaiì intendere gl'vni Taltri, {fecero vela. 
Or perdie Tempre alcuni Cafri Aauano nella naue per poter bufeare ta- 
bacco , bifeotto c acqua vita , ne portarono con fe due a Goa còn Iperanza 
dipoter’infcgnar loro la lingua Porcoghefe , ouero di farcrefeere vn fan- 
ciullo con effi per imparare il loro linguaggio . Subito date le vele , li altri 
Cafri accortili che fi portauano via due di loro, che Torli erano trà cilì di 
conditione , li (Iraparono li capelli e lì batteuano il petto , come forfenna- 
ti , mandando fuori gridi & vrli Tpaucntcuoli . Maarriuati qiie’Cafri a 
Goa non potettero mai imparar niente della lingua , e non li potette venire 
in cognitione della qualità del loro paefe , donde li Portoghclì portarono 
via lulanientc da due libre d’oro , e tre d’ambragrifa con treutacinque o 
quaranta denti d'blefanti . Vno di quc’Cafri ville fqi meli , e l'altro quin- 
dici , e ameodue morirono di languidezza , e raalinconia . Ciò che ferino 
quà dello feoprimento di quella nuoua terra, mi fri raccontato da vu_* ^ 
marinaro che vi lì trono , ed era al feruitio del fudetto Sant’Amando 
ingegniere, e Intendente generale di tutte le fortezze dc’Portogheli nel- 
rindic . 

Adunque da Goa io tornai a Mingrela, e di lì a Batauia , come dirò al- 
trouc , quando deferiuetò ciò che m’accadde in quel viaggio, ai mio ri- 
torno per mare da Batauia io Europa • Ma non voglio lafciar fotto lilentio 
vna colà attenuta a Mingrela mentre mici fermai aoue giorni, prima di 
partirne per Goa nella barca che mi fpedì Sant’Amando . 

Dopo la morte d'vn’Idoltra , elTendo già preparato il fuoco nella iblTa-* 
per abbruciare il cadauero , la fua moglie rimafafen za prole, ottenuta.» 
che hebbe licenza dal Gouernatore , andò fopra la folla co’Sacerdoti , e la 
fua parentela per cfsere abbruciata anche efsa col corpo del Tuo morto ma- 
rito . Mentre all'vfanza li Sacerdoti girauano tre' volte attorno alla fodà, e 
al fuoco accefo , foprauenne vna pioggia coli folta ,jche coloro cercando di 
fuggitfene fotto al coperto , {pilifero quella donna nella fòlla : ma l’acqu u» 
fu cofi furiofa,c duro tanto tempo che cAinfe il fuoco, e la donna reAò illefa. 
VfcitacoAei fuori della fbfsa verfo la mezza notte , andò a picchiare la., 
porta d'vno de’fuoi parenti , nella cui cafa il Padre Zenone Capuccino con 
alcuni altri Franchi andarono a vederla . Era ridotta in coA deplorabile Aa- 
to che faceua paura , ellendo horrida e sfigurata : ma il dolore , che gii 
haucua patito non la rattenne di tornare due giorni dopo ad abbruciarli , 
accompagnata da' Tuoi parenti . Difeorrerò più addietro di quella barbara 
fupcrAitione delle donne che abbrucianlì dopo la morte dc’loro mariti, nel 
diicoefo della Religione e delle Cerimonie degl’idolatri. 
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CAPITOLO VENTESIMO QJ/INTO 



Strada di Gòa d Mdslipatan perCtcinot deferì tta nella Storia delitti 
prefa di quella Città dalf Olande fi : onde fi può eoitoftere 
la loro crudeltà neWJndie . 

I Mpadronitifi gl'Olandcfi di tutta l'Ifola di Ceylan , cominciarono a vol- 
tar la loro mira alla decidi Cocin , il cui territorio produce la cannel- 
la balbirda o Ha minore, che faceua danno allo /paccio di quella di Ceylan : 
perche gl'Olandelì apprezzando troppo la loro cannella, li mercanti com- 
perauano quella di Cecino a vii prezzo; e quella cannella cominciando a 
ilimarfi , lì trarporuua a Gomron , oue fi diftribuiua tri li mercanti che 
veniuano dalla Perfìa , dalla Tartaria maggiore , dalla Mofeouia , dalla.* 
Georgia, dalla Mingrelia, c da tutti li luoghi intorno al mar Nero. Ne 
trafporcauano ùmilmente li mercanti di Ballàra , e di Bagdat per portato 
neW Arabia ; c quelli della Mefopotamia.deirAnacolia , di Coftantinopoli , 
della Romania , dell’Vngheria c della Polonia . In tutti que'paefi fi con- 
fuma di molta cannella , (ìa in poluere o in pezzi per condire le viuande . 
Vn piatto di tifo tra’Chriftiani meflb in tauola maflìmamente di quarefima 
c a tal fegno coperto di cannella in poluere che non fi vede il rifa , e gli Vn- 
gheri in ciò auanzano tutte le altre Nationi della Chriftianità . Gli Tur- 
chi e altri popoli deU*Afia mettono la cannella nel loro Pilaò in pezzetti 
longhi « 

Adunque gl*01andcfi prelcro rifolutione d'afìediarc Cocin , c*I loro efer- 
cito mandato da Batauia per quella imprefa fece lo sbarco in vn luogo 
chiamato Br//r-perfo, oue grOlandefihaueuanofbrniaro vna fortezza con 
alberi di palme . Quel forte é vicino a Cranganor citti picciola , prefa.* 
dagroiandefi l'anno precedente , ma non potettero fuperare aH’hora Coci- 
no , contro al quale fecero protu d'hoflilità . Entrato in terra l'efercito 
auanzò fino al tiro del cannone, vicino a Cocino , rimanendo tri refercito 
e la città vn fiume . il luogo oue accamparonfi groiandcfi fi chiama Bella- 
Spina , e quiui fatte alcune fortificationi fecondo la natura del luogo ci al- 
zarono alcune batterie , le quali per eflcre troppo diftanti non poteuano far 
danno alla città . Si fermarono in quel pofto finche fude arriuato il foccor- 
fo j perche non erano arriuati ancora fc non tnè naui , e quello che coman* 
dalia quelle prime /quadre ,era vn Capitano de'piò valorofi di quel luogo , 
e di quelli tempi . Pochi giorni dipoi arriuò il Gouematore d’Amboina^ 
con due naui;e di lì a poco vn Capitano Olaodefe vi condufse feco di molti 
CingUfit cioè hiioiniai dcU'IfoIa di Ceylan . Percioche le forze degl’OIan- 
defi non farebbono di grande coufidcrationc ncirindic, fc non cmpillcro 
con le genti di quel paefe le truppe , che trafporrano dall'Europa . 

Quelli dellTfoIa di Ceylan fcruono nelle trincicrc, ma ncH afsalti non^ 
\’agliono nulla . Quelli d’Amboina fono, bacai foldati ; e ce ne vennero 
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quatcrocento che furono lafciati a Bella Spina . Tutto ii corpo deirefer» 
cito tornò nelii varcclii , e andò a sbarcare vicino a Cecino accanto ad vna 
Chrefa dedicata a Sanc’Andrea> ondi Portogheiì con alcuni Malauari af* 
pettatiano > fi come dauano a vedere , con animo rifoluto gl'Olandefi . Ma 
vedendo sbarcare arditamente il nemico fpararono li morchexci } e fubito 
fe ne fuggirono . Ci rimafero morti alcuni Olandefi . Fù dipoi comandata 
certa poca caualleria diandareariconofeere vn pollo alla riua del mare, 
ma gli Portoghefi > che erano pochi mifero il fuoco in vna Chiefa di 
San Oiouanni, oues'erano fortificati, e abbandonarono quel luogo, 

CrOlandefi accoftarifi alla città, commifero, ficomevfano di fare ia 
que'paefi , vna dilpicuta crudeltà . Vn Francefe nominato CriHoforo , fol* 
dato a foldo di loro , vedendo vn canefiro legato , e pendente da vn ba» 
filone con vna corda, lenza timore delle mofehettate andò con grande.» 
ardire per vedere che cofa era dentro a quel candirò : e trouandoci vn put* 
to languente, iuieff>ollo dalla madre, alla quale non bafiaua l'animo di 
vederlo morir di fame, rimafe molto fopraprefo; perche gl’Olandefi da 
vn pezzo tenendo Cocino bloccato , non ci poteuano entrar viueri . 11 foU 
dato Francefe mofib a compatfione prefeil fanciullino, e gli diede da.j 
mangiare di quello che firitrouò. Mail barbaro Generale deH’efercito 
per quell’atto di carità accefo d'ira coatta il faldato , perche non hauefio 
lafciato morire il putto di lame, tenuto configlio baurebbe fatto archibu* 
lare quel faldato , per laucrfattoquell’attodicarità , fe nanfe gli oppo« 
neua il configlio : ma ciò non ollante gli fece dace alcuni tratti di cor» 
da . Quello balli per far palefe ia barbarie dell'Olaodefi quando non han- 
no chi li raffreni . 

Il medefimo giorno furono fcelti dieci huoniini da ogni Compagnia-» 
per andare ad vna delle cafe del Rè di Cocino; ma la trouarono vota; 
e l'anno precedente era fiata faccheggiata . All'hora , cioè l’anno auanti 
gl’Olandefi vccifero quattro Rè del paefe , e mille lèicento Negri , e non 
ifeampò ninno fc non vna Regina vecchia , che fu prefa da vn foldato chia- 
mato yan-Rei^t il quale Iti per ricompeiifa fitto òpitano dal Comandan- 
te dcll’Efercito . Fù lafciata vna compagnia in quella cafa, e la Regi- 
na fù conlègnara al Saiuarin , che è il più potente de’Raiai di quella co- 
lla; al quale promiferogroiandefi che le pigliauano Cocin , glidarebbo- 
no Cranganor , purclie lor feruafi'c fedeltà . 

Cominciarono gl’Olandefi a for trinciere , e alzar batterie , riparando- 
li confortini fitti con alberi di palme vniti infieme con terra. Forma- 
rono vna battcrixdalla parte della Chiefa di San Gio: con quattro pezzi 
di cannoni , & vn'altra dalla parte di San Tomaffo : ne fabricarono vna 
terza con fette pezzi di cannoni , e due mortalctti in vn luogo detto Cali- 
uete , bora gettando bomlte , hora fallì : ma ci perdettero gente nel vo- 
kr palfare vn fiume , foprail quale lì fiudiaronodi ftr'vn ponte con ficchi 
pieni di terra, per pallore con alicararfi da vna punta d’vn ballionc chcj 
domiaaua quel fiume . Li Pouc^befi vedendo che da quella parte il ne mU 
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co difegnaua di dare l'aiTaito, niifero gente nella ca/à del Pepe , che^ 
vn gran magazzino circondato dal mare : e perciò fù mutato il difegno 
di fare quel ponte di facchi . 

Scorfero cinque fetrimane , tra’l qual tempo groiandeHnon auanza- 
rono niente» ma dipoi fò dato di notte vn'ailalto, nel quale furono rifpin- 
ci con vigore gl'Olanddì con perdita di molta gente per Timprudenza del 
Gouernatóre di Cranganor loro Comandante , che era vbbriaco , quando lu 
dato ralfalto,e ci reflò prigioniere. Del qual fuccelTo fpauencato il Generale 
Olandefe fece prellamence ritirare in vna nane il rimanente de’Soldaci . Di 11 
a due meli egli lì rifolfe di darevn’alcro aHalto nelmedelìnfio luogo, e mandò 
a pigliare con vna fregata quelli che flauano della parte di SelU Spina:aìZ la 
fregata accoftacafì advn banco di rena lì fpaccò,con perdita di molti huorai* 
ni:dieci foli lì faluarono a nuota, e prefero terra vicino a Cocino,oue furono 
fatti prigioni . Il Generale ciò non oflante fece venir’a terra tutti li mari* 
aari co'foldati , dando a chi mezze picche , a chi pignattelli da fuoco , c ad 
altri fpade con difegno di dare l'aH'alto la notte feguente : ma nefò rat* 
tenuto da vn Tenente , che gli difse che dando Tafsalto di notte potreb* 
bono precipitarli in foffi fatti ne'baloardi dalli aHediati . Adunque fù ap* 
prouato quel conlìgi io : e apparecchiate le cofcpe’l giorno feguente allo 
' due bore auanti mezzo giorno lì cominciò 'di giorno a dare l’aOalto con 
quattro compagnie di cento cinquanta huominil'vna. Deli’vua e delfal* 
tra parte la zuffa fù afpra , e l’afsalto fu valorofamente foffenuto , e tri 
gl altrì da dugento foldati Olandelì , che haucuaoo prefo il partito de’Por* 
toghefì , perche s’eranodifguftati coirolandelì, che lor ritennero lei meli 
e mezzo di paga dopo la perdita di Touan. Colforo fecero prodezzo 
grandi, e folleanero li afsaltidcgrOlandelì durante tutto l’afsedio, etra 
gl'altri fece vedere efltrti del fuo valore vn Ingegniere Olandefe , il quale 
per effere (lato maltrattato s’era fuggito alli Portoghclì. Ma tutti collo* 
ro dopo prefa la piazza lì fuggirono di notte panando in barche delira* 
mente tri li vafcelli Olandeli . 

' CrOlandelì finalmente entrarono in Cocin della parte di Calizeu, 8c 
impadronitili d’vn baloardo rellarono tutta la notte fotto Tarme, e*! 
giorno feguente fù fetta la capitulatione e refa la cuti . Li Portoghclì 
portarono con fe li corpi d*alcuni Religiolì morti : ma gTOlandefì fecero 
(Irafcinare a fiume dalli Chiudi tutti Talrri corpi li dc'Portoghelì , come 
anche degl’Olandelì medelìmi . Gli Portoghclì fecondo li capitoli, vfei* 
rono fuori da Cocino colTarme , e col bagaglio : ma fubitovfciti fuori 
della circi , oue le truppe Olandelì erano ridotte in battaglia , furono 
sforzati a diporre Tarmi auanti al Genarale , alla rilèrua folamente delTOf* 
fidali , a'quali furono lafciate le fpade. Il Generale haueua promeflòal* 
la foldatcfca il lacco della città , ma non potendo oficruare la fua pronief* 
fa , lor diede fpcranza di lei meli di paga : la quale impromeffa li riduife 
poi a otto rupie per vno . Auanti di dare al Raia Samarino la città di 
Cranganor fecondo il patto fatto crà efQ , il Generale oc fece gettar per ter- 
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x% le fortifìcarìoni : il che molto ciilpiacque al Samartno • 

La maggior parte delia foldatefca > che ftaua bene , fà - comandata d'an- 
dare ad vno dc’Rc piccioli di quella colla detto il Rè di Porci > per tratta- 
re con cdb lui: nella qual’occalione il Generale- dcgi'Olandclt > che gità 
fu vile feruidore , e dipoi cuoco Topra vna nauc , li fece conolcere d'va 
genio crudele e barbaro fecondo la fua nafcita • Li fbldati da quattro 
giorni non haueiiano potuto tronare viueri per denari : lx>ra due di eiTì 
hauendo prefa vna vacca & ^mazzatala, il Generale ne jfece impiccare 
VDO , hauerebbe £rtto archibulàre l'aitro fc‘l Kc di Porca non chiedeua 
gratia per lui . 

Fattoli il trattato tra’l Re di-Rorca c, gl’Olandeli , il Generale fece ììlj ' 
raliegna della gente che gl'era avanzata, il numero de’quali comprelini 
li marinari , arriuaua in tutto a Tei mila huomini , tutti l'altri elTendo 
ruojci dimalacia, onero in guerra « Alcuni giorni dopo furono fpedittj 
aieune compagnie per alTcdiarela città dìCananor, cheli refe fenza far 
relidcnza. Tornate die furono quelle compagnie , il Generale fece faro 
vna corona per incoronare vn nuouo Re di C'ocino dopo d'hauernc cac- 
ciato l’altro. Venuto il .giorno di quella curiofa anzi ridicola incorona- 
tione qnel Generale lì mife in vna fpecie di trono , alli cui piedi vn Mal- 
uaggio chiamato Af ontani condotto da due o tre Capitani andò a mettcr- 
fì in ginocchione per riceuere la corona dalle mani di colui , e pigliar pof- 
fefso d’ vn Regno di poco giro > cioè di alcune poche terre intorno a Co- 
cino . Quella Incoronaiionc d'vn’in&lice Malabaro della feeda della plebe 
per le mani d'vn cuoco di vafcello « che haueua più fpcfso maneggiato 
vn cucchiaro da pila che vna fpada da guerra > lì può anno iterare crà le più 
ridicole facetie , che li lìano mai vedute nc intele . 

Tra quelle cofe le uaui Olandcxl che trafportarono a Goa li Portoghclì, 
die vfeironoda Cecino » tornarono cariche delle, loro fpoglìei-il cho 
Qoramifero que'felloni centra gli articoli delle capitulationi , che contc- 
neiuno > che li Portoghclì vfeirebbono dalla, piazza con arme c bagaglio-*, 
e farebbono portaci a Goa con rutta la loro robba. Mafubito entrati in_j 
mare lor fu tolta ogni cofa dagl'Olandcg , e furono cercati addofso elic- 
ti huomini e donne v fenza portar rifpecco al fefso . 

11 Generale Olandelè tornò a fiacania. e redo poca gente a Coctaoper 
prdìdio delia piazza : ma ci. dì maniiato da Bacauia viv GouernacoriL^ . 
che fece lauorareconeccefsola|foidaiitfca<pen lorcih'care la piazza. Lo-* 
città fu. .rillretta.dallaporcadi San Gio: Batcida inlnio alla Chiefa diSaa 
Paolo : fi come fimilmentc tutto il quartiere di Caliuete ne fu diuifo . 
perciocheera troppo didefa, e perciò diffìcile a mantenete. Dopo la-* 
prefa di Cocino li vHieri li vendeuano a >vil prezzo . ma ciò poco durò: 
impcrcioche il Goiiernatore fubito léce appalto del tabacco > anzi mife 
gasila fopra ad ogni forte di mercantia. Li foldatt erano come> in pri« 
gtone nella città I enonbaueuano la comodità di bere nè vino, nè Suri ^ 
nc acqua vita per caufa della gabella. Il Suri è certa beuandachepro- 
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(ducono li palmieri. In tempo de’Porcogbefìc^oicoia ci era abbondante 
e a vii prezao» perche coloro non raececuano gabelle foprali viueci* 
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Jiifhtria tuigicA di dcMni Fraiuefi che attruurftBnn» le I nàie . 

A Donque ilGoneriiatore di Cocin era huomo in sì ùuto modo feuc' 
JnL ro che perii minimo mancamento e'mandaux vn foidacoia efìiió 
neirifoIadlCeylan , in vn luogo, oae lì fanno mattoni , hn’alle volte per 
cinque o fisi anni, e tal volta io vita; ma chi vna volta è eiìliaco in quel 
pack benché per pochi anni » mai più non ne efee . Oc'in Cocino vn Ibi- 
dato della eiùi d’ Aix io Ptoueoza chiamato Racepot non hauendo. rirpodo 
attempo mentee lì Icggeua il fuonome nel catalogo, evenuto da mezza 
bora dopo» fiì daquel Gouecnatore condennatoaAar foprail cauallo di 
legno per Io /patio di tre giorni, li pouero Prouenzale vedendoli coadenoa* 
to ad vn tormento tanto crudele , e aOai cono/ciuco > nooper tte bore ma 
per tre giorni » fé ne fuggì in cala d*vn FraocefeAioamicoquiaidapoco 
maritato . Li foLdati maritati hanno licenza d'andare a dormire tre volte 
la fettimaoa a cala loro . ma gli altri fono obbligati di dormire ogni fera 
nel Corpo di guardia. 11 Gouecnatore vedendo che quel (òldam nou^ 
compariua , fece bandire col fuooo del tanibarro > che li darebbono ceoca 
piaftre a chi darebbe notitiadel luogo oue era fuggito il foldaco : ma_> 
alcrimenee quello che lo nafeondeua farebbe irremi/fibiliaente impiccato 
con efso lui » fe non lo dichiaraua . 

Il pouero Prouenzale hauendo hauuto auoifodiqud bando non volfc 
cagionate la motte al fuo amico: ma fatu amidtia/ecreu con cinque o 
fei altri fuqi compagni » che non poteuano più foppoccate le di/pietato 
crudeltà dei Generale Olandefe fi fiiggirono< felicemente col mezzo d'vna 
notte piquofa e ofeura » Pafiarooo accanto ad vna fentineUa > che aon^ 
fe ne accoefe , e che haueuanotifoiuto d’vccidere fe parlaua . 

Camiuarono tutta la notte . e ia mattina arriuadad vn fiume piccolo 
vicino 4 Perca crefeiuto raolco.pe'l fiulfordel orare , per palTarlo preda- 
mente a nuoto temendo d’elfece feguitaci lafciacono li veftiri , e lì ritennero 
folamence le mutande . Oppoeffi poi dalla firme . confiderarono il perico- 
lo di morte nel quale elU lì uouauaiio; perche oltreché non. fapeuano 
parlare nè incendere il linguaggio del paefe . etano codretei a dare di gior- 
no e di notte fuori all'aria : egl’JbdoJacri che hobitano tutta quella puntai 
dell'Indieooa fodcriuanochecoloratoccalfero nè meno la parete dello 
cafe* per uoa hausr'occalìone di mercede per terra . La fuperdietone di. 
quciridolarri va canto iunanzi . che no i ofanonè meno tra elS toccarli » 
]*vn l’altro» fenon ing.ierra : feper dil^acia d toccano, fubico corro- 
no a lararlì il corpo Citfiiiidoll tre volte neiracqua : alcrimenee non ar- 
dirono nc mangiare nc bere nè cturare in caia . 
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Or qae*poaerl faggirìm per buon} fortuoa loro troaarooo vn Patirei 
Ciebiica Portoghcfe , alqaale raccontarono il loro infortunio. Rtcrpet 
era molto malrkjocto per caafa d*ma tnofebeuata , chericeuè in vnj_> 
cofeia allVltioio alTalto di Cocino : sì che er$endofì la piaga riaperta per li 
paunienti dellailrada» egli nonpotepa più affatto caminare , Cc non era 
iàJdaca, perche da principio non iti ben medicato, li Padre Giefoita-» 
iDonroacompaifioae dopo qualche altro aiuto, fcriffein poche parolo 
a huor Tuo fppravn pezzetto di fronda dipalmiero io lingua Malabar<t_> 
al Rè Codorme , cardato da quel paefe dagl'Olaadefì auanti la prelà di 
Cocino. andato a trouarlo co* fuoi compari per la Rradadal Pa* 

dre Giduica inregoata ,fu con grande accoglienza rieeuuto co’fiioi compa*' 
gni , trouaodolì apprellò del Rè vn Mala^ro che intendeua la lii^ua.» 
Portoghefe . Il Rèdomandò a Racepot fé e'voleoa reftare al Tuo icruizio i 
ed egli gli rifpofe che ci remerebbe volentieri co'luoi compagni. Il Rè 
ordinò che s'hauen'c cura della di lui -fèrita, fecondo che fu fatto , con met* 
.terci /opra tn medicamento con olio, e butiro,. 

11 Rè lo fèceua chiamare ogni giorno per pafTarc il tempo, bora facen« 
dolo Sparare archibult, bora giuocare con vna mezza picca, iufocman» 
doG con edb con gran gufto , del modo di far la Guerra in Europa . Tal 
volta lofaceua cantare ; ma quel canto nonprocedeua dal cuore , perche 
il poco riio che nungiauano il pouero Prouenzale e’ fuoi. compagni non 
- fortih'caualo/lomacoafufficienza : ma x:i voleua paticoza , sì perafpec* 
tare che la piaga fua fuflc faldata , come anche per imparare fuGìciente^ 
mente la lingua Malabara , che faceua loro dì bifogno per attrauerlàrc tuc> 
to il paefe de'Malabari , fé voleuano andare i Madrefpatan : perche elfì fi 
ricordatiano delia miferia eflrema che haueuano foflèrta da Cocino in/ìno 
.a quel luogo , non mangiando aitto che poche noci di palme , per tucc<iu» 
quella flr^a . 

Or’ il giorno d’vna delle loro Icfie il Rè fi léce chiamare Racepot co'fuoi 
compagni , e per cagione della fokonità di quella fcAa lor jleceprefcnte 
d’vn gran regalo , ciò dì quattro fidai per vno , e voife.che li mangiaifero 
.alla Aia prelènza' . Tutti li Malauari fi marauigliauano del grande honore 
fatto a loro dal Rè,che li regalò d'vn fi fàtK> bocconeima quefii poucri dif- 
granati haurebbono fatto più Rima d’vn poco di rifo che di quelli quattro 
fichi di ninna fuftanza . Jl popolo di quelpaefe è ignudo con yn feutplicc 
panno per coprire le parti vergognofe : il Kè medefimoè fimileDcl velìirc 
. a’fiioi fudditi , fuorché egli porta vn poco .d’oro airorccclue^ 

La piaga di Racepot ellcndo tra il termine di quaranta jdi affatto faldata, 
egli ie ne fuggì vna notte aiPimprouifoco’compagmJncaminarQiifi trà Le< 
tiantc e Tramontana per Madrefpatan.: nel qual viaggio ogn’vno. può 
penfare quanto foficrirono .que'poucri difgratiati , che viueuano di limo* 
fine, e ne'villaggù gndolatri vedendoli fuggiuano di paura, non ve* 
dendo mai li Montagnoli di que’paefi , Jmomini bianchi : alcuni fattili 
jarditi lor'andauano innanzi , xoo dar loro da bere c da mangiare , c alr 
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cuoi s’auanzarono canto innanzi che li condnfTeroafarirvedcrda’Iord pa' 
renti e amici , da’quali furono riceuuci con carezze all'vfanza del paefe . 

Dopo crapailaci li nionci , Se entraci clte fiicono nella campagna carni- 
narono due giornate intere e mezza per bofehi fenza cronare vu'anima_> ; 
Si airhora fì rifolfero alla morte volentieri , unto più che gii erano mezzo 
morti i e venendo loroaddoifo altra maggior caiamiti » furono aiTalici in 
qnc'bofchi da vua quantità sì prodigiofa di mignatte , che e/fi furono ne- 
ce/fitati di correre continuamente , per non darle tempo d’actaccar/i aitej 
loro gambe e cofeie > oue fc que'poueri paifaggieri lì fermauano campocor 
fi’ainmucchiauano per groppi grò fi quanto vn pugno . Mai non poteuano 
nèolauano ripolarlì, fé non nelli riui d'acqua, ne’ quali tuffandoli fi Ic- 
uauatio quelle mignatte , non fenza perdita di molto fangue; il che lor 
caufaua maggior debolezza , canto più che non trouauano da mangiare.» . 
Le mignatte di quelli bofehi fonopicciole , e muoiono oeiracqua, ma Han- 
no nafeoHe tra le herbe • 

Dopo d’hauer auanzari que'poueri infelici nel bofeo il primo di Infin'a 
due ò^cFc hore di notte , crollarono vu fiumicello , nel cui mezzo era vn.» 
luogo fecco , come vn banco di rena , oue fi ripolàrono fin'al giorno fe- 
guciue , perche efiendo quelPifoiccta circondata d'acqua non vi erano fan- 
guifughe. Il gioruo feguence per tutta la Arada fofferirono il meddìmo 
conneoto delle mignatte : eia fera trouarono al piede d’vn’albero vna.i 
fpccie di palchetto di legnò alto da quattro ò‘ cinque piedi da terra , che.» 
pareua fatto a polla da qualcheduno per liberarli dalla perfeaitione di que* 
infetti . Ci dormirono la notte , e'I giorno feguence al mezzo dì arriua- 
ronoad vna Pagoda, oue trouarono molti firamini, òfiano Sacerdoti 
Baniani ; quali moffi a compa/Qoue di vederli in canto deplorabile fiato ri- 
dotti , e cognofccndo che da tre giorni non haueuano mangiato colà al- 
cuna, lor diedero di quello che haueuano , cioc'rifo, frutta, e berbo- 
Gonditc con butiro .perche non mangiano altro -( fi troua carità eciandio 
trà gl'idolatri . ) Ma da lontano lór iàceiiano cenno di non accofiarlì , nd 
modo che in Europa trattiamo da lungi con li ammalaci di pefiilenzo.» » 
ne! fare ad elfi la limofina . Or dopo di efiere fiati tre dì fenza mangiare , 
empironfi fi faccamente il corpo di qnc’iniipidi cibi dati loro da'Baniani-v 
che il giorno feguence tutti tré s'ammalarono di frbre ,..fi che per guarirò 
furono confirettidi fardieu* la quale ncirindie d rimedio fonranoper 
ogni forte d’infermità . 

Mentre fiauano per ripigliare il camino liBraminilor fecero intendere 
per légni che il rimanente dei bofeo era longo , e che le fanguifnghe po- 
crebbono farli morire , fe non fi fermauano in vn luogo priuo di quelli in» 
ferti , c perciò refialfero pure con .c/fi a dormire quella notte, e che il 
giorno vegnenre fi partirebbono a bnon’hora , fi come e/Q fecero . Al prit>- 
cipio di quella notte cominciò a cafeare vna pioggia gro/fa, e perciò vn 
di quc'Baniani fece andare a dormire quc'poiieri Soldaci a ca/à Tua : oue ef- 
fendo arriuati , egliJi fece entrare in vn buco fotso alla /uà' cafa pregant 
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doli di non toccarne le mura , & hauendo colui portato ad efn da mangiare 
non voifcro toccar niente , per non aumentare la febbre che li tormentaua • 
Venuto il buio della notte , quc’pouerelli vfeiti di quel buco faiirono fo* 
pra la terrazza della cafa per dormire piti agiatamente, & allofpuniar 
del giorno tornarono nel buco, per vbbidire al Bramine, che diniiouo 
diede loro la' collatione nella Pagoda la mattina feguente. Lor fece Hiif il- 
niente ftropicciar le gambe con vna certa herba , il cui odore fuggono lc_» 
mignatte,donando ad ogn'vno vn panno con dentro calce quanto vn’vouo, 
auuifandoliche quando le mignatte s’accodarebbono alle loro gambe , Io 
coccailero con quel panno , che fubito cafearebbono in terra . S’d fatt<o 
la prona, che il fate e‘l fuoco hanno la medefìma virtù : e perciò griiuomini 
del paefe , caminando in que’luoghi tengono fempre la miccia accefa iu_> 
mano . 

Li noftripoueri lòldati con quel preferuatiuo caminarono con mag- 
gior quiete, fenza folTerire il tormento delle fangui fughe conie. li giorni 
precedenti. Adunque entrati nella pianura alle quattro bore dopo mcc- 
7.0 giorno arriuarono vicino ad vna Terra de*Baniani, che lor diede- 
lo legumi per mangiare , clattoio per bere, perche in quel territorio lì 
bcue poca .acqua, per edere malfana. Furono rimefTì nella dra da di Ma- 
drcfpatan , dalla quale s’erano difcoftaci voltando troppo al mezzo gior- 
no : c cornando verfo l’Oriente (corcarono la Hrada , atcrauerfando vn pac- 
fe di montagne babitaco da'Chridiani di San Giouanni , della cui ridico- 
la Religione io parlai nelle mie Relationi della Perfu . L’anno mille fei- 
cenro quaranta tre que’ChriRiani di ' San Gionahni di quelle montagne, 
come anche quelli che Ranno ne’contorni di Badata , mandarono amba* 
feerie al Viceré diGoa, chiedendo licenza d'andare ad habirarc neirifo- 
la di Ceylan , obligandoli di cacciarne li habitanci del paefe . 11 Viceré' ac- 
<onrcnti molto volentieri alle loro dimande , purché Ir facedero Cattolici; 
ma edì non volendo accettare la propofìtionc quel negotio non forti il 
fuo edotto . 

Vn Padre Gicfuica daCoaiù mandato per cercare di conuertire que’ 
ChriRiani di San Gionanni , ma e’non oRante che non lafciadì; da parte^ 
niitn mezzo per conucrcirli non facendoui ninn progredio R diede alla^ 
conuerRoitc deiridolatri , la cui lingua egli apprefe cantò pcrfèctamen- 
le che parerla eder nato nei paefe . SpcRIRimo conuertiua di queRi Idola- 
tri , e lì mandana aGoa : ma mai non potette rìufcire con gli ChriRiani 
di San.Giouanni , che fono tenaciflimi ne'loro fciocchi fentimcnti . Quel 
Padre veramente zelante della falute delle’ anime impiegò quaranta anni 
tra que’ldolatrt per la loro conuerdone , non ofancio toccare nè loto Redi 
nòie loro cafe perche n Riffe ro Rimaci immondi : e perciò R ptiò giudica- 
re quanto egli foRrì in tutto quel tempo viuendo con auRerità a poche al- 
ne (ìmiglianic: perche gli conueninaviuere all'vfanza di quelli non man- 
giando cofa che hauede hauucovita: e perche Tempre egli andana viag- 
giaudodavn luogo aU’altrO} le viuande di quel ^paefe non giidauanov^ 
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gore da fopportare (ìmili fatiche . Ma 6 deue credere che Iddio raiiiuuaJ 
colle fue gratie ìh vtui canto laudabile inipreià - 

Kacepoc e'fuoi Compagni s'abbaccerooo felicemeate voa fera io quel 
buon Padre Giefuiu, che anche elfo bebbe grande allegrezza di vederli . 
Coftoro gli raccontarono cucco il loro infortunio con la prefa di Cocino * 
la crudeltà degroiandelì , Cdifagi compaffioneuoli da loro foìkrù io que* 
viaggi) . Il Padre li confortò e li conitgliò di cornare a Goa> per poter 
pafl'are in Europa Ibpra qualche vafccllo Porcoghefe : ma quelli haueuaoo 
prefo rcfolurionc di andare a Madrelpatan, e perciò il Padre diede loro la 
flradain ferirci ic’l giorno feguente alla loro partenza li confortò a pigliar’ 
animo , e diede loro ventiquattro mifure di tifo , che ballauano per cinque 
o fei giorni . Li foldati arriuati a Gitinci cicca ptcciola habitara da Maho» 
mettani , due o tre giornate lontano dal luogo doue trouarono il Padro 
Giefuica* s’abbatterono in quattro Portogelì, che fuggirono daCociu^ 
quando (ì Acero le capicolacioniper render la città . <4ue*quaccro infelici , 
chehaucuano lafciato laAdefoUecicarono quelH pouori fòldatia pigliar 
partito tra’Mahonicttani , con offerirli tre Pagode il meA . L’eUrema nc> 
ceffità rhauerebbe coftrecci ad accettare la profArca d'entrare nelle milicie « 
fé non lor proponeuano inlieme di farli circoncidere , e di rinegare la Santa 
Fede: e per isfuggired’cdèrraccenuci per amore oper forza , fi partirono 
fecretanientc , fc^ueado con animo generofo la via di Madref^can, didan* 
te da dieci giornate da Gmnci • nella quale patirono grandi difigij, viuendo 
d' elemofine , e non potendo & non difficilmente farli fencire < 

Furono riccutui a Madrd^atan con accoglienze e carità fingolare dalli 
Heuerendi Padri Efraim e Zenone Capuccini Franoeli:e perche li loro corpi 
erano deuenuti negri , e abbruciati' dal Sole . dopo cinque o fei giorni di 
ripofo , cafeò tutta la loro pelle . non fenza dolori fcnlìcini . Racepoc non 
volfe imbarcarli fopra vo vafcello Inglefe per tornare in Europa > come fe- 
cero li fuoi compagnifOiaprcfe la (Irada per terra dopo due mefi di ripofo M 
Madrefpatan: nel qual tépo li Capiiccini gli Acero guadagnare più di cento 
feudi 1 con tré vediti « e biancheria oecefsaria , con farlo lauorare andli di 
crini di cauallo . che faceua con gentilezza , Ariuendoci ai Are e parole fo* 
pra; quelli anelli jiiaceuaao talmente alle Mediue Portogheli che veggono 
poche cofe rare, che taligli dauano vn ducato d’oro per anello^ 

Racepot con que’denari andò da Madrefpatan a Surate « daSurate ad 
Agra e da Agra a Dehl^ « oue lo trouai al mio vlcimo viaggio airindio • 
c vedendolo in flato miferabile* loprefiaimio feruicio, lafciandogli al- 
cuni denari quando mi parti/ , che non d’ha ancora reflituici . Da lui feppi 
rutto ciò che ho raccontato . Ho però veduti altri che hanno fatto la me- 
defima firada daGoaa Cocino* edaCocino a Madrefpacan j la quale é 
brcuc , e ci fi trouano acque e viueri « ma d’altra parte ella é incomoda , e 
poco praticata . La perfecucionc crudele delle fanguifughe vi c ineuitabile. 
La fuperflicione de’Baniani , che nou vogliono che fì tocchino le loro ca- 
/e eva’altro martirio; earriua tanto innanzi, che fé vedefsero vno d’yn’aU 
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tra religione pigliar Tacqua nc’loro Aagni , li disfarebbono , e mai più non 
fe ne feruirebbooo ; c perciò fonoièmpre cuftoUici daqualchc Sacerdoco 
loro. 

CAPITOLO V ENTESIJd O SETTIMO. 

J)cUd firadé per Mere i» Ormiu à MasUpatan . 

L I vndici di Maggio miUe feicento cinquantaduc m’imbarcai a Goni* 
romper Masliparan /opra vna gran nane del Rè di Golconda, cho 
ogn’aiiQofa viaggio in Perlia con tele /ine t e ciré , o fi vero tele dipinte con 
fiori facci col pendio , più belle e più care ebe quelle che Ibno fiampacoj . 
Croiandcfi vfano dare a’Rè o Principi dell’Indie vn piloro e vii foccopilo* 
co con due ocrè Bombardieri per guidare linauiii, perche gl’lndiani.nè 
meno li Perfiani non fono pratichi ndia nanigacione . In quella naue c’era- 
no fei altri marinari Olandefi , e da cenco dei paelè . Vlcimmo dal (io! lo 
Perfico con vento fauoreuole , ma fobico inturbiJatofi il mare con vn vrn- 
tO^Lcbeccio violence , nauigammo convna vela fola. Li giorni feguenti 
diuenne il velico ancora piò fiiriofo , c’I mare maggiormente commoifo, ci 
trouamnioaliifedici gridi , cioè ail’altezza di Goa, oue fummo per più 
giorni ei^Ai ad vn rcmpcAofo cemporalc accompagnato di lampi faetre c 
pjogffk che molto aumentarono la ccmpcAa , a talfcgno che paifammo vi- 
cino alI'IfoleMaldiuc lenza poterle conofeere . 

La noAra naue s’era aperta e s’cmpiua d’acqua per tutto per cAere Aac;\_* 
cinque o lei meli alla fpiaggia di'Gomrom in tempo delli caldi eccdfiui , e 
non elJendo Aacc bagnate con diligenza ogni fera & ógni mattina le tanolc , 
eh* Aanno fuori d’acqua» s'erano aperte c c’enrraua di molta acqua , c Io 
noAre due trombe da cauarla erano giiaAe . Nella naue c'erano cinquanta 
cinque canallt che il Re di Perfia mziufaua in dono al Re di Golconda , co- 
me anche vi fi trouauano da cento mercatanti Perfiani o Armeni , che an- 
dauano per ucgoci; airiiKiic . Per fortuna noAra vn di que’ mercatanti 
haucua due balle di pellidi vaccine »ouero di Rufiìa,' ch’egli portaua all’lii- 
die , oue fc ne fcruono per fare Ietti da ripofare di giorno al frcfco - Nella-» 
nane lì trouarono parimente alami calzolari c fcllari» che cucirono infieme 
infin’a quattro di quelle pelli , facendone fècdiie di fette aceto barili , che 
per vari/ buchi fatti a polla fi calauano & empiuanfi nel fondo della naue» c 
fi tirauano sù con corde groflè pafiate ad altre tante girelle legate ad vn ca- 
napo difiefo daH'albero grolle fnfino a quello della pma, e cofi ordinati 
per fccchia vn numerod’huotninipcrcauar l’acqna , in meno d’vn’hora c 
mezza il vafccllo rcAò afeintto . 

Il giorno che la tcmpcAa fu maggiore auenne vn cafo Arano. Cafearono 
tré facete fopra !a noftra naue . La prima fopra I’aIt>ero della prua , cho 
sbucchiò tutto al longo , e fcappando daH’albcro rafcntc il ballatoio, o- 
fcorrcndoper la nane .ammaztò tre h uomini. La feconda cafeò dnc bore 
dopo , feorrendo dalla prua alle- poppa » Sé vccifs due liuoniini ,■ La terzvi-» 
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Tdeira diede «I cuoco del piloto mentre andana a dimandargli fc era tempo 
d’apparecchiare la cena , c gli lece viu buca picciola nel ventricolo , (cazjL^ 
fargli altro male, ma quando fc gli laceuauo vntioni d’olio di coco in quel- 
la parte e’fcnriua coli afpri dolori che fc ne volfe rpafimare . 

La mattina delli ventiquattro di Giugno, vedemmo terra, e ciaccor-, 
gemmo che (lauamo aitanti a Ponte di (7o/Ai , prima cittd dell’Ifola di Cey- 
lan , che prefero gl’OIande>ì a'PortoglicH . Da quel luogo alla fpiaggia di 
Maslipatan, oue'arriuainmo li due di Luglio a due bore dopo lofpuntar 
del Sole , il tempo fu fauoreuoie . il noftro Piloto rcefoa terra per rineri- 
re il Comandante Olandefc , fubico che gli diede nuoua , che io col Signor 
Luigi del Giardino , del quale parlai nelle mie .Kelationi della Perda, era- 
ino nella nane , egli mandò due cauaUi lino al tpogo dello sbarco per an- 
darlo a trouarerperchequ^^uogoé dinante dava miglio c mezzo dalla.» 
Loggia-dciroiaudefì ; oue rtceuuti con ogni ciuilc accoglienza ci rcflanimo 
la prima notte . Il giorno iegucnte*aUoggiamaio in cafa d’vn Suezzefo 
quiui maritato , che tcneua cala particolare , e ci rcliainmo a dozzina ; ani- 
ladimeno il Comandante Ólaudcfccifaccuafpel'sQ andare a mangiare alia 
ina Loggia; c ci conduccua afpaifo invnbcl giardino appartenente a gl* 
Olandelì longi da due miglia dalia città . rLo regafammo fimihnence di 
varieforct di ix’frntri, c di vini efquilìticheportauamodalla Perda, e pi- 
gliammo qualche diacrriinenti . Ci venuero alcuni -iuglcri , che parimente, 
ci padeggiarono tirvfanza del paefe con le ballatine • . . 

Li diciocco ,'e diccinoue di Giugno noi coinperanimo vn PallpKis* tre 
caiialli , e fet buoi t per noi , gli uodri feruidori , de nolire bagaglio , eoo.» 
proponimenco’d'andare a Golconda per vendere al flè vua partita di perle: 
in pera ,ia minore delle quali era di crencaquaccro C^ati , e la piu groilfL.» 
di trencacinqiie con molte altre gioie , per la maggior parte Smeraldi . Ma 
gl’Olanded ci diedero auuifo che il Rè non compcraua ninna cofa rara e 
di prezzo , fc prima Mirgimola primo Minidro di Stato., che all’horà 
comandana il Tuo ercrciro. non la vcdeua:il quale ritrouandod airhora all’ 
ail'edio di Gandicot nella Proiiiucia di C^rnatica , prendemmo rifoHitione 
d'andarlo a trouarc , e queda è la drada che facemmo'. 

C A P I T O L O : VENTESIMO OTTArVO. ' 

Strada da Masti fatati à GtmiUot città e forltst^yi della ProuincittS 
di Carnalità, con vna ReUtionecuriofa d’alcune Pagode, 
e dell* natura d'alcane Scimie . 

L I venti di Giugno, alle cinque bore dopo mezzo giorno partimmoda 
Màslipatan e accompagtiati dalli Principali tra gl’ Olauded ci fer- 
mammo a dormire nel giardino loro da vn miglio e mezzo lùori della cit- 
tà, oue padammo buona parte della notte in diuertiiiientl . 

Il giorno fcgucnce vhit 'vno dopo licentiatici dall'Olandelì ,c fatte noue 
miglia dormimmo in vn villaggio detto iV/iffio/ . 
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Le venctdue caminammo diciocco miglia , e dopo palTaco vn iìumicel!o 
fopra ad vna zacca alloggiammo nel villaggio di VVuhir . 

Allivencicrè dopo vna marcia di Tei bore giacemmo a Pdconecvillag* 
gio , oue per cauià delle pioggie d fermammo li veDCÌquaccro,vencicinqtie, 
e vencifei , 

Adì ventifetee non potemmo andare auanti più di cinque miglia , per 
caufa del camino pieno d’acqua, ecipofammo in vna Terra grofsa detta 
Fummo neccf&ratidi fèrmauici infìno alli crent’vno per afpec- 
tare che fufTe calata l’acqua d’vn fiume che ci bifbgnaua paffare , perche la 
barca non poceua refìftcre alla rapiditi della corrente; oltreché ci volcua 
tempo per farci pafTare li dnqtianca caualli , che il Ré di Perfìa mandana al 
Rè di Golconda, cinque de’quali erano morti in mare. Que’caualli fi con* 
duceuaho a MirgimoU Gran Miniffro di Stato , detto il , perche ciò 

che non gli piace non fi fa vedere al Ré, il quale non riceue niun prefence , e 
non compera cofa alcuna fe non la gradifee quel Miniffro , che ha l’incom* 
benza di veder’ il primo ogni cofa ; e per quella cagione fummo coflrecti 
d'andarlo a crouare a Gandkot . 

Mentre ci fermammo a Be:i^Harto la curiofìti ci fpinfe ad andare a vedere 
di molte Pagode , delle quali abbonda quel paefe più che ogn’aftra parco 
dcllTndie , percioche rutto il popolo , fuorché li Goucrnatori de’ luoghi , 
con alcuni pochi domcflici loro , che fono Mahomettani , è Idolatra . Ljum 
Pagoda della Terra di BeT^uarto è grandiflìma fabricata in luogo aprico 
fenza mura attorno . Vi fi veggono cinquantadue colonne alte l’vna da ven* 
ci piedi , che fofleugono vn folaro piano di ùiU grandi di pietre di taglio . 
Quelle Pagode fono ornate con varie flatue di rilieuo , rapprefèntanti di 
molti demonio animali horribili? Tali cri quelle figure hanno quattro 
corna , chi varie gambe , e altrettante code , altre cauano fuori la lingua , e 
altre fanno altri atti ridicoli, e fpauenteuoli a mirare . Ci fono fìmiglianti 
figure intaglitate ne'falQ del folaro ; e tri le colonne alcune flatue , ogn’vna 
fopra il fuo piedeflallo . La Pagoda è fabricata nel mezzo d’vn gran cortile 
più luogo che largo , circondato con muraglie ornate dentro ^di fuori del- 
le medefime figure tanto fpauenteuoli , che non fi può penfare moflro piu 
borrendo. Della parte di dentro regna vna galleria appoggiata fopra fcf- 
fantafei pilaflri in forma di clauflro attorno al muro. Sopra la porta gran- 
de che da l'entrata in quel cortile , ci fono due nicchie grandi , vna fopra-* 
l’altra, la prima foflenu cada dodici, eia feconda da otto pilaflri . Nel piede 
delle colonne della Pagoda fi veggono fcolpite lettere Indiane di carattere 
antico , che nè meno non poflono fpiegare li Sacerdoti di quelli Idolatri . 

Andammo a vedere vn’altra Pagoda fabricata fopra ad vn fcoglio , nella 
quale per arriuarci ci fono da falire cento nouantatrè fcalini alti l'vno d’viu* 
piede . Ella è quadra con di fopra vna CupoIa,e attorno al muro figure di 
fàntafìme bruttiflìme di rilieuo limili a quelle dell’altra Pagoda di fìezuar- 
to . Si vede in mezzo vn’ldolo , che a federe all’vfanza del paefe con le 
gambe incrociate , c in quella politura è alto quattro piedi . Porta quell’ 
Barfe II. O Idolo 
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Idolo in capo tna corona triplice , dalla quale efeono qaattro coma, e mo- 
flra vn vifo d'huonm voltato airOriente . Li Pellegrini , che per diuotione 
vanno a quelle Pagode , nell'emrarci giungendo le mani, k le accodano 
accanto alla fronte : poi caminando^erfo l'Idolo muouono le mani dicendo 
più fiate Rdm , Rdm , cioè a dire , Iddio , lidio • Auicinatifì all'Idolo , fo* 
nano per trériprelé vna campanella fofpefa all'Idolo medefìmot dopo 
d'hauernc imbrattato la faccia , e'I corpo con alcuni colori in vari/ lucrili. 

Tali portano con fe catafine piene d'olio , col quale vngono l’Idolo , o 
gli fanno offerta di zucchero , d'olio , e d’altra cofa da mangiare; li più ric- 
chi offerendo anche buone fomme di denari . Scfsanta Sacerdoti,che feruo- 
lio in quella Pagoda , viuono infienie con le loro mogli e figliuoli , dallo 
offerte che fi fanno a quell'idolo : ma per dare ad intendere a'Pctegrini che 
il loro Dio li piglia perfe, li medefìmi Sacerdoti lafdanle per due otrd 
giorni auanti alla fìatua , e il terzo giorno la fera fe le dinidono cri effi . 

Li Pellcgrhii , che vanno alla Pagoda per ottenere la guarigione da qual- 
che infermiti , portano fecondo le loro fàculti , in oro , argento , oucro in 
rame , il membro infermo , che prefentano al loro Dio , c dipoi fi mettono 
a cantare ; fi come tutti gl'aitri fimilmente offeruano dopo fatte le loro of- 
fèrte . Auanti alla porta della Pagoda fi vede vn tetto appoggiato fopra.» 
fediti pilaffri , e dirimpetto vn’altro con quattro pilaffri , fbao alli quali fi 
fa la cucina per li Sacerdoti della Pagoda . Alla volta del Mezzo giorno è 
intagliata nella rupe vna grande piatta forma adombrata da molti belli al- 
beri , per pigliarui il frefeo ; c vi é anche vn bclliffìmo pozzo . 

Ci vanno Pellegrini da luoghi lonranifHmi , c’pouerf ci fono alimentaci 
dalli Sacerdoti con le elemofìne raccolte da'ricchi . Nel mefe di Ottobre fi 
celebra la fefla principale delia Pagoda , nei qual tempo ci và vn gran Con- 
corfo di popolo da ogni parte . Mentre ci relfammo, vedemmo vna donna 
vedoua nella Pagoda , che ci fìette per lo fpatio di trd giorni fcaza vfcirne_> 
fuori , chiedendo eflàaH'ldoio che gli doueffedirc in qual modo ella po- 
trebbe allenare W fiioi figliuoli dopo la morte del fùo marito . lodimandai 
ad vn di quciirsacerdoci , fe quella donna hauerebbe qualche rifpoffa : egli 
midifseche bifognauaafpctcarela volonti del Dio loro, il quale gli ri- 
fponderebbe a fuo tempo c a propofìto fecondo la dimanda . Q^a rifpo- 
(fa mi fece entrare in lbf|)erto di qualche inganno ; e mentre tutti li Sacer- 
doti erano andati a pranzo, ne pregai vno, che era reflato alla porta dcU<L> 
Pagoda , d'andare a pigliarmi acqua ad vna fontana lontano da mezzo mi- 
glio , e fratanto io entrai dentro alla Pagoda c la trouai molto ofenra . 

La donna accorgendoli che vi era qualcheduno cominciò di tiuouo a gri- 
dare . Io andai pian piano a vedere fin dietro la flacua , e ci vidi vna buca 
di doue poteua pallàre vn’huomo ; e coli conobbi , che infallibilmente vn_« 
Sacerdote della Pagoda fi nzfcondcua dietro , e con la propria bocca faceua 
fauellarc l’Idolo . Non potei fpedirmi cofi preflamentc che cornando il Sa- 
cerdote con l’acqua non mi trouafse nella Pagoda : all'hora egli mi diflc.» 
di molte villanie , c che iopro^maua quel luogo; ma Aibito racquietai 
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col méjEcb di dac Ropie che io gli diedi, e lui mi oiTerre del Bedè,e mi diuen* 
ne amico grande . Onde lì può concludere che que' furl>i conolcono 
li loro Idoli ibno linaolacri d'oro e d’argenco pereHi , ma diniuna virtù 
per l'altri , c che non parla la bocca dell’idolo , ma quella de'fuoi falli Sa< 
cerdod . 

Partici adì crenc'vno da Br^uMrto , paffvnaio vn hume, che corre verfo la 
miniera di (7«s/,ouero di C«/«r. Era ali’hora largo da vn miglio e meato, 
per caui» delle pioggic ecceSìiie di più giorni . Nouc miglia più in la_j 
trouaramo vn*altra Pagoda grande ^bricata fopra ad vna piatta forma.» , 
nella quale li iàle con quindici o venti Icalini . Vi li vede la figura d'vna., 
vacca fata d'vo bel marmo nero» e gran numero d’idoli alti quattro 
o cinque piedi ructi difiormi , chi con molti capi , chi con n>olre braccia c 
moire gambe , chi con varie corna ; cra’quaii gli più horribili fono in mag« 
gior-veneraciooe,e ciceuoao più abbondanti oSo-re . Di U ad vn miglio 
picciolo fi troua vn villaggio grollò . Dopo d'hauer caminato da noue al* 
tre miglia, ci fèroummo a dormire a KahKali villaggio, vicino al quale fi 
veggono in voa Pagoda picciola cinque o fei belli Idoli di marmo di lauo* 
ro non ingrato. 

Adi primo Agoflo dopo vna marcia di fette bore arriuameno a Condeuir 
<i(td grande con vn foflb doppio vellico con pietre di uglio * La firadaper 
cntrarui è ferrata d'ambe Li Iati con buone muraglie , c di quando in quaa> 
do fi veggono torci ronde ma dipocaconfidcratione. Della parte diLe> 
Dante la città è vnita ad vn monte , che contiene da tre miglia di giro , la 
cui fommiti è circondata di buone muraglie , con vna mezza luna ad ogni 
.cencinquanca pafO , < nel ricinto delle mura tiè fortezze , delle quali non.* 
fi fa conto. 

Alii due dopo fatte diciocto miglia giacemmo a Cepenvr villaggio . 

Li crédopo ventiquattro miglia tli camino arriuammo ad ^ìdan-tfitige 
Tetra grolTa , con vna grandillìma Pagoda , e di molte camere attorno per 
li Sacerdoti de'Baniani , ma fi tutto vi io rouina. Soiiorcflaci nella Pa- 
goda alcuni Idoli , ma ftroppi; , e con tutto ciò adoraci da que'poueri 
Idolatri . 

Li quattro facemmo ^Icre ventiquattro miglia , e dormimmo nel villag- 
gio di N«fdrep4T. Vn miglio e mezzo in qui crouammo vn fiume , ma io 
quel tempo con poca acqua, perche non erano ancora cominciate le.» 
pioggic. 

Li cinque caminammo ventiquattro miglia^ exaHammonel villaggio 
di Condecitr . 

Li fei dopo voa marcia di fette bore giacemmo nel villagio di DàKie : 

Li fette crollammo dopo aoue miglia di Arada vna città chiamata Nc- 
iur, che c famofii per moire Pagode : e dopo valicato vn fiume che Ai vn.» 
miglio più in li, auanzammo ancora fin’a diciocco miglia, e dormimmo 
àn vn villaggio detto Gandaron • 

AAì Otto caminammo otto bore.e giacemono aSerrprI/e villaggio picciolo. 

O s U 
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Li nouc dopo vcntifetcc miglia di marciaci fermammo a Pònter viiJag-* 
gio gro/To , c buono . 

Li dieci la Arada fu di vndici bore, e dormimmo in vn'alrro buon vAlag-» 
gio detto Senepgond . 

Li vndici facemmo dodici miglia folamence e ci fermammo a PgUcàt , 
perche la maggior parte del tempo cjininaninio longo la ritta del mare , la 
cui acqua arriuatia lin’alla fella delli iioAri caualli . Si può pafsare alerone , 
ina la Arada è molto più longa . Palicat è fortezza che appartiene agi’Olao- 
delì , che habitano longo la coAa di Coromindel : ci tengono il loro Banco , 
e ci habita il Comandante di quelli che Aaiino nelle terre del Re di Golcon- 
da . Oltre alli mercanti , e altri htiomini di feruizio > ci fono da duceuto 
foldaci di prefìdio in quella piazza : ci habitano lìmilmence alcuni huomini 
del paefe.di modo che a poco a poco quella fortezza è diuenuca città picelo* 
la:anzi la città e la fortezza fono diuife per mezzo d’vna piazza gride. Li ba< 
Aloni fono forniti di pezzi di cannoni c fotto ci batte il maremon vi c por* 
to di mare, ma vna fpiaggia . Ci reAammo lin'alla fera del giorno feguen* 
te . Il Gouernatore ci fece grandi accoglieuze , c ci paAeggiò : volfe che_» 
faccAìmo con lui il giro della fortezza fopra le mura , $ì per palleggia* 
re eancbeperofseruarla. Glihabitantiperhauer‘acqua buona da bere.», 
vanno alla riua del mare quando l'acqua s'è ritirata, oue caiiando nella rena 
trou ano acqua dolce efquiiìta . 

Li dodici al tramontar del Sole noi partimmo da Palicat, e’I giorno fe- 
guente due bore auanti mezzo giorno arriuammo a Madrefpatan, aUrimcn* 
te detto il Forte S.Giorgio, che appartiene airinglcA . Quella gita fu di ven* 
titre a ventiquattro miglia (blamente . Alloggiammo nel Conuento delli 
' padri Capuccini , oue trouammo li già meiuouati Padri Efrain) da Niuer* 
fa e Zenone da Bauge . 

Li quattordici fummo nella fortezza a far viAtaal PreAdente Inglefo > 
ed egli CI ritenne a pranzo con lui - , 

La mattina delli quindici andammo a vedere Stm Tomi diAante foto vn 
miglio e mezzo da. Madrefpatan . Il Goueriutorc ciaccolfe molto ciuil* 
' mente, c volle che pranza Hjjio con elfo lui. Dopopranzo andammo a 
vìAtarcla Chiefa dc'Padri AgoAiniani, nella quale li conferua il ferro del* 
la lancia , con la quale San Tornado fu trafilTo e martirizzato , c di lì an* 
dammo a quella de’Padri Giefuiti . Finalmente andammo a vilìtare alcuni 
PortoghcA , che ci riccuerono con gran fegno d'a/fetto , eia fera toruam* 
mope'l frcfco a Madrefpatan . 

Li fedici fummo regalati dal Gouernatore e dalli Portoghelì di S.Tomc 
di^refeiutti, di lingue di vaccine, di falami , di pefei , di meloni d'acqua, 
e d'altre frutta del ]>aefc . Vennero none o dicci huomini a recarci que’pre* 
fenti . Or perche Aauamo alloggiati nel Conuento de’Padri Capuccini , 
tutti quelli di quc’ltioghi credetrero che il Signore del Giardino mio com* 
pagno fjlfe Vefcouo , e che per non feoprirlì egli andana per quel pacfc_» 
traucAito c incognito : cd erano vie più faldi nella loro opinione , perche 
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il Gouemac’ore di Palicac ci haueua facto grandi honori , '/ì come parimene 
te quello di Madrcfpatan ce ne faceiia ; a fegno tale che recarono Tempro 
con quel pcniìero hn’a pili di Tei meli dopo la nodra partcn7a . 

Li diecifetee , e li diciocco pranzammo iìmilmeiite col Prefìdence Ingle- 
iè, che cercò cucci li mezzi pollìbiii per leuarci la flanchezza del cor^toe 
deH’animo per vn lì longo viaggio , e perciò ci diede grandi diuerciinciiti. 

Li diecinoue andammo a render viììte a molti Chrilliani del paefecho 
habitano in Madrefpacan e fono còmodi: ci accolfero có grande allccco,e ci 
difseroli Padri Capuccini cheqtie’Chriiliani lor faceuano di molte carità . 

Li venti que'buoni Chrilliani che haueuamo vilìtati con molta confula* 
cione loro , ci mandarono regali di frutti del paefe . 

Li vent'vno ci liccntiammo dal Prendente Inglefe e dagl’altri della Na< 
tionc , che tutti ci mollrarono'fegni di gran bencuolenza . 

La mattina delli veuciduc partimmo da Madre/patan , e dopo diciotto 
miglia di camino arriuamnio ad vn villaggio grolio detto Serrauaron . 

Li ventitré dopo venc'vn miglia di marcia per vna pianura arenofa ar< 
riuammo a ydeett . Longo quella pianura dell'vna e dell’altra parte ci fono 
macchie di , cioè d’vna Ipecie di canne altilfìmc > alcune dello 

quali arriuano all’altezza d’vn’albero grande . Ci fono felucdiquel legno 
coli liete, che non ci può entrare neHuno , e fono piene di Scimie : ma trà 
quelle Scimie quelle che Hanno da vna delle parti della Arada portano tanto 
odio a quelle deH’alcra parte della medelima Arada, che niuna non ardifee di 
pacare dall’vna banda aU'alcra fenza pericolo d’edere Arangolaca dalle Tue 
nimiche.il Gouernatore di Palicac ci diAe che douelUmo pigliarci guAo di 
fare azzuffarli inlieme quelle Scimie , e ciò A fa in qpeAomodo. In tutto 
quel paefe da tre miglia in tre miglia le Arade fono ferrate con porte e can* 
celli con buona guardia , e lì ricercano diligentemente li paflàggieri, donde 
vengono, e doue vanno : di maniera che ci A camina fenzaniun pericolo 
d'eiicre rubato. 

In tutto quel paefe A troua tifo da comperare, e chi vuole prender A il di- 
uertimcnto di fare combattere inAeme quelle Scimie, mette cinque o Tei 
caneAriui di riio cotto nella Aiada difeoAi l'vno daH'altro da quaran- 
ta o cinquanta paAi , & A mettono Amilmente accanto ad ogni caneAro 
cinque o Tei baAoni longhi da due piedi, e grolfi quanto vn buon dito. 
Li caneAri edendo coA difpoAi e feoperti , ogn’vno A ritira in qualche di- 
Aanza , tonde A podòno vedere li caneAri . Incontinente le Scimie fccudo- 
no giù dell'vna e dell'altra parte da'Bambuchi , e feappano fuori de’bofchi 
accoAandoA alle candire , che veggono piene di tifo . ReAano in attiono 
da mezza bora , moArandoA li denti con legni di minacele l'vne all'altro , 
auanti d’accoAarA An’alle caneAre; quando vanno innanzi, e quando riuol- 
tanA indietro, temendo la zuffa . 

finalmente le Scimie femmine ’più baldanzofc che li mafehi , maftlma- 
menre quelle che portano alle zinne li loro feimiottini , (che tengono ab- 
bracciatinelmodo che le donne tra le braccia li loro putti) vanno iuAno 
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al cincftro , e méntre mettono il capo dentro per mangiare , li mafdii del- 
Taltra parte vengono innanzi per impedirle e morderle . 

Quelli deiraltro partito efcono fuori,c a poco a poco rifcaldandofì la een* 
aone que’Scimioni da furia incitati , prendono con le zampe d'iananzi li 
baffoni che Hanno accanto alle candire , e affrontandoli li danno vn'aTpro 
combattimento . Li più deboli fono collrccti di ririrarli ne'bofchi » chi eoa 
la tefta rotea, chi ftropiatod’vn membro e chi ftrillando , mentre li viocr* 
tori rimani padroni del campo sTcmpiono la pancia di rifo: ma quando co» 
iloro fono fatolli lafciano acconaiii per mangiare alcune femmine del par- 
tito contrario : sì che con poco rifo li gode la villa d'vna curiola battaglia^ 
di gran rifa. 

Li ventiquattro dopo vn camino di i-entifecre miglia per luoghi fimili a 
quelli del giorno precedente , arriuammo i*NaraMeroH . 

Li venticinque facemmo otto bore dillrada in paelì Umili alli pafTaH« 
con trouare ogni fei miglia guardie alle Ibpradecte porte nelle Arade . Dot- 
tninimo quella notte a 

Li ventifei la marcia fu di miglia ventifette e andammo a giacere a Cur- 
ila , oue non trouammo da mangiare nc (xr noi nè per le nollre vetturo * 
cioè nc per li caualli né per li buoi : lor facemmo ugliare vn poco d’herba. 
CHTua è Pagoda famofa: oue vedemmo palTare certa foldatcfca, chi con.» 
mezze picche, chi con archibulì , chicon baHoni,cbeandauano ad vnirli 
con vno de*principali Capitani deH'efercitodi Mirgimola , il quale llaua-» 
l'opra vn luogo eminente vicino a Carua «evi léce alzare la lìia tenda . U 
luogo è gratiofo , e riceue il frelco da molti alberi e fontane . Subito che 
incendemmo che quel Capitano era vicino , andammo a falutarlo • Lo 
trouammo lotto la fua teruia con molti Signori principali del paefe , tutti 
Idolatri. Dopo d'hauerlo falutato » efàuogiiprcfèntedvnparodipillo- 
Je da portare in faccoccia guarnite d’argento » c di dieci palmi di panno 
d’OIanda di color di fuoco i ci dimandò qual cofa ci menoua in quel paef(> 
eli rifpofldemmo che «odauamo da Mirgimola Generatidìmo deH’cferciti 
dei Kè di Golconda per negoti/ particolari . Ciò iiuefo ci fece carezze 
grandi : e noi accorgendoci , che penfàua che lulfimo Olaodefi » gli facem- 
mo incendere che noi eramo Fràncefì . 

Egli non hauendo niuna cognidone della noHra Natione, s'informò del- 
la noHra mam'era di gouernare , e della potenza del noflro Rè • Mentre ra- 
gionauamo di quelle cofe egli lece diilendere il Sofra i e /ubico tutti li Si- 
gnori Idolatri H ritirarono, perche non mangiano cibi cotti dalli Maho- 
mettani : ed egli fapendo che li ChriHiani non olferuano lì £atu/uperll io- 
ne , c’inuicò a cena con affo lui , ma lo ringraciammo , per dfere tardi , .e 
pecche ci conueniua d'andare alli noHri huomini . Appena.arriuammoaliji 
noHra tenda , che vedemmo tré huomini con vn piatto .grande di Pilaò per 
vno, che ci mandò il Capitano . Quando ci parammo da lui e’ci pregò eoa 
grande iflanza di rcAare con lui infìuo al giorno fegucntc per godere la cu- 
riofìti della caccia dell Elefanri. ma ci feu/ammo con dire che lioollrine- 
gocvciprcmcuaao allaparccQza.» ~ ~ .CA- 
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CAPITOLO VENTES IMO NONO. 
AtuioUtioni ciré» U caccia e la natura deir Elefanti . 

S EI o fitte giorni auanrì che arriua (Orno a Curua il detto Capitano e li 
iuei huonrini prefero cinque Elefanti ; trède’quali erano fcappati , 8c 
haoeuano vcciii dieci o dodici poiieri huomini di quelli che aiutauano a 
far quella caccia; e perciò li faceua nuouo apparecchiamento per ripigliar* 
li . Or que’cacciatori ci taccontarooo il modo da elTi ofseruato in quella 
caccia t ed é quello . ... 

Li cacciatori fanno ne'bofchi certi corridori , ouero viali , che cauano 
alTai fondo in terra , coprendo quelle cane con fluore e con di fopra vn po* 
co di terra . Poi con gridi , e romori di taxnburri , e lande a tiioco fpin* 
gono rniefante in que’viali , ne’quali eflendo entrato cafca in quelli foSì » 
fonza poterli rialzare in pie . Subito gli gettano addolfo corde e catene , le 
quali auuolgongli attorno al corpo alla proboicide , e alle gambe , e dipoi 
con certi ordigni cauanlo fuori . Or da cinque che fcguiuaiK)! come gii 
diCD , tré fc ne fuggirono con alcune catene e corde auuoltc attorno al cor- 
po e alle gambe . 

Quelli huomini ci raccontarono vna cofa mirabile della natura di quel* 
li Elefanti, ma difficile a credere , ed è che fe grEIefànti feappano vnA_* 
volta dalli lacci e dalle trappole , quando tornano nelli bofehi càminano 
con dilfidenxa , ellringcndo collaprobofcidevn ramo grodò d’albero, lo 
fticlloDo, feruendoicne per tadare attorno attorno prima di porre il pie- 
de in terra , per Scoprire fe non ci fulfe qualche fotfa ne'luoghi oue han- 
no da porre il piede , per non calcarci vna feconda volta . 11 che faceua_> 
quali perdere la fperanza a quelli cacciatori, che ce io raccontarono , di 
poter mai ripigliare quelli tré che s’erano fuggiti . Se fuffimo dati certi 
di vedere quella mirabile precautione.dell’Elefaare , haurelfimo volentieri 
arpettaco due o tre giorni , per potere efl'eme redimonij , nonodanteqiial- 
fitioglia negotio . Quel Capitano che ci riceuette con tanta cortelia co- 
nnandaua tre o quattro mila huomini , che erano difperfiper lo fpatio 
d*vn miglio e mezzo ne’luoghi circonuicini , 

Li ventifette AgoAo dopo due bore di marcia vedemmo in vn villaggio 
grolTolidue Elefanti preli alla caccia ne'giorni palTati. Ciafeuno di effi 
daua tra due altri Elefanti addimedicati; e intorno a que’due faluarici 
dauano fei huomini con lancie da fuoco in mano , che parlatiano aque’ani- 
mali,con prefentar loro fafeietti di fieno , pezzi di zuccaro nero, e tifo 
cotto con acqua e molto pepe , e diceuano : Piglia puejlo , e mangialo . Se 
rElcfante faiuaticonon vbbidiua , quelli huomini comandauauo all’Ele- 
fanti duncdicati di maltrattarli : il che fubito vno faceua,daiulogli in fronte 
e in teda colla tromba ; e fe quello fi difendena , l’altro gli daua dell’altro 
lato: di (modo che quel pouero Elefante faluatico non fapendo contro al 
quale riuoltarlì , fi forcomctteua all'vbbidienza . 
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pofciache io ho principiato la Uoria dcll Elcfanti fogigiitugcrò qui altre 
atmotationi , dame fatte della natura di quelli animali ; Tuttoché l’Ele- 
fante mafchio non tocchi mai più la femmina da che egli è prefo, pur non - 
dimeno tal volta entra in amore. Sciagchan effendo vn giorno a caccia.» 
fopra vn’Elefante con vn fuo figliuolo , che gli ftaua accanto per fiu^gli ven- 
to, l’Elefante entrò con tanta furia in amore, che quello che Io gouerna- 
ua non potendo raffrenarlo , dichiarò al Re che per rattenerc il furore del- 
l’Elelànte, cheaitrimcnte li fpezzarebbe tutti tré tri li alberi, era d’vopo 
d’efporre vno delli tre che Hauano fopra l'Elefante , alla fua rabbia : e che.» 
egli volentieri facrificarebbe la fua vita pe’l Ré e per il Principe ilio fi- 
gliuolo, purché fua Macfid hauede cura de’tré Tuoi figliuoli . Dette quelle.» 
parole, immantinente fi buttò giù , efubito l’Elefante lo prefe colla pro- 
bo feide, ecalpcftatolo co 'piedi, comcThebbe vccifo diuenne manfucto 
come prima . Il Ré jvrr caufa di quella famofa liberatione di morte diede.» 
cento mille rupie di limofina a’poueri , e tirò innanzi nella Corte li tre fi- 
gliuoli di quello, il quale con tanta magnanimità efpofe la fua viu per la 
falutc del fuo Principe . 

' Offeruai parimente altroue , che tuttoché la pelle dell'Elefante fia du- 
rifitma , mentre viue quell’animale, fubitoch'é morto diuiene morbida 
c paftofa nel maneggiarla colle mani come vifchio. 

In molti luoghi dell’Afia fi trouano Elefanti : Li più piccioli fono quel- 
li deirifola di Ceylan , ma fono li più vatorofi . Ce ne fono fimilmento 
nell’lfoladi Sumatra, nel Regno di Cocino, in quello di Siam, e ndle 
frontieredi quello di Butam , della parte della Torraria maggiore. La co- 
ffa di Melinda verfo l’Oriente deH’Africa é così abbondante in Elefanti* 
che vn Capitano Portoghefe che tornaua da quelle parti , per dolerli col 
Viceré di Goa del Gouernatore di Mozambica , mi dille che in quelle cofte 
ci fono parchi , oliano ricinti da feruarui animali , di più di tre miglia^ 
di circuito , chiulì attorno con denti d'Elefanti . Soggiunfe che gli huo- 
mini Negri del paefe vanno a caccia all’Elefanti , e ne mangiano la carne.» * 
ma che fi>no obbligati di dare al loro Principe vna delle zanne di tutti li 
Elefanti che ammazzano , 

Accennai già poco fa il modo.vfato nel Regno di Golconda per piglia- 
re gl’Elefanti , bora riferirò qui in qual maniera fi fa la caccia di que’ani- 
mali ncirilbla di Ceylan . Adunque cofioro fanno vn viale longo dell'vna 
e dell’altra parte ferrato, fi che l'Elefante entratoci dentro non fi può 
voltare né a mano dritta né a man finifira. Quel viale é largo da princi- 
pio , ma fi va riftringendo fin’al fine , oue non é altro fpatio , che per vna 
Elefante fémmina dimelficata; che vili conduce quando é in amore» 
legata però con catene e corde ; e quiui con vrli chiama il mafchio , che» 
và a trouarla longo il viale. 

Subito paffato TEIcfànte nc’Iuoghi dreni , gl'huomini iui nafeofii fer- 
rano quel luogo con buoni cancelli portatiui a quelf'cffctto , e auanza- 
(ofi più indentro l’animale troua vn’altro cancello, All'hora con corde e 
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cscene aauolte attorno alla probofcide , c alle gambe dell'Elefante , lo 
prendono in quella imbofcau , Tenza poter l'aniinale far niuna rcfifteuza. 
Vfano qua/i le niedelìme acacie in quella caccia ne’Rcgni di Siam e di 
Pegu , fuorché in quelli luogi li villani vanno per li bofchi fopra la fèm* 
mina a cercare il mafchio; c dopo d’bauerlo crouaco , legano fortemente 
la femmina in vn luogo comodo; e dipoi fe ne vanno a tender lacci e 
trappole al mafchio » che viene adagio accoflandofi alla fémmina che è in 
amore. 

La femmina deirElefante ha quello degno d'ofTeruatione che quando 
entra in amore raduna infìeme frondi & herbe apparecchiandoli vn letto 
con vn capezzale alto da quattro o cinque piedi da terra con bella maniera, 
/òpra il quale , contra la natura di tutte le altre bcflie , fi mette a giace- 
re fopra la fchiena alla fujHoa per afpectare il mafchio , che ella chiama 
co'fuoi gridi . 

Hanno limilmente quello di proprio gl'Elefànti dell'Ifota di Ceytan, che 
il pruno mafchio, come chi direbbe il primogenito folamente, che parto* 
rifce ogni femmina porta le zanne : e fimilmcnte che l’auoio di quell'lfola » 
come di quella d*Accn , quando è lauorato mai non diuieu giallo , come fa 
quella di terra ferma , c dcil ladie Occidentali ; e perciò è fiimato dauan- 
cagio e più caro . 

Quando li mercanti portano Elefanti da vendere in qualche luogo , é co* 
fa curiofae piaceuole il vederli pallate : perche quali fempre fono parte vec* 
chi e parte giouani . Or dopo che fono palfati li vecchi , li ragazzi corro- 
no dieao alti piccioli fcherzando , e moflrando loro qualche cola da man- 
giare : e mentre que’animali (i fermano per pigliar ciò che lor vien'oflcrto , 
gli ragazzi lor fagliono fopra ; e all’hora que’ Elefanti piccioli che li fono 
icrmati a mangiare vedendo le loro madri affai innanzi , affrettano li palli , 
e giuocando con la probofcide gettano a terra li ragazzi che lor Hanno in_» 
doflb fenza offenderli . £ quc’ragazzr lor corrono di nuouo dietro , prefen- 
tando loro da mangiare come prima , c falendo fopra , correndo lór dietro 
vn pezzo nella raedeGma maniera . 

Non oflante qualfìfìa mia diligenza non ho potuto mai conofcere efatta* 
mente quanto tempo viuono gi'£le&nti : e quelli che li gouernano non ne 
hanno altra cognitione , fe non che vn raTElefante c flato tri le mani del 
loro padre , del loro auolo , e del biiauolo; e facendo il calcolo del tempo 
della vita di tutti quelli , lì troua che tal volta arriuano a cento venti e cento 
traota anni . 

Ho faputo che la maggior parte di quelli che hanno fcritto Relationi 
dell'Indie fpacciano arditamente vno fpropolìto come cola indubitata, cioè 
che il Gran Mogol mantiene tre o quattro mila Elefanti.Jo per me dico per 
veriti che eifendo nella città di Gehan-abad , oue il Gran Mogol , o lìa il 
Rè deirindie hoggidi fa la fuarefìdenza , m'informai molte volte diligente- 
mente da quello che li gouerna, e che porta grande affètto a Franchi, del 
numero dcirElelaoci che egli tiene al feruizio del Rè ; ed «db mi aiilé coio 
girteli, P cer* 
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certezza , che erano folamence cinque cento, che fi dicono delia cafa del 
che fouo iippiegati a portar le donne , le tende > e altre bagaglie del Rè ; e 
per la guerra ottanta o nonanu /blamente . II piti valoroTo di quelli da^ 
guerra fi mantiene dal primo figlio del Rè.e fé gli danno pel Aio vitto e per 
ogn'altra cofa oeccllaria cinquecento Rupie ogni mefe . che fanno fettccen* 
to cinquanta lire Franceti : ad altri ne A>no alfegnate cinquanta folaaiente_r 
ad airi i quaranta , ad altri trenta ,e ad altri mimo a venti : ma gl' Elefanti* 
a’quali fono a/^egnate cento . o dr.cento , o trecento , o quattrocento Ru> 
pie , hanno fotto di fé caualieri che viuono fopraquellapaga, Acomean* 
che due . tre > e An'a Tei gionanetti che lor fanno vento nel gran caldo dell4 
ellate . Parte di que’Elelanti/i conducono ogni mattina nella campagna.», 
t. a’bofchi , oue mangiano rami d'alberi, di canne di zucchero . e di miglio, 
con gran danno de'poue ri conudiiii , e guadagno di quelli che li gouerna- 
no , pcrcioche mangiando in campagna rifparmiano le/pefe nella cicci, il 
che torna ad vtile di quelli che lor Ranno attorno . 

CAPITOLO TRENTESIMO. 

ContinyatÌ9tieielUfira<lAdaMas!ip«tan aGandnot. Della città t , 
di Gandécot, e della fkaprefa:e de' Negotif dell'Autore eem 
MirgimoU Comandante delCEfereito del Ri di Gol^ 
etnèa nel Campo di Gandicot , 

I L medefìmo giorno venti/étee A godo &ccmmo diciotco altre miglia.»» 
c fummo a giacete ad vn borgo gioflò detto Ragiapeta . 

Li vcnt*otco dopo ventiquattro miglia di Arada arriuammo ad Ondeenr* 
Li vcntinouc dopo d’haucr caminaio noue bore arriuammo ad Ftemeia » 
one vedemmo vua delle maggiori Pagode deU'Indie : ella è tutta fabrica» 
di pietre grandi di taglio .con tre torri ornate di varie Agure diAbrmi di 
rilicuo • Intorno alla Pagoda habitano li Sacerdoti in camere picciole ; e.» 
lontano di ella da cinquecento palE A vede vno Ragno, intorniato da molte 
Pagode picciole . A come cappcilctre di otto o dicci piedi in quadro , & in 
ogn’vna vn idolo con la A>rma d'vn demonio , e vn Brameré che ha cura.>< 
che quelli che non oderuano la loro legge non A lanino , o piglino acqua.» 
il) quello Ragno* Se vn paAaggiere chiede acqua da bere negli portano 
con vaA di terra , e le a cafo il loro va/b cocca quello del foraRicre , lo fpez* 
zano. Midiiferodipiù.A comealnoue ho annotato, che lèvacheooix^ 
Aa della loro legge A laualfe in quello Ragno . forebbouo /correre e votarci 
tutta l’acqua dello Ragno , come immonda. 

Fa>mo grandi limoline , e con molta carici i a ut fegno che a qualAAaJ 
bi/ógnofo che lor chkggia la limoAna, danno da bere e da mangiare di 
quello che A trouano . Per le Aiade A trouano donne, che con/èruano fem« 
pre fuoco accefo . per darne a'viaiidanti , che pigluno tabacco ; e tal volta 
danno del tabacco a quelli che non rhaimo : le altre /anno cuocer tifo col 
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Chiceri , che é cerco fetne aflomigliante a quello di canapa : e altre ojocio* 
Ao fauecce , perche l’acqua con la quale quelle fono ftace cotte non può caa- 
fare puntura a quelli che hanno caldo; e nitro ciò lì fa per li palTaggieri . 
Alcune cri quelle donne jànoo voto dVfare quella cariti a’paflàggieri per 
lo Ipatio di fette o otto anni . altre per piti loago » e altre per minor tempo, 
fecondo le loro faculti, dando loro da bere di quell'acqua o brodo di faiiet* 
te , e di rilb , e ad ogifvno due otré mifure di rifo cotto . 

Altre fimili donne vanno per la ftrade maggiori , e per li prati dietro a* 
caualli , a’buoi , e alle vaccine , le quali donne con cicca pazzia hanno latto 
voto di mangiare folamcntc quello che rronano non digerito nello Aereo 
di que'animafi . Quel paefe non produce né orzo, né biada; e perciò fi 
danno ai bcAiame certi pifelli groffi e pezzuti incanti tri due mole piccio* 
le , e dipoi medi oeiracqua a molle da mezza bora, perche fono toAi , e dif> 
Aciii a digerire. Ogni (era lì danno a'caualii di que’pifelli , e la martina-f 
da due libre di zucchero nero , che par cera , impallarn con altrettanta fari< 
na , c vna buona libra di buciro , e fattene palle gliele Ipingono An'in gola • 
altrimentenonlepotrebbono mandar giò planando dipoi loro la bocca.# 
c’denti rimadi tutti impaAati { il che lor caufa vn’abborrimento a quella.* 
forte di nudrimenco . Fra’l giorno li danno alli caualli alcune herbe colte 
ne'prati con le radici ben pulite e lauate per leuarne la terra « 

Li trenta caminaramo venti^uatrro miglia , e dormimmo a GitliiptUi . 

Li trenf vno dopo vna marcia di noje bore . ci (èrmammo a Go^eron . 

Il primo giorno di Settembre,dopo fatte (ci bore di Arada , arriuammo > 
Candicct • Da ottogiorni folamente il Nabab (ì trouaua hauer prefa quella 
città d(^o vn'alfedio ditréroe(i,e mai non rhaiircbbc prefa fenza Taiato 
d’alcuni Francelì , che eflendo maltrattati dalla Compagnia Olaodefe li ri- 
tirarono dal loro feruiziò . Gli fuoi Bo mbardierj erano Amilmeote Ingleli 
e Olandelì con due o tré Italiani , li quali gli diedero grande aiuto in quel- 
la imprefa# 

Gandictt é città delle più forti del Regno di Camatica . E Amata nella 
fommità d'vn’alto monte . La Arada per falirui é molto fadidiofa , larga.* 
foltanto di ventio venticinquepiedi.e in alcuni luoghi di fetteoorto fola- 
mente , la quale il Nabab cominciaua a far’accomodare « A mano dritra.1* 
del camino intagliato nella rupe fi vede vn precipitio Ipauentcuole , apié 
del quale corre vn gran fiume ^ Nella cima del monte fi dideodc vna pia- 
nura picciola d’vn miglio di larghezza, e da vn miglio e mezzo di lóghezzai 
é feminata di tifo e di miglio, e inacquata da molti riuoli d'acqua viua . In 
quella pianura della parte del Mezzogiorno* oue Aàpoda la città fopra.* 
vna punta, attorno non fi vede altro che ptecipiti'j con due fiumi, che Aan- 
no in giù, e formano quella punta , di maniera che «'entra nella città per 
vna porta fola , che dà nella pianura , ed é fortificata dz qudia banda , con 
tré ^one muraglie di pietre di taglio e con fodl profondi vcAitj con limili 
fallì : e perciò gl'alTcdiaciguardauanofolo vno fpacio di quattro o cinque 
cento paffi. Non haueuano cannoni fenon due di ferro * vuo di (iodici 
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libre di palle > c l’alcro di /ètte a otto : il primo flaua (opra la porta, e ViU 
tro (opra la punta d’vua fpecie di bacione . Infìnoattanroche il Nabab 
eroaò il modo di far falir fu’l monte il cannone , fece gran perdita di gen- 
te in piò fortite che (ccero gl’alTediaci . 

Il Raia , che (i tronaua nella città , era ftimat^m de piti braui e valorod 
Capitani di tutti gl’idolatri . Il Nabab vedendo che la piazza mai non fi 
piglierebbe , fe non (ì portauano cannoni fopra il monte , chiamò a (e tutti 
li Franchi , che flauano al feruizio del Rè per Bombardieri , promettendo 
a tutti , quattro meli di paga oltre all’ordinaria , fe lor badaua Tanimo di 
trafporrare il cannone fopra il monte; il che lor riufcì (cliccmcnte per quat- 
.tro pezzi , co'quali batterono la piazza , e con gran fortuna loro colpirono 
il pezzo che ftaua podo fopra la poru della città , e’I ridulTero a non poter 
più feruire. Or li alTedianti hauendo melTo giù la metà della porta della 
città , li adediati vennero alle capitulationi , e vfeirono con hoocftà con> 
pofìtione . 

Quando noi ci arriuammo, tutto Tefercito era accampato al pie del mon- 
te in vna pianura , doue pada vn bel hume ; e‘l Nabab ci faceua la radegna 
delle truppe a cauallo . Vn Bombardiere Inglefe , e vn’altro Italiano Tuo 
compagno , nel veder padare il Signore del Giardino e me, conobbero, che 
tramo Franced , e perche era tardi dopo molte ciuili demodrationi d’adec- 
to ci codrinfero a padar la notte con edo loro . Ci didero che c’era nella.» 
città vn Bombardiere Francefe detto Claudio Ma'gli da Burges , che daua 
fondendo metralli per gettare alcuni pezzi di cannoni , che il Nabab volcua 
lafciare nella piazza . 

Il giorno feguente faliciche dimmo nella città andammo alla cafadi 
Jdaiglc già da me coiiofciuto a Batauia , mentre e’feruiua per giardiniere.» 
il Generale dcll’Olandcli . Egli ci accolfe con grandi fegni d’allegrezza 
hauendo dato parte al Nabab del nodro arriuo > colui ordinò fubito che ci 
fude dato alloggiamento e li viueri necedari; sì per noi , come anche per li 
nodri caualli e buoi , mentre ci fermareSìmo a Gandicot . 

Alli tre andammo a far riuerenza al Nabab , che daua accampato fotto 
alle die tende nella pianura in cima al monte, nel luogo oue termina la.» 
drada tagliau nella rupe. Egli ci riceuctte con grandi accoglienze , do- 
mandando fe ci piaceua la nodra habitatione , e fe s'era oderuato il dio or- 
dine di darci viueri per noi e’nodri caualli . Dipoi gli feoprimmo la ca- 
gione del nodro viaggio , cioè che portauamo con noi mercantie rare pe’l 
Rd ; ma che non voleuamo andare a trouare dia Maedi , fenza farle vedere 
prima a lui medtdmo, fapendoche il Rd non coniperaua colà alcuna fenza 
il di lui adentimento, e anche perche non dubitauamo di douer’haucre quel 
rifpetto per la fua perfona • Piacque al Nabab il nodro complimento ; o 
dopo prefo il Betld , che ci fece prcfcntarc , gli chiedemmo licenza , e rien» 
trammo nella città , doue trouammo tutti li Bombardieri , che dauano 
afpettandoci , co’quali noi cenammo con allegrezza in cafa di Maigld , oue 
N abab ci mandò duelialchi divino, vno di Spagna c l'altro diSciras» 
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cofa rara in quel paefe: ma vi è abbondanza d’acqua vita che vi n fa dirifo 
e di zucciiero , che produce abbondantemente il territorio dell’lndie 
quelle parti * 

Adì quattro dal noftro arriuo portammo a vedere al Nabab tutto quello 
chebramauamo divendcr’al Rè > cioè alcune perle in pera, d'vn pefo ,e 
d’vna bellezza e groH'ezza liraordinaria , la minore delle quali pefaua fopra 
ventiquattro carati. Si fermò egli vn pezzetto a guardarle, e dopo d'hauer. 
le fatte vedere a molti Signori qiiiui prefenti , volfe fapcrne il prezzo,e do- 
po ci dille che ci penferebbe . Ci fece pranzare con etlò lui , e dopo il palio 
rientrammo nella città , ouc reliammo inliuo alli dieci del.mefe fenza ve- 
dere il Nabab . 

La mattina delli dieci , il Nabab ci léce chiamare, ed egli fattici metter'a 
federe nella tenda accanto a lui, ci fece portare cinque facchctti pieni di 
diamanti , ogni faeco arriuando ad vua manciata . Èrano tutte pietre laf- 
fche , ma molto nere d'acqua , e picciole , quali tutte del pefo d’vn carato 
o di mezzo carato , però molto nette , alcune poche delle quali arriuauano 
al prfo di due carati . Il Nabab ci dimandò fé fìmil mercantia era di Ipac- 
ciò nel paefe nollro . Gli rifpotidemmo di sì fé l'acqua loro fulTe bianca-jj 
percioche in ìiuropa non lì pregiano li diamanti fe non fono netti e bian- 
chi , e non vi lì lUma niuna altra forte d'acqua . 

Quando egli pigliò ralfunto di conquilUre quel Regno pe'l Rè di Gol- 
conda, gli fu detto che ci trouerebbe miniere di diamanti , alle quali egli 
mandò dodici mille huomini per lauorarci, che per lofpatio d'vn’anno 
cauarono folamente quelli che egli ci molfrò in que'cinque facchetti . Or’il 
Nabab vedendo che non fì cauauano fe non pietre nericcie , giudicò cho 
faceua lauorar'in vano , e fermando quel lauoro mandò tutti que’poueri 
huomini ad arare la terra . Dopo veduti que’diamanti pranzammo col Na- 
bab , il quale dopo pranzo andò a caccia con molti Signori: e noi altri tor- 
nammo acafa. Ci volfe far venire coafe a caccia; ma facemmo le noflre 
feufe . 

Li vndici tutti li Bombardieri Franchi andarono alla tenda del Nabab 
gridando , che voleuano la paga di quattro meli , fecondo rimpromedio 
^tta.altriinentepiglierebbonoaltroue partito : ma il Nabab dille chefuf- 
fero tornati il giórno feguente . 

Li dodici cornarono li Bombardieri , ed hebbero la paga per tré mefi 
con promelTa d’clTere pagati del quarto ai fine del corrente . Subito riceuuti 
que'denari furono fpregati in conuerfationi , palli , e balli di Ballerine . 

Li ventitré il Nabab andò nella città a vedere la fornace perfabricare li 
cannoni . Maiglè ingegniere dei lauoro eradaBurges in Francia, e prefe 
partito ad Amdcrdam perle Indie. Arriuato che c’ fu a Batauia , il Gene- 
rale vedendo la fua dellrezza e capacità in varie cofe, lo ritenne al fuo ferui- 
zio , per fare alcune grotte c fpicchij d'acqua nel fuo giardino . Ma oon_, 
piacendo a Maiglè qucU'efercicio , e vedendoli maltrattato eUrapazzato ' 
dal Geucrale , trouò il modo d'andare con vn'OIandefc mandato da Ba- 
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tsiiia al Nabab , che ftaua foeto'a Gandicoc . Quel Meflo fornici Tuoi nega-' 
ti/ col Nabab, mentre Aaua per partire il giorno feguente , Maiglé preib 

10 (luccio e la fcatola da vnguenti del di lui Cerulìco , (ì nafeofe finche co* 
lui falìe partito , oc mai fu poJìbile di trouarlo fé non dopo la partenza-* 
del)' Ambafeiadore ; e all'hora egli entrò al Scruizio del Nabab per Cenili* 
co , c di lì a qualche tempo fi dichiarò edere Bombardiere , e ùpere firug* 
gerc e fare di getto li cannoni * 

Adunque il Nabab dopo la prefa di Gandicot propofe di fargli £ue ven* 
ti pezzi di cannone per lafciar nella piazza , oue non fi poteuano portato * 
cioè dieci pezzi di quaranc'otto libre.di palle , e dieci di ventiquattro di oo* 
eie ventiquattro la libra che fanno nouantafei,e quaranifotto libre; del chcj 
Maiglè pigliò l*a(Tunto< Perquefi’effetto i( Nabab oltre ai gran numero 
d'idoli , che fece Icuare da’tempi; oue padana il fuo efercito , diede ordine 
che vi fi trafpofiafrero tutti li rami che fi trouarebbero ne*contorni. Si vede 
a Gandicot vna Pagoda (limata vna delle principali deiriodie . la quale era 
piena d'idoli . alcuni de’quali erano d'oro , altri d'argento . Tri quelli ve 
n'erano fei belli di rame , tré de'quali llauano a (édere fopra li calcagni , e 

11 tré altri io piè , ma da dieci piedi d'altezza. 

F.lTendo ogni cofa in ordine |)er far (Iruggere que'metalli • e quelli Idoli 
tolti in vari/ luoghi , il tutto fi (IrulTe bene . fuorché li fei Idoli grandi del* 
la Pagoda di Gandicot , li quali mai non gli lù polfibile di fondere , non.» 
ollante qualfiuoglia (pelli e indullrii: fi credette che li Sacerdoti della Pa* 
goda hauelTcro ateo vno incantcfimo^ciòche non lì potedero fondere; ma 
con minaccie non ci fu rimedio ; fi che Maigle' non potette mai (àr\n can- 
none , elfeodo parte della materia (Irutu, e parte intera ; e perciò lafciatà 
l'imprefa , di lì a poco tempo egli fi ritirò del feruizio del Nabab . 

Li quattordici andati noi alia teuda del Nabab per prender licenza, e per 
fapere la fua volontd circa le nollre nicrcantie , ci iti detto che egli (lauai^ 
efaminando alcuni misfattori per firme far giuflitia . 

In quel paefe non tengono vn reo molti giorni in prigione , ma fubito 
prefo fi efamiua , fi feotentia , e fi da efecurionealla feotenza all’hora me- 
dellma feiua dilatione . Se il catturato fi croua innocente , fubito fi libera; 
di maniera che il negotio fi rermiiia con ogni prcllezza . Quel giorno an- 
cora il Nabab fece la ralTegna del fuo efercito nella pianura . La fera an- 
dammo a fargli riuerenza , mentre entraua nella fua tenda > td egli ci or- 
dinò di tornare da lui il giorno feguente per tempo . 

Li quindici andammo a buon'hora, e introdotti d’ordine fuo nella fua 
tenda lo trouammo a federe con due de'fuoi Segretari; . Secondo l’vfo di 
quel paefe fi portano fearpe fenza calzette, perche nelle cafe fi ramina fopra 
tappeti, e siili afederfopra, fi come in Turchia alTvfanza de’fartori- 
Vedemmo il Nabab , che teneua tri le dira de^pi'eJi, e fimilmente tri Io 
dira della mauofinillra di moire lettere. Quando ne caiiaua alcune dalli 
piedi , quando dalle inani , e ci fiiceua fare le rifpolle da que’duc Segretari/, 
X tal volta anche ciTo fcriuendone alcuna . Fornico che hebbero di fcriuere < 
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le lettere li Segretari) , e’ le &ceua leggere , poi elTo tnedefìmo le (ìgillaua I 
diftribuendole bora a pedoni > e bora a ftaflecte a cauallo* OlTeruilì qui 
che airindie le lettere inuiaceper pedoni vanno più preliamenrc che quelle 
che vanno per huomini a cauallo : percioche da fci in fei miglia ci fono 
huomini in certe capanne picciole quiui habitanci a pofta per correre ; e fu< 
biro che arriua alla capanna quello che porta la lettera , egli la getu in ter* 
ra , & immantinente vno di quelli , che ci danno , la raccoglie , e comincia 
a correre • Prendono per cattino agurìo il coafegnare le lettere nello 
mani del MelTo; ma vogliono che fì gettino a’fuoipicdi> ed egli Icrac* 
colga . 

Si deue (inailinente notare che per tutte l’Indie per il più le drade fono in 
forma di viali d'alberi , e in quelle , nelle quali non ci fono alberi > fì veggo* 
no da cinquecento in cinquecento palli mucchi) piccioli di falG • che fono 
obbligaci d’imbiancare in certi tempi gli habitanti de’villaggij vicini, acciò* 
che que’melTaggicri poflano conolcere le drade di notte quantunque ofeura 
c piouolà . 

Mentre danamo col Nabab gli fii dato auuiTo , che erano dati condotti 
quattro rei alla poru della dia tenda . Elio dette mezza bora e più fenzeo 
dar rifpoda badando Tempre a fcriuere e a far fcriuere Tuoi Segretari/ : ma 
dnalmentc all’improuiro gridò che fì faceifero entrare quelli roailattori ; e 
dopod'hauerliefaminati , e fattili confeilare di bocca propria li loro de- 
litti fenza dir nulla perfìdette per lo fpatio d’vn'hora a fcriuere» e far fcri- 
uere li Tuoi Segretari) . Pratauto entrauano nella dia tenda di molti Vffi* 
ziali di guerra per riuerirlo con ogni humiltà , a’qua/i egli rendeua il falu- 
to con chinar la teda . Tri li quattro malfattori condottigli aitanti , vno 
eflendo entrato in vua cafa baueua vccifo vna donna co’ Tuoi tre fìgliuoli • 
Codui dicondcnnato ad edere efpodo in vn prato nella dradapublica.), 
dopo eifergli dati tagliati li piedi e le mani , e quiui fornire la vita dia • 

11 lècondo eraada:fino di drada ;al quale fecondo la fencenza del Nabab 
fu aperta la pancia , e poi gettato alle bedie , Non potei fàpere li misfatti 
dclli due altri , ma ad ameudue fu tagliata la teda . 

In quello mentre fu apparecchiatoli pranzo (perche il Nabab mangiaua 
due bore auaoti mezzo giorno ) ed egli volfe che pranzallìmo con edo lui • 
Finito il pranzo , e partitili li Signori Grandi che haueuano anche effi pran- 
zato con lui , gli domandammo col mezzo del dio Interprete » fc ci co- 
mandaua niente » e fé dimalTe che le nodre mercantie fì potelTero far vedere 
al Rè . Egli ci rifpole che didimo pure andati a Colconda , e dotiedìmo 
dire recapito del dio figliuolo , al quale elio fcriueua con raccomandarci a 
lui , e che quelle lettere ci capitcrebbono auanti il nodro arriao . Volfo 
egli fìmilmente che Tedici huomini a cauallo ci doueflbno accompagnartL» 
infìno ad vn fiume lontano da quaranta miglia da Gandicot , ouenon pOr 
teua paiTar ninno fenza pallaporco del Najbab > acciòche li Toldaci non fugi A 
fèro • 
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CAPITOLO TR ENTESIMO PRIMO. 

/ Strddi d* Gtndicot i • 

L a mattina delH fedici di Settembre partici da Gandicoe fummo accom* 
pagnaci dalla maggior parte de'Bombardieri con quantici di viueri 
fin’al luogo del dormire , cioè a Cotepali dilUnte da venti miglia da^ 
Gandicoe . 

Li vcncifecce definammo co' Bombardieri , che cornarono a Gandicoe • 
c noi con li fedici huomini a cauallo del Nabab dopo &cce diciocco 
miglia palfammo vn fiume , e ci accendammo in vn luogo detto Coteen > e 
quioi quelle guardie fi licenciarono , feiua mai voler pigliare il minimo re- 
galo . Per barchette da paflare quel fiume , quelli huomini fi feruono d'vna 
foecie di cede grandi facce di venchi coperte di fuori con pelli di buoi , nel 
fondo delle quali fi mettono alcune fafeine per didenderui di fopra tappeti 
da porci le mercantie e l’altre cofe acciòche no fi bagnino.Le carrozze e car- 
rette fi legano pe'l timone e per le ruote cri due di quelle cede, ma li caual- 
li padano a nuoro , condotti per la cauezza da huomini che danno nello 
cede, dando loro della parte ^ dietro altri huomini con frufte per farli 
auanzare . Li buoi che portano le bagaglie fubito che fono fcaricati allo 
riua , fi fpingono nell'acqua e paffano da fe Aeffi . Nella ceda ci fono quat- 
tro huomini , cioè vno per cantone , che danno in piè e remano con pale • 
Se remando non s'accordano nei dare le palate nell'acqua , la ceda gira trd 
o quattro volte , e fempre la corrente la tira più in giù . 

Li diciocco dopo cinque bore di marcia arriiiammo a M orinai . 

. Li diecinoue auanzammo fìn'a ventifecte miglia, e giacemmo a SantefeU . 
Li venti facemmo parimente ventifecte miglia e dormimmo iGoremeia» 
Li venc'vno dopo fei bore di drada ci fermammo a Kaman , che gii fù 
Città frontiera del Regno di Golconda , prima che Mirgimola conquidaf- 
fe il Regno di Carnacica, fi come poco fa raccontai . 

Li venciduecaminammo da venc'vn miglia » e ci accendammo ad Ene~ 
lipau , A mezza via ci abbattemmo in vn conuoglio di più di quattro 
mila anime , huomini e donne , che conduceuano più di venti PaUcKifì , 
fopra ad ogn'vno de’quali portauano vn'Idolo . Quelli PalleKifi erano or- 
nati di broccati d'oro , e di velluto con frangie d'oro e d’argento , e portati 
chi da quattro , chi da otto , echi da dodici huomini , fecondo i'alcezza_« 
CI pefo dell'Idolo . DellVna e dell'altra parte d’ògni PalleKifi caminaua 
vn’huomo con vn ventaglio grande tondo di cinque o fei piedi di diame- 
tro , fatto di belle penne di ftruzzi e di pauoni , di vari) colori ; il cui ma- 
nico eralongo da cinque o fei piedi , e coperto d'oro e d’argento quanto 
vna piaflra . Faceuano a gara a chi farebbe vento all'Idolo con que'venca- 
gli) , per cacciar via le mofche dal fuo vifo . Portauano fimilmente vn'al- 
ero ventaglio adài maggiore , onero ombrella, feoza manico in forma d’vna 

rotella. 
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rótellt » dipinto di vari; colori con attorno campanelli d’oro e d’argento* 
Quello che lo reggeua andana tempre accanto al PaileKiiì alla volta dei So. 
le per Éar’ombra all’Idolo jpercioche non ofauano ferrare le bandinelle del 
Pallechilì.accioche l’Idolo non patilfe troppo caldo:e di quando in quando 
quello che portaua la roteila , la muoueuaper rallegrare l'Idolo col Tuono 
delti campanelli . CoTa certamente da far morire delle rifa . 

Or tutta quella gente con li loro Idoli veniuano da Brampur e da’luoghi 
circonuicini , e andauano a vilìtareil loro gran /lam Jtam , cioè adire il 
loro lidio Maggiore , che ili in vna Pagoda nelle terre del Ré di Carnati* 
ca . Gii da trenta giorni erano in ftrada,e ne reAauano quattordici o quia* 
dici altri per arriuare a quella Pagoda . 

Non voglio qui laTciar pa/Tare lòtto lìlentio vna coTa degna d*oireruacto* 
ae , ed è che neirindie li viandanti , e mainmamente l’Idolatri non porta* 
no con Te nefli viaggi/ ninna forte di prouuilìoni ; perche non niangiaix) co- 
Ta t che habbia hauuto vita, e trouano per tutti li luoghi tifo , farina, bu* 
tiro , latte , lenticbie, e altri legumi, zucchero , conlètti , e canditi , che To* 
no li loro cibi . Vn de’miei Teruitori ratino da firamput e delia Tribù di 
quella gente mi chiedctce con tanta lAanza licenza d'andare ancora edo ad 
accompagnare li fuor Dei , con precedo che da va pezzo egli haueua voto 
di fare quel pellegrinaggio , che io lui colìretto di lalciarlo andare , non.» 
dubitando che Te io ricuTaua , pure ci andarebbe , perche molti Tuoi pareo* 
ti li trouarono in quella Iquadra . Di li a due meÀ egli venne a trouarmt 
a Surate , oue lo ripigliai con me volentieri i perche era molto fedele . Io 
gli feci varie domande circa il Tuo viaggio ; ed egli mi raccontò di molto 
coTc fauoloTe , con volermi dar'ad intendere ch'il Tuo Ham Ram hauelTc.# 
£uto opere di marauiglia , ma per elTere colè infinte e ridicole ne feci bedè, 
nè meno non ne voglio qui far ricordo per non tediare il Lettore^ e per non 
dargli occalione di dire che io ferina ocH'hiAoria fauole . 

Li ventitré arriuammo a Z>npar dopo ventiquattro miglia di camino , e 
dopo d*hauer palTato molti torrenti . 

Li ventiquattro auanzammo Tolamente dodici miglia , inlìn’a T ripantè, 
oue vedemmo vna Pagoda grande lòpra vn colle, circondata davnaTcala 
ornata di pietre di taglio , la minore delle quali pietre è longa da dicci pie- 
di e larga tré . Nella Pagoda ci Tono varie figure di demoni; , e tri le altre 
vna afloniigliance ad vna Venere in pie con molti demoni; attorno in po- 
liture laiciue . Tutte quelle figure Tono d’vn marmo Tolo , ma di Tcultura.* 
molto rozza . 

Li venticinque dopo vna flrada di venuquattro miglia ci fermammo a 
MamH . 

Li ventiTei Tatto vn’altro lìmi! camino • dormimmo a Maceli • 

Li ventifette la marcia fu Tolamente di noue miglia; perche ci fèrmam- 
mo da mezza giornata nel palTare vn fiume grolTo in ceÀe , lì come poco Al 
dilli •. Arriuatiche fummo alja riua non vedemmo né barchetta néccftfl-i, 
ma vn'huomo Tolo col quale facemmo il patto per paTsarc ; e per far proua 
Parte //* fc 
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(c li denari che gli de/Iìmo erano moni , egli li mife nel fuoco > fecondoche 
egli pratica con tutti li pafsaggieri . Se qualche rupia dtuien tanpoco ne< 
grabifogna cambiargliela ic dipoi che egli ha prouato la bonti della mo> 
otta, airhora chiama li Tuoi compagni che portino la ceda, che tengono 
nafcofla aH’altra riua . Quelli huoniini fono adiiti, e come da lontano veg- 
gono venire li viandandi mandano all'altra parte del fìunie la cella per farti 
pagare innanzi di pafsarc niuno . Vengono poi li fuoi compagni che con- 
ducono la cefta per pigliare li pafsaggieri , li quali egli ha chiamato dopo 
d’hauer riceuuto il denaro . 

Li venc'otto dopo fatte quindici miglia giacemmo in vn luogo detto 
Dàbìr-pintA . 

'Li ventinoue caminammo dodici bore inRa'iffolur* . 

Li trenta la marcia fu di otto bore , e ci fermammo a Penderà . 

11 Lunedì primo Ottobre dopo trenta miglia di tirada arriuammo ad 
Jtenara . £ palazzo da fpafso fabricato dalla Regina Madre del Rè hoggi- 
di regnante . Ci fono molte camere fopra vna piazza grande , che ftà auan- 
ti alla cafa , per la comodità de'viandanti . 

Ofseruili che nell! Regni di Camatica> di Golcondae di Vifapur ci fono 
pocbiflimi medici , fuorché quelli del Re e de'Principi . Quanto al popo- 
lo , dopo le pioggie nel tempo di coglier le herbe , veggonfi ogni mattina 
le madri di Ciniglie vfeir fuori delle città e delti villaggi) per coglier li 
{empiici , che efse fanno efsere vtili , e giouare alle infèrmità che regnano in 
quelle £uniglie . Nulladimeno per tutte le città grofse ti trouavuo, anzi 
due huomini che hanno qualche pratica nella medicina , e la nuttina ti 
mettono a federe in piazza , ouero in qualche cantone di tirada per fpac- 
ciar rimedi; tia in beuande , o io impiatiri e cerotti a quelli che li chiedo- 
no. Toccano il polzo all’infermo ,e dandogli il rimedio per il valore di 
quattro quattrini borbotano certe parole rra’denti • 

CAPITOLO TRENTESIMO SECONDO. 

ArrÌHO delC Autore « GoUtnds . Defire^^a d'vn'Otandefe Cerufteu 
nel (Autrftngue . Del modo di lauure e pulire li Elefanti • 

L I due di Ottobre dopo dodici miglia di marcia entrammo inGol- 
conda > oue fummo alloggiati in cafa d’vn giouane Olandefe chiama- 
to /'//rè de Za» , che Tlnuiato di Batauia haueua condotto fccoaColcon- 
da , e lafciatolo per Cerutico del Rè , il quale patiua di dolor di teda, e )>er- 
ciò li medici ordinarono che gli fuOè cauato iangue in quattro luoghi fotro 
alla lingua ; e non trouandoti niuno in quei paefe , il quale ardilTc riticarfi a 
fare quefta operationc , Ai propofto a De-Lan % innanzi che egli entratie al 
tiruitio del Uè,fe gii baftailè l'animo di cauar fangue al Rè medetimo di 
{otto alia lingua : il quale rifpofe che quella era la più facile opcratione del- 
la cirugia . L’Inuiato lo lafciaua mal volentieri in quel paeic > ma volfo 
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far quei fe^uizio al R^,ii quale afTcgnò a De-Lan orcocenro Pagodt aanut 
di paga . Pochi giorui dopo la partenza deH'Inuiato il Re' léce dire al 
-rulico che voleua che gli caiiafTe otto onde diTangue Torto la lingua in.» 
quattro luoghi , fecondo Uriceca de'Medici , ma che non douerTe cauame 
«è più nè meno . 

Adunque la mattina De-fUn andato a Palazzo fu condotto da due o tre 
Eunucchi in vna camera , oue aipettauanlo quattro donne vecchie per con* 
durlo al t>agno «oue eflèndo arriuato , fpogliatolo ignudo , lauaroiilo pu- 
litamente per tutto , e principalmente ie mani ; vagendolo pofcia con vn. 
guenci aromatici , e mettendogli addoifo in cambio dei Tuo veRito ali'vfan* 
za d’Europa « vna vefte all indiana . Ciò fornito rintrodullero auanti al 
Rè « al quale egli cauò di forco alia lingua in preienza de'Medici in quat- 
tro luoghi , e in quattro piattini d'oro , otto onde di fangue con tale ac« 
cortezza , che il pefoera giuftilZìmo . 11 Rè hebbe tanta fodisfattione di 
quella operacione « che gli fece va regalo di trecento Pagodi « che fanno 
quali fcttecento feudi di quella n>oncta« 

La Regiaa Madre , e la Regina giouane , ciò /aputo volfeio ancora elfo 
futi cauare /angue ; ma forfè erano fpinte più toRo dalla curiolità di veder 
il Cerufìco , c^ di farli cauar làngue « perche De-Lan era giouane di bel- 
lilOma prefenza > e forfè eSe mai più non haueuano veduto m'un foreiliece 
da Micino. De-Lan fu condotto in vna camera , nella quale ie tré medefìme 
donne vecchie , vfarono la Reda cerimonia « R come fecero quando cauò il 
fangue al Rè , cioè con lauarlo ne’bagni e pulirlo: poi alzarooo vna tendale 
la Regina giouane diRcndendo il braedo per vna buca , il CeruRco gli cauò 
/angue , e pofcia alla Regina Madre . La Giouane gli donò cinquanta Pa- 
godi , e falera trenu , con alcuni panni di broccato . 

Due giorni dopo il noRro arriuo andammo per far riuerenza al Rglio 
del Nabab , ma fummofatei auuifati , che fareUimo crattenuu da vn gior- 
no ad vn'aItro,e che quei giouane Raua quaR Tempre col Rè > e che all’vfcir 
da palazzo fubicq R ritiraua nel Tuo Haram con le Tue donne . De-Lan ve- 
dendo che il noRro negozio tiraua in longhezza ne parlò al Medico del Rè 
che era parimente conRgliere Reggio, il quale hebbe giiRo di feruirlo , e 
ci fece chiamare domaudando in qual cofa ci potrebbe far feruizio, e ri- 
ceuendoci con vna inRnici di corteRe , ci pregò ciuilmence di federe , e co- 
mandò che ci fuifero recati frutti dei paefe . Dipoi dimandò onde veniua- 
ino,eperqual canfa bramauamo di parlare al Rè : cnoi rifponden dogli 
che voleuamo far vedere certe belle perle alla Tua MaeRà , ci pregò di far- 
gliele vedere il giorno feguente.R come facemmo • Dopo d'hauerle vedute, 
ci dilTe che le doncfQmo mettere ne'facchetci con l'impronta del noRro R- 
gillo,percioche turco quello che R prefenca al Rè deue edere ferrato /otto il 
Sigillo del inercarante;e dopo che ilRè l*ha veduto, ci fa apporre il Tuo, acciò 
che non ci poffa intcrucnire fraiide . In quel modo noi lafciammo ogni cola 
Rgiliara tra le Tue mani, ed egli ci diede parola di farlo vedere al Rè,e di ren- 
derci ragione del negotio, H cui ailuaco egli s’era prefo per Àrci feruizio . 

Q » La 
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La mattina del giorno feguence andammo a caccia con De-Lm, cdopo 
torturi andammo alla riua del fiume per veder lauare gl'Elefanti del Rè c 
de’Signori Grandi . L'Llcfancc entra nell’acqua infin’alla pancia , e corcaiv* 
doli nel fiume da vna banda piglia l’acqua con la probofcide, fpzrgcodolÀ^ 
fopra la parte che (li fuori dell’acqua per lauarla. Quello che lo gouerna 
gli pulilce pofcia la pelle con vita pietra pomice, leuandogli con diligenza 
ogni minimo Aicidume . 

Vogliono aicnni che come queU’aoim ale è vna volta giacente in terric^ 
pon fi pofla più da Te fìeflo rialzare in piè ; ma quello è falfilfimo , perche 
rubjto che quell’huomo l'ha pulito da vna banda , gli comanda di voltarli 
dell’altra : e rElcfante incontinente vbbidifce , ed cfsendo da ambe le parti 
.pulito cfce da fé del fiume , rimanendo vn buon pezzo alla riua per afciu» 
garlì al Sole. Torna dipoi quello chelo gouerna convn vafo pieno di co- 
lori o rodi , o gialli,co’quali gli tira righe nella fronte , attorno all'occhi , 
/opra il petto , e'I dofso , vngendclo dipoi con olio di Coco per forti- 
ficargli li nerui : e tali lor mettono vn gioiello falfo fopra la fronte . 

Adì quindici il primo Medico ci fece chiamare la mattina , e ci diede le 
noflre perle figillate col figillo del Rè , che ci fu mefso dapoiche il Re 
l’hebbe vedute . Domandò il pezzo , che gli dicemmo : il che intefo de^ 
vn’Eunucco che gli Rana vicino , marauiglioffi del prezzo , e ci difse che.» 
Rinuuamo li corteggiani del Rè di Golconda per nuomini fciocchi e priui 
di giudizio : che di continuo vedeuano altre cofe pretiofc che fi portauano 
al Rè . Io riipofi con parole altrctunro rificntite all'£unucco,che mi dauo 
a credere che lui poteua fapere meglio il prezzo d’vuo fchiauo giouane che 
d’vna gioia ; e ciò dicendo ferrammo le noflre perle , ci iicenziauimo dal 
Medico ,e tornammo a cafa . 

La mattina del giorno feguente noi partimmo da Golconda, e fa- 
cemmo quel giorno cinque miglia folamente i pcrcioche li Portoghefi & 
Olandefi tutti Bombardieri dei Rè ci volfero accompagnare , e rccrearfì 
con noi. 

Tornammo a Suratc per la medefima ftrada , già da me fcritu neH'anda- 
re da Su rate a Golconda, perche non ve n'è altra . Ma tra quelle cofe parti- 
ci che fummo picflamente da Golconda dopo la rifpofla fatta da me all* 
Eunucco , il Rè di li a due giorni efsendone informato fpedi fubito quattro 
o cinque buomini a cauallo con ordine efprefso di fermarci le c’incontra- 
uano, e dì ricondurci addietro a Golconda. Già eramo arriuati da cinque 
giornate lontano da Golconda ed entrati da vna giornata nella terre del- 
Gran Mogol , quando vno di qne'corrieri ci itooò nel luogo doue ci fer- 
mammo per dormire, cfsendo li fuoi compagni rimafli nelle frontiere del 
Regno , non dubitando punto che non farelfimo tanto fuori di cenno che.* 
di tornare con cfTì loro. Quel galant'huomo cipropolè l’ordine del Rè fuo 
padrone , che fc vorrcfijmo cornare egli comperarebbe le noflre perle, e che 
gli parcua cofa flrana l’efscre noi partiti cofi prontamente fenza fare altro 
moriuo . Non poteua fat’altro fe non di pregarci di cornare «perche eramo 

nelle 
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oclie eerre del Grin Mogol , e perciò ci daua tutte le certeaze e lìcurezzo» 
che fareflìmo pienamente fodisfatci. Pareua che il Signor de^ Giardino 
mio compagno fi piegafse alli preghi del Mefso : ma io che haneiia incera 
cogoicione delle ftratagemcdcirindiani rilpofi arditamente a colui , che le 
fue ifianze erano inutili > e che mai non tornarelfìmo , e dopo la di lu i par- 
tenza feci capire al mio compagno la cagione perche non fiiniauu bcno 
di dar fede a quel Corriere , e di non cornare a Golconda . 

Or’arriuati che fummo a Suratc , non fcorfero troppi giorni , che il Si- 
gnore del Giardino mio compagno di viaggio fi mori d’vn rifcaldamento 
di bila,fi come diflj nelle mie Kelationi di Perfia . Io flauo in procinto per 
andare ad Agra a trouare Scia-Genan all’hora regnante ; ma il Nabab Scia- 
Efi-Kan cognato del Rè , e Gouernatore della Prouincia di Guzerace , del 
quale feci mencione più innanzi, mi fece chiamare ad Amadabac, luogo 
della fua refidenza , con dirmi , che luueudo egli intcfo che io porcaua.» 
gioie belle da vendere , haurebbe a caro che fu Ifi andato a crouarlo , accer- 
tandomi che le pagherebbe con non minor mio auantaggio , che il Rè me- 
defimo . Arriuò il Mefso a Suratc mentre fiaua male il Signore del Giardi- 
no mio compagno , il quale pafsato all'altra vita li noue di Ottobre, dopQ 
d’haue: gli fatto il fiinerale il meglio che mi fupoffibile in quel paefi;,io 
partij per Amadabac , ouc fubito fuconclufo il noAro negocio , percho 
egli haueua perfetta cognicione d'ogni forte di gioie: c non ci fu da contra- 
Aarc , fe non circa la natura del pagamento . Eglilafciò al mio arbitrio 
di pigliare Rupie d'oto o d'argento : ma però mi fece capire che non ag- 
gradiua che fi vedefse trafportare fuori di cafa fua tanta moneta , c perciò 
gli hauefii fatto gratia di accettare lafbmma in Rnpie d'oro, fccondochc io 
acconfenti/. £fso mi fece vedere dell'oro belliflìnio, ma perche il prezzo 
delle Rupie d'oro è di quattordici Rupie d'argento folamence , ed egli me 
le voleua valutare quattordici e mezza , o almeno quattordici e vn quarto , 
gli feci capire quanta fomma importaua quel quarto di perdita fopra quel- 
la che mi voleua dare con tanto mio difeapito; c finalmente rcAammo d'ac- 
cordo che io le piglierei a quattordici e vn’ottaua : perche quei Principo 
d'altra patte magnifico egenerofo, fi fèruiua nel comperare digrando 
economia . : 

Mentte io foggiornai ad Amadabat quel Nabab mi mandaua ogni 
giorno al mio albergo quattro piatti d'argento della fua tauola pieni 
di pilaò e d’altre buone viuande , e vn giorno tra gi'alrri hanendo ricciiu- 
to vn prefente di molte fomc di mela di Perfia , me ne mandò due bacili , 
che poteuano valere ad Amadabat da tre o quattro cento rupie per la cu- 
riofirà. Ne feci parte a tutti li Franchi del luogo - Scia-eA-Kan mi die- 
de Umilmente il Calaate compito colla fpada c la cangiata , che poteua_> 
arriuare a mille rupie: e mi donò ancora vn cauallo della fua Aalla, ma 
io caualcandolo con grandi Aenti potei arriuare alla cafa degroiandefi , 
efiendo quel cauallo giouane efuriofo. Vn giouanc Olandeie che fi cre- 
dcua pcteilo domare falito fopra 1 invn momento fi vide per terra-». 

Io 
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Io feci intendere a Sra-eil-Kan che quel cauallo era troppo gtouane prr me, 
cd egli me ne fece dare vo’alcro nuglior per me , che era vecchio , e già fu 
del f'uo padre ,ma era ancora di buon feruizio > e mentre era gtouane coftò 
da tre mila rupie;e perche non mi faceua di bifogno lo vendei a va Francele 
quattrocento rupie : il qual Francefe io feci entrare al feruizio di quel Pria* 
cipe > ma perche era Aliato fpregò gran denari che ci bufeò . 

Da Amadabat tornai aSurare, e da Surate aGolconda, e quindi al- 
le miniere dc’diamanti per farci fpefa . Tornato dalle miniere a Surate io 
faceua conto di ripailare in Perita ; ma m'occorfero molti oAacoli, con.» 
grandi pericoli in vna nauigatione , li quali io poteua prcuedere, enoiL^ 
cercai di fcanfare , perche non ho mai temuti li pericoli , che fogliono 
pauentare quelli che tanno viaggi; per mare e per terra , quando A tratta* 
ua d’auanzar ftrada. 

CAPITOLO T RENTESI M OTERZO. 

Ritorno da Stirare ad Ormus • E d'vn combattimento nanale pericolofo » deU 
ijuale Cantore fcappò con gran fortuna . 

A l mio ritorno dalle miniere de'diamanti a Surate , hebbi nuoua del- 
la guerra mofl'a tra gringlelì , e groiandeA , e che quefii non mas* 
derebbono all'auenire vafcclli in Penìa . D'altra parte gl’ingleA ce 
haueuano mandato quattro > che Aauano ogni momento afpctcandon : cd 
io per concilinone mi vedeua fenato il palio per mare da tutte le bande 
per panare ad Ortnus . Mirimaneua veramente aperta la ftrada di temu» 
in PerAa per Agra è Candahar, ma oltreche quella Aradaclonghilfima, 
Dìi fullé flato fe non impofCbile almeno molto difficile di paflarciper 
caufa della guerra di Candahar, perciocbegli efercitidi Perlia e dellTa- 
die erano in campagna . 

Mentre io flaua con timore d'alpettare a Surate vn buon pezzo di tem- 
po fenza necellìtà , approdarono al porto aili due di Gennaro cinque na- 
ui grolle OlandeA , che veniuano da Batauia : il che mi relè molto alle- 
gro. lo Ano flato fauorito da molti di que*Comandanti Olandelì ( cho 
fono Capi dc'Banchi ) in tutti li miei viaggi; , e m’hanno fatto molti 
buoni vffici) : ma dell’altra parte forfè che non lì potcuano doler di me; 
perche ero fempre buono e pronto a paifarli buoni vffici/, e maffimamente 
quando io andana alle miniere faceua fpefe per loro in particolare e di naf- 
collo della Compagnia dì groflè ibmme di denari ; perche li Comandanti 
loro non pollono ncgotiare per fe in particolare , e d'altra parte fono igno- 
ranti nella compra dc'diamanti . Per tuttociò , non oflanie che io r bab- 
bi Arruiti fenza interelfo , pur nondimeno mi fù fatto vn’aflronto a Bata- 
tiia, dd quale hebbi da fare per giufliAcarmi , fecondoche io racconterò 
più addietro . hlon mancauo ne meno mai di regalarli di vin j , di frutto 
ctTaltcc cole che portano con me dalli paefl iounoi, si clic in Perlìae 
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o«Ile Indie in tutti li luoghi ouc io paflaua, e ouc gli Olandefi ci tcneua-' 
no Banchi e Alberghi, ^mpre contrìbuiuo quanto m’era poiQbile nelli 
diucrtimcnti con fare collationifiiperbe alle Dame d’Olanda , e pafti dc- 
gniffimi ftagionati alla Francefc, perche fcmpre io conduce ua conm^ 
qualche cuoco intelligente della cucina; e prima di partire non mi fcor- 
dauodi àr qualche regalo di prezzo » e ciò non oftante ini fecero vari; dif> 
piaceri brutti . 

Adunque il Comaadante Olandefe di Surate molto mio amico m'of- 
feri il padàggio fopra vna di quelle cinqnc naui a mia elettione , ma però 
Oli diiiè che lì corrcua pericolo d’incontrare ringlelì , e d’impegnarli in 
qualche combattimento che pareua ineuitabile . Molti altri amici miclif* 
fero la medclìma cofa : ma a tutte quelle ragioni preualfe lamia opinio- 
ne, che fu d’imbarcarmi , e d’andarmene via , perche perdeua il tempo, 
a Surate. Que’vafcelli Olandeli erano più tofto da guerra che mercantili , 
c perciò il Comandante ne fece preftamente fcaricare tre , e mandarli in- 
nanzi allcBiti per combattere quattro grodc naui Ingleiì , che fìauano 
per tornare dalla Perda cariche di mercaotie: e li due altri andarono 
dietro tre o quattro giorni dapoi , recando prouuiiìoni anche per li tre altri 
che erano partiti innanzi con armamenti da guerra . 

Bntrai in vno di que’due vltimi , efàtuvelaalli otto di Gennaro, ar- 
riuamnio li dodici dirimpetto a Din , ouc trouammo li tre altri va- 
fcelli . Subito fù tenuto condglio per prender refolutione , verfoqual par- 
te douelléro far vela per trouare l’ingtefi , che già lì credeua che fulfero ar- 
rinati in Perda, ma erano poco innanzi, perche erano partiti da Din 
due giorni folamente primacheciarriuaderoli tre primi vafcelli Olan- 
ded. Fù conclulb che andarelfimo »lScimdi, e che alzata l’ancora ogni 
vafcello s’accoderebbe quanto più potrebbe a 2)}» , e farebbe contro alla 
città vn fcarico di tutto il cannone. 

Li cittadini di Diu vedendo la nodra flotta àr vela verfo la città tutti li 
diggirono , dopo d’hauer Iparate due fole cannonate : ma noi altri fatta 
la nodra fparata di tutta l artiglieria feguitammo la Arada del Scimdi , 
oue arriuammo li venti del mededmo mefe , e fubito mandammo a terra , 
perche gli Ingled e Olanded ci hanno vna Loggia . Fu dato auuifo al no- 
ftro Ammiraglio , che giorno per giorno li daua afpettando li quattro va- 
ceili Ingled , che doueuano caricare da duccnto balle di mercantia^ 
che ftauano fu la rka , e perciò fù dabilito che ci fermarelfìmo iio 
quel luogo all’ancora dnoalli dieci di Febraro : che fe fra quel tempo non 
compariuano li valcelli Ingled , direlGmo vela verfo la Perda per cercarli . 

Li due di Febraro al far dei giorno feorgeromo da lontano alcune vele , 
ma per la troppa didanza non le potemmo conofeere , nè meno andarci 
incontro , per baucr noi il vento coRtiario . Al principio alcuni giudic^ 
uano che dilTero pefeatori , ma come auuanzarono col àaore dei vento ri*; 
conofccmroo, che quedi erano Tlngled , che ci veniuano a dare addodb , 
cd'endo dato dato loro hUfo auuifo , che k naui Olauded erano feiuplict 
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fregate, che dii prenderebbono facilmente . E ben vero che que'vafcelH 
erano piccioli , ma da guerra e di buona ditefa • L’ammiranta portaoa 
quarant’otto pezzi di cannone , e in cafo di necetDci ne poteua metter 
fu infìno al numero di felTanta , e vi erano da cento e venti huomini fopra . 

Alle tre bore auanci mezzo giorno glTaglelì male auuifati , e marac- 
corti , autientandolì a piene vele fopra di noi ; per non perder tempo in 
alzar ['ancore tagliammo le corde , e tutti ci apparecchiammo a com- > 
battere . Or’eili godendo l'auantaggio del vento veniuano io buon'or- 
dine , e s'accodarono di maniera , che l'Amniiranta Inglcfe ii trouò attac- 
cata ad vn'ancora, che daua al Iato deirAmmiraota 'Olandefc : il Capitano 
Olandefe lì modrò codardo, perche in vece di falire fopral'orlo dellio 
naue nemica , c'fece ragliarla corda per dar'il largo al fuo vafcello. Tut- 
te le troniere erano così ben ferrate , che non d poteua giudicare quanti 
pezzi di cannoni ci poteuano edere . Ma dopo la prima fparata degt’In- 
gleli e quella deirAmmirantaOlandefe che di maggiore, quelli accorgeo- 
doli eh: c'erano gran cannoni e gente adai pid neirOlandefe , comincia- 
rono a perderli d'animo , e col fauore del vento a pigliare il largo . 

Tra quede cofe il Viceammiranta Inglcfe s'auucntò dedramente contro 
alla naue , nella quale io daua . 11 nodro Capitano non volle che d fparade 
dnche fulfimo accanto accanto all'Inglefe , tuttoché haueiSmo perfo huo- 
mini. Ma accodatici al tiro di pidola fparammo tutta la nodra artiglie- 
ria e gli rompemmo la dia prua. Vnite che furono quelle naui li nodri 
tagliarono tutte le corde all'inglefe . La baruda fu afpra e fanguinofa tra.* 
quc'duevafcelli -che s’attaccarono con perdita di moltiliìmi huomini ; e 
frattanto il ibttopilotaed io fparadimo vna cannonata fi felicemente che 
la palla diede fuoco a certi cartocci di poluere nella camera del Capita- 
no . Il nodro Capitano temendo che quel fuoco non ardelfe e diuampaf- 
fe c'I vafcello Inglefe e anche il nodro.comandò alla dia gente di ritirarli nel 
nodro , e fimilmente ci fece venire Tlngled dieci alla volta: poi fece pigliar* 
il largo ai vafcello Inglefe.Finalmente rihauutili li animi lì trouò il modo di 
morzare il fuoco della naue Inglefe ; e’i nodro' Capitano tuttoché brano e 
vittoriofo li morì due giorni dopo di più ferite che riceuctte nella zuffa . 

In canto vn'alcra naue Olandefe combacteua vigorofamente vn'altra In- 
glefe di trenta pezzi di cannoni , che fempre teneua il largo , ed era_« 
mal ridocu quando il nodro vafcello gli andò a fbccorrerla : dopo 
molte fparate , code quali la naue fu afl'àcco forata , e fuor dijfperanza di 
difefa, il Capitano Inglefe alzò la bandiera bianca , e dimandò quartie- 
re, fecondoche gli dì dato . Li Falegnami fecero il poffibileper otturare 
li buchi facci dal cannone , ma vedendo che li | marinari in vece d'aiurarli 
dauano nel fondo imbriaccandod di vino Sciraz , grande abbondanza del 
quale era in quei vafcello , lafciato il loro lauoro , fcefero ancora effi per 
Mre di quel vino . 

Gl'Olandefì accodatili al vafcello in barchette al numero 'di ftrenta o 
quaranta per impadroairfeae non veadendo oelTuao fopra il ballatoio , o fi 
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vero il ponte , calarono giù , oue cronarono tutti quc’marinari , che fàccn- 
dolì brmdifi gl’vniagraltrinon badauano che il vafcello da per tutto pi- 
gliaua acqua: e anche c/Q non più accorti che quelli della naue forata lì 
fèrmarono a beuere con gl’altri : ma rn momento dopo , il vafcello s’af- 
fbndo , c infelicemente perirono tutti infienie viiKitori e vinti , fuorcho 
'il Capitano Inglefe , e due Padri Capuccini Francclì , li quali , nientto 
que’difgratiati s’imbriacauano , fcefero in vna barchetta , e tangliando 
la corda vennero al uoAro vafcello > oue furono cortefemente riceuuti . 

Il noftro piloto, che faceual'vfficio di Capitano in cambio del noftro 
come già diffì ferito a morte, mandò quelle tre perfone alFAmmira- 
glio , il quale il giorno feguente mi fece chiamare nella fua naue , oue 
tutti li Capitani doueuano infieme render gratie a Dio per la vittoria ri- 
portata da’loro nemici . Dopo queAo rendimento di gratie pranzammo 
con lui e fimilmente li Padri Capuccini , e dopo pranzo egli mi diffe che ef- 
fendo li Capuccini del mio paefe poteuano, fe voleuano,paflare nel vafcello, 
nel quale io ftaiia , e che darebbe ordine di trattarli bene . Adunque io li 
conduilì la fera con me, e li trattai il meglio che mi fu poffibile : e veramen- 
te quelli buoni Padri ne haueuano non che bifoguo ma gran neceOìti . 

Tutte le nani che vanno dalla PerHa aH’Indie fogliono e/Tere cariche di 
vino e d'argento, e quella che s'atfòndò ne poruua aliai più chele altre, 
cper queAacaufafemprefiritirauainaltomare fuggendo di combattere . 
QueAa fu vna perdita notabile , alla quale lì poteua rimediare a tempo fe 
gliOlandeli haiieflcro vfato maggior prccautione . L'Ammiraglio Ingle- 
fè vedendo la difgratia di quella naue s’accoAò incontinentead vn'altra_>, 
colla quale prefe la fugai e per dire il vero il mancamento d’animo dell* Am- 
miraglio Olandefe e dell'al tri Capitani fu caufa che non furono prefi li va- 
fcelli che fuggirono , ma non feppero ouero non ofarono feruirfi del loro 
auantaggio . 

Io io quella zuffa mi trouai più volte in gran pericolo della vita, par- 
ticolarmente quando vna cannonata ammazzo due Olandefi accanto a 
me , e vna fchieggia della naue ruppe la tefia ad vn’altro , e portò via 
parte della mia cafacca, sì che io fui tutto bagnato del loro fangue . 

Ogni cofa quietata , noi tornammo verfola fpiaggia del Scimdi, ma 
alzacofi va vento furiofo , e gonfiatoli il mare fummo cofiretti ad andato 
a prender fondo diciocco miglia più in sù verfo il Leuante , oue ci fer- 
mammo infino aili venti del medefimo mefe . In quel luogo impiegammo 
il tempo a medicare riiifermi ; ma molti Inglefi ci morirono delle loro 
ferite * Finalmente approdati alla fpiaggia di Scimdi , si per farui acqua , 
c perpigliarui rinfrefehi, eli anche per ripigliare le ancore lafciatcci , ci 
refiammo per ripofarci infino alli venc'otto , c dopo vna longa , ma felice 
nauigatione, arriuammoa Gomrom li (ette di Marzo. 

Entrato io in terra non mi feordai di render gratie al Signore Iddio che 
mi liberò da vn coli euidente pericolo , e da molti altri da me incorfi nelli 
miei precedenti viaggi; : per li quali gli deuo rendere gratie etemalmente . 

Fàrte II. R LIBRO 
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DESCRITTIONE HISTORICA E POLITICA 
deirimpcrio del Gran Mogol 9 con alcuno 
ReladoniTragiche e memorabili . 



CAPITOLO PRIMO. 

XeUtione delle vltime Guerre dtll'Indofianno t nell* quale fi vede qual 
fi* le fiato preferite delTImperio e dell* Corte del Gran Mogol. 

R D I S C O di fcriuere quella Hiftoria fenza fcruinni 
di commentario « ma con ogni fedele rchicttezza nel 
modo che io medefìmo conobbi le cofe ellere paii'aco 
mentre io feci foggiorno in quel paefè; lafciando alla 
libertà del Lettore dicauarne le confeguenze morali 
e politiche , non hauendo io altra mira che di sboz* 
zargli vn ritratto del potente Imperio del Gran Mogol, 
fecondo la pianta da me delineata ne'iuoghi medelìmi, 
fenza intrecciami fauole né ragionamenti inutili per gonfiare quello volu- 
me , lì come vlàno fare molti Scrittori . 

Queirampio e viRi<Umo Imperio , che comprende la maggior parrò 
dell’Indofianno , e che fi dillende dalle montagne di qui dal fiume Indus 
fin'al Gange , termina all’Oriente co’Regni d’Aracan , di Tipra , e d'Allén ; 
verfo Ponente confina con la Perlìa , e con gli Tartari Vsbcchi : dal Mezzo 
giorno co'Regni di Golconda e di Vifapur , e della parte di Tramontana-* 
arriua inlìn’al Caucafo : al Settentrione Orientale fino al Regno di 5utan_> » 
oue fi troua il Mufehio , e al Settentrione di Ponente laiin'al paefe de’Ce- 
gathay oliano gli Vsbeghi. Or rapendo io che molti hanno fcritto della 
qualità deH’Indie, c del genio dell'lndiauii per quello non mi voglio fer- 
mare in limili materie ad «gn’vno note, ma difeorrerò di curiolità di mag- 
gior merito , e da pochi conolciute : e primieramente della Genealogia-» 
dc’Rè dell’indie chiamati comunemente Mogoli, oucro Mogori, cioè a dire 
R/eacfi/, 'perche quel paefe fu anticamente conquillato da huomini bianchi , 
gl’indiani naturali eilendo naturalmente di color morettino , o nero feuro • 
yloreng-^lr hoggidì regnante nelle Indie é l’vndecimo in linea rett<u» 
de’defcendenti dal Gran T emur-leng volgarmente chiamato T amerlan : il 
quale per haner conquillato tutti li paeli dalla China inlino alla Polonia -» , 
ha auanzato in gloria li più prodi Capitani de'fecoli paifati . Li di lui Suc- 
celTori fornirono di conquillare tutto il rimanente dell’indie tra’due fiumi, 
fottoinectendoli di molti Regni : sì che hoggidì Aureng zeb ha Torto il Tuo 
dominio li Regni di Gu);er*te ,di Decan , di Debly ,di Multan , di Laher , 
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ài Cacmire, di Bengala • e molti altri , lenza parlare di molti Rayai, oue> 
IO Regoli o Aano Re Piccioli, Tuoi valTalli, che gli pagano il tributo. 
Quella dunque è Ja genealogia di que'Rc , da TamerUn /ino ad Aureng-\eb 
Jioggidl regnante . 

Primo . T etner-leng . cioè a dire II %oppo » percioche iiatieua egli vni_i 
£amba più corta dell'altra, fu fepellito a Samarcanda nel paefediCega* 
tay i onero Tartari Vsbeghi, il qual luogo fu parimente quello della fua_> 
nafcita« 

Secondo. 3/irdm-Sc/d figlio di Tamur-leng. 

Terzo* SultanMahemed figliuolo di A//rdm-5n«. 

Quarto . Snltan-Abufaid figlio di Mahemed . 

Quinto . Hameth‘SceK figliuolo di Sultan Abufaid . 

SeA;^. Sultan Baburxioè a dire Principe Valorofì figlio àìHameth-SceK 
«’l primo tra'Mogoli , che fi refe formidabile ncirindie . CoAui mori ran- 
no millecinquecento trentadue . 

Settimo ^ Homaion , cioè a dire Felice Aglio .di Sultan Babur morto 
l'anno mille cinquecento cinquantaduc . 

Ottano.. Abdkl Feta Gelai Eddin Mabemaddetto volgarmente AKabar, 
cioè a dire il Gran figlio d'Homagion j regnò anni cinquantaquattro: mori 
l’anno dell'fgira di Mahometto mille e quattordici : di Giesù ChriAo m A- 
Jcfcicento cinque.. 

Nono . Sultano Seiimo , detto altrimente Gehan-Guir fateia , cioè a dire 
I mperadore Conquifiatore del Mondo . Egli fuccedette ad A Kabar fuo padre» 
e A mori l'anno rnAle feicento ventifette.. Hebbe quattro figliuoli : A primo 
fu Sultan Kofron . il fecondo Sultano Kurom » il terzo Sultano Perue:^» e’I 
.quarto Scia-DanieL 

Decimo . Sultano Kurom , A fecondogenito.tra'quattro Agli fuccedette a 
Gehan-Guir iixopsidctt e fu proclamato fourano dalli Grandi .del Regno 
nella fortezza d’Agra , col nome di Sultan Scia-Bedin Mabamed : ma egli 
.volfe cAere chiamato Seia-Geban » cioè a dire Bè del Mondo 

Vndccimo . Aureng-jfb , cioè a óitc l'Ornamento del Trono hoggidi re- 
gnante.. 

Li Rè deirindie fanno gettate al popolo , quando pigliano pofleflb del 
Gouemo di quel Regno certe pezze di monete che hanno la forma d'vna..* 
piaAra Romana , ouero Fiorentina , ma fonoj)iù grandi . Quelle monete 
contengono le imprefe e’Agilli de'dieci primi Rè . In mezzo è impronta^ 
la imprefa di Scia-Ge-han; cd è maggiore che le altre , cioè grande quanto 
vn giuUo, £ attorno fono dieci altre imprefe della grandezza d’vn quattrino 
l’vna.che dimoArano li Agilli de'noue altri Rè precedenti . Adunque il A* 
gillo di mezzo, che è il maggiore , è quello diScia*Ge-han , perche An- 
reng-zeb da che c Rè non fece fare di quelle pezze di liberalità quando falì 
fu’l Trono; le quali pezze fonoquaA xuttc d’argeneo, c pochilfime d'oro . 

Certa cofa è cheli Gran Mogol è ilpiù potente e'I piu ricco Moaarc.u» 
'dcli’AAa, ruttili fuoi Regai eUendo folto al fuo dominio diritto, cd egli 

R a cflcn- 
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edcndo padrone 2 (To 1 uco di cucce le ccrre del fuo dominio delle qualieglj 
ricette cucce le eiicrace . Nelli Scaci di quel Principe li Signori Grandi fono 
s'f come femplici collcccori Reggi/ , che rendono conco delle loro encraco 
alli Gouernacori delle Prouincie , e coRoro a’Teforieri Generali c Incenden- 
li delle Finanze . Di inanierache il Gran Re delle Indie , le cui terre Tono 
ricchi71me,/crcilifQme, e molto popolate , nonhaniun potentato attorno 
a'Aioi Staci , che ardisca paragonarli a lui . 

CAPITOLO SECONDO. 

Z)e//4 iHfermità e della morte prefuppofla di Scia-Gehan Ré deW Indie» 
heÌLa Ribellione de' Prìncipi fnoi figlinoli > E come 
Anreng-^b tradì li fnoi Fratelli . 

L e reuolutioni auuenuce ncirimperio del Gran Mogol per la morto 
prefuppoRa di Scia-Gehan Tono accompagnate di canti auuenimenti 
illuRri e memorabili , ma cragichi, che meritano d'eflere facce palei! a tutto 
il Mondo . Quel gran Monarca già haueua regnato più di quaranta anni , 
più toRo come padre di famiglia in cafa propria co’Àgliuoli > che come Ré 
fopra li Tuoi fuddici , a tal fegno che mentre egli ville fu olTeruaca regolata- 
mence nel fuo Imperio Vita maRìma digouerno Angolare in ogni cofa,e 
maffimamente per la Rcurezza delle Rradc ; sì che non fu mai fatto morir 
niuno per latrocinio mentre colui regnò • Nella fua vecchiaia egli s’inna- 
morò d’vna Donzella giouanecta di dodici a tredici anni , la cui bellczz<i_j 
gli pizzicò il cuore : e perche le forze non gli baRauano per fodisfarealla.* 
fua pa'Iioneprefe per bocca certe coufettioni coficalide, che gli eccitaro- 
no vn'infermità mortale ; perciò egli fu coRretto diferràrfi per lofpatio 
di due o tré meR nel fuo Haram con le fue donne > fenza farR vedere fé non 
di rado , e da lontano : il che diede occaRonc di giudicare , ch’egli fuR'i;_» 
morto : li Re > fecondo il coRume di quel paefe , eifendo obbligati di farli 
vedere in publico tré volte la feccimana , o al meno ogni quindici giorni 
vna volta . 

Scia-Gehan hebbe fei Rgliuoli, quattro mafehi , e due femmine . Il pri- 
mo hebbe noine Dara-Scia , il fecondo SultanSngiab , il terzo Anreng-ittsb 
hoggidl regnante , e'I quarto Morad-BaKce . La prima delle figlie femmi- 
ne lì chiamaua Begum-Sabeb , c l’altra’ Rancenara-Begnm . Tutti que’nonii 
in linguaggio Indiano importano titoli honoreuoli , v. g. di Sauio , di Va- 
lorofo >di Compito &c. nel modo che vRamo in Europa dando fopranno- 
mi a Principi, di GiuRo , di Audace , di Buono , c limili , con queRa diffe- 
renza però, che quc'foprannomi non R danno nel tempo della loro nafeita, 
ma dopo data prona euident: di virtù mcriteuole di coR honoreuoli titoli. 

Scià-Gehan amaua vgualmeute li fuoi quattro figliuoli , e li haueua tut- 
ti quattro dichiarati Gotiernarori , ou:ro Viceré delle fue quattro princi-> 
pali Prouincie , o più toRo Re^ni . Dara-Scia il primogenito rimafe accan- 
to 
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to alla perfona del nel Regno di Dchly , e mandò in vece Tua vn Luogo- 
tenente nel Regno <ii cimili , il cui goucrno gli diede il Aio padre : a Sulcan 
Sugiab toccò il gouerno del Regno di Bengala; ad Aureng*zeb quello di 
Decan ; e a Morac-BaKce quello di Guzcracc . Ma cuccoclic Scia-Gehatu> 
non lafcialTe da parte cola alcuna in quella maniera per dare A)disfattiono 
vguale alli Aioi quattro h'gliuoli , non per canto le loro ambitiofe voglio 
andarono più innanzi , voltando e meteendo rottofopra tutti li difegni 
penfati da quel buon padre per cercare di cóferuar la pace craTuoi h'gliuoli. 

Adunque ainmalatofì Scia-Gehan , e ritiratoli nel Aio Haram o Aa nel 
quartiere delle donne, Atnza laAriarlì vedere per molti giorni , lì fparfe l'alfa 
voce della Aia morte, e che Dara-Scia la tcneua celata per hauer tempo d'af- 
AcurarA di tutte le Piazze deirimperio . Egli è vero che il Rd credendo di 
morire .ordinò a Data Scia di radunare a conAgiio tutti gii Ombras , cioè 
li Grandi del Kegno ,c di pigVnr pollclfo del Solio Reggio che gli appar- 
teiieua come al primogenito tra'Aioi fratelli ; con tcAiAcargli che e'non_, 
brainaua altro prima di morire che divederlo Aiblimato nella pofsefQone 
paciAca de'Aioi Stati : il qual defiderio era tanto più giufio , perche s'eriu* 
oAìeruato l'aft'ctto c’I rifpctto delli altri Aioi Agliuoli cfsere molto minoro 
vetlo il padre, che quello di Dara-Scia . A quel diA:orfo del Rc,Dara-Scia, 
il quale honoraua grandemente e amaua il Aio padre , con tenerezza h'glia- 
Ic , rilpoCe che pregaua di tutto il cuore la Aia Diuina Maeftà di dare al Aio 
Padre longhi/Tima vita , e che mentre egli viuerebbe , mai non haurebbo 
penliero di falire fopra il Trono , ma Tempre A flimerebbe felice d'ellcro 
Aiddito del fuo padre . £ di vero quel Principe nè meno vn momento s'al- 
lontaua dal Aio padre per poterlo meglio aiutare nella di lui infermiti, coli 
fattamente che la notte egli dormiua accanto al letto del Rè fopra vn tap- 
peto diAcfo in terra . 

Tri qucAe cofe molli li tré altri Agli di Scia-gehan dalla falfa voce della 
di lui morte ogn’vno palesò le Aie pretcnAoni al Regno. Morat-baKcc il 
piu giouane di tutti , che era Gouernatore della Prouincia di Guzeratcj , 
fpedi prcAamente vn’efercito per afsediare Snrate porto della maggior con - 
Adcratione e*! più frequentato di tutte le Indie . La città , le cui muraglie 
fono in molti luoghi aperte , non fece refiAenza , ma la fortezza , otic era_» 
il teforo , A difefe vigorolamcnte , e quel giouane Principe ambitiofo A ri- 
foluè con qualAAa pericolo di pigliarla per hauer denari . Sciabas-Kan Eu- 
nucco Capitano vecchio fuo Generale huomo d’ingegno e di fatti maneg- 
giò queli’imprefa con deftrezza , e vedendo non potere cou afsalti pigliar la 
piazza , fece fare da vn Franguis due mine e dato fuoco ad vna li ventinoue 
Dicembre mille feicento cinquantanoue portò via vna parte delle mura , è 
riempie li foffi , e mife grande fpauento alli afsediati; ma però quelli rinco- 
rati A tuttoché pochi , per lo fpatio di quaranta giorni fecero grande vcci- 
Aone neirefcrcjto di Morat-BaKce . 

Sciabas-Kan prefoA difpetto di tanto vigorofa reAAenza fece pigliato 
le donne e’Agliuoli inàno a’parcnii e amici dc’Bombardicri della cittadella, 

ed 
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ed efporli tutti nelli approcci/ in fronte airarmaca >poi mandò vo dcTratel- 
iidcl Goueniatore nella piazza per fargli propofìtioni vanraggiofe. Il 
Gouematore fedele al Re nTpofe , che non haueua nuoua della morte di 
Scia-Gehan Tuo padrone , al quale fblo renderebbe la piazza , o ad altri che 
quelli comanderebbe : che rirpettaua e honoraua Morat-BaKce come Prin- 
cipe e figliuolo del Re Tuo padrone , ma che non gli renderebbe mai M - 
piazza fenza ordine efprelTo del Rè. L’Eunucco vedendo cofì fatta rifo- 
Jucione del Gouematore minacciò li alTediati di far morire tutti 1 i loro pa- 
renti, d onne e figliuoli fc non fi rendeuano il giorno feguentc,ma quelle mi- 
naccie non li fpauentaron o . Finalmente sì per efsere poca gente nella for- 
tezza , e sì ancora perche temeuano la feconda mina , il Gouematore fu co- 
(fretto di renderli con condicioni honeOe , che furono puntualmente oifer- 
uate dal Generale , che fece trafportare il teforo ad Amadabat, oue Morac* 
baA'ce tiranneggiaua il popolo per cauarne denari . 

Saputa da quel Principe la nuoua della prefa di Surate egli fì fece appa- 
recchiare vn trono , & vn giorno a ciò deftinaco edendouifì da fe flelTo poRo 
a federe fi fece proclamare in Rè non folo di Guzerate , ma di rutto l'impe- 
rio di Scia-Gclian fuo padre . Fece parimente fabricar moneta , e mandò 
per tutte le cittd nuoui Goucrnatori . Ma efsendo il più giouane tra’fratel- 
li preffo lo vedremo precipitato da quel Solio ingiuffamente da iuivfux'. 
paro, e rinferrato in vna carcere . 

Il Principe Dara-Scia non lafciò da parte niente per foccorrere Surate, ma 
non potette , perche ftaua appreffo al fuo padre , e anche perche SultanSu- 
giah fecondo fuo fratello più potente che Morat-BaKce, s’era già impadro- 
nito del Regno di Bengala , e molto auanzato in quello di Lahor ; il chc^ 
gli daua grandemente da penfàre, e perciò (pedi contro Sultan Sugiah « 
Soliman-Cccur fuo figlio maggiore con vn poderofo efercito . Quel Prin- 
cipe giouane vinfe fuo zio e lo rifpinfe infino nella Prouincia di Bengala • 
le cui frontiere egli guarnì con buoni prendi; , ritornando dipoi a Dara- 
Scia fuo padre « Trà quelle turbolenze Morat-BaKce dichiarato per Rè nel 
Regno di Guzerate , cominciò a penfare in qual modo effo potrebbe fog- 
giogarfì fuoi fratelli, e fèabilire il fuo Trono in Agra, onero in Gehan-abad. 

Aureng-zeb più fcaltro e più ambitiofo che li Tuoi fratelli li lafciaua crà 
di fe sfogarli , c teneua nafcofli li fuoi difegni , che poco dopo egli palesò 
con refterminio di tutti fuoi fratelli * Daua a vedere d’eflère adatto fuoglia- 
to dellTmperio , e d’hauere quali che abbandonato il Mondo per fare vita di 
Deruifc,c Solitaria. Per far meglio la fua parte egli diede ad intendere a 
Morat-baKce fuo fratello minore di volerlo aiutare nelli fuoi difégni , cche 
douendofi il Scettro al fuo volore, vnirebbe con lui le fue fòrze , e gli da- 
rebbe foccorfo di denari per vincere Dara-Scia ch'era il fuo maggiore ofia- 
colo . Quel Principe giouane di poco giuditio , & accecato dalla fperanza 
dVna buona fortuna acconfentì facilmente ad Aureng-zeb, &vnite amen- 
due le loro forze fi propofero d'andare ad Agra per impadronirli di quella 
città Metropoli dell'Imperio . Data-Scia andato innanzi ad affronurfi eoa 
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loro combattè indifcretamente eoa li Tuoi fratelli , e ^'dandoli troppo nell! 
Capi del Tuo efercito , concra l’auuifo del Tuo Gene rale primo Minifiro di 
Stato ,chuomo fedele , credette riportar la vittoria con azzuffariì co'fuoi 
fratelli , fenza dar loro il tempo di ripofarfì . 

Il primo all'alto fu afpro e fanguinofo : e Murat BaKce giouane di gran* 
de ardire e animofo combattendo come vn lione riceuè nel corpo cinque 
colpi difreccie, el'Elelànte, fopra il quale egiillaua, fu tutto coperto 
di faettate. Inclinando la vittoria alla parte diDara-fcia, s'andaua ri- 
tirando Aureng zeb, ma egli voltò faccia, quando vide li traditori 
deirEfercito di Dara-fcia pigliare il fuo partito, ellì vigorofamenteabban* 
donandolo , dopo che hebbe perfo il fiore de’fuoi Capitani col Generale . 

Adunque Aureng-zcb all'hora fattoli animo, criattacando la zulfiu» 
centra Dara-fcia , coHui vedendoli tradito , e fenza fperanza di poter reli- 
fiere colla poca gente che gli refiaua , ritirandoli tornò ad Agra , oue il 
fuo padre cominciaua a fiar meglio , il quale diede conlìglio a fuo figliuo- 
lo di ricoucrarfi nella fortezza di Dehiy , e di portami con fe il teforo 
d'Agra , fecondo che egli lece incontinente accompagnato da’fuoi più fe- 
deli . La vittoria in quello modo rimafe interamente della parte d’Aureng- 
zeb , e di Morat-BaKcc , il quale indebolitoper il gran fangue che vlciua 
dalle Tue piaghe s'era ritirato auanti il fine del combattimento nella fu a 
tenda per medicarli . Aureng-zeb tirò facilmente alla fua parte que’tra- 
ditori col mezzo de’fuoi tefori grandi , e anche perche gl’indiani fono po- 
poli incoftanti, e di poco animo: oltreché li Capi de’loro cferciti fono 
quali tutti Perliani fuggitiui huoinini fenza ardire , di vile nafeità , e fri- 
pendiari) di quelli da’quali fperano miglior ccnditione . 

Scia-£fi-Kaii figlio d’Afuf-Kan, che tradì il Rè Bula-Ki per far regnato 
Scia-gehan il di lui fratello , ed era zio di quelli quattro Principi , lo_» 
madre de’quali era fua forella , prefe il partito d’Aureng-zeb , con la mag. 
gior parte de'principali Capi di Dara-fcia e di Morat-BaKcc, che abban- 
donarono li loro padroni . All’hora MoraA'-baA'cé conobbe l’erroro 
Tuo d’haucr con tanta leggerezi»,di ceruello data fede ad Aureng-zeb , 
il quale non indugiò a feruirli della fortuna fauoreuole a’fuoi difegai . 
Morat-BaKcc prefo non fenza cagione fbfpetto del fuo fratello gli mandò a 
dimandare la meri de’tefori che haueuano prefi , per ritirarli a Guzerate: 
ma Aureng-zeb per rifpofia gli fece dire , che fempre bramaua d'aiutarlo 
afalirefu’l Trono, e che perciò li voleua abboccare con elio lui. 

Morat-BaKce rihauutoli delle fue ferite andò a riuerire Aureng-zeb fiio 
fratello, che lo riceuette con grandi accoglienze, ccon gran laude com- 
niendò il fuo valore, foggiungendo che li meritaua il maggior’fmpero 
dell’ V niuerlb . Quel Principe giouane lafciandoli lulingare con quelle bel- 
Jc parole , Sciaba:>Kan fuo Eunucco , che gli conquifiò la miglior partcj 
del Regno di Guzerate cercò di fargli conofeere la trappola che fuo fra- 
tello gii rendeua : ma non erapiù tempo di lèruirli Jell’auuifo delI’Eunuc- 
co . Aureng-zeb haucua già ordite infrdie per precipitarlo . Egliconuitò 

il 
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il fratello a pranzo , e non oftaiicc quallluoglia fcufalo coonrinfe d'andar* 
ci . Quel Principe per non palefare il Tuo Ibrpccco prefe rifolutione d’an* 
darui , temendo però che in quel palio vn boccone di veleno non fùlTo 
preparato per lui hello . Ma .\ureng zeb non volfe attentare coatra la di 
lui vita, contentandoli d’afficurarfi della Tua perfona : e in vece d’aiutarlo 
a pigliarli il Scettro , fecondo la fua impromelTa , lo fece crafporcarc nella 
fortezza di Goualcor fotto buona guardia per dargli il tempo di curare le 
fue ferite , mentre elfo manderebbe ad effetto li fuoi pcnlieri . 

CAPITOLO TERZO. 

Della prigionia di Sciagehan i e come egli fu punito da Aureng-gfb fuo tergf 
figliuolo , per l'ingiuflitia da lui fatta al Principe BulatCi fuo nipote 
figlio del figliuolo di Geban-guir , al quale , come al figlio del 
primogenito apparteneua l’Imperio de'Mogoli . 

G Ehan-guir Ré dcH’lndie figliuolo d’AKabar figlio d’Humagion, regnò 
con gran pace per lo fpatio di ventitré anni , c fu amato vgualmcn* 
teda' fuoi fudditi , e dalli popoli fuoi vicini: ma la fua vitapareua trop- 
po longa a due dc’fuoi figliuoli già auanzati nell’età e ambitiofi di re- 
gnare . 

Il primogenito di que’figli radunò nelle parti di Lahor vn poderofo efer- 
cito con intentione d’afl'alire aU'improuifo Gchan-guir fuo padre, ed’ 
vfurparfi violentemente il Regno. Il Ré prefe rifolutione di gaftigarcTin- 
folenza di quei figliuolo, e andandogli innanzi con forze confiderabili lo 
vinfc, c prefelo prigione con molti Signori de’principali che s'accoftaro- 
no al di lui partito. Ma Gchan-guir Principe benigno il quale amaua_» 
fuor di modo quel fuo figliuolo, non volfe farlo morire, malo fece ac- 
cecare confargli paifare vn ferro infocato auantialli occhi, fi come già 
dilli cllcic vfanza in Perfia ; c ftmpre tenne dijjoi accanto a fé quel Prcnci- 
pe cicco con intentione di metter’vngi'wornpofleflbdcl Regno Sultano 
BulaKi primo de’di lui figliuoli; perche già quel cieco ne haueua molti, ma 
tutti piccioli. 

Or Sultano Curom , che pofeia fi fece chiamare Scia-Geban , perfuafo 
che afe come a fccondogenitodi Gehan-Guir toccaua il Reguo all’efclu- 
fione del fuo nipote , figliuolo del fuo fratel maggiore, diliberò di riuolge- 
re fottofopra ogni cofa per rimoucrlo dal Trono , c per occuparlo prima che 
inoride il fuo padre , che fempre faceua alleuare appreifo di fe li figliuoli 
del fuo primo figlio : e con quella finta vbbidienza facilmente gli riufeì il 
fuodifegno; perche acquifiatofi in quella maniera la beneuolenza del fuo 
padre , ottenne da lui la licenza di portar fcco il fuo primo fratello cicco 
nel fuo Gouerno del Regno di Decan . Rapprefentò al Ré che c’doueua^ 
leuarfid’innanzi vn’oggctto di tanta malinconia, c che quel Principe pri- 
uo di villa paflérebbe meglio la vita fua ùi Decan . 
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Il Rè non riflettendo alla maluagia inccncione di Curom acconfcDCì fa- 
ciliuciue alla Tua dimanda : ma coflui hauendo nel Tuo potere il Tuo iraccl* 
lo fé lo Teppe leuar d’auanti con vn modo il più fcgrcco c più palpabile» 
che potette crouare per tener nafcofla la Tua fccleraggine agl'occhi degl' 
huomini , lenza conflderare che Iddio vede ogni cofa , fccondoche non.» 
lafciò quei crudele misfairo impunito , flcome vedremo apprefl'o. 

Morto quel poucro Principe cieco , Sultan C.urom fi fece chiamaro 
Scia-gehan , cioè a dire Re del Mondo , e per attribuirli quel titolo rac- 
colTc vn’efercito per Tornire quello, che principiò il Tuo morto Traccilo , 
cioè di togliere il Regno al Tuo padre , e pigliarTene il polTefl'o . Il Rè d'ira 
e di tutore acceTo per la morte del Tuo figliuolo , e per rattcntato commeT- 
To concra la Tua propria perTona da quel h'glio traditore , Tpedì gento 
d’arme per Temiate li rei diTegni del Tratricida Curom , il quale non po- 
tendo far relìflenza al padre , non aTpettando di venire a battaglia Tè ne fug- 
gì dal Regno di' Decan, andando in qui e in là errando con alcuni altri 
maluagi , tinche arriuò a Bengala , ouc radunò truppe per combattere il 
Tuo padre . Egli valicato il Cange Tece la marcia verTo il Regno di Lahor ; 
e’I Re gli andò innanzi con vn'eTercito groflb , e più Toi ce ciie il Tuo . Ma 
Gehan-guir già vecchio e oppreflò di malinconia per cauTa de'due Tuoi fi- 
gliuoli fi morì in Arada ; il che molto giouò a Scia-gclun per fornire li 
Tuoi difegni . Nnlladimeno quel buon Rè prima di morire raccomandò 
Sultano BulaKi Aglio delTuoAgliuoload ATuT-KanGcncraliTnmode'Tuoi 
eTerciti primo MiniAro di Stato , che gonernaua l’Impero . 

Ancora egli ordinò a tutti Li Capi delle Tue truppe di riconoTccrlo per 
Rè dopo la Tua morte , e per legittimo herede de'Tuoi Stati , dichiarando 
Sultano Curom ribello, e incapace della Tucceflìone nel Regno . Di più egli 
fece preAare in particolare il giuramento ad ATuT-Kan di non permettere 
mai che A TaceAe morire BulaKi , in qualfìuoglia modo che fi piegaflcro li 
colpi della Tortuna , Tecondo che gli giurò AfuT-Kan Topra la Tua coTcia , a 
glielo ofTeruò con ogni puntualità , ma non però per Tublimarlo ai Trono, 
nel quale A Audiaua dì innalzare Scia gehan Tuo genero maritato colla Tua 
prima Agliuola , che Tu madre de’quatrro Principi , c delle due Princi- 
peTse, de’quali parlai nel Capitolo precedente. 

Tuttala Corte fi moArò molto afflitta per la morte del Re, cTubitoli 
Grandi del Regno prefero l'incombenza di far'efeguire il teAamento Tuo 
con riconofeere per Rè Sultano BulaAi Principe giouanetto. Queflo 
Principe haueua due fratelli cugini , li quali fattiA ameudue ChriAiani col 
confenfo del Rè profcfTauano pubiicamente la Santa Fede: e perche erano 
giouani di bello fpirito accortemente oAeruarono che AfuT-Kan Tuocero di 
Scia-gehan e padre di Scia-£A-Kan , che TpcAoho mentouato, era di cat- 
tino animo verfo il nuouo Rè , del che lo fecero auuifàto , ma ciò lor co- * 
Aò la vita , e al Rè la perdita de'Tuoi Stati . 

11 Règiouane, il quale per la Tua poca ed non haueua la prudenza di 
tacere, diffe liberamente ad AfuT-Kan quello che li due Tuoi cugini gli ha- 
Farle II» ^ S ueuano 
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Qcuaiio recrecamenee Tuggerito i domaadaódogU le veramente egff pen« 
{àuaa Resultati Curomfuozio, fecondo che alcuni gli dauano ad in« 
tendere. Afuf-Kan accusò fubito di menzogneri e d'impudeuci quelli die 
auanzano limili trattaci , protefìando , che mentre elfo viuerebbe fenipre 
olTcruercbbe la fedeltà al Tuo Rciiirinoafpargere per lui tutto il fuolan* 
gue. SuIcaiiBulaKi intendeua quelle belle impromelfe a Tuo fauore, ma_« 
Afuf-A'au iute iideua parlare di Scia-Gehan fuo genero , che voieua innalza- 
re al Trono, il fangue fpingendolo adoperare centra l'equici . 

Finalmente Afuf-A'an vedendo la Tua congiura feoperta preuenne il ga> 
Rigo che poceua afpectare , con far morire que'due Principi Chriftiani : e 
perche egli haueua la plenipotenza dell'efèrcico e anche di tutto l’Impero 
e'ceneua impegnati neirititerein di Scia-gehan la maggior parte de' Capi e 
ile’biguori della Corte; Se per coprir meglio li fuoidifegni, & addor- 
mentare il Rè gioitane, ancora incapace de'negotij , fecefparger voce del- 
la morte di Scia-gehan, e che hauendo douiaiidaco d’elTere repellilo accanto 
a Gehan guir fuo padre lì trafporcaua il di lui cadauero ad Agra. La Arata- 
gema fu fcalcramente ordiu e maneggiata . Afuf-Kan diede lui medelìmo 
nuoua ai Rèdi quella morte hnu , dicendogli che gli conueniua perde- 
cenza vfeir fuori d’ Agra & andare ad incontrare il cadauero da quattro o 
cinque miglia fuori della città , perche tal honore fi doueua ad 
principe del fangue de’Mogoli fratello del fuo padre e figliuolo di Ge- 
bau-guir. 

In tanto Scia-gehan caminaua incognito , & arriuato in fronte airefèr- 
cito'che Aaua vicino ad Agra fi mife a diacerc in vn cataletto , nel quale.» 
c'era aria da refpirare . Quella bai a cAendo fiata portata fotto ad vna^ 
tenda, tutti li principali Capi delia fatta d’Afuf-A'an ci andarono eoa.» 
pretefio di far’hònore al cadauero del Principe defouto . Come parimente 
vfeì fuori d’Agra il pouero Giouane Rè innocentemente , per andargli in- 
contro . All'hora Afuf-Kan trouando così bella congiuntura per metter'in 
cfecutione il fuo difegno , fece aprire la bara, dalla quale fcappando 
fuori Scia-gehan , comparendo auanci a tutta Tarmata fù faiutato in Rè 
da tutti li Generali & Vociali d’accordo, enei medefimo tempo il no- 
me di Scia-gehan publicato per Rè fù da ratta la foldatefca acclamato 
e publicamciice accettato ; e in quello modo egli fi prefe l’Impero de* 
Mogoli . 

11 Giouane Rè faputa nella firada fimil nuoua diuenuto fuori di cenno » 
vedendofi abbandonato quali da tutti cercò di faluarfi la vita con metterfi 
in fuga : e Scia-gehan fiimando bene di non farlo fermare , lo lafciò per 
Vii buon pezzo di tempo andare ramingo per le Indie alTvfode’Fachirt . 
Ma finalmente venendogli a noia quella maniera di viuere fi ritirò in Per- 
fia , oue egli fù riceuuto con magnificenza da Scia-Sefi , dal qualo 
gli fù aiftgnata vna penfione degna di Gran Principe , fi come egli anco- 
ra hoggidilagode; cJ ionelli miei viaggi/ mPeriia, ho beuuto e man- 
giato con efib lui . . 
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Scia-gehan occupato che hebbe quel Trono iugiun^ente , per alicurar* 
Telo, ed eftinguers ogni rcincilla di fazione , che poteua rifoi^re afauo- 
re del Uè legiccimo cacciato daTuoi Staci , fece a poco a poco morire cucci 
quelliche e'fofpercaua che porrafl'ero afieccoalfuo nipote; /ìcheeTegna- 
lò li primianai del fuo regno con grandi crudeltà , che molto macchiaro- 
no il fuo nome . Or per caufa di quefta ingiufta vfurpacione il fine del 
fuo regno fù infelice , cflendone priuaco dal fuo proprio figliuolo Au- 
reng-zeb , e melTo in prigione nella fortezza d’Agra nella feguente ma* 
jiiera^ . , 

Vinco dunque in battaglia Dara-Scia nella campagna di Samonguir da^ 
Atireng-zeb , e Morat-BaKce fuoì fi-atelli ; abbandonato colui da’Capi del 
fuoefercirO) fi ritirò nei Regno di Lahor con quella parte che potecco 
portar feno del teforo . Il Re per {sfuggire la prima furia de’fuoi figliuoli 
victoriofi fi ritirò nella fortezza d' Agra , per vedere Ha doue anderebbe^ 
innanzi la loro infolenza. Ma Aureug-zeb già , come diffi , elTendofi afO* 
curato della perfona di Morat-baKcé fuo fratello , entrato in Agra, fiofe 
di credere che Scia-gchan fiilfe morto, per entrare nella fortezza , nella 

J juale egli publicaua che'vn’Omhrasfaceua reiiAenza dopo la morte del 
uo Padre. Indarno Scia-gehan li sforzaua di far faperc al fuo figliuolo fc 
effere viuo : ma finalmente non potendo più refiffere sì per caufa delle for- 
ze d’Aureng-zeb , e anche per .mancanza d'acqua ( perche il pozzo della 
fortezza eflendo ridotto fenza acqua , beueuano acqua del Aume che vi fi 
portauaper vna porcicella, già nota ad Aureng-zeb) gli maudò Fazel* 
Kan fuo Maggiordomo, per dargli piena certezza della vita del padre* 
.e che pure lo douefle così credere . 

Fazel-Kan dille al Principe , che il Rè fuo padre gli comandaua di rici- 
xarlì nel Regno di Decan fuo Gouerno fenza accrefeere il fuo dolore , e 
-che con quella vbbidienza lì feorderebbe di tutte le cofe palTate . Aureng* 
zeb fempre coftance nel fuo fingere rifpofe a Fazel-Kan , che fàpeua per 
cerco che’l fuo padre era morto , e che perciò egli guetreggiaua per acqui* 
ilarfi il Solio , che fi ineritaua al par de*faoi fratelli , Je di cui ragioni al 
Regno naturalmente non erano migliori che le fue . Che fe veranaence vi* 
uelTe il fuo padre, non gli perderebbe mai il rifletto douutogli, nè mai non 
ii piglierebbe l’ardire di fargli il minimo difpiacere; ma che non crede ua 
mai lui elTer viuo fe non lo vedeua e gli baciaua li piedi ; e che pofeia vb* 
bidirebbe puntualmente all’ordini , ritirandofi nel fuo Gouerno. 

Fazel-Kan portò quella rilpoAa al Rè , il quale mandò a dire al figlino* 
Jo che venilTe pure , e che lo riceurebbe con gran contentezza . Ma Aureng* 
zeb huomo aAuto e diffidente proteftò che non entrerebbe nella fortezze^ 
le prima non ne vfciiia il prefìdio , e non vi entraua la fua gente ; perche^ 
egli remeua non fenza cagione di reAarci con pericolo forfè della fua vira; 
Finalmente il padre fù coAretto ad acconfentire a tutte le propoli rioni del 
Aglio, ilpreOdiodi Scia-gehan abbandonando la fortezza, & entrando- 
ci la gente d’Aureng-zeb comandata da Sultano Mabamud fuo primo E, 

S a gliuolo 
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gliuolo , al quale c’diedc ordine d’icnpadronirlì della perfona del Ré fuo 
padre . 

fn tanto quel traditore andana prolongando il tempo di abboccarli col 
padre con preteso d’afpettare vn’hoi a felice per quella vilìta, eperdxc li 
Tuoi A Urologi non la potcnano trouare , egli lì ritirò in vn palazzo in cam- 
pagna lontano da otto o noue miglia da Agra;il chedifpiacque molto al 
popolo che Haua afpertando qucirabboccanicnto , che Ipcraua douer ter- 
minare le dilFerenze tra'l padre e’I figliuolo . Ma Aureng-zeb affatto alieno 
di quelcongreflbprclè vna perfida rifolu rione , e fu di regolare le fpefa^ 
della vita dei fuo padre con pigliarli tutti li tefori , che Dara-Scia non po- 
tette per la fuaprccipitoià fuga trafportare confe: lece parimente ferrare 
nella fortezza Bcguni-Saheb lua forella per far compagnia al fuo padre , dal 
quale ella era grandemente amata , togliendogli di molte ricchezze donate- 
gli dal Rè padre loro. 

Scia-Gehan accefo di rabbia e di dilpetto per efsere li difpietatamcnto 
trattato dal figliuolo fece violenze per vfeire , e vccife alcuni foldati , dici 
volfero fermare ; e perciò Aureng-zeb gli riflrinfe la fua prigionia . Ma é 
cofa quali che incrcdibile,c da far flupire chi che lia,di vedere che ninno di 
tutti li fcruidori di quel potentifsimo Rè non li profferì di foccorrerlo: tutti 
li fuoi ludditiabbandonaronlo, riuoltaodofì afìàtto alia parte diAurengr 
zeb , e fcordandoli del tutto di Scia-Gehan . Se alcuni portarono compaf- 
fionea tanta difgratia , il timore li portò airabbandonamento d'vn Rè, che 
trattaua li fuoi Ridditi come figliuoli e con vna benigniti Araordinaria in.» 
vn fouraho . Era veramente vn poco Teucro verfo li Grandi , fe cometteua- 
no errori, ma difponeua ogni cofa pe'l fulleuamento del popolo;chc non gli 
fece veder fegni di tal beneh'cio in queAa fua difgrazia . 

Quel gran Rè Ani li giorni fuói nella fortezza d' Agra 'al Ane dell’anna 
mille feiccntofelfantafci all'vltimo mio viaggio dell’lndie» Egli fece edi- 
ficare da’foudamenti la città di Gehanabat , che non era ancora fornita , e 
perciò defìderaua di vederla vn’altra volta auanti di morire ; ma ci volcua 
la licenza del fuo Aglio Aureng-zeb , che fe ne contentò , c che vi rcAafsc.» 
quanto vorrebbe rinchiufo però nel caAelio , purché ci andaAe e cornalTc.» 
fi>prail Aumein barchette dipinte & indorate , che Ranno fopra il Gemna 
longo il palazzo di Gehanabat : perche Aureng-zeb non voi fe permetterci 
che fàceife la Arada per terra fopra il fuo Elefante, fofpcttando che il popo- 
lo nel vedere il fuo padre A ricordalTe del Aio paciAco gouerno c formalse 
vn partito per rimetterlo nel Trono . Scia-Gehan feiiAbilmentc punto dalla 
crudele tirannia del fuo Agliuolo verfo di fe non parlò più di quel viaggio » 
& ammalatoA A morì di difguAo per caufa del duro trattamento del Aio A- 
glìuolo. Così fu a torto tolto il Regno dal figliuolo al padre che l’haucua 
tolto ai nipote a torco . 

Aureng-zeb Albico fapuca la nuoua della di lui morte andò ad Agra , e|fì 
prefe tutte le gioie del fuo morto padre , le quali non toccò mentre quegli 
vide . Egli tolfe Amìlmeocc a fiegum-Saheb fua fotclla , che fofpectaua per 

la 
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U ftrctnamicìcia col padre, tiitcc le gioie di eifa con modi che parcnano 
honcAi c lccici,trattaudola con grandi cortefìc ,e facendola condurre a Gc* 
lianabadJo vidi r£lcfantc,fopra il quale ella fu portata, muitre io tornana 
da £cngala,ed era ella accòmpagnata da tutu la Corte. Dilla poco tempo 
venne la nnoua della morte di quella PrincipeAa4.clie da tutti fb creduta_« 
tnoru di veleno , ma però ciò non fu vero , fendoche egli la riceué pofeia 
ingeatia. Ma torniamo bora a Dara>Scia primogenito dell’inièlice Scia* 
Celiali , e vediamo il line della guerra moAa era li figliuoli di quel Rè • 

CAPITOLO CLV A R T O* 

I . . . I. ' 

t, fftjìoria Tragica . Efempio di Fortuna dJfauuentHrau,tioù Della fuga 
di Dara-Scia nelli Ttegni del Scimdi , e di Gwt^rate. Delitti 
feconda battaglia cantra Aureng-’^b : e della ... .... 
prefa e morte di Dara-Scia . ' 

.r 

A Dunque Dara*Scia hauendo portato via con fc parte dell'oro e deirar« 
gento del teforo della fortezza d’Agra.e ritiratoli ad Regno di Lahor 
fpctaua di radunare vii’cfercito podcrofo per rifpingere l'infolenza d'Au- 
iCDg zeb fuo fratello . Li fuoi più fedeli amici fin’a quel tempo l’accompa- 
giiaronofcniprc udii fuoi infortuni; i e Soliman-CcKur fuopriaio figliuolo 
andò col Raia Rapo nelle terre del medefimo Raia per far foldati , portan- 
do con fe cinque milioni di Rupie, che fanno, fette milioni e cinquecento 
mila lire Franccti: ma il Raia aprendo gl’occhi allavifia di fi grofla fomma, 
con vn vile e perfido tradimento gliela tolfe ; e SoJiraan-Ceifur temendo 
di qualche cofa peggiore nella fua propria perfona fi ritirò fenza indugio 
nel Regno di Sireneguer fottola protettione del Raia NaKti-Rani ,.il quale 
con vu’altra non chevguale, ma maggiore perfìdia , diedclo qualche tem- 
po dopo nelle mani d'Aureng-zeb . 

Dara-Scia facto auuiiato del tradimeoto del Raia Rupo , e vedendoli ab- 
bandonato da tutti li fuoi amici, fi partì da Lahor ritirandoli nel Regno 
del Scimdi . Auaiiti dVfcire dalla fortezza , egli fece portare fopra'l fiume ^ 
con buona feorra in barche tutto l’oro , l’argcnco , e le gioie già trouacc nel 
teforo , per trafportarlc a RaKcr , della cui fortezza, che Ili in mezzo al 
fiume Indus , egli s’impadronì , lafciandoci per Gouernatore , c per guar- 
diano delle fue ricchezze vn’Lunucco fuo fedele e confidente co» fei mila_» 
foldati c municioni neceiraric per foAenere vn'aflcdio , pafiando dipoi al 
Scimdi , oue lafriò di molti pezzi di cannoni . Quindi egli andò nelle terre 
del Raia di A'achnagana , il quale gli fece grandi impromefic fenza efictto ; 
pofeia entrato nel Regno di Guzerate ci fu riceuuto con grandi applaulì 
come Rè legittimo ed herede di Scia-Gehan . Ci lafciò fuoi ordini in tutte 
le città, c particolarmente in Surare , oue /labili vn Gouernatore ,con tut- 
to che quello della fortezza meflòui da Morat-UaA'ce.,. non volfe mai fbrro- 
iDCCierfegli , pcoccAando che mai non renderebbe la piazza a chi che fqilfiL» 

fenza 
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Tcnzz ordine e/preflb di Morac-BaA'cc; e perche fempre reftò coftance inj 
quella rcfolucione fu lafciaco in pace nella Éortczzi, fi come (ìmilmence egli 
mai non inquietò U Gouernatore della città. 

In quefio mentre venne nuoua a Dara-scia in Ajnadabad che Geiromlé* 
ing vno de.’più potenti Raiai di tutte le Indie , lafciato il pardto d’Aureng* 
zeb bramava d'voirfì con elfo lui : anzi fu fortemente folleciuto da quel 
Raia d'andare innanzi con le Tue truppe , che nonpalTauano trenta miJa_» 
huomini . Dara>Scia fidandoli incautamente nelle di lui parole feguitò il 
fuo confìglio , e s’auanzò infino ad Emirro , luogo nel quale fi doueua.» 
fare la radunanza, e dove fperaua trovarlo .Ma Gefibmfeing lafciatofi cor- 
rompere dal Raia Gefseing più potente di lui , & interamente del partito 
d' Aureug-zeb , non andò ad Emirro il giorno fiabilito , ma afpettò quanto 
potette con intcntionc e dilégno di tradire quel pouero Principe , e vi li 
trouò quando non potè far di meno . 

Or finalmente gl’cferciti de’ due fratelli affionutifi , la zuffa durò tré 
giorni . Ma nel meglio del combattere Gelfomfeing con vnavile perfidia 
fi voltò alla parte d’Aureng-zeb : del che accortili lifoldati di Data-Scia fi 
perdettero d'animo , e prefero la fuga . Ci fu fparfo gran fangue dell’vna e 
dell'altra parte . CianauasKan fuocero d’Aureng'zeb ci fu vccifo , e vi ri- 
mafero d’ambe le parti otto o none mila huomini morti , fenza parlare# 
dc’feriti.ilcuinamero fìi aliai maggiore. 

Dara-Scia non fiqjcndo più doue ricouerarfi , e la fortuna andandogli a 
trauerfo in tutti li iuoi difegni , per non cafeare trà le mani de’ùioi nemici 
fe ne fuggi con le fue due donne*, co’fuoi figliuoli e alcuni de*più fedeli 
feruitori in vno fiato degno di compafitone . Mentre s'accofiaua ad Ama- 
dabad il Signor fiernier Medico Francefe,cbe andana ad Agra a veder laCor- 
te del Gran Mogol , e che fi fece affai conofeere sì per li fuoi meriti , come 
anche per le Reladoai de'fuoi Viaggi; guari vna delle di lu i donne d’vna re- 
fipola venutagli in vna gamba. Quel pouero Principe molto fodisfarto 
per quella opcratione ÀlSignorBccnierlofoflecìtò drrefiareal fuoferui- 
zio: e forfè egli haurebbcaccettatoqucl partito, feDara-Scia non hauefiè 
rioauuto nuova la notte medefima , che il Gouernatore da lui lafciato io 
Amadabad , haueua ricufato di lafciarci entrate li fuoi furieri , e che s'era 
dichiarato per Aureng-zeb : perciò Dara-Scia andofène via prefiamente nel 
buio delia notte incamioandofi ai Scimdi, per paura di qualche nuouo 
tradimento, al quale non era in fiato di refifiere , crouandofi da ogni parte 
oppreffo d'infortuni; e di finifiri auucnimenti . 

Adunque Dara-Scia arriuò al Scimdicon difegnò di pafsare in Perfia,oue 
Scia-Abas llJ’afpcteaua con apparecchio magnifico , e có refolutione d'aiu- 
lailo d’huomini e di denari. Ma quel Principe temendo che l'incofiaoza del 
mare non gli faceffe prouare qualche altri nuoui difafiri , pensò che con fu 
quella firada per terra ci farebbe minor perìcolo per fe , per le fue donne • 
e per li fuoi figliuoli . Nulladimeno egli prefe errore ; pcrcioche nel paffa- 
xc il paefe de’fMtant per andare a Candahar egli fii dislealmcnte tudiro ds 
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vno de'Signori del pacfc detto (7ioM-A'ii«,chcgii fu VfBzialc del Rè fuo pa- 
dre , il quale coodcanato a morte dal Re medeiiaio per fuoi misfatti , e ad 
^efsere calpcftato daU’Elefanti , fii liberato per l’intcrcefllonc di Data-Scia ; 
al quale in quello modo egli era obbligato della vita . Per fou rempimcnto 
d'afHittione e di miferia Dara-Scia auanti d’arriuare nella cafa di Gion-Kaii 
hebbe la trilla nuoua della morte della donna, alla quale egli portaua mag- 
giore affettOjC che l'haueua fenipre accompagnato nelle fuc difgratic . fclla 
fi morì di fete per non haucr ncUa campagna trouato vna goccia d'acqua-* 
da rinfrefcarfi la bocca. 

Queirinlortunato Principe fu li fattamente accorato da quella nuoua.* 
che padde boccone in terra tramortito, c riljdfcutoli con l’aiuto deiraffi- 
ncnti,trafìtco di dolore ftracciò li fuoi habiti.fecondoche lì coRuinò di fare 
da ogni tempo in Oriente , li come c'infegna la Sacra Scrittura di Dauid 
che Rracciole fue veRimenta quando in refe la nuoua della morte del fuo 
figlio Abfalone . Quello Principe in tanti colpi di difauuenturata fortuna 
s'era fempre moRrato collante , ma in queRa difgratia fu vinto dal dolore, 
né mai poterono confolarlo li fuoi amici : li velli con habiti lugubri , & in 
vece di Scile , ouero di Turbante , ii legò attorno al capo vn pezzo di tela 
grulla. In quello Rato degno di compa.'Qone egli entrò nel palazzo del 
traditore Gion-Kan , oue mcllolì l'opra vn letto da campagna per ripofarli, 
nello fucgliarlì fu opprcilo d'vn’altro nuouo c più afpro dolore . Il tradito- 
re (jion-A'an volendo pigliare prigione Scpper-Cecur fecondogenito di 
Dara-Scia , quel Principe bendie faiKiullo con grande animo fece rciìllcnza 
al traditore , e prcfoli in mano l'arco fuo e le treccie vccife tre huomini : 
ma per elTer folo non potette far tcRa a tanti mafnadieri , li quali occupan- 
do le porte della cafa non lafciarono entrare ncfsuno di quelli che poteua- 
no foccorrcrlo . 

Dara-Scia dellatofì pe’l rumore di quc'Satelliti fi vide condurre auanti il 
Tuo Rgliuoio con le mani ligatedi dietro . Da quel perfido fpetcacolo l’in- 
felice padre non dubitando dcH’inhumano tradimento dcH’hoRc fuo , non 
fi potette rattenere di proferire queRe parole contra il traditore Gion-A'ao: 
Fornì pHf $ , ingrato & infame thè tu fei ; fornì il tuo barbare difegno . Noi 
fumo le vittime delCauuerfx fortuna^ e delt'ingiufla paffione d’ Aureng-'geb: ma 
ricordati che io non fono colpeuole di morte per altro, fé non per hauerti faluata 
la vita ,e(hemai aniun Principe di fangue Reggio furono libate Umani die- 
tro alla fchiena.Gion-KM mofl'o in qualche modo a compaffionc per quelle 
paiole léce feiorre li legami al Principe giouane , e gli diede huomini per 
guardarlo lui e fuo padre Dara-Scia : c incontinente fpedi vna Rafiétta al 
Kaia Getlomfcing , & ad Abdulla-A’an per dar loro auuifo, qualmente.» 
egli haneua fermato Dara-Scia con tutti li fuoi . CoRoro riceuuta quella.* 
nuoua affretraronfì per haucr parte nello fpoglio di quel Principe ; ma.* 
tuttoché caminaifcrocon diligenza , quando arriuarono, Gion-A'an haueua 
già meil'a mano n:lJc cofe più prctiofe del Principe Dara-Scia ; e trattò con 
inhumanità le di lui donne e'fìgliuoli . 
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ElTcìido il Kaia & AbdullaKaa tuiarriiiari crafpnrtarono.fopra Elefanti 
Data-Scia col Tuo fìgliuolo e le Tue donne aGcbanabac, oue entrarono li 
none di Settembre ili vno flato molto differente dall'altra volta . Corfè cut» 
to il popolo a quello lugubre fpcttacolo , ogn'voo bramando di vedero 
quello che fapeuano cfsere il loro Re legittimo . Aureng-zeb comandò che 
fuffe condotto per tutte le flrade principali , e per li Bazari di Gehanabac, 
acciòche ninno nó dubitalle clic fuilc prefo, facendo gloria della Aia perAdia 
rerfo il fratello, che poi mandò prigione nella fortezza d’ Affer.Frataoto po- 
polo ninno non hebbe l’ardire di foccorrerloialcuni però tri elfi, che prima 
forro di lui guerreggiarono , e ne haueuano riceuuto benefìci) , non poten- 
do foli libetarlo dalle mantti que’barbari , per moArare qualche fegqp di 
ricognufeenza , A fpinfero addolfo al traditore Gion-ATan per vccidcrlo, ma 
fu biro fu foccorfo ; e poco dapoi pati la pena della Aia fceleragginc , offen- 
do fecondo che A meritaua , affaflinato in vn bofeo nel tornare al Aio paefe* 
Or’ Aureng-zeb gran politico c di fpirito flraordinariamente Anto, fece 
correr voce fe non hauer mai dato ordine di pigliar prigione Oara-Scia, ma 
folo che gli fuAe meffo in conAderatione, ch’era meglio per lui di sfrattare 
fuori del Regno : e che colui non volendo rimaner di ciò perfuafo , Gion- 
ifan fenza Aia faputa i’haueua con obbrobrio fermato : c che in vece dì por- 
tare rifpctto al ianguc Reggio haucua vergognofamcntc ligato aSepper- 
Cecur Agliuolo di Dara-Scia le mani dietro . Che vn tal crime veramente^ 
di Lcfa MacAà A meritaua vn feuero gafligo ; A come in effetto cra_j 
Aato punito con la morte di Gion-Kan,e de'fuoi complici. Ma que’Anti di- 
feorA d’ Aureng-zeb A fèminauano per addormentare il popolo, perche egli 
non haucua veramente rifguardo nè al Sangue Reggio , ne aH’amore d’vn_» 
Aio fratello maggiore, come eflb fece chiaramente vedere nel medcAmo 
tempo facendogli tagliar lateAa nel feguente modo . 

Dara-Scia condotto da Gehanabad nella fopradetta fortezza d’Affer , cA 
fendo arriuato in vn bel luogo , oue fperaua pigliare vn poco di ripoA> 
tra tante calamiti , c tanti funcAi caA , gli fu alzata la tenda , fotto alljL^ 
quale e’doueua Anire tutti li Aioi guai . Dopo pranzo ScifKan , il qualc_> 
eraAatoal fuoferuizioandò a trouarlo per annuntiargli difpietatamente 
la fentenza di morte . Dara-Scia nel vederlo entrare gli diffe che Aide pure 
il ben venuto , e che tri le fue miferie non gli era poco refrigerio il vedere 
vn de’fuoi più fedeli ferui . Seif-Kan gli rifpofe , che già ne’tentpi andati era 
veramente Aato al fuo feruizio, ma che di prefente A trouaua fchiauo d’Au- 
reng-zeb che gli haueua comandato diportargli lafuateAa. Dunque ho 
da morire , efclamò Dara-Scia? £ fentenza del Rè , rifpole Seif-Kan , ed io 
vengo qui per metterla in efecutione . Scpper-Cccur, che Aaua per ripo- 
fare nell'anticamera della tenda deAatoA a Amili parole volfe afferrare alcu- 
ne armi , sforzandoA di foccorrere il fuo padre , ma fubito fu fermato dalli 
compagni di Seif-iTan . Dara-Scia volfe anche effo far reAAenzza ; ma ve- 
dmdo che ogni fperanza di foccorfo era vana chicdette tempo per fare la 
fuaoratione , feconioche gli fu conceffo. 
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Tri qucAi cragichi fucceffi S^per'Ccciir fu tirato da parte mentre Io 
tratte ncuano , vno fchiauo tagliò la fella a Dara-Scia fuo^dre , la quale^ 
Seif-Kan portò al fratricida Aureng-zeb , il quale col fengue e la morte del 
fuo fratello (labili il fuo tirannico Trono . Fit)^a>quclla (anguinofa e lugu- 
l>re tragedia , il pouero Sepper-Cecur tutto dolente fu trafportaro nella-» 
fortezza di Goualeor per tener compagnia a Morat-BaKce fuo zio . Le don- 
ne e le Bgliuole di Darafcia fiironofetrate in vn’appartamenro delPHaram 
d'Aureng-zebiit^ualeperf^cnrarfì nel pode/ìb del Trono de’Mogoli voltò 
tutto il fuo pe^fìeroper diAruggere l'altro fuo fratello Sultano Sugiah , che 
* * (laua a Bengala, oue h sforzaua di radunare gente d'arme per liberare il Re 
fuo padre ancora aU’hora viuo , dalla fortezza d'Agra, quiui tenuto prigio- 
nie da Aureng-zeb . 

CAPITOLO QJV I N T O» 

Come Aureng-%fb occupò il Trono t e fi fece dicbUrur Ri «‘ * 
JE della fuga di Sultan Sugiah . 

r « 

A Vreng-zeb dopo la carcerationc del fuo padre Scia-gehan , e del fuo 
fratello Morat-BaKce, e dopo d'hauer dirpietatamcote fatto tagliar 
la certa al Aio fratello maggiore legittimo herede del Aegno, non hebbe dif- 
fìculcà a rifoluerrt di farli proclamare Rè , vedendoli mallìmamente fauori- 
to da profpera fortuna , e con applaufo riuerito da tutti li Grandi dello 
Stato . Or perche A vfa nell’atto di quella cerimonia , di metterli a federo 
nel Trono , in poco fpatio di tempo gli fu apparecchiato il Solio, eoncioAa- 
- che Scia-gehan auanti la Aia prigionia haueife facto fornire quello , che fu 
.cominciato da Tamerlane , ed è il più ricco e piu fuperbo che mai A lia ve- 
•duto nel Mondo . Ma perche appartiene al Gran Cadi, olia CapodelIa_» 
Legge di proclamare jil nuouo Rè, da quella parte Aurengrzeb trouò ortaco- 
lo: e’I Gran Cadi ^opponendofegli palelamence, gli diife jche Ja Legge di 
Mahometco, e sì anche la Legge naturale prohibiuano di non publicare in.» 
Uè il Agliuoio , mentre viue il Padre; oltre chejpcr falire fu’I Trono egli 
liaueua dato la morte al fratello maggiore legittimo herede del Regno do- 
po la morte del padre . 

Quella generofa reAftenza del Cadi intorbidò il dileguo d’Aureng-zeb # 
quale perpurgarA d ogni ingiurticia radunò li Dottori della Legge, rapprc- 
f^ncando loro che il Aio padre era incapace di regnare per la troppa Aia 
ccd , e perJe Aie .grandi infèrmità : quanto a Dara-Scia Aio fratello, erto 
Tbaueua fatto morire , perche non olferuaua la Legge , ma beueua vino , e 
proceggeiia co'fuoi fauori gl'InArdeli . Da li facce ragioni fondate /opra vn 
Anco zelo per la Legge, e accompagnate con minaccie molTo il Coniìglio di 
Cofeienza decife che egli A mericaua l'imperio , e A doueua proclamare in 
Rè. Mail Gran Cadi mai non volle acconléntire alla concluAone di quel 
ConAgiio ; si che. fu di mertiere dì Icuargli l'vffizio , come a percurbacoro 
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della quiete publica , e di eleggerne vn'alcro zelante per Thonott delia Leg- 
ge , e pe'l bene del Regno . 

Quel nuouo Cadì eletto dal Congrego fu dipoi confermato da Aureng» 
zeb, e colui per gratitudine, e per recognitione di tal gratia lo proclamò Re 
fotto liventi di Ottobre del mille feicento fcllanta.Dopo quella pubiicatio' 
ne fatta nella Mofehea Aureng-zcb li mefle a federe nel trono, ouc riceuette 
grhomagi) di tutti li Grandi del Regno , e furono quel giorno fatte gran- 
di allegrezze in Gchan-abad. Al medelìmo ten^po furono fpediti per tutto 
il Regno ordini di celebrare la Tua cfaltatione, c fublimationc ai Trono , lì 
come fu farro con grandi ir agnilìcenze per lo fpatio di molti giorni . 

Aureng-zeb per tutto ciò non lì teneua lìcnro nel Trono , né il fuo Impe- 
rio Habile , mentre Sultano Sugiah fuo fratello radnnaua in Bengala vn po- 
derofo elercito con difegno di liberare Scia-gehan padre fuo : e perciò e’ 
giudicò douerlì preuenire il fratello , contro al quale fpedì truppe coniide- 
rabili comandare da Sultan Mahamud tuo primo figliuolo , dandogli per 
Luogotenente Ti-mirro Gemla , vn dc’piii braui Capitani , che mai pailaile 
dalla Perlìa nellTndie. La fua prudenza e gcnerolìtà l'haurebbono telo com- 
mendabile alla poRerità fe non leliaucfse macchiate col tradimento de* 
principi , che e’feruì . Primieramente egli tradì il Ré di Golconda , fono 
il quale principiò la fua fortuna , e dapoi Scia-Gehan , nel cui feruizio egli 
andò tanto innanzi , che ci fono pochi Signori nelle Indie più ricchi e piti 
potenti di Ini . Egli è temuto , e inlìeme amato dalia foldatcfca , ed è per- 
fettamente intelligente nel modo di guerreggiare di quelli paelì • Adunque 
hauendo coRui abbandonato Scia-Gehan , prefe il partito d' Aureng-zeb ; e 
fe Sultan Sugiah non hauede hauuto a combattere cou vn coir valorofo fol- 
dato , fcnza.dubio hauerebbe dato da fare al fratello , c forfè l'haurebbe^ 
, vinto . 

AzzulTatilì più volte li duecferciti , la vittoria hora piegaua deli'vna bo- 
ra dell’altra parte : ma Sultan Mahamud col coniiglio del fuo Luogotenen- 
te, vedendo quella guerra andare inlongo, prefe rifolutione d'vnire la.» 
fraude con la forza per poter più lacilinente fupcrare Sultan Sugiah . Tenne 
trattati fecrcti con la maggior parte dc'Capi delle truppe del Aio zio , con 
magniAche promedé, follecitandoli con tanto ardore di feguitare il partito 
d’Aureng-zcb, che xhiamaua la Colonna e‘l Protettore della legge di Ma- 
hometto , che tralTe àlja Aia parte li Principali , a’quali fece poi grandi prc- 
lenti per meglio aflìcurarléli . QncRo fu vn colpo mortale che Sultan Su- 
giah non potette fraRòrharc ; perciochc que’Aioi Capitani eiTcndo tiit^ 
mercenari) , di quella fatta di gente che fcruouo quelli che danno miglior 
foldo , s’accorfero che non lì poteua Ipcrar niente da quel Principe , le cui 
ricchezze erano cfauRe , e che trouerebbono da far meglio con Aureng-zeb, 
fauorito in tutti li fuoi difegni dalla fortuna , e padrone di tutti li tefori • 
In quel modo Aureng-zeb fece ribellare tutto Tcfcrcito del fuo fratello.il 
quale neli’vitima battaglia lì trouò abbandonato generalmente da tutti . e 
coRretto a fuggirfene cou le Aie donne , c co’fuoi Aglkoli . Que’ traditori 
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vergognando^ della propria viltà > non andarono dietro a queirinforcuna- 
to Principe , fi come haurebbono potuto fare i ma refiarono a Taccheggiare 
le di lui tende c a rubare le bagaglie . Sultano Sugiah pieftamente pafsò il 
Gange con la comodità d’alcune barche , e fi ritirò con tuttala Tua faiui- 
glia apprelTo al Re d'Aracan nclli confini di Bengala , ouc meutre egli flà 
Sultano iMahamud figlio primogenito d’Aurcug-zeb « c Sultano Soliman*Ce 
cur figliuolo di Data-Scia > danno da fare ad Aureng-zeb . 

CAPITOLO SESTO. 

Deita càTCeritione di Sultano jMahamud figlio d' Aureng<tfb t e di Sài- • 
tono SolimaH-CeKur primo figlinolo di Dara-Scia .• 

T Vttoche Aureng-zeb fuflc vn gran politico , pur nondimenco e* fcco 
errore fidando al fuo figliuolo lotto la direttioiie d'vn valorofo guer- 
riere già traditore d.i due Re > vn poderofo efcrcito . Q^el Principe vfurpa» 
«ore del Trono dèi jpadre col mezzo di molte Icclcraggini enormi coinmef- 
fe co nera il proprio padre e’fuoi fratelli > ftaua quali fempre intimorito, che 
Iddio non ifpirafie nel cuore del proprio Tuo figliuolo di pigliar Tarmi per 
vendicare tante crudeltà commelfecontra il Tuofangue. Gli lu dato aui- 
To che Sultan Mahamud Tuo figliuolo dopo vinto il zio , era naolto penfoTo 
e mal inconico: il che gli diede occafione di credere che colui riuolgeua nell* 
animo li mezzi di rouinarlo , e perciò e’non laTciò da parte niun penfiero 
per chiari rfene , sì che ne fitceconTapeuole Mir-Gemla , con fcriuergli che 
haueiia (coperto che Mahmud tcneua alcune fecrcte intelligenze con Sulta- 
no Sugiah Tuo zio , e per quello lo facelTe fermare e man JaiVcglielo . 

La lettera clfcndo improuifamente capitata trà le mani di quel giouanCw» 
Principe di Tptrito , tenne la cofa fecreta : ma temendo che Mir-Gemla non 
hauedé altri ordini limili del fuo padre contra di lui Hello , fingendo d'an- 
dare a pefeare fece apparecchiare alcune barche , e pacando preHamente il 
EumeJ del Gange con molti de'fuoi Capitani andò a trouare Sultan Sugiah 
Tuo zio, dal quale afpettaua maggior beneuolenzache dal fuo padre^ultano 
Sugiah alTborafiaua ragunaudo alcune poche truppe per ritirarli più facil- 
mente apprefso al Re d’ AraKau . Sultano Mahamud arriuato auanti al Tuo 
xio fi proHernò a'fuoi piedi chiedendogli perdono per hauer'ofato prender 
Tarme contra la Tua perlbna , ma che il fuo padre ce Thaueua cofiretto, tut- 
toché egli non ignoraua che il fuo padre occupaua ingiullamente il Trono V 
Sultano Sugiah teneua ToTpetto l'arriuo di Sultano Mahamud , penfando 
che ci fulfe andato per feoprire le Tue forze : ma nondimeno ellèndo egli 
Principe benigno e generofo , ‘abbracciando il fuo nipote che fiaua ginoc* 
diione a'fuoi piedi Talzò in piè, e gli proinifc la Tua protetiione contrae 
Aureng'zeb. Alcuni giorni dopo,que’duc Principi ripagando il Gange 
alTalirono alTimprouiìo Tefercito nemico, e con gran vigore ne fecero 
grande vccifione : ma vedendo che fi radunauano le truppe per la difèTa , li - 
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contentarAio di quel vantaggio « c ripafsarono il Gange , per non dar 
tempo alla moltitudine di circondarli , con pericolo di reftarci . 

Hauendo l’Emir Gcmia fatto fapere ad Aureng-zebla fuga del figliuolo, 
quelli tuttoché fenfibilmente afQictodi si fatto caib,naliadin)eao nó palesd 
all’Emir il fuo dolore , per non dargli occafìone di fare ilmedelìmo, edi 
tradirlo , come quell'Emir già haueua httto a due altri Ré , cioè a Scia-Ge> 
han fuo padre, e al Re di Ciolconda : maglifcrifse folacnente che riniec< 
rena ogni cofa alla fua folira prudenza , e alla perfpicacità del fuo ingegno; 
che lì fludiaile fe fufse pofTibile di far ritornare Sultano Mahamud;che era_* 
giouanetto capricciofo , e che quella frappata proueniua da vna eri arden^ 
te , e defìderoia delle vicende . La gran conh'denza da Aureng-zeb cefliHca> 
ta air£mir-Ccmla impegnò quel Capitano a cercare tutti li mezzi di far 
tornare Mahamud aH’vbbidicnza paterna ; perciò Gemla fece fapere a quel 
giouane che il fuo padre era di buonillìmo animo verfodi Iui,e che fempre 
Jo riceuerebbe benignamente , purché fi fapcfse feruire dcUa fua fuga appo 
Sultano Sughiah, con renderla vtile ad Aureng-zeb, ilcheaccrefcereb' 
beVaffeno dei padre verfo di lui, anzi hauerebbe cagione di lodarlo per vna 
fi prudente refolutione . 

11 Principe giouane fi lafcjò facilmente perfuadere , tornando nel campo 
d'Aureiig-teb con la ir.edefìnu facilità , con la quale s’era fuggito a Sulta- 
no $ugiagh< L’Emiro Gemla l'actolfecou fegni di grande allegrezza^; 
confìgiiandolo di dire al padre che era andato da Sultano Sugiah per feo- 
prire le fue forze , e che doueffe fenza indugio incaminarli da lui per farlo 
confapeuole di quello che egli haueua opciato pe'l fuo fcruizio. Ma Tor» 
dine d'Aureng-zeb portaua che il fuo figliuolo gli fùfle fubito mandato per 
forza o per amore a Gehan-abat , oue arriuò accompagnato dalle guardie.» 
afTegnategli dairLmir-Gemla. 11 Ré fapuro l'arriuo del Principe fuo fi- 
gliuolo gli fece apparecchiare vno alloggiamento fuori di Palazzo , non . 
permettendo che andaflegli dauaiiti , molto meno che gli baciali le mani, 
facendogli dire ch’era indifpoflo : ma lafciamolo in quella carcere e tornia- 
mo a Sultaa Soliman CeKur primo figliuolo del difgratiato Dara-Scia pri- 
mogenito di Scia-Gehan , al quale già fu tagliato il capo . 

Sultano Solimano CeKur , dopo il tradimento del Raia Rupi, comeJ 
raccontai poco più innanzi, s’era ritirato nel paefe di Serenaf^ier lotto la.^ 
protectione di NacthRani Principe di quel luogo- Quel pouero Principe 
CeKur non meno infelice che valorofo era ridotto ,'a pafsare vna vita falua- 
tica trà monti , per non cafcarc nelle mani d’Aureng-zcb fuo zio , il quale 
con quaUìlìa forze non gli potcua dar faffidio in quel luogo • £ oltre a que- 
llo , Nacti-Rani l’haueua afficurato con folenne e inuiolabile giuramento • 
che più prcflo perderebbe il Regno , che di fOfFcrire , che gli fufse fatta la_» 
minima violenza, in pregiudizio della protettione fua . E per preflare quel 
giuramento andò a laiiarlì in vn fiume in fegoo della nettezza deirauima.» 
fua > & in quello modo purificato protcflò a Soliman CeKur di mai nou.* 
abbandonarlo^ chiamò per uAimonj; li fuoi Dei , e diede aquelgioua- 
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ne Principe occafìonc di non dubitare punto delle Tue promefso • 

TrouaQdonsoiiniansìcome gli pareua fuori di pericolo c d*ogni titno> 
re, li diede totalmente all! dtuertimenti della caccia con que’pochi del Tuo 
lcguicocfae'(ìAudiauanodidiuertirloilmcgiio,cfaicitipolQbile • Main_, 
quello mentre Aureng-zcb fpedi alcune truppe di foldatefca alla volta delle 
montagne di Serena-guer , per ridurre il Kaia Nacfi-Kani a dargli in fuo 
potere Soliman CiK or. 11 Raia , che con cento huomini poteua guardare 
li palli nei fuo paefe ftretrì e inaccellxbili centra cento milahuoinini, di- 
fpreazò li sforzi d’Aureng-zeb, il quale hebbe ricorfo alle fraudi . Si Audio 
di vehire a qualche trattato col Rata , ma indarno, perche oltre al farainen- 
to da elio fatto , li fuoi Sacerdoti pronoAicarouo che Aureng-zeb farebbo 
priuo del Regno , e che fri poco tempo Soliman doueua falir sù’l Trono , e 
perciò il Raia gii faccua carezze grandi . 

Aureng-zeb non potendo for’entrare la Tua gente nello Aato del Raia , 
pensò di muouergli vn'alrra guerra, con bandire il commercio tra'fuoi 
Ridditi , e quelli del Raia con gran danno di queAi , li quali habitando tra 
monti e rupi hanno necellìti di far venire prouuilioni di fuori . Subito que* 
Ridditi cominciarono a mormorare centra la protettione prefa dai 1(^ 
Raia, di Soliman CeKur, con gridare ch’era contra il bene publico * Li loro 
Sacerdoti dubirauano della fpiegatione dell'oracolo , dicendo che A doueua 
interpretare in altro fenfo . Finalmente li cominciò a trattare di tradire e 
mandare in rouina quel poueto Principe ; e per fornite il fuo precipizio il 
Raia Gefsomfeing , il quale , come diÀì , haueua tradito Dara-Scia , feco 
fecretamente intendere al Raia Nacti Rani che lì trattaua del pericolo della 
Ria vita propria e della rouina di tutto li Rio^ Stato fé non confegnaua Soli* 
mano nelle mani d’Aureng'Zeb. ^ 

Il ccruello del Raia fi crouò molto intrigato dai configlio di Gefsom-i 
foing : percioche egli haueua fatto vn folenne giuramento per il fuo fiajtu 
Jlam di proteggere Soliman col pericolo de’ fuoi Stati e della Ria vita;e del- 
l'altra parte temeua che il Rio popolo non rououelle ribellione contra di fé 
Aelfo . Dubiofo a qual partito appigliarli , radunò li Bi amini , e li conful- 
tò ; cd c/fi conclufcrp che c’douelse piu tolto conferuare il fuo popolo c la_> 
Ria Legge , che correbbe pericolo , fc le fue terre diucnuHéro fuggette 
ad Aureng-zeb Mahometano , che di olTeruare il Rio giuramento per vn_» 
Principe , dal quale non doueua lutare vantaggio alcuno . 

Adunque in quefii fegreti cógrelfi fu Aabilita la rouina di Soliman-CeKur, 
quando eglilìAimaua più lìcuroda ogni pericolo , Il Raia Nacti Rani per 
coprire il fuo honore , e la Ria cofeienza rifpofe aH'Inuiato di Gefsomfeing, 
che non li poteua rifoluerc a tradire quel Principe , ma che Aureng-zeb lo 
poteua far pigliare & infienie conferuare la Ria repntatione , che Soliman- 
CeKur andana di continuo a caccia fopra certi monti con poca gente, one 
Gefsomfeing potrebbe facilmente mandare vna /quadra d’huomini armati 
per pigliai lo , e condurlo ad Aureng-zcb . 

Incontinente GcAomfeing , bauuta tal nuoua , mandò fecondo Tordino 
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fiio figliuolo con buona gente : siche Soliman CeKur ito a caccia nel luo< 
go folito gfi fù fatta vB'imbofcata : ma quel Principe conofeeodo il tradi< 
mento fi difefe con valorofo vigore . Egli folo ne vccife noue ; ma final- 
mente tutti li Tuoi furono ammaziati,ed egli prefo e portato a Gehanal^ . 
Solimano condotto che fd nel cofpetto d'Aureng-zeb coflui vedendolo gli 
dimandò > come fé la paifaua . Come il vollro prigioniere , rifpoie il Prin- 
cipe , che non arpecto da voi maggior grada di quella , che facefle al mio 
Padre . Il Ré gli replicò > che non temcife pure nulla , che non lo farebbe 
morire, machevolcua effereficuro della di luiperfona. Domandando- 
gli pofeia Aurcng'zeb doue erano li fuoi tefori ; rifpofe Soliman . che ne 
haueua fpregat^ parte a radunare truppe per fargli guerra, e per diflruggerlo 
fe la fortuna l'hauefTe aiutato; e che vn’altra parte era rimadatri le mani 
del Raia Rupi , la cui auaritia e perfìdia s’erauo refe troppo palefì ; e che il 
traditore Raia Nadi-Rani s’eta prefo la parte che auanzaua, quando lo 
diede tra le mani de’fuoi nemici contra la fua parola , il fuo giuramento e'I 
fuo honore. 

Aureng-zeb reftò punto di marauiglia e di flupore d'vn fi generofo ardi- 
re del fuo nipote , ma l'ambizione ferrandogli gl'occhi ed edinguendo in_. 
lui tutti li fentimenti di giuditia , che vn giudo riniorfo di cofcienzagli 
poteua fuggerire , per afDcurare il fuo Solio , fece traiportare Sultano 
fuo figliuolo , e Soliman CeKur fuo nipote nella fortezza di GouaJeor * 
per far compagnia a Morat-BaKce zio loro , e ad alcuni altri Principi 
quiui carcerati : c partirono li trenta Gennaro mille feicento fedant'voo 
per andarci. 

CAPITOLO SETTIMO. 

JJclU morte di SaltAnùStigiah altro fratello Aureng-'^b \ e deWefiermimù 

di tutta la fua famiglia . 

S vitano Sugiah difauenturato Principe ancora viuente era l’vltima fpi« 
na,che pungeua Aureng<zeb;ma il Ré d'AraKan appreflò ai quale quel 
pouero Signore s’era ricouerato , gli leuò queH*odacolo . Quel Principe^ 
accorgendoli che neirindie non c’era fperanza di rifuggio per fe, preferi- 
folutione di fare il viaggio della MeKa ; e quindi pallate in Perda per tro- 
uarci azilo nella Corte Reggia . Credeua di poter 'ottenere vna naue dal 
Ré d’AraKan , ouero da quello del pegu per fare quel viaggio : ma non.» 
làpeua che que’Ré hanno folamence Galeotte longhe e drecce gentilmente 
ornate per veleggiare ne’dumi , ma non hanno vafcelii da efporre fopra^ 
l’Oceano. Perqueda cagione Sultano Sugiah fu neceffiraco di redare ap- 
prefTo a quel Ré Idolatra , e per edere più deuro della di lui proceteione.» 
gli dimandò per moglie vna fua figliuola , fecondo che rottenne , e n’he bbe 
vndgliuolo. Ma quello che doueua dringere più fbrtemcnre rainicicia_« 
cra'l fuoccro e’I genero « fu yn'incicamento d’odio e di diuidooe ; d che 

alcuni 
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alcuni Signori del paefe, che già coucepiuano geloHa concra Sultano 
Sugiah, lorcferoloipeico alRéd'AraA'an, come fé hauciTe penfaco per 
caulà dei macrimooio colla di lui figliuola * cdel figliuolo nato di quel 
matrimonio , a togliergli il Regno. .. . 

Quel Ré pagano > nelle cui terre habitano gran numero di Mahometta* 
ni , diede facilmente orecchie a iì fatte opinioni > e pensò che quel Princi* 
pe potrebbe voltare al Aio partito fotto precedo di religione tutti li Ma* 
homettani del Aio paefe per ribellarli e togliergli il Aio Scettro pergoder- 
felo in vece di quello che gli tolfe il Aio fratello più giouane . Quel lòfpet* 
ro non era ma! inondato ; pcrcioche Sultano Sugiah, il quale lì trouaua an- 
cora di molte rupie i cuti vn buon numero di gioie, tirò facilmente ai 
Aio partirò molti Mahomcttani del Regno d'Aracan , e con ducento huo- 
mini incirca, che gli rimaneuano di quelli che lo fegiiitaxono da Bengala 
dopo la rotta del Aio efei cito, formo vn difegho arditosi, mapiùtoAo 
contrafegno di difperatione che d'animo generofo . Stabilì con elio loro 
vn giorno per sforzate il Palazzo , e dopo d’hauer mandato à Aio delie fpa- 
de tuttala famiglia Reggia , far A per forza Ré d’AraKan : ma quella con- 
giura ciiendoli Icoperta il giorno auanti l’elccurione , Sultan Sugiah esul- 
tali Banguc Aio hgfiuolo non trouarono altro lifugio che vna pronta fuga-* 
verfo il Regno di Pegu . Male montagne alce e inaccc/Iìbili da paflàriì c 
le folte fciuc piene di tigri e dilioni, daattrauerfarA fenza apparenza di 
fenciero , rcndeuano la loro fuga inutile, oltre che noiiJor fu dato tem- 
po d'andare troppo innanzi , ma fubito lor fu tenuto dietro . 

Sultano Sangue Aglio , cheandaual'vltimo, per trattenere quelli che il 
Re lor fpedircbbe dietro per pigliarli , c per dar temp^ ai Aio [>adre , c 
alla Aia famiglia di poter fuggire , fcccvigorofa reAAcnza a quelli chcj 
i’altaltarouo i ma Analmente opprelfo dalla moltitudine di gente , e getta- 
to per terra, fuprefo prigione colli luoi due fratelli minori , fua madre , 
e le lue forche , li quali tutti furono nel principio molto maltrattati nella-» 
prigionia : ma di li a qualche tempo il Ré hauendo fpofato.la forella mag- 
giore di Sultano Sangue , lor fù conceda maggior libertà , che haurebbono 
per Tempre goduta , fc quel Principe giouane inquieto & ambiziofo non 
hauelTe tnoiranuoua congiura centra il Ré , il cAc cagionò la loro rouina 
Anale : pcrcioche queil'imprefa condotta con troppa precipitationc non_< 
forti cAetto, e I Ré acccfoli d’ira c di furore » comandò che fubito fuflc_» 
fatto incero Aerminiodi tutta quella famiglia ; né meno non fu perdonato 
alla Principciia dal Ré fpofata , tuttoché ella fulTe grauida . 

Fù dipoi diuerfamence difcorlb del Ahe di Sultano Sugiah, che clfendo 
più innanzi auanzato nella Arada prefe la fuga . Ma non oAante la varietà 
delle circoAanze, tutti generalmente in queAo conuengono , ch’egli mo- 
rì , oucro vccifo dalli foldati , mandatigli dietro , onero sbranato nclli 
nionti dalle tigri o da'leoni , che abbondano in quelle fcliic . 

QucAi furono li veri c. cragichi fuccclfi di quella famofa guerra ciuilo 
nclTindie , che durò Tei anni : e.queAo lo sò per hauerlo fentico racconta- 
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rea Surate, ad Agra, a Gebanabac e a Bengala; & iomedefirao fono 
ceftimonio d’vna parte di que’funefti auuenimenti . Or vediamo qua’/urono 
li principi/ del Kegno d*Aurcng-aeb , & in qual modo Scia*gehan iiio p»> 
dre /ini li giorni fuoi. 

CAPITOLO OTTAVO- 

Del Principio del Pegno dAureng<(fhi e della morte di Scia* 

geban fuo padre m ^ 

R Accontai più addietro come Aureng-zeb, dopo vinto Dara-Sciafuo 
fratello occupò il Solio Regio de'Mogoli; foggiuagerò qui alcu* 
ne particolarità , che precedettero quella cerimonia della fublimationo 
d' Aureng'zeb al Trono , che fono degne di ricordo . Alcuni giorni innan- 
zi, egli mandò a riuerire fuo padre con modi altieri e difpiaceuoli : cioè 
fuppHcandolo , che già ch'era in procinto di pigliar poife/so del Solio Im- 
periale , (ì degnane di mandargli vna parte delle fue gioie per potetfene.» 
adomare quel giorno , e fard vedere al fuo popolo con magnificenza vgua- 
le all’altri Ré fuoi antcccfsori . Scia-gehan intefo che hebbe cosi indegno 
complimento fi prefe tanta rabbia da quell’infulto, che Aureng-zeb gli léce 
fare con quel modo di trattarlo in prigione , che ne diuenne per alcuni 
giorni come forfennato , e flette quali per morire. 

In quell’ecccfso di colera e di cordoglio egli domandò più volte va.« 
mortaro con vn peflello per pedate le fue gioie e perle : ma Begum-Saheb 
fiij prima figlia, <be mai non i'abbandonò gettatali Boccone a’fuoi piedi 
lo rattenne d’cfeguireil fuodifegno; edellendo padrona delle di lui vo- 
lontà perla xeaamicitia di figliuola, & inde me di donna , che reneua_* 
con elfo lui, lo pacificò più todo per xonferuard quelle gioie per fo, 
che per far feruizio al fuo fratello , del quale era fiata fempre mor- 
tale inimica, il quale peròdoueua vn giorno goderfele - Di modo che 
quando Aureng-zeb faìi nel Trono poruua fopra il fuo berrettone vn_» 
gioiello foto : mafe ne hauelle voluto degl’altri non glimancauano , come 
dilQ alcroue , non hauenùó. egli domandatole gioie al fuo padre fenou_, 
per mai più non redituirgliele- Quel berrettone che vfano nelle parti 
Orientali per fegno Reggio , d come odcruai parimente nelle mie Rcla- 
tioni della Perda, non d può chiamare Corona, neper confequenza.^ , 
quella cerimonia nei pigliar podefTo del Regno / ncoronatione . 

Dal giorno che Aureng-zeb hebbe prefo pofTefTo del Trono non volfo 
mai più mangiare pane di formento , né carne , népefee . Egli viue con 
pane d’orzo,con herbe e con confetti, e nonbeue ninn liquore gagliardo ma 
dolce . Egli Vé prefa da fe queda penitenza per tanti misfatti e fcelerag- 
ginidamegiàmentouatiche eglicommife: macontnttociò fempre cor-- 
tinuala fuaambitionee'l fuodeliderio di regnare, che probabilmente mai 
mentre viuera uon potrà volentieri deporre ^ 

Eflcu- 
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Eflèndofi dóque Aurèg-ieb aflìcurato nel pacifico poffefTo del Regno, 
e rparfa/i tal nuoua per tutta TAfia , andarono i. Gehanabat molti Am- 
bafciadori di Prindpi Sourani per riucrire il nuouo Ré , e fare amkricia 
con lui i e tri gl’altrt quelli deTartari Vsbeghi , quello del Cbtrifo o/l- 
uero Scelldella MeKa.e quelli del Rè d'Hyemtiniò Ha deìV ArAbtaFelice, 
del principe di Ba(!àra,e del Ré d’Htiopia. Gl'Olandeii ci mudarono R- 
milmcnte il loro , che fU Adricano Comandante , ouero Capo del Ban* 
co di Surate . Tutti quc’Ambafciadori gli fecero prefenti, fecondo il 
flume, delle cofe pià rare de’loro paefì : e quel Principe , che lì ftudiao 
ua nel principio d’ accattarli la beniuolenza di tutti li Popoli dell* Afra 
li Itcentiò tutti con fodisfattione, dopo d'hauerli ritenuti vu buon pezzo 
in Corte per maggior fua magnificenza • 

Pochi mefì auanti la morte di Scia-gehan , Aureng-zeb mandò il pri> 
moinPerCa vn*Ambafciadore , che vi fh con gran magnificenza ri- 
cernito, si come accennai nelle mie Relationi di Pcilia . Or arriuato che 
fii quelVAmbafciadore, non ci fu altra nuoua per lo fpatio dVn mefe , 
che di pahi , e di partiti di caccia i e ogni notte lì faceuano fuochi d’al- 
legrezza, 11 giorno deflinatoper fare il prefemeal Ré da parte del 
Gran Mago! , il Ré di Perlìa comparue fu'l Trono veflito con fupcr- 
bilCmihabiti:edopo d'hauer riceuuto il prefente dali’Ambafciadore, 
egli quali come per dilprezzo lo diftribul all’Vfficiali dellaiua cafa, ri- 
ferbandoperlè lolamente vn diamante del pefo di felTanta carati . 

Alcuni giorni dapoi il Ré fece chiamare 1* Àmbafeiadore , al qualo 
dopo alcuni difcorlìdomandò fé era Somift , cioè a dire della Setta de' 
T urebi . L'Ambafciadore nella fua rirpofla clTendoli lafciato fcapparc.) 
di bocca alcune parole pungenti , edidirprezzo contea Ali Profetale 
Legislatore de’Perlìani , il Rè gli dimandò di nuouo come egli lì chia- 
maua . Al quale coflui rifpofe , che Scia'gehan gli haueua dato il no- 
me di £aubekrkan , cioè a dire S'g. di Cuore franco j che elTo ne haueua 
riceuuti grandi beneHcij , edera flato honorato delle prime cariche^ 
della Cone . Sci dunque vn’ infame, gli difle il Rè di Perlìa con gran^ 
colera, d’haucr’abbandonato il tuo Rè al bifogno , dopo tanti fauori da 
eflò riceuuti , e di fcruire vn Tiranno , che tiene il proprio Padre carcc» 
rato , e hàdifpietatamentc vccifb li Tuoi fratelli , e nepoti. Come può 
egli, foggiunfe il Rè, pigliarli il ticblo làHofo d*Alem~gkir Aureng-Scia, 
di Ri che fi tiene in mano tutto l'Fniuerfo , poiché egli Hn’adeUb non ha 
conquillato cofa alcuna , e quello che polliede prouiene da vccilìoni , 
aflàmnij , e tradimenti 1 £ pur polTibile, che tii fìi del numero di quelli, 
che gli diedero coniìgliodi fpargere tanto fàngue, di Sire il boia de’prO- 
prij fratelli ,edi tener riferratu m Uretra prigionia il proprio Padre* 
Tii che m’hai confcllàto d’haucrne riceuuto tanti beni , c lì grandi ho- 
nori ? Tù non Tei degno di portar quella barba . E ciò dicendo coman- 
dò che gli fuflc tagliata la barba ) il che è la maggiore ignominia che.? 
fi polTa farei vn’huomo in quel paelc . 

Parte II. V L’Ara- 
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L' Ambafciadorc fi vlfupcrofamcntc , coatra ogui peofiero , trattato 
ncirificfTo tempo hcbbc ordine dai Ré di Perfia di sfrattare aU’iiora mc- 
defimaic’i Re gli fece dare cécinquica bc'Caualii co molti tappeti d*uro« 
e d'argenro>varie pei^e di broccato d’oro> diuerfe cinture ricchc^con al* 
tri preciofi panni > di valore alTai maggiore, che il preiènte mandacogU 
da Aureng-zeb, tutto che lulTc fiimato da feiceotomilaicudi.pcr portare 
ai Tuo Rè. Aureng zeb al ritorno del Tuo Ambafeiadore ad Agra adira* 
tofi per l'al^onto fattogli dal Rèdi Perfia nella perfoaa del fuo Amba* 
feiadore , fece condurre que' caualli parte nella piazza grande , e parto 
nc'cantoni delle firade , e fece publicarechc li SccMtori d’Ali nonpotc- 
uano montare quc’Caualli feoza elfcrc Nag'/ì , cioè à dire immondi , per* 
clic erano fiati mandati da vn Rè . che non olferuaua la vera legge , o 
col quale non poteiiano eifi comunicare . Quefio fornito egli kcc am* 
mazzate /i ccncinquantacauaili» e abbruciare il redo dei preiènte, pro- 
ferendo di molte parole ingiurioie coucra il Re di Perfia, dal quale egli 
fi fiimaua mortalmente ofiefo . 

Finalmente Scia.gchan pafiàtoda quella vita nella fortezza d'Agra^ 
nel fine dell’anno mil.c feicènto fenanta fei Aureng *zcb leuatofi d’innao- 
zi agrocchi quel failidiofo ofiacolo , che ugni momento gli rinfìcciaua 
la Tia tirannia , co minciò à godere in qualche modo de’piaccri del re- 
gnare . Subito dipoi egli tìccuc in grada Begum Saheb iiia forella con 
riporla in tutti li Tuoi gouernijc gii diede il nome di Scia'-Begum «cioè à 
dire Priacipeffa Regina. Vero è che ella e dotata d‘vn beUiflìroo fpiiiro, 
c capace digouernarc tutto l'Imperio. Se nel principio della guerrafuo 
pad c,e laltii fuoi fiatelli hauefièro feguitato il fuocóligliomiai Aureng- 
zeb non haurebbe bauuto il vantaggio, e le colè haurebbono prefo altro 
piego.Mà RaucenaraBegum altra lua forella fempre tenne la parte d’Au- 
rcng*zcb,c i’aintò con le fue ricchezze: ed egli in conttacambio gU prò* 
milc, che fé gli riufeiua d clfer Re, gli darebbe il li olo di Scia Begum, z 
la farebbe federe nei Trono, fecondo che egli léce, e fempre fi fono por- 
tati grande allctto . 

L’vlii ma volta, eh: io palTaiàGehanabat mifù raccontato, chela-^ 
loro amicitia s’ era vn poco raffreddata ; perciochc quelli Principeira_* 
hauendo con defirezza introdotto nel fuo apparta mento vn bel gtoua- 
ne , e dopo d’haucrio goduto da qihndici , o venti dì,nel volerlo far’v- 
feirefu feoperto. c datone auuifo al Re . I.a Principefl'a perrimouerda 
fe ogni vergogna , e dishonorc , fi prefe à correre verfo il Re quali co- 
me Ipaucntara , dicendo che era entrato vn’ huomo nell’ Haram miino 
alla porta della Tua camera , per aflafiìoarla , oucro per rubarla: che mai 
non era airiuaca cofa limile ; che la pcifima del Rè vi era intcreflaca.,» 
c che lua Macfià douelfefar gailigaretigorofameote rutti gl’ Eunucchi, 
che erano di guai dia quella notte. Il Kèci andò in peribnacon molti 
Eunucchi: & in quella cliremità il poucio giuuanc fuori di fenno fi get- 
tò pcr vna finefira nel fiume, che paOa fotco à quei palazzo. Incoucinen- 

te 
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te il Ré gn’dò'chc non ^uflcmaltrattato , zaa fu(fe condotto airinten- 
dence delia Giuftitia . Da quei tempo in qua non fé n’è fàputa nuoua . 
Si può ftcilmente credere che nel Serraglio » oue fono rinchiufe quello 
donne c le zitelle* fi paffino Arane tragedie » 

CAPITOLO nono; 

JDieKéppAittcManunti ferU fefi* del Gran Mogol , quando ogn'mno 
egli è ftfétofolennemettte . Dell* ricebeTX* de' fitoi Troni , e 
deUé tatgnifieen^a. della fuà Corte . 

H Auendo io finiti tutti li miei negotii col Rè , fi come dilli nel Li- 
bro primo » ed'eflcndo à dì primo Nouembre mille feiccnto fcf- 
famacinque andato à liceotiarmi da Tua Mae (li, ella mi fece dire che non 
mi fulfi partito fenza vedere la folconicà della feda che fi prcparaua * ej 
clic dopo tal fella mi farebbe vedere tutte le fiic gioie. Io vbbidì per ve- 
dere quella Ibléne fefiiuiti,che principia alli quattro diNouembre»e du- 
ra cinque giorni . SÌ celebra nel tempo della nafeira del Rè, con pelarlo: 
c fc egli pcfa più chef anno precedente l'allegrezza è molto maggio- 
rej. 

ElTendo il Rè fiato pelato fubito fi va metter’i federe in vn fuperbo 
Solfo, che qui apprell'o voglio deferiuere; nel quale tutti li Grandi del 
Regno gli vanno a fare li loro honori , c loro prefenti . Le Dame della 
Corte gli mandano fimilmente prefenti , e fimilmente tutti li Gouerna- 
tori di Prouincie e altri Signori Grandi ; e confifiono tali prefenti ii^u 
diamanti , rubini , fincraldi , perle , oro , e argento > io ricchi tappeti * 
broccati d’oro e d’argento, e altre forti di panni pretiofi, e parinreoto 
in Elefanti, Camell , e Cauaili . Si che il Rè quel giorno riceuè in pre- 
fenti più di trenta milioni di lire Francefi , che fanno poco meno di no- 
ne milioni di feudi Rómani . 

Si comincia à metter’ia ordine per quella fella alti fette di Settembre 
due mefi auanti la Iblenniti . Or bifogna qui rimetterli in memoria l<o 
deferittioneda me fatta del Palazzo di Gehanabad al capitolo dodeci- 
Diodel primo Libro . Primieramente fi coprono due cortili grandi del 
Palazzo dal mezzo di ciafeun Cortile inlìno alla Sala , aperta da tro 
bande,con tende tutte di velluti rodi con ricami d’oro,e cosi greui che li 
legni che le fofiengono paiono groirifiìmi alberi dà naui, alcuni de’quali 
arriuano i quaranta piedi d'altezza. Cc ne fono trent’otto per portare la 
tenda del primo Cortile,tra’quali.quelli che fono vicini alla Sala fono co- 
perti di lame d'oro della grulfezza d'vn ducato . L* altri fono tutti co- 
perti d’argento della inedefima grolfeiza. Le corde che fofiengono que* 
alberi fono di bambagia di vari; colori , e tali della groficzza d’vn cana- 
po grolTo . 

. 11 primo Cottile i* coàM già dì fO, circondato di ponici con camero 

Va piccio- 
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pfcciolc , per li Ombrai, cioè per li Signori grandi , mentre rranoo tiu 
guardia. Percioche ogni otto di vn'Omhras entra io guardia, emec« 
te in ordine sì nel Cortile, c sì ancora intorno al Palaeao , ouero alla.# 
tenda del Ré, quando fua Macllà va in campagna , li huomioi dacauai- 
io , che Hanno Torto il Tuo coniando , con vari) Elefanti . Per lo fra rio 
delli otto giorni di guardia l’Omhra hà il piatto ogni giorno dalla co» 
cina del Rè: e fubito che egli vede da lontano le viuaode , che gli fono 
porrate , ù tré riuerenze inchinanddfi con toccare tré volte la terrò 
colia mano, altrettante volte mettendola fopra la Tua teda, e proTerendo 
ouelle paiole : Jddio mantenga lafalute del i?é , e gli dia Ivnga vita , ej 
che po/fa v.Uiere lifuoi nemici . Tutti que’Omhrai , che Tono li Signori 
Grandi del Regno , e tal volta Principi del fangue , fi filmano molto 
honorati di fiate alla guardia del Ré : e quando vanno in guardia, oue> 
ro ne efeono , (ì vedono i loro piU pretioli habiri , e riccamente adorna- 
no li loro elefanti , caualli , e camcli : e alcuni elcTanti portano vn pez- 
zo piccolo u artiglieria con vn'huomo, che fià i lèdere per Tpararlo . il 
minore di que'Omhrai comanda due mila huomini à cauallo, e Te fono 
Principi dei fangue ne comandano fin'i Tei mila . 

Oderuifichè il Gran Mogol ha Tette Troni Reggi) magnifichi , dii 
coperti di diamanti , e chi di rubini , di Tmeraldi, e di perle. 

Il gran Trono pollo nella Sala del primo Cortile , é preflb che della 
forma , e grandezza de’nofiri letti da campagna , cioè da lèi piedi di 
lunghezza , e da quattro di larghezza. Sopra li quattro piedi, che lo- 
no grolfilfimifC alti da venticinq; dita grolle, fono polite le quattro fià- 
ghe,che portano il Tondo del Trono ,;e fopra quelle fiaughe fimo accon- 
ciate dodici colonne che portano il fopraletco da tre parti, eflèndo aperta 
faiza colonne la parte che guarda il Cortile . Li piedi, c le fianghe, che 
hanno pili di diciocto piedi di larghezza, Tono coperti d’oro finiucato,ar. 
ricchitodi moltifiìmi diamanti, di rubini,e Tmeraldi. In mezzo ad ogni, 
fiangha fi vede vn rubino grolTo balafib capocchione con quattro Tme- 
raidi actorno,che formano vna croce quadra : e TpelTo dcirvna,e deii’al» 
rra parte longo le fianghe ci Tono mol te fimili croci con tal modo diP- 
pofie che in vna il rubino fià nel mezzo, con quattro Tmeraldi atcomo; 
c oeU’altta il fmcraldo fià nei mezzo , e attorno quattro rubini baiaiO » 
e cosi deU'altre croci . 

JU Tmeraldi fono tagliati in tauola, e li vani tri li rubini, e li fmeral- 
di fono cempefiati di uiamanti , il maggior de’^uaii non eccede dodici 
carati » che Tono tutte pij^tre di villa , e Ibtrili. In alcuni luoghi ci. 
fono perle incaftrace in oro » oe da vna delle bande longo il Trono per 
iàlirci ci Tono quatti o icalini . Tra li tré cofeini del Trono , quello che 
fi mette dietro alle Tpdic del Rè è graffò c tódo come li nofirì capezzali 
da Ietto , e li due altri che fi mettono à Tuoi due lati , Tono più baffi. Si 
vedono attaccati à quclTrono vna Sciabla,vna mazza d’arme, vna rotelt 
la,va’arco,c vo turcalTo colie fuc treccie de qu^iicofey come fimiioieatc 
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li cofciai , e ti rcalìoi di quel Trono . e anche de' lèi altri, fono tutte co> ' 
pertc di pietre pretiofe , che accompagnano quelle, delle quali ogn'vno 
di que* Troni è arricchito • ' 

10 concai li rubini groffi balaflì che fono incorno al Trono grande, e 
netrouai da cento otto, tutti capocchioni , il minor de’ quali pela cen* 
to carati : ma ce ne fono che pefano più di ducento . Lifmeraldi fono 
ben coloriti , ma alcuni fono nranello/i, ò ghiacciati : d più grande e' di 
feflanca carati in circa , e'I pili piccolo di trenta . Arriuano li fmeraldi 
al numero di cento fedànta , perche io li concai ; e cosi ci fono più fme- 
raldi,cherubini* 

11 fondo del fopraletto è coperto di diamanti, e di perle con ma fnn- 
già di perle attorno, e fopra quel fopraletto fatto in voi ta alli quattro la- 
ti ò lembi , A vede vn pauone colla coda alzata fatta di zaffiri turchini, 
e d’altre pietre colorite, che i^rta vn rubino grolTo nel petto, dal quale 
pende vna perla in pera di cinquanta carati in circa , la cui acqua par 
gialliccia . DeH’vna , e dell’altra parte del pauone A vede all'altera di 
queli’vccello vn mazzo di varie forti di fiori d'oro Analtato con pietre^ 
pretiofe. Dalla parte del Trono verfo il Cortile A vede vn gioiello tra- 
forato , dal quale Ita pendente vn diamante di ottanta, ó nouanta ‘ 
con rubini , e fmeraldi attorno , e quando il Rè Ha ì federe gli vieno 

' quel gioiello auanciairocchi . 

Mi la maggior ricchezza , c la più fuperba magnificenza che al mio 
parere fi troui in quel Trono, conAfle nelle dodici colonne , che foAen* 
gonoil fopraleno , che fono arricchite con molti belli ordini di porlo 
tonde, e di bell’acqua , ogn’vna delle quali pela da lèi inAno i dieci ca- 
rati . Quattro piedi lontano dal Ttono ci fono da ambe le parti due pa- 
lafoli, li cui manichi alti di lette ò otto piedi fono coperti di diamanti, 
di rubini, e di perle . Li parafoli fono di velluto roffo ricamati con vna 
frangia di perle attorno. . - 

QueAu è quanto ho potuto offèruare circa quel famofo Trono il piu 
fuperbo dcirVoiuerfo principiato da Tamerlane, e compiuto da Scia*^ 
gehan . lo foggìungocon verità , mà con mio iftupore , e forfè di tutti 
quclli.chc leggeràno aueAa Relatione,che quelli che tengono conto del 
numeioclc’gioielli del Re , c della fpelà fatta per quell’ opera, più cho 
magnifica , lu hanno afficuraco , che arriua al valore di cento fetee mi^ 
la Lacri di rupie , che Ainno cento fedanta milioni cinquecento mila li- 
re Fianccfi : il che paAàquarant’otto milioni di feudi, e ducento mila 
feudi Romani indicai perche non mi batta l'ammo di farne il calcolo 
giuflo . . • \ 

Dictrc i quel grande, e fuperbo Trono le ne apparecchia m’alcro piu 
cicculo in forma d’vna conca ouata da èagnarA $ iongo fette piedi , o 
largo cinque , la cui parte di Aiori è tutta coperta di diamaata, e perle , 
mà fcnzaiopracielo. 

A manodiiuain qud primo Cfowtte fi »cdcm tenda ieparatai forco 
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alla quale mentre che il Réftd à federe nel Trono per tutta la fèfla , lo 
principali Ballarine della Città debbono ricrouarfì per cantarctc ballare. 
A mano fìnidra vi c vn luogo cooerto nmilmente con vna cendaper U 
principali V fficiali di guerra , o altri Capi della guardia , e della CaÌGu 
Regia . 

Della raedciìma banda * mentre il Rè da à ledere nel Trono « ci Ibno 
trenta cauaiU colle briglie, cioè quindici d\na parte, e quindici dell’al- 
tia.ogu'viio tenuto da due huomini . Le briglie fono (ìiettc.c quali con- 
te axr ic( hitc di diamanti , di rubini , di lineraldi , e di perle , alcune le- 
gate con pezzetti d'oro. Ogni cauallo porta in teda tra le due orecchie 
\ n mazzo d'vna certa forte di belle penne , e addodò vn calcino coila_» 

. cinghia.il tutto con ricami d'orote à tutti fi vede pendente al collo qual«> 
cIk gioiello grande . ouero vn diamante, ò vn rubino, ò vno dneraldow 
J1 minore tra que' caualli coda da tre infìno à cinque mila feudi . e cali 
vagliono lìn’à veuti mille rup c , che tanno dieci mila feudi . Il Princi* 
pino all bora di età di fate à otto anni nana fupra advu cauallucdo del- 
l'alcczza d'un leuricrc grande, mà di bclliflìma . e perfetta vira . 

Mezza bora, ouero vo’hui a ai piu dopo che il Re s'è meflb à lèdete^ 
nel Trono , vi lì conducono fette elefanti de’più valorofì , e meglio alle» 
uati per la guerra. Sopra la fihicna d’vno di e(Ti dà aOèttaco vn luogo 
da mcctcrfj à federe , fé per fortuna ci volclTe falire il Rè . Li altri fona 
coperti con gualdrappe i icamatc.e con catene d'oro * e d’argcqto al col* 
loie fopra la groppa di quattro di effi dà vn'huomo à federe, che colla^ 
mano tiene vna mezza picca , alla quale è attaccato lo dendardo Reg- 
gio . Si fanno venire ad vno ad vno fin a quaranta palD lontano dd Re'j 
e quando rdefantelià dirimpetto al Trono, ialariuerenaa alla fua_z 
Maedà . toccando la terra tre volte colla fua probofeide , e rialzandola 
altra tante volte Ibpia la fua teda . Ad ogni vna di quelle riuerenze. e- 
glidà vn gran grido, pei voltala parte di dietro al Rè; e l'buoroo che 

gli dà Coprì alza la gualdrappa , per far vedere al Rè , che 1 ’ elefante é 
grado, c ben goucrnàto . 

Ogni Elefante porta legato attorno al corpo vn cordone di feta , per 
conofeere quanto fia crefeiuto dall’ anno addietro . 11 primo di que' H* 
JeEanti , amato dal Re , è animale grande, c iuriofo, al quale fono aC- 
fegnateogni mefe per le fuc fpefe cinquecento rupie- Gli danno da., 
mangiare buooidTimc viuande , con molto Zuccaro , e acqua vita da., 
bere . Parlai piU.addictro del numero degrirlefimti del Rè ; foggiungo 
che quando egli e/cc fopra il fiioelctàme , gli .Ombrai gli vanno dietro 
à cauallo ; c fe cdo vi à cauallo glOmbrai io l^guono à piè . 

il Rè dopo d' hauer veduti gl elefanti , s'alza , c con tre ò quattro de* 
fuoi Eunuccht entra nel fuo Haram per vna porca picciola,cbc fìà dietro 
al Trono ouato* 

Li cinque altri Troni fono apparecchiati in vna fùperba fala , che ftà 
in vn’alcio Cottile^ e fcyao tutti coperti di diamanti fenza niuua pietra.» 

colo- 



Lth^ìU Cap» X» Ijp 

colorirà :dcliiqoaIi non voglio ftreparricoJar delcrictione per no?ì_, 
infàftidire il Lettore ; pcrciocbe sò beainìmo, che le cofe etiandio piU 
belle fono noiofe fa fi rapprcfeniano piti volte all'occhio . Qiielli cinque 
Troni fono di^fti di maniera che formano vna croce; cioè quattro 
compongono vn qi’adQ'O , e'i qtimco ila nel mezzo > ma vn poco pfU 
verfo li due di dietro » che Ranno in prufperrtua al popolo. 

Rimane il Rè da roez a bora nel ìiio Haram , poi toma foori conj 
tré , ó (|ttacrro Eunucchi per mecrertì d fodere in vno de'ctnque altri 
Troni , cioè in quello di mezzo ; per lo fpario di cinque giorni , che.^ 
dura la feda . quando gli fono coodocci £lefaod> quando Cameli .c tut- 
ti li Grandi di Gorre vanno ad oficrirgii li loro preCrnti . Ogni cofa fi 
facon grandiffima magnificenza , e con apparecchiamentu drgno del 
maggior Monarca deli'Oriencc.Pcrche fi può Rimare ilGran Mogol per 
la Aia potenza > e le Tue ricchezze tale in Afia» quale e il Rè di Francia 
in Europa ; non potendo però in niun conto andare del paro col Rè di 
Francia per la potenza, fé hauelfc da guerreggiare con popoli firaili in . 
valore^ c prodezza à quelli d'Europa. 

CAPITOLO DECIMO. 

2)*alcune altre particoUrità della Corte del Gran Mof^ol. 

D ApoicfacAurcng-zcbhoggtdl regnante c rimaRo poiTcflbrc dei 
Trono dc'VIogoli da cRo ingiuRaméce tolto al fuo padre e a'fuoi 
fratelli» s'è impoRo da fé ReRo » come gii di Ri, quali che per voto vna 
penitèza auRcra; e non mangia di niuna colà che habbia hauuto vita, fi 
perciò viucdofolcàto di legami*e di confcrci»e digiunando quali conti* 
nuameme è diuenuto macilente » e confumato» Per tutto il rempo>che 
fi vide la Cometa Tanno mille fcicencofenfiatacinquc» ò (ia mille feieen* 
tofeflantafoijchcalTIodieyOueall'horami trouai» ap{>ariua grandini* 
ma,Aureng-zeb non bcuerte » che poca acqua \ nè mangiò altro» cbzj 
Vn pucodi pane di miglio: pcrilcherclió talmente alterata lafuacom- 
f Icflione , che ne Itene male per morire» perche olnc h quella grande 
aRinen, a, egli dormiua fopra ia nuda terra coperto con vna pelle di Ti* 
gre fidamente . £ perciò da quel rem^'O non hà mai hauuto petfettì^ 
^ tà . 

Mi ricordo d*hauerJo per tré volte veduto beuere mentre Raua nel fuo 
T tono . Gli fi porta fopra vna fottocoppa (Tòro arricchita di diaman* 
manti » di tubini »c di linrràldi» vna tazza grande di cn'Rallo di pie* 
tra» tonda, clirda, il cui coperchio è d'oro arricchito dclroedefìmo 
mc>d(}» che la fottocoppa . Ma in cRèteo il Rè non mangia mai io pre* 
fenza d’altri» che delle Tue donne, c de’ Tuoi Eunucchi; e quali mai non 
mangia in cafadi ninno dc'fiioi fuddiri , ancorché fuRc vn fuo parente. 

Al mio vlrimo viaggio Giaforkan. che era il fuo Gran Vizir,e fuo Zio 
da parte di donna» aoè delia Tua moglie , iaaitò il R< ad andare io ca* 
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fa Tua » fono pretefto di Argli vedere il ououo Palazzo, che <!*iaceua (àr 
bricarc • e ciò era il maggior’honore » cheli R.d gli poteflfe àre . Cia» 
fèrkan colla l'ua moglie j^i fecero preleact in moie > filefanci. Cameli» 
Caualli , e in altre cofe umili fino alla valuta di fette lacre di RuptCìa» 
che fanno vn milione , e cinquanta mille lire Francefi • cioè da trecca* 
to quindici mila feudi Romani. 

Quella donna di Giaferkan è la piò magnificat e la pili liberale di 
tutte quelle deirindie , ed effa fola fà Ipefe maggiori» che tutte le do»; 
oc , e hgliole del Réte perciò fempre la cafaloro è pieia di debiti» uc« 
tochc il fuo marito &z come padrone di tutto Tlmperio. Ella haucaa.« 
fatto apparecchiare vn molto magnifico paflo per il Rè : ma Sua Mae- 
fli non ci volendo mangiare » fubito che fb di ritorno t Fa: azzotquella 
Principena gli fece portare tutti li piatti» che ella haueua apparecchiaci 
per lui . Tutti quelli cibi piacquero di sì fatta maniera al Rc»che e' fe- 
ce donare cinquecento rupie afi’Eunuccotche accompagnò il prefèncc^ 
e mille i quelli della cucina , che Thaueuano condici. 

Quando il Rè va alla Mofehea nel fuo Pallekiii > gli và dietro vo de* 
fuoi figliuoli i cauallo , e tutti li Principi . e VtHciali della Tua cala à 
piè . Li Principile Vfficiali Mahomettani ì’afpettano fopra le fcale della 
Mofehea > e quando ne elee per tomarfene,gli vanno innanzi infìno al- 
la porta del Palazzo. Otto Elefanti Tempre gli fono condotti auanti» 
quattro de’quali portano ogn’uno due huominii vno per condurlo» e.» 
l’altro che gli fla à federe fopra la fchieiu , tenendo vno flendaido at- 
taccato ad vna mezza picca . Li quattro altri portano in doflb vna Ic- 
dia> ouero vna Ipccic di Trono j vno delli quali è quadro » l’altro ton- 
do ; vno coperto » e Taltro ferrato con vetri di varie forti. 

Quando il Ré efee fuori gli vanno dietro per guardia da cinque » ó 
fèicenco huomini armati con vna fpecie di mezze picche»al cui mrro in 
cima legano in croce due razzi da fuoco, ogn'vno groffo quàto il brac- 
cio» e lungo vn buon piede , che podbno portare la mezza picca fin'à 
cinqueccto paflì- Seguono Hmilmente tre» ò quattrocento mofehettieri» 
huomini vili» e balordi nello fparare;e anche molti altri huomini i ca- 
uallo tutti di niun valore. Cento foldati d’Europa non firebbono fliraa 
di mille di que’lqdiani ) ma d’altra parte non potrebbono auuezzarfì 
ad oiléruare tanca parcimonia nel viucre: percioche li foldali» si Tinfan» 
teria» e anche la cauallcria fe la padà con vn poco di farina impaAatju» 
con acqua , e Zuccaro nero , facendone palle . Lz fera » fe hanno tem- 
potfanno dei Chiceri»cioc fanno cuocer tifo con Teme di C hiceri » ac- 
' qua» e Tale . Per mangiarlo bagnano innanzi la punta delle dita nel bu- 
tiro» ftructo » c qucAo ferue di paAo ordinario per li foldati » e per la.» 
plebe . Tutto il giorno la Ibldacefca Aa efpoAa al caldo ccceAìuo» e all* 
ardore del Sole : il che farebbe morir tutti li foldati d’Europa. 

Soggiungo de’poueri conudini, che non hanno altro veAimento,che 
vn pezzo di cela > col quale fi coprono le parti vergognofe ; e che fono 

ridot- 
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ridotti in eftrema poueni.'pcrcioche fe li Gouematori s-'accorgono^cbc 
alcuno di quelli fiacommodotÀibuogli tolgono tutto il fìjo hauete per 
forza » ò per amore . All'lndiefi trouano delle Prouincie intere deicr- 
teper elTerrene fuggiti li rillaoi tiranneggiati dalli Goueruacori . Sorto 
precedo del Maiiomcttirmo malcratunu difpietacameQte que' iafelici: 
Idolatri : era’ quali le alcuni abbracciano il Mahomcttifmo non lauora- 
no pib, ma lì fanno foldati ouero Fachiri , li quali fanno profedìone^ ' 
d’abbandonare il mondo, e di viuere di limoline , ma quanto alla veri- 
tà fono guidoni , hypocriti, e perfidi mafnadieri. 11 numcio di ouc’là- 
'quiri Mahomettani ncirindie arriua à ottocento mila:e degl’ Idolatri à 
vn milione e ducento mila . Ma di quelli parleremo al longo più 
addietro.. 

Oliali ogni quindici giorni il Rè va a caccia fopra vn’EIefaate . Tut- 
ti gl’animali cheli prendono gli fono portati infioo ad vn tirò d'archi- 
bufavicino al fiioElefante , che fono Leoni, Tigri, Ccrui, e Gap: e fal- 
uatiche : ma non vuol vedere niun cinghiale, perche egli è buon Ma- 
bomettano . Torna poi da caccia in vnf aliekifi colla medefima guar- 
dia, e col medelimo ordine,col auale egli va alla Mofehea , fuorché al 
tornar da caccia due d trecento huomini à cauallo gli vanno innanzi 
lenza ordì ne. 

Le Principe(Tc,cioc le donne del Rè, le figliole, e le forelle Tue dcono 
poco da Palazzo fe non le che il Re vada in campagna per dare ad efiè 
per alcuni giorni diuertimèco. Alcune crcono,ma di rado, per rendei la 
Tifica à qualche Signora grande , come làrebbe alla moglie di G afcr- 
Kan Zia del Rè : ma però con licenza particolare del Rè . Non s of- 
ferua nclPlndie l’vfo di Perlia , oue le Ptincipeire fanno le loro vifite di 
notte tempo con gran numero d'£unucchi, che fanno ritirarli ogn vno 
dalle firadc. Nella Corte del Gran Mogol le donne fogliono vicire pu- 
blicameiite tre horcauanti mezzo dì accompagnate folamente darre, d 
quattro fiunucchi , c da dicci, ò dodici Zitelle fciuaucochc feruono per 
Damigelle d’honore. 

Le Priocipeflè fiannoin Pallekifi coperti di qualche capeti di rica- 
mi, e tiietio ad ogni Pallckili fegue vn carrozzino, le cui ruote nó paca- 
no vn piede di diametro c6 vna loia pcrlbna cétro,c rirato da due huo- 
mini . Si conduce dietro al Palcchili quel cario zino, accioche quan- 
do leprincipclTc fono arnuate alla cafa , oue vgglioi o anuate, gli huo- 
m ini, che portano il PalIcKifi non poiendo pallai ( ni olcrc, che la pri- 
ma porta, alla quale gl' Eunucchi ii fanno ritirarli , la principclTa ei>< 
tri nel carrozzino , nel quale ella è tirata dalle Damigelle Tue iniino ali' 
appartamento delle donne. Perciò hò olTeruaco altrouc , che nelle ca- 
li: dc’Grandi rappartamento delle donne Ha nel fondo delle cafe , e bi- 
fogna attraucrfarc due ò tre cottili grandi , & vn' ò due giardini per 
ariiuarci. 

Quando quelle PrincipelTc fi maritano con Grandi di Corte , diuen- 
L‘ Atte li. X go- 
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gono padrone de* loro mariti} e fe quelli non rogliooo £ue imodo 
foro , effe che parlano col Ré quaiido vogliono , gli danno i crcdece_i 
ciò che pare à loro . con pregiuditiode'jwoprij mariti, li quali taluolta 
ad iftaiìza di quelle fi priuano de’loro vffieij. Eflendu legge del Regno» 
che il primogenito» anche figlio d’vna fchiaua fucceda nel Trono» Tubi* 
to che le Principcllc deirHaratn del Re t’accorgono che tra loro fi ero- ' 
ua alcuna donna grauida » frnno il poffìbilc , e impiegano tutti riogan- 
ni da imaginarfi per farla fconciare . L'anno mille feieeoto fedàntaTei 
clTendo io à Fama, il Cerufico di SciaEfi<Kan, il quale è Portoghefe, mi 
giurò» che la PrincipelTa moglie di SciaEfi-Kan in vn mele haueua latto 
fconciare otto donne del fuo Haram» non volendo foficrtre altri figliao- 
li» che li Tuoi, 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Utile litit del Gran Megcl , il quale le fece vedere aW Autore, 

A dì primo Nouéb. mille fciccto fcrtitacinque andai àPalazzoper 
licctiarmi dalRè;ma egli mi fece ctirc.che nó volcua ch’io partilS 
afra vedere le lue gioie» poiché già haueuo veduta la magnificéza della 
fua felia.]! giorno fcgucce mi vennero à chiamare da parte del Ré» e dei 
Nabab Gialcr-Kan cinque» ò fei Vociali, subito, che io fui arriuato in 
Corte li due fenfalidelle gioie del Rè.m’introdudero auanci alla fuaMac- 
fti.e dopo d’haucrgli dato il raluto»e fatta la riuercza aH’vtàza» mi fece- 
ro entrare in vna camcia,chc corrifpódena ad vn de'capì della fala, nella 
quale il Re fiaua i federe nel Tuo Trono» & onde egli ci poreua vedere, 
lo ci crouai AKclnan Ibpraintendfte del teforo delle gioie» il quale die- 
de ordine à quattro Eunucchi del Rè di portare le gk>iV,1e quali efiì re- 
carono in due bacili grandi di Icgnodipinti con firghV d'oro , e coperti 
con be' veli fatti à propofìto » vno di velluto rodfo» e l’altro di vel- 
luto verde ricamato . Come furono feoperti » e tre volte contaci li gio- 
ielli >fe ne fece fare inuenrario da tre Scriuanià quefio effetto chia- 
mati. Pcrciocbe gl’Iodiani in ogni cofa Ibno ffemmaiici» circorpetti» 
c di grande pattenza ; e fi fanno beffe di quelli » che trattano con preci- 
pitatione » c con colera » anzi guardandoli fenza parlate li lUmano 
itrauaganti. 

Primieramente AKcl*Kan. mi fece vedere vn diamante grande » cioè 
yna rofa tonda alca da vna banda . Al canto d’abbaffb vi è vn picciolo 
intaccò» con dentro vn ghiaccio picciolo.L 'acqua è belia,cila pela da } ip 
racifi» e mezzo, che fanno ducenro ottàca de’nofiri carati, perche il racifi 
contiene fette ottaue di carato , Quando Mirgimola» ( il quale fece tra- 
dimento al Rè di Golconda fuo padrone , ficomc alerone feci ricordo) 
fece prcséce di quella pietra à Scia-gehao,appreffb al quale fi rifuggi, ella 
era brutta, e del pefo di poo.raciÌì,che fino fecteccco uccita fette carati»e 
mc 2 zo»ed era piena di ghiacci. Dipoi Hortefio Borgis Vcniciano la ta- 
gliò} 
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gliò ; ma gli Hi rimproucrata » che haueflc raaHa la pietra » che poema 
redar <ii maggior pefo • e per pagamento del Tuo lauoro > gli fu bifogno 
di pagare 10000. rupie «e fé hauefTehauuco pili robba glierbaurcbbo- 
no coTca • Se il Signor Horcenfìo fullè (lato buon gioielliere , haurebbej 
potutocanare da quella pietra qualche buon pezzo fenza far danno al 
e fen^a tanca fàciga per fcrigiarla » ma veramence egl i non era huo- 
mo da metter mano à lauorare vn sì Àteo diamante. 

Dopo quella pietra mi mollrd vn’altro diamante in pera di buooif* 
fìma forma t e di beliiffima acqua . con tre altri diamanti à cauola pia> 
ni, due netti, e l’altro con punti neri . Ogn’vno ds’quali pela da felTanta 
ratilì,e la pera vemirei,e mezzo,Dopo quello mi fece vedere vn gioiello 
di dodici diamanti,ogni pietra di i ò id. racilì,e tutte refe . Nel mez- 
zo ci da vna rofain cuore di beH'acqua» ma con tre piccioli ghiacci, la 
qual rofa pefa da trencacinque à quaranta racifi. 

Vn’alcro gioiello di dicifecte dianuci,la meri itauola,d piani,e 1 ' altra 
metà rofe, il maggior de’quali non può pefare più di fette à otto ratilì, 
fuorché quello di mezzo , che ne pdfa fcdici in circa. Tutte quelle pie- 
tre fono di prima acqua , nette, di buona figura , e beile quanto pollb- 
no elTere • 

Ancora due perle grandi io pera . vna di 70. racid , vn poco piactaJ 
d’ambe le parti , di bell’acqua , e di buona forma. 

Ancora vn bottone di perle del pefo di 55. ^ 60, ratilì, di buona fbr^ 
ma,& acqua. 

Ancora vna perla tonda bella, e perfetta, vn poco foccile da vna ban- 
da, che pela Jd, ratilì Scia-Abas ii. Rè di Perda ne feceprefeute al 
Gran Mogol. 

Ancora tré perle tonde , di 15. a 27. ratilì l' vna, la cui acqua paro 
gialliccia • 

Ancora vna perla perfettamente tonda del pefo di 3 5 . rati/!, e mez- 
zo, d’acqua viua, bianca, e d’ogni parte perfètta . Quel folo gioiello è 
flato da Aureng-zeb hoggidi regnante comperato per la fua bellcz/ju, 
percioche egli hà hauuto tutti raltri,parcc daDara feia fuo fratello mag- 
giore, al quale sì come diffi , e'fece cagliar il capo , c parte in prefenci 
Strigli dal tcmpo,che è fai ito fù’l Trono. D’altra parte o(Teruai,che egli 
non ha adètto per le gioie,ma folameote lì gloria del fuo zelo indifere- 
to per la legge di Mahomocto. 

Axel-Kan mi diede lìmilmentein mano (perche egli volle che io co» 
fìderalfi ogni colà con comodità } due altre perle perfettamente ton- 
de, dr vguali , che pefano Z5 . ratilì , e vn quarto l’vaa; ma vna è vju* 
tantino gialla, e l’altra d’acqua viua, e delle belle, che li polTtno cro- 
llare. £ però ben vero , che quel Principe d’Arabia i che prefe Marca- 
te fopra li Portogheli, ha vna perla la più bella del mondo } percioche 
ella è perfetumeute tonda » c cosi bianca , c viua, che pare tralparcnccj 
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ma nonpefa più di quattordici carati. Tutti li MonarchideirAlialua- 
no fitto il poffibilc per comperarla . 

Ancora mi modrò due catene , cioè vna di perle, • di rubini di vane 
forme sbucchiati come le perle, e Talcra di perle, e di Aneraldi tondi, o 
forati . Tutte le perle fono tonde , e di varie acque , del pefo di dieci 
ù dodici ratiù l’vna . In mezzo alla catena di rubini lì vede vno fmeral* 
do grande di rocca vecchia tagliato a quadrante , e alto di colore , ma 
con vari; ghiacci , che pefa da trenta ratilì . In mezzo alla catena di 
iìneraldi vi è vna pietra amatifla orientale pianale longa, del pelo di 40. 
ratilì in circa , e perfettamente bella. 

Ancora vn rubino balall'o capocchione di bel colore • e netto , forato 
nella parte ruperiore , del pelo di diciafette mclfcali. U fei melfcali fan* 
no vn* oncia. 

Ancora vn'alcro rubino capocchione di color perfètto, ma tanpt^ 
gh.acciaco , nella parte fupcriore sbucchiato, del pelò di due melfcali. 

Ancora vn Topatio orientale alto di colore tagliato ad otto lati,ò lia 
ottangolo , che pefa fei melfcali i ma da vna parte li vede dentro vna^ 
nuuolctta bianca . 

Quelle fono le gioie del Gran Mogol , che mi fece vedere per gratia 
(ingoiare lìn'hora i niun Franco fatta ^ L'hebbi tutte in mano , con co* 
mudità di connjerarlecon atteotioner perciò la delcrìttione,che ce n'hò 
farta è fedelcj ed efatta , come anche deTroni , li quali con ogni agio 
contemplai . £ perciò il curiofo Lettore può dar fede à quello , che io 
qui lìnccramcotc ne rilerifco. 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Tenore del Pa/fiporto mendato del Nabeb %cie Eft~kjtn elP Autore eoa 
alcune Lettere , e le rifpojle : delle ^umU/ì conofee lodile dello 
ferì uè re di quelpaefe. 

D Alle lettere feriteemi da Scia Ed-Kan , i dalle mie rifpode, come 
anche dal Faffapqrto datomi dal medelìmo , lì potrà ollcruaro 
lo Itile , e la maniera di fcriucrc dcllTiidjaiii . Suà Maeltà me ne fcco 
fare, vno da GiaferKan fuo Zio i nome della Macdà Sua , ma percho 
non era à modo mio , e con le parole, che 10 bramaua , e che lo vole* 
uo fenza códitione reliritriua nella forma di quello del Rè di Perlìa,che* 
mi dichiaraua fràco di quallìiìa dogana,si nel venire come ichenel tur* 
narc , lìa che io veodedi, ò non vendcilì la mia mercantia; ma quello del 
Gran Mogol m’obligaua à pagare la gabella delie cofe,chc vcdcrei.Tut- 
toche GiaffcrKan mi diceflc , che quello era vno dc'più ampi; , che mai 
lì fodero dati , pur nondimeno non volli accettarlo, ma più tolto Ter* 
uirmi di quello, che alcuni anni avanti mi diede Scta£A-Kan, del quale 
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fifaccu»pibftima>chediqucllodeIRè. Certa cofa è, che il Rè di 
, fua gratia non volfc , cfaè io pagaiD la dogana delle cofe che gli vendei, 

. « che ix miei ocgocij col Kè furono accompagiuti della Aia gratia. 

! • « 

Ct\ia itila Lettera fcrittaiélPAutore Àscia Ell-ì\anZJio del 
. . ' Gran Mogol , fatto li vtniineuc Maggio Mille fei^ 

cento tinquantanoue. 

I li minimo tra li feraidi Voftra Alteaaa , il quale prega Iddio 
ipcr la profperiti di V. Altezza, Giouanni Batti/la Tauiraier Fran- 
ce/r prefenca quello Memoriale alla Aia liberal benigniti. Voiclio> 
Aete li Luogotenente del Ré: che gouernate come parente della Sua.« 
MaeAi tutti li Regni fottomeilì al luo Scettro : il quale ha conAdato al- 
la voHra prudenza li negotij più importanti della fua Corona, li Prin- 
cipe inuincibilc Scia £R-Kan • Iddio lo tenga nella Aia guardia. 

Alcuni anni fono» che hebbi l'honore di prefencare à V. Altezza^, 
mcnuc ella era Gouernatorc del Regno di Guzerate, alfiflcntc in Ama- 
dabat , alcune perle grode, e altre colè rare, che furono Rimate degne 
del volito teforo ,.pcr le quali io riceuei giuAo pagamento , e magniA- 
ca liberaliti . Nel medemo tempo io riceuei da V. Altezza comanda- 
mento d tornare in Europa , per cercare altre cole rare, e portarcelcj» 
conforme ho fatto , per lo fpatio di cinque, ò fei anni viaggiando per 
più Regni d'Europa , ne'quali hò fatto raccolta di molte beile cofe ra- 
re, e curiofe, degne d’eflère prefentateà V. Altezza. £ perche mi Ai 
detto nella Corte di Perda , che nell' Indie c’era romore di guerra, man- 
dai le fopradetee mercantic per la via di Mash'patan con vn mio feruito- 
re : ed io clluodo arriuaco A Surate da pochi giorni , hò hauuto auui Ai, 
xhc il tutto é felicemente iui arriuato . Se gradirà V. Altezza di com- 
perarle , e di vederle , la fupplico di mandarmi vn comandamento, ac- 
ciòchc io mi polla incaminarc verfo di Iei,fcnza niun faftidio nelle llra- 
de.Se non ha à grato V. Altezza, che io la vadi a trouare,io préderò ri- 
folutione d’andare altroùe . Frattanto Raro afpettando qui à Surate li 
fuoi comandi, con piegar’ Iddio , che la mantenga Tempre in ogni 
proipcrità . 

T raikttione iella prima Lettera feritta dn SciaEfikan per 
rijpofla alla precedente'» 

A l Aiuorito dalla fortuna, appoggio della Viitù,il Signor Tauer- 
iiicr Francefe. Amico oro : Sappiate,che la voDra lettera m’c Ra- 
ta data , dalia quale hò hauuto cognitione del voRro arriuo à Surarc,c_> 
che voi hauetc portato ciò che io vi raccomandai. Hò puntualmente-» 
confiderato la vofira feritta , che m’hà molto rallegrato ; perciò vi con- 
uicuc , fubito riccuuta la pjr^Rnte , rifoluerui di venire alla mia prefen- 
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za , con tutto quellortTie hauctc recato i e fiate pur fidiro » che io vi 
tratterò CO I rutrls cortefie poffijiJi i c con tutti li vantaggi/ , cho 
potiate iJefidcrare. Vi mando tlpaflàportodavoi chiedo» raccoman» 
dandoui di venire prcfiamente^acciòtme io vegga dò che m'accennate 
nella voftra lettera , Il più torto che potrete venire farà meglio; per- 
che fcriuer pili ì Dato fatto li vndici del mefe Ciuual dell'anno di Ma- 
hometto mille e feflantanottc. ^tUo, ebe ftegue i fcritf di nunt pre- 
prid di SciaEfl-KaB. 

La feda de’miei più cari : il vortro memoriale m'd fiato darà . Id> 
dio vi benedica ; vi torni pure in bene d’hauer'ortèruato la vofira para» 
la, eddfetruatola vortrapromelTa. Bifogna che prertameqte venia- 
te alla mia prefenza r e liate ficuro , che riceuerete da me ogni fodisfat- 
rione , e profitro . Quello che (ègue fi legge attorno al figiilo. // Prim- 
cipe dePrcncipi, IlferuQ del Ri corujuiftame Aureng-'^^eb, 

T rndHttione del Pejftporto mandite da ScìaEfi’hjin alC Antere'. 

DIO GRANDE. 

A Tutti gli Agenthe Aififienti nelle dogane, e pedaggi; : i tutte lei 
guardie delle rtrade grandi, e minori dal Bander Surate iofino al- 
la corte di Gehan-abad. Conciofia cofa che il Sig. Tauernier Francefe, 
il più inalzato in dignità , e amato da Noi > feruitore della noftracafa, 
venga dal Bander Surate alla mia prefenza : ninno di qualfifia conditio- 
ne , ó per qualfifia prctcrto impedifea la Tua firada , ne' il fuo parto • nc 
gli dia niun fafiidio, ò noia, mafilafci partàre con ogni ficurezza,accio- 
che egli comodamente venga alla prefenza miaic che ognVno de'fopra 
meutouati lo fiiccia accompagnare perle tetm delle loro giurifdittioni, 
per rendere il fuo partaggio più facile . Io vi raccomando grandemen- 
te quel negotio » e niuno ardifea di fare il contrario . Dato Cocco li vn- 
dici del me/c Ciuual dell’anno di Mahometto mille e fcrtàncanoue. 

7 radkt tiene della fu unda Lettera ferina daSciaEjl-\<iH alt Antere 
DIO GRANDE. 

A Lpiùefpertodeiringegnieri, e’I fiore <fe buoni fpirùi il Signor 
Tauernier Francefe . Sappia te,che io vi tengo nel numero de’mici 
più cari fauoriti, e diletti. Comcche io vi fcriuei già di venire àGe« 
han-abat, c di portarci con voi le vofire cofe rare, che ferbate per mot 
hoggidl , che col mezzode'fauori ,edellegiatie del Ré io fono fiato 
dichiarato fuo Vicere' , e Goueroatore nel Regno di DeKan , fubito ri- 
ceuuti grordini di Sua Maeftà mi fono partito li venticinque del 
mefe Ouual. Per uuerto non fi a propofito, che voi andiate à Ge- 
han abat: ma cercate li modi di trouai e quanto prima à Brampur, oue 
coll'aiuto di Dio fpero arriuare Ira due meli . Spero che farete fecondo 
che io vi fcriuo. Ri- 
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Q VeJIo c^e prega il Signore Iddio per la V. Altezza » e per Tefalta- 
rione e prorpcriii Sua» GionanorTaueraicr Franccfc , dee. Come 
nella fritnt lettera . 

Hò riceuuto i’honore del comandamento, col quale V. Altezza s’ è 
compiaciuta accrefccte la fortuna del minimo dcYuoi feruitori . Salute 
al Nabab, il Principe deTrincipi. Io hebbi l'honore li j^iorni paflàri di 
fCriuere all’A* V> per il pedone della cala Tua > che dopo le piaggiti 
non manca ' ci d'andare alla fuaprefcazaà Gehanabat. Horache Lei 
comanda eh' io vada à Brampur > feguirò li Tuoi ordini, e porterò con 
me tutte le cofe rare da me deflinate pc’ 1 fcruitio di V* Altezza . Fatto 
li dieci del mefe Hage. 

T radnttione della ter't^a Utterafcrhta dà SciaEfiKan alt Antere, 

DIO GRANDE. 

I L più caroxrà mici fluoriti. Signor Tauernier Francefe . Sappiate^ 
che io vi tengo fortcmfte nella mia memoria . La lettera, che m'ha- 
ucte fcritta pc’i mio Meflo, m'e' Hata data . L’hò letta attentamente pa- 
rola per parola. Voi mi Icriuetc «chele pioggie , e le ilrade cao> 
riuc trattengono la volita partenza , e che dopo rinueriio mi verrete 
à trouare . Adc^o che le pioggie fono finite , e che fpero fra venticin- 
que, ó ventifei giorni cflcre ad Aureng-abac , fubito riceuuta la prefenr 
te vlàtc ogni diligenza per venire à trouarroi, fecondo che, come credo, 
non mancatete. Dau fono li cinque del mele di Sefer l'anno primo 
del Regno d'Aureng-zeb. Ze parole feguenti fono di mano propria del 
Nabab. Amico taro, non mancate di metter* in efecntione quello t che k 
vi ferine, 

Jiifpofla dell* Antere à quefia ter%fl lettera. 



I L minimo de’ièrui di V. Altez'za Gio: Bateilìa Tauernier Francefe.^ 
prega il Signore Iddio per la proij'crirà Tua. Voi che fiere Luo- 
gotenente del Rè.il condotto per il auale padànoii fùoi fauori, il di cui 
fbprannoroc è venerabile, c degno drogai rifpctto : Voi che ficte pareri» 
te Areno del Rè , Couematorc Geocrale deVuoi Regni , al quale egli 6 
rimette per la rilblutióncdc’negotij di conAderatione. Voi che lieto 
il Principe de’ Principi . lo fcruo di V. Altezza gii prefento qucAa..* 
fupplica . Elfcndo io di ritorno in quedopaefe per vbbidirc a'voAri co* 
mandi , mi con/idauo totalmente nel voftro &uore ; e nei tcmpo,che.a 
io mi Aimaua affatto appoggiato dalle voAre gratie , fono inciampato 
nelle reti Mirza-Atab Goucroacore di Suracc: perciochc hauédo io rico- 

■ ' unto 
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uutogl’vltimi ordini di V. Altezza, andai a licenriarmi da lui per auuiar- 
mi a far riucrenza à V. Altezza. Egli mi diffe che haueua fcricco di me 
al Rè t c che non mi poreua dar licenza di partire , fé prima non hauef- 
fcriceuuco la rirpefta della Sua Maefli . lo gli rapprcfentai, chcmea<* 
ere, che non portano niente con me , e che la dogana non m’haueua.» 
trouato carico di ninna mercantia , mi faceuo marau glia , cheJui ha« 
uedè fcrittodi me al Rè . Non odance qualfifia mia ragione, egli è fal> 
.do nella Aia opinione, non volendo darmi licenza di partirmi da Su- 
ratc_> . 

Or’ ogni cofa fta nelle mani di V. Altezza . alla quale importa,ch* io 
vbbidifea a’ Tuoi comandamenti » e che vn’hiiomo quale è Vlirza Arab 
non poffa refiAere a'fìioi voleri cosi furmalmeoti Oitic che non haueo- 
do le mie mercantie apprelTo di ine , con c già i^r (lì a V. Alrezza,quci 
longo ritardamento in Suratc mi caufa gran danno, c a ^ ^ Itczza gran 
difpiacerc. Anzi li mercatanti concepiranno qualche umore divenire 
in quello porto , il che fari di gran pregiuduioa tutto ii K^^guo. Io per 
me più toflo mettrò le mie mercantie nel fuoco , ò le butterò nel mare* 
che di permettere,che niun’altio le vegga,che V .Altezza. lulrero,che 
l’alta potenza di V .Alte^iza quanto prima mi libererà da quelle ango- 
feie I dandomi li mezzi d‘andare a fargli la riucrenza. £ fp. ro ancora^ 
che la nuuua dc'fauori fatti à me da \^. Altezza faputafi in f rancia,darà 
occafìone a molti ricchi mercanti di negotiare ioquedoRegno.c all’ho- 
ra fi conofeerà nelllndie, che le mercantie rare, e curiofe diJ^aocia., 
faranno vergogna a tutto quello, che fìn’ade lo fi è vedutola queflo 
paefe . Ho (limato bene di Icriuere quello a V.AItczza. Da Suratc que*, 
ilo di venticinque del mefe Rabi, & Aucl. 

Con tutte quelle lettere, e rifpoflc mi fermai da fei mefi i Suratc : mi 
Analmente il Nabab mandò al Gouematorc di quella Città vn' ordino 
cfprcflb diiafeiarmt partirei, alrrimcnte lo priuarebbe della Aia carica . 
Quel Gouematorc andò in tanta colera centra di me per caufa di quel- 
l’ordine , che quando mi liccntiai da lui non mi guardò in faccia : ed'io 
ne feci poco conto . 

Or perche io hebbi auuifo che il Nabab $' era partito daAureng-abac 
andai à trouarlo nel Decano , ouc era andato ad afTcdiatc Ciupar Cit- 
tà del Raia-Seua-gi . Io gli vendei le mercantie deflinate j er lui, il qua- 
le , mentre gli fletti apprefTo , diede ordine , che non mi mancaflc colà 
alcuna per me ne per li miei caualii. Ogni giorno m’erano portati d'or- 
dine Aio quattro piatti di viuande, con due di frutte, e dac di confètti; 
ma ogni cofa redaua a’mici (cmicori , perche non mangiano quaA mai 
nella mìa tenda. 11 Nabab fìpigliaua guAo di farmi paleggiare da..» 
cinque, ó fei Raiai , ouero Principi Idolatri , che ci haueua nel Aio efer- 
cito , aJl’vfanza loro : mà il rifo , c le herbe , che fono le loto viuande, 
erano còsi piene di pepe, di zcnzcucro,c d’altre forti di fpcticric , cho 
m’era imponìbile di mangiarne , ed’io mi partiua da rauola con bnon’- 
appetico . In 
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In quel tempo il Nabab £ece dar fuoco ad'vna mina • dalla quale gl’- 
kabitanri di Ciuparfpauentacirefero la piazza icompofìtionc: ma ciò 
molto rincrebbe alli Soldati , che credeuano dare il Tacco à quella Cir- 
ci . Il Nabab mi volfe far pagare alla mia partenza ; mi io rapprclcn* 
candogli , che haueuo da actrauerfare va paefe c^iuo , e i temere lo 
correrie delT£lercici«lo pregai che fi degnale di farmi toccare la mito 
moneta i Dultabat .* ed' egli ci acconfeati Tolentieri i fi che io fui pa- 
gato il giorno dopo il mio arriuo in quella Città , fecondo l'ordine che 
egli mi diede . il Teforiere dal quale fui pagato mi dille > cheteneua da 
quattro giorni auantM'ordioe di pagarmi prefio: donde fi può conofee- 
re con quanta efattezza gl’ Indiani ofieruano U parola nel negotiato r 
fenza digerire li pagamenti . 
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LIBRO TERZO. 



delle MERCANTIB DELL’ indie j 

Particolarità . 



edtalcvne altre 



CAPITOLO PRIMO. 

Delle MercMtie che vengont dall* / tnperi« del Grin Mogol , e dedU 
Ktgni di GoUonda, e di Ftftpur e dtlC altri Stati vicini. 

F Aciltncnte crederei che quelli , li quali prima di me hanno fcritto 
deirimperio del Gran Mugol , non hanno fatto mentione efatti.» 
di tutte le mercantie , che liForafiicri ne trafportano : fecondo 
che io mi Hudierò di fare io quello Libro , per hauernc hauuta intera^ 
noticia» per lo fpatio di tanti anni che in più viaggi) hò foggiornato in 
quel paeic . Io mi pcrfuado che ogn'vno.e maifimamente quelli a’ qua> 
li piace il commercio , lì come anche quelli , che hanno la curiolìii di 
’ * cooofccre quali cofe la natura , c l’arte producano di lìngo* 
•* lare in vari) paefì» per mantenere la focietà tra li huomini, 
hauraono guftoi e fodisfateione nel leggere quelle curiofo 
offeruationi da me fatte con fatica , e diligenza grande. 

Bifogna farli tornare nella memoria quello, chedifì nel 
primo Libro intorno alli pelile alle mifure dellTndie ,douo 
parlai della Meno , e della Serra : hora aggiungoui qui po« 
•, che parole del Cohit. 

• 11 Cobit è vna mifura comune per tutte le mercantio » 

che fi mifurano, li come appo noi la Canna ; e ve ne fonodi 
varie foni , li come in Europa ci fono diuerfe forti di can- 
ne* ò Hmili mifure» chi maggiore , chi minore . Il Cobit li 
diuide in 14 . Tafoti : c perche la maggior parte delle mer- 
cantie deU'lndie , li fpacciano i Surate s metto qui in mat- 
' . gine la mifura della quarta parte del cobit della Città di 
•* Surate diuifo in fei T afoti . 

Benché li diamanti * e altre pietre pretiofe colorite liano 
le pili pretiofe. & il fuggetto.più importante delle mie Rela- 
tionitafpcttetò però à farne dapoi vn trattato lèparato : co- 
minciando in quelli primi capitoli dalle fece» tele, bamba- 
gie, fpetierie » e droghe } fotto le quali cinque fpctic li pof- 
> . fono riporre tutte le lorii di mcrcancic/chc producono le In- 
• dio * 
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^DELLE SETE,’ 

D a Kàfmhax,*r villaggio del Regno di Bengala poUóno vfcire o- 
gn’ anno da due mila duccnto balle di feu» ogni balla del pcTo di 
cento libre Francefi , che fanno da cento venticinque libre Komane • Le 
vcntidue mila balle fanno due milioni ducento mille libre . di onde fe- 
dici per libra , c di jbre Romane di oncic dodici per libra da due milio- 
ni fette cento mila , e anquanta libre . Gl’Olandefi ne* tempi palliti ne 
ponauano via per il Giapone , e per l’Olanda dafei ò fette mila ballo; 
e n’haurebbono trafportato aliai dauanraggio ; mi ci rcfiflcuano li mer- 
canti dilartaria ,e dell’Impero del Gian Mogol , li quali pure hoggi- 
di ne comperano vn’altrettanto, che gl’Olandefi; c del rimanente gl'ha- 
bitanti del paefe fe ne fcruono per fere li loro panni . Si portano tutto 
quelle fece nel Regno di Guzerate , e la maggior parte ad Amad-abar , 

c à Surate oue fi mettono in opera . 

Primieramente fe ne lauorano tappeti di feta, e d’oro , e d’argento, e 
altri tutti di feta . Li tappeti di lana li fabbricano à yetufnr lontano 
da Agra da codici coffe . 

Secondo . Si fanno rafi di feta vergati con oro , e argento , e altri di 
varij colori , altri rutti tali vniti ; come anche li tafTcttam. 

Terzo . Fabricanfì PtioU » ciò (bno panni di feta morbidi tinti con_, 
/ioti di vari; colori ; e fi fenno ad Amad-abac . Ce ne fono del prezzo 
dà otto in/ìno à quaranta rupie. Quello c vno de’miglion negoti; dt- 
grOlandelì > siche non vogliono , che niun particolare dciia Compagnia 
ci faccia ne*gotio per fe . Trafportanli ncinfole Filippine , ci Borneoj 
di Giaua, di Sumatra , e nell'altrc vicine . 

Quanto alle fete crude, ò Ita non lauorare , non fe ne trotiano dello 
bianche naturali fc non nella FaicDina ; delle quali li mercanti d'Alcppo, 
e di Tripoli ne cauano poche , e con gran la ica . l.a feta di Kafemba- 
far c gialliccia , come limiJmentc tutte le altre léce crude di Perfìa , e di 
Sicilia • Li popoli di Kafembafar fanno il fccreto di farla diueinar bianc. 
ca col ine^zo ti’vna lifcia fatta con cenci i deli'albcro chiamato fico d’A- 
damo, colle quali ceneri ella diuien bianca quanto quella di Palcftina 
Gi’Olandcfltanno ventre le loto fece , e altre mercantie che comperano 
à Bengala . per il canale , che và da Kafembazar al Gange , longo da_* 
quaranta cinque miglia; reda altrettanta flrada da fare sui Cange in- 
bno ad Vguely , oue caricano mercantie ne'loio valcelli. 

Delle Tele f e primieramente delle Cite» ò T eie dipinte . 

L e Cire,ò fiaroTele dipinte chiamate Calmendarxioc à dire Uuerate 
eoi peneUot fi febiicano nel Regno di Golconda , e mailimamen- 
tc nc’contorni di Maslipatan , màfc ae lauorano cosi poche ^ che feci 

Y X lauo- 
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lauoraflero rutti li operarli , con fatica fc ne potrebbono trafportare tré 
balle.) • 

Tutte le Ore lauorate neli'Inperio del Gran Mogol, fono fUmpate» 
e di differenti bellezze , si per la flampa , c si ancora per la finezza del- 
la tela . Qu die di Labor fono pili grofTolane, c à più vii prezzo;iì ven- 
dono per Cor^e: vna Gorge fà venti pezze, e fi paga da Tedici fino à tren- 
ta rupie • 

La Corj^e delle Gite che Ti lauoranoi Seronge lì vende da venti fino 
ù cinquanta rupie, e taluoira più . 

Tutte quelle Gite Tono Tele fitte, e ben battute, colle quali fi Fanno co- 
perte di letto , delli Soft a , 6 fia touaglic airvfanza del paeie, fodere.» 
di guanciali , fazzoletti , c camiciuolc per buomini , e donne , e tnafiì- 
mamcnrcin Ptrfia. 

le ( ite di tela rada fi fanno d Brampur. Se ne fanno fazzoletti per 
quelli che pigliano tabacco, e vna Tpecic di veli chiamati Ormir, li qua- 
li le donne li mettono in capo , c attorno al collo nell’ A fia. 

Li Baftéfi , ò iìano tele dipince di color rodo ,ouc .o turchino, ò ne- 
ro, fi portano bianche ad Agra,c ad Amadabat, petcioche quelle duo 
C ittà fono vicine alli luoghi , ouc fi li lTndaco,col quale fi tingono ; o 
fi vendono Tvna da due iniiiTà trenta , ò quaranta rupie , fecondo la fi- 
nezza, c fecondo l'oro , che vi fi mene alle due efiremiti , e tal volto 
ad’ambe le viuagna . Gl' indiani hanno vn fccreroper pafiare quello 
tele in certa acqua, che le fà comparire come vn ciambellotto ondato; c 
fono molto piti care che l'altre tele . 

Quelle tele , da due rupie di valuta infin’i dodici fi trafportano alla.» 
cofia di Melinda ; 6c in quelle confifie il maggior negotio del Gouerna- 
tore di MozambicaiiI quale le vende alli Cafri per trafporcarle nelle ter- 
re degTAbiffmi , e nel Regno di Saba ; petcioche que’ popoli non vfan- 
do Tapone, lauano fcmplicemente quelle tele . L’altre da dieci rupie in 
tù fi trafportano nell'lfole Filippine, di fiorneo, di Giaua, di Sumatra , 
& nell' altre di qut’paefi . Le donne di quelle Ifole portano per vellitu 
folamcnte vna pezza di quelle tele ; della quale , fenza ragliarla , vna.» 
parte ferue di vede, e Taltra parte fc l'auuolgono attorno allo flomaco, 
c al capo . 

Dille Tele bianche. 

L e Tele bianche vengono parte da Agra, e dalli contorni di Lahor,c 
parte da Bengala i e alcune da Brada , da Baroce , da Renanfari, e.» 
da altri luoghi . Si portano crude à Renonfari » e à Baroce, ouc lì fanno 
diuenir bianche in belle praterie , c col mezzo dc'limoni, che crefeooo 
in grande abbondanza in quelle campagne , percioche mai le tele non.» 
diuengoao perrcctamenre bianche le non paffano ncH’acquadi limone . 
Le Tele d'Agra, di Labor , c di Bengala fi vendono per Gorge ; c co 
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ne fono del valore da fedlci rupie iofin* à trd,d quattro cento, « più, fé* 
coodo il lauoro , che ci vuol far Are il mercante , che le fa lauotare . 

Le Tele d'Agra,di Renon fari , e di fiaroce crude tirano da vent’ vnJ 
^obito , mà fatte bianche fi riducono à venti . Quelle di Bruda crudo 
arriuaoo i venti Cobiti , e bianche à diecinoue e mezeo . 

Tutte le Tele, e Bdfta/? di quelle tre Città fono di due forti,cioc larghe» 
ò Orette. Fin’adelfo hò parlato delle Orette , e (ì vendono da due inlìn’ i 
fei mamudi . 

Li Bafia/i larghi, fono d’vn Ceòif, e vn terzo, « la pena tira da ven- 
ti cobiti . Si Cogliono vendere da cinque inlìn’ a dodici mamudi s mi li 
lauorantipolTono fabbricarne di cosi largo , e tanto fino , che la pezza 
può arriuarclnlin’à cinque cento mamudi . Io ne vidi vendere due pez- 
ze da mille mamudi l’vna : erano l’vna di venti otto cobiti ; gl’ Inglefi 
ne comperarono vna,c groiandeli l’altra* Mahamcd-Ali-Bcg tornan- 
do in Perfiadalla fua ambafeeria aU’lndie , fece prefenre à Scia-Sefi r i. 
Ré diPerfia , del quale parlai neH’altro Tomo, d’vna noce di Cocos , 
grolla quanto vn'uouodi llruzzo arricchita di molte pietre pretiofe, dal- 
la quale , come fii apei ta , fc ne cauò fuori vn turbante, la cui tela eriO 
longa da fclTanta Cobiti , e cosi fina , che non lì potcua fenza fatica di- 
fccrnerc che colà fulfe . Al ritorno d’vn de miei viaggi) hebbi la curio- 
lìtà di portar meco vn’oncia di quel filo,la libra del quale colìaua feicen- 
to mamudida Regina madre di Francia,cioè madre del Gran Luigi XlV. 
hoggidì regnante , c molte Dame della Corte rimafero loprapprefo * 
quando viddero vn filo tanto fottilc • che fiiggiua alla villa . 

Del/é Samèagia fiUu . 

L a Simbegia filata , c cruda viene dalle Prouincie di Brampur, e di 
Guzerate . Laauda non lì irafporra in Europa, perche è mercan- 
tia di poca valuta , e di troppo ingombramento : mi folamente al Mar 
l oflb , ad Ormus , à Baffara , e tal volta airifole della Sonda , e alle Fi- 
lippine . Della ùmbagia filata , fe ne trafportata gran quantità in Eu- 
ropa dagl lnglclì , c dagl’Olandelì , mi non è fina » e la Meno vale fo- 
lamente da quindici inlin’à cinquanta mamudi } ed è quella che fcruc^ 
per far Hoppini di candele, e caLcttc , e per mifchiarc nclii panni di fu- 
ta . Noi non vlìamo in Europa la lottile . 

Dell’Indaco » onero Indico « 

L ’ Indaco lì fabrica in varij luoghi deirimperìo del Gran Mogol ; o 
fecondo quc’diuerh luoghi, è di minor » ò miglior qualità,e più,ò 
meno caro . 

Primieramente , quello del territorio di Biana , d'Indoua, e di Corla» 
lontano da vna, ò due giornate da Agra » c llinuto il migliore di tutti . 
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S? nr fi parimente ad otto giornate iongi da Surare > e i tei miglia da^ 
y\mad‘abat in vn vi laggio nomato Sarqnefse ^ dal quale viene l'Indaco 
di foima. piatta, cioè fottilc i fi come fé ne fi della medcfìma rpecie»e del 
mcdclìmo pre. zo nelle terre del Rè di Golconda. La meno d'indaco di 
Surate.che fi quai ita due Serre, onero tréta quattro libre, e mezza di lèdi- 
ci oncic > che fono quaranta tre libre, e quattro oncie Romane , fi ven- 
de da quindici fino à venti ni pie. ^ene fa lìmilmenteàBaroce della.» 
medelìma qualità. Quello de'cócorni d'Agra lì forma per pezzi , fi come 
mezze balle d’archibufui ed è il più filmato dell’indie.La meno in quel 
luogo è di feflanta Serre, e arrìua i cinquitVna e trd quarti delle nofire 
libre di Tedici oocie , che fanno libre TefTaora einque Romane • Si fìiol 
pagare da trenta fd fìn'i quaranta rupie. Ne crefee ancora lontano da 
Prampur da pib di cento miglia vcifo Surare , in va villaggio grofib , 
detto , e in altri p.ccioli villaggi/ vicini. Se ncfpacciain quel 
luogo per più di cento mila rupie l'anno . 

Pinalmentcfìfà deirindaco a L’cngala, che la Compagnia Olan- 
defe trarporta à Maslipatan : ma quello, come anche quello di Brampur 
fi da d miglior prezzo da ottanta per ccnco che quello d'Agra . 

L'Indaco fi fà con vna cerca hctba, che fi femina ogn' anno dopo lo 
pioggie , affai fomigliantc alla canapa . Si taglia qucll’herba tre voice 
l’anno , la prima volta, cioè quando c crefciuta deiraltczza di due , ò' 
tre pedi ; e all’hora fi taglia da mezzo piede fopra terra . l’hcrba di 
quel primo taglio è fenza equalità migli oi e , che quella dclli due altri 
tagli . La feconda è inferiore alla prima da dieci , o dodici per cento » e 
la terza alla feconda da 20. per cento . Se ne fà la prona , c la diftmtio- 
nc dal colore , con rompere vn pezzo della palla , il colore dcli'Indaco 
dcii’hci ba del primo taglioè paonazzo quali turchino > pib viuo , c più 
fpiccancc che quello dclli due altri tagli , e quello della feconda herba é 
più viuo che quello della terza. Ma oltre a quella differenza . che cau- 
fa cosi grande a'teranonc nel prcz^ o , gl'indiani ne alcerano ancora il 
pefo, e la qualità > si come farò aliroue polcfe . 

Or'cffcndo tagliata queli'hcrba , fi merce incerti fiagni piccioli , ò 
fìano viuarii circondaci d'argini fatti con cena calce, che duiiene si du- 
ra che rutto rargine pai’effcre vn lol pezzo di marmo. Quei fiagiii han- 
no da nouanca, oucro cento palli oi giro , e s’ empiono fino in mezzo 
d’acqua, e poi fi hnifeono d'empiere con quet.'hcrba. Ogni giorno fi 
sbatte, e fi mefcola bene con l’acqua , buche U fronda (perche il piedi- 
cozzo non feruc di niente) ben macerata diuenti cicca, ò cena graf- 
fa. Fofeia fi lafcia far pela perire ò quattro gioì ni, c quando fi vedo 
l'acqua chiara , c la creta nel fonuu , s’apruuo li buchi , che fi laftiano 
attorno allo ftagno per far fcolar l’acqua . (jq 01 ogn’vnu empie il fuo 
canefirune di quella creta morbida come palla i e fc ne vanno m vn pra- 
to vnico , ouc maneggiando quella palla colie dica ne fanno pez^ 1 del- 
la forma , c grolTczza U vmmizzo vuuo di gallina » cioè piani di lutto , 

e lon- 
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e tondi di fopra quafi che in punta : ma l'Indaco d'Amadabat d ichiac* 
ciato lc<rto c ibpra in fbimadi piaflrcllai o di pizza . 

Oflcruilì jchc li mercanti per non pagare la dogana d’vn pefo inuti- 
Je > fanno criueiiare l i ndaco prima di trafporrarlo da'l'A/ìa in Europa» 
per pulirlo » e leuarne ia puluere , la quale eflì vendono à quelli del 
paeie > che fé ne feruono per le cinture. Quelli che vagliano l’Indaco 
debbono vfarc gran precaucionc , con auuolgerlì vn panno ananri al vi- 
fo, e ferrarli bene rum li condotti del corpo , lalciando foUmente due 
buchi nel panno corrirpundenci alli due occhi per poter vcdcr'illoro 
lauoro t anai uelli che c:iuel!ano l'Indaco, come anche li fcriuani o> 
uero Agenti che CI Hanno affilienti, beuono ogni niezzhora latte per 
preferuatiuo centra la futcigliciza della poluerc dell' Indaco . E puro 
con tutte quelle prccautioni quelli che Hanno da otto ó dieci giorni i 
criueiiare . ò i veder criueiiare l lndaco , fpurano per più giorni robba 
di color turchino, lo hó fatto vn altra più marauigliofa proua; ed è che 
mettendo la mattina vn vouo accanto i que* criuellarori , rompendolo 
lafeia li troua dentro di color turchino : tanto é follile , e penccran» 
te la virtù di quella poluere d’indaco . 

Secondo che quelli Pigliano in quelle caneflre colle dita bagnatej 
neH’oliola palla, e ebe ae faano pjlle , elpongonle al fole prr farlo 
fcccare . Li mercanti auanti di comperarlo mettono Tempre il fuoco in 
qualche pezzetto per vedere fe non ci fuHe rena mcfcolaca . Pcrcioche 
tali villani , tra quelli che pigliano la palla nelle cansllre , dopo d' ha* 
uer bagnate le mani con olio tal volta ne toccano la rena , la quale mi* 
/chiara culla palla la rende più greue ; ma quando s'abbrucia , l’Inda* 
co diuien poluere c la rena rolla intera . Li Goucrnatori fanno il polli* 
bile per toglier via queiringanno , ma fempre qualcheduno ne fa arte» 

Del ielnitre « 

G Ran qtiancitidi Selnitre viene da Agra > e da Patoa Citta di Ben- 
gala , ma il raffinato colla tre volte più che il comune . Gli O- 
iauoelì hanno cretto vn magazzino à Ciuparda quaranta miglia (opra 
Patna ,oue raffinano il loro falnitro, e tralportanlo pofeia fopra il 
fiume inlìno ad Vguely. £ffi fecero trafportare delle caldarc dall’Olan* 
<Ja per raffinare loro AelD quel falnitro i ma nonlorriulcl: pcrcioche 
grindiani vedendo che grolande/i volcnano leuarli quel guadagno 9 
non diedero loro latralo , feoza il quale il Salnitro non fi può far bian* 
co> e però non li Hima fe non è bianco , c trafparence . La Meno di Sei; 
nitro raffinato colla da feue mamudi . 
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CAPITOLO SECONDO. 

Dellt Spexjerie definite . 

I L Csrgamono,tl 7 ^en:^euero, il Pepe, la ^oce mofc4da,il Fitr di méfcMia, 
il Ctrofàno , e la Cénnella , fono le fpezierie da noi conofciute . Il 
Cargantono lì produce nelle cerrc di Vifàpur, e’I Ze<i;^eMero in quello 
del Gran mogul : ma le alcre fpezicric li porcano da altri luoghi i Su* 
rate, oue Iene (i il maggior negotio . 

11 Cargsmono è la più crquifìrac pili (limata tra tutte le Spezicrie » 
ma fe è cfquillco c altrettanto raro ; perche fe ne troua folamentc nelle 
tetrodi Vifapur , eperciò in Alia limette folofopa la tauolade** 
Grandi . Cinque cento libre Franceiì di oncie Tedici > che Tanno da Tei 
cento venticinque libre Koniane,di Ciargamono lì vendono da cento 
infìno à cento dicci reali . 

Il Zen^fMero lì coglie ad Amadabat in maggior’abbondanza che iiu: 
niun' altro luogo; ed è qualiche impoOibilc à credere quanto ne confet- 
tino per tra^ortarealcroue . 

Ci Tono due Torci di Pepe , cioè il picciolo, il cui Teme c pili minuto, 
c il grolfo, turche il Teme c grolTe.ll groKò crcfcc per la maggior parte 
nelle colle di Malauar: e ù cópera nelle Città di Tuticorin,e di Calicuc. 

Il territorio del Regno di Vilàpur Umilmente ne produce, e quello li 
vendei Regiapur Città piccioJa di quel Regno. Gl’Olandclì , che lo 
pigliano nel Malauar , no'l pagano in denari , ma danno in cambio 
altre mercanzie , ciod della bambagia, dell'opio, della lacca, e dell’ar* 
gentu viuo i c quello è quel pepe che li traTporta qui in Europa . Il pe-« 
pe minuto , che viene da Bantam , da ATcen , e da altri luoghi più ver- 
io rOricnte , non cTce dalTAUa, ma ne vTano adii li Mahomettani, per 
entrarne maggior numero per metà di grani per libra , che del grod'o : 
c come ce ne Tono piU grani nelliPilaò , fanno maggior compareoza-ij 
oltre che il pepe grullo laTcia troppo gran calore in bocca . 

Il pepe minuto al più delle volte $*è venduto à Surate lino à quanor- 
dicimamudlla Meno, licomc io lo vidi vna volta comperare da l'In- 
gleli per tiafpoi tarlo ad Ormus , à BalTara, e al Mar rodò . Le Tei cento 
venticinque libre Romane di pepe grodb di Malauar non colhno agl*- 
OlandcU nel barattare , più di trent otto reali ì* ma guadagnano quelli 
molto dauantaggio Copta, le mercanzie ,che danno in cambio , cioè da 
cento per cento ; c perciò tutto che iipotede hauere quelle feicemo 
venticinque libre con denari contanti per vent'otto, ò al più per trenta 
reali ; nientedimeno Tempre collano affai meno agl’ OlandeU per caufa 
del loro baratto. Nel Regno di Guzerate fì raccoglie di molto pepo 
longo > e li dà per dodici , ò al più per quindici mamudi la Meno • 11 
legno di pepe longo nc vale folamentc quattro , 

La 
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La Noce mofcada» il Fior di mofcada, il Garofano \ t la cannella io- 
no nel potere degl’OIandefi: le tre prime forti fi pigliano nclJ'Ifolc Mo- 
iHche, e la quarta, cioè' la cannella ncll’lfola di Ceylan . 

Si deue oiTeruarc vna cofa da notare circa l’albero della noce inofca- 
da, ed c che non fi pianta . fecondo che io hebbi notitìa cerca da molti 
di quel paefe i che mi certificarono , che le noci eflendo mature , certi 
vccelli, che vengono dall’ Ifole Meridionali inghiottono quelle noci 
intere , rimandandole pofcia fuori fenza digerirle ; e all’hora quelle no- 
ci coperte d'voa materia vifeufa rimanendo (òpra terra producono ra- 
dici , e diuengono alberi , ma quelle noci mede fotco terra, fi come fi fc« 
minano le olla delle noflte frutta fé prima non le inghiottono quelli vc- 
celli non germogliano mai . Hó da raccontare à quefio propofito vna 
coik curiofa dcirvccello detto di Paradifo. Qucirvccello ghiotto di no- 
ci mofeade , ci vi à mangiarne nella fiagionc , e vi vanno per truppe, si 
«omc appredò noi altri li domi, ò tordi in tempo delle vendemic . L. 
forte qualità di quelle noci imbriaca , e inoppia quelli vcccllti.. 
maniera che cafeaner morti ; e fubito le formiche , delle quali abbona 
quel paefe , lor mangiano li piedi . E queda c' la cagione pcichc fi . 
dire, che mai non s’c viflo vcccllo di Paradifo co’piedii il chc'pure non 
è vero , |>ercioche io Aedo ce n’ iò veduti molti co’piedi , perche Icj 
formiche non hebbero tempo di correre loro addodo ; anzi il Signor 
Contur mercante f rancefe nc mandò vno da Aleppo al Re Luigi XIU. 
che nc faccua conto, perche era bellidìmo , e haueua li piedi. 

Ma non odante qualliuoglia diligenza che vfino gl'Olandcfi > fi pof- 
fonopurc deliramente traf}K>rtar fuori dell'llfola di Cclcbcs garofani » 
compcrldolià Macadar dalli Infulari che li comperano di nafeodo dal- 
li Capitani e Ibldati delle fortezze , che tengono gl’Olandcfi , ne'luo- 
ghi , nelli quali fi raccolgono li garofani j con darioro in cambio rifo, 
ò altre cofe ncccdaric per la vita i fenza la qual fraude quc'infclici non 
potrebbero fu dìderc per edere con troppa qiifcria mantenuti . Gl’In- 
glefi per far danno agroiandefi, comperano in quello modo aMa- 
caflar quantità di garofani , epurtanline’ luoghi , oue hanno cogni- 
zione, che nc fpacciano gl’Olande/ì , vendendoli à vii prezzo, c tal 
volta con difeapito , per rouinarc con quedo modo il commercio de’ 
garofani degl’Olandefi ; percioche è vfanza nell’lndie , che fatto che c 
vna volta il prezzo alle mercanzie , tutef quelli che ce n’hanno da ven- 
dere fono codi etti à darle pe’l medefirao prezzo tutto l’anno). Per que- 
fla cagione gl'Olandcfi hanno dabilito vn banco i Macadar , oue li lo- 
ro Vociali alzano quanto podono il prezzo de’ garofani, quando il 
Kè dcll'lfblaneconcedc le trarre : anzi fanno prefenti confideiabili al 
Re per farne aumentare il prezzo : il che non podono. facilmente im- 
pedire li Porcoghefi, nc gflnglcfi . 

Li popoli di Macadar pagano le mercantic , che ci fono portate, con 
garofani j e fimilmcnte con fcaglie di tatraniche , che fono dibuoa-> 
Fatte II. Z fpsc- 
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fpaccioiicirimperio del Mogol »&‘nEi 2 fopa i eaochcin oropolue- 
rizzato» col quale fì guad^guaoo al meno da fei, ó fette per cento» come 
al conttario perdono ft ra la moneta d’oro, e d’argento di queirjfola 
per cfTere troppo alterata . Quattro luoghi mairimameote producono 
in abtendanza garofani» che fono li territorti d'Ambona » d’Ellias, di 
Sccam»edi Buro. 

Nelle Ifole di Bandi , che fono fei » cioè Nero» Lontur, Puleai/ , Re- 
fe giiin» Folleron, c Grcnapui;,crefce abbondantemente la noce mofea.' 
da . L’Ifola di Grenapuis contiene da dieciotto miglia di circuito» cj 
termina in vna punta , dalla quale fuapora di molto fuoco • Lanno mil- 
le feicento quarantafettc fu feoperta da Tafoian Comandante Oiande- 
fe l’Ifola di Damme molto fertile in mofeade gi oiiìflìmc . 

Quyfio é il prezzo de'garofani , e della mofeada » conforme ce 1’ ho 
veduti vendere dagrOlandefì in ^rate . La Meno di Surare fa quaran- 
ta Serre, che fono trenta quattro libre di fcdici oncie per libra» e da^ 
quaranta due libre e mezza Romane. 

Li Garofani fi vendono la Meno » mamudi 

La fronde , o fia fior di mofeada, mamudi *57*r 

La noce mofeada , m amudi v. 

In quelli rempi rurra la Cannella fi raccoglie neirifola di Ceylao . 

L’ albero che la produce s' afi'o miglia alli noflri falci » e produce tro 
Icorzc . Sileuano folcantola prima» e la feconda feorza: la feconda » 
è la migliore . Laterza non lì rocca » fcficoccaire tanpoco col col- 
tello 1' albero pei irebbe. £ perciò s’ impara da fanciulli all' Infulari , 
r arre di Icuare quelle feorze . Lacanncila colia aliai più all' Olande- 
fi , che niuno non fi può dare i credere . Inipcrcipche il Rè dell’ ifo- 
la di Ceylan» detto alcrimeiite Rèdi Candy » del nome della Città 
piincipalc » cllcndo nemico mortale degl’ Òlandefi , pcrnonhaucr- 
gli colloro oITcruato la parola > come altroue racconterò » manda o- 
gn'anno (quadre di gente per far feorrerie contra di loro all’ imptoui- 
fo , menti c fanno la cannella . £ per quella cagione gl’ Òlandefi man- 
tengono da mille feicento huomini armati per difiefa di quelli » cho 
lauorano attorno alla cannclla;c fanno anche le f^fc tutto l’anno àque' 
lauoranti, oltre alla fpcfa nel mantenimento dc’prcfidij in molti Incubi 
dcll’lfola. Quelle fpefe aciefcono molto il prezzo delia cannclla;il che 
non andaua cosi in tempo dc'Portoghcfi.cKc non faceuano tante fpefe. 

L'albeiu di cannella produce vn certo frutto fimile all’vliua • mà non 
fi mangia. Se ne coglieua in tempo delti Portoghefi vna buona quanti- 
tà » facendoli bollire con'acqua in vna gran caldara colla cima de* rami 
dell albero» finche l’acqua fulTc tutta confumara . £ dipoi ciò bauendo 
fatto pofa» ed cITcndofi raffredato» la patte di fopra parcua palla ».quafi 
come cera bianca » c quella del fondo era caofaro. Della palla fi face- 
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uano candele da reruirfene neile Chiefe le fede maggiori ; le quali can- 
dele dTcndoaccefe fubito empiuaiio tunalaChiefau'odore di cannel- 
la . Ne mandarono piU volte in Lisbona per la CaptKila del Ré . 

Li Portoghelì cauano ancora della cannella da’ luoghi appai tenenti 
alli Raiai intorno à Cocin; mà dapoiche gi*OIande/ì hanno prcfo quel- 
la Città , e n fono refi padroni della Colla di Ceylan . oue crefee la can- 
nella , vedendo che quella di Godo lor faceaa danno» perche non elfen- 
do di lìnjil bontà fi daua à minor prexzo » rouinarono tutti li luoghiì* 

’ oue crefee quella , c perciò non fi troua di prefente altra cannella , cho 
quella di Ceylan» della quale elfi fono padroni. A tempo de’Portoghe- 
figl’lnglefi comperauano da efiì la cannella» e pagauano la Meno ma- 
mudi — — — 50. 

CAPITOLO TERZO. 

Dtile "Droghe , che fi troueno h Sarete ; e vi fimo tr apportate da paefi foro- 
ftiert » col preT^xp (Pagn’jna à pefo di Meni . 



jlle Armouiacocofìi la Meno fecondo il prezzo ordinario» 
mamudi 



Il Borace , fi come [\ Sale Armoniato viene da Amad-abat* fcn- 
za efiere ratfìnato,c enfiala meno.mamudi 



Gomma /arra» della quale parlerò più addietro» mamudi 
Gomma lacca lauata , mamudi 



20. 
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Gomma lacca m verghe di cera da figillare » mamudi ■ ■■ — . ... 
Cen’è di cinquanta» e feUànta mamudi la Menu , e ancora 
pili » fe vi fi vuole il mulchio . 

Zafferano dà Surate » da fcruirc faltanco per colorire» mamudi — 

Camino bianco , mamudi — — — — 

Cumino nero » mamudi . ■. ■ ■ i ■ 

Ariete minoic,mamudi — " ' ■ . — . i. 

/neen/ò delle code dcirArabia» mamudi ■■ 

Mirra-gilet » cioè buona » mamudi 
M irra- bolli , d* Arabia— — — — 

Cafsia I mamudi- 
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Zucchero candito , mamudi - 

A futinate, che è certo feme callido,mamudi- 
Pinocchio grofiò» mamudi 



fmoethio fettilc, e callido , mamudi ■ 

Vppelota radica » mamudi 

Cuentro » mamudi 

Au^pruto, di Perfia, mamudi ■ 
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Aloe citrino d’ Arabia » mamudi ■ 
Regolizfa, mamudi — — 
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ytx,-€ulmU ridia , mamudi 1 ■■ 1. 12, 

Legno a’ Aloè del pezzo grollb > mamudi i- — , — 200. 

Legno i' Aloè del pezzo picciolOf manjudi - — 400» 

Tal legno U' Aloè per caufa della fua grande gramézza colla 

la meno mamudi——— — 4000. 

Farò qui alcune annotationi particolari della Gomma lacca>del zuc- 
chero ) dcll’Oppio> del Tabacco, e dei CaHc . . 

1 a maggior parte della Gomma lacca viene dal Pegu: mà quella del 
Regno di Bengala c' t ih cara nel luogo, percioche grìubitanti fé ne lèr- 
iiono per dar quel bei colore di Scarlatto , col quale cflì tingono , e di- 
pingono le loio tele . Per ciitcociò gl’Olande/ì nc trafportano inl’erfia 
ouc fc ne caua quei medelìmo bel colore, del quale lì fciuonoli Ferlìani 
nelle cinture . Quello che auanza dopo cauatonc il colore , reruefo- 
lamcnte per dar.gratia alli latiori fatti al tonto, de’quali effi fono mol- 
to cuiiuB, e anche per farla ceta dalìgillaiejc à quelli cfìTetti ci mifehia- 
00 quallìlìa colori , fecondo il loro genio . Quella del Pegu è di mi- 
nor prezzo , tuttcKhc lìa buona quanto la prima*per l’altri paefì : mà H 
da à miglior prazzo , percioche elfendo prodotta fopra la terra dallo 
formiche ammontonate inlìeme tal volta in groppi gruBì quanto viso 
botte , ci rimane mcfcolata di molta fporcizia ; doueche in Bengaho 
la terra doue fi piglia la gomma efléndo vna fpccic u’herba erica piena 
d'arbofcclli , le loimtche s'auuolgor.o artornoalla punta delli rami; o 
perciò la gomma lacca , che vi fi forma , è pili bella , c piU netta , e> 
confcqucntenicnte più cara . Gl’habitanci del Regno non fc ne fcruono 
per le tinture , perche vi lì portano le tele tutte tinte da Bengala , c da 
Maslipatao , c anche perche quella gente c si mal creaita che non efer- 
cita mungane. 

Mo'tilTime donne in Suratc li bufeano la vita con pulire la lacca do- 
po trattone il colore di fcarlatto : gli danno ogni forte di colore , e ne 
formano verghe , i gu'là di quelle della cera di Spagna . Gl'iuglclj » & 
Oiandelì ne trafportano ogn'anno da cencinquanta cade . La lacca iio 
verga non coda più di quindici baiocchi la libra di fcdici onde ì e pure 
fi { aga in Francia da quindici baiocchi l'oncia, tuttoché ci da mezza re- 
dna mifchiata . 

Si trafporia dal Regno di Bengala grande abbondanjA di Zucchero 
in rottami , e fé nc fi gran commercio ad Vguell , à Pacna , à Daca & 
in più altri luoghi . AH’vltimo mio viaggio all* Indie attrauerfai quali 
tutto il Regno di Bengala , oue le pcifune vecchie del paefe miuidero 
vna colà degna di 1 icordo : £d è che il zucchero conleruato dopo li 
trenta anni diuien veleno , mà peflìmo , che produce preRamente il Tuo 
effetto . Si fabricano pani di Zi<cchcro in Amad-abac , oue lì purihca.» 
peifcttaroente ; e pciciò quello lì chiama Zucchero Reggio. Que’panl 
di zucchero comuncoicnte pefano da otto ó dieci libre di lèdici oocio 
la libra. 
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VOppie viene di Bram^ur Citti buona , e mercantile lituatacri Su^ 
rate» c Agra . Gl’Olandcfi laRottano via , dando per prciao del pepe , 

II territorio di Brarepur produce grande abbondanza di tabacco ; ci 
ho veduto annate fi fertili in tabacco* , che per non poterlo raccogliere 
tutto » ne andaua i male la meti . 

11 Caffè noncrefee nè in Perfia nè all’Indie- Il gran traffico fe ne fi 
ad Ormus , c a BafTara , t)ue gl’Olandefi , che tornano voti da Mocca > • 
ne caricano li loro legni quanto pili polTono , perche è mercantia da 
faccio . Da Ormus fi traiporta in Perfia , e fino nella Tartaria mag- 
Worcjda Baflarafi'diftribuifce nella Caldea nelP Arabia longo l’ Eufra- 
te , nella Mefopotatoia , t ueU'altre Prouincic di Turchia ; perche l’vfa- 

no di rado ncll'lndic . 

Il Caffè , il quale in lingua Arabica vuol dire Vino, fi fa d’ vna fpecic 
di faua , che li coglie lontano otto giornate da Mocca , alla volta della 
Mcka r l’vfo ne fù trouato da vn’Ercmita chiamato Sebtk- Siadeli , da^ 
cento trenta anni fono , di maniera che innanzi quel tempo non fi tro- 
ua niun’ Autore nè antico nè moderno che ne fiicci meuiionc . 

Tutte le roercantieche vanno da Agra à Surate > fi per le rimefièdi 
lettere di cambio i cinque per cento » come anche per abballamento » 
vetture , c pedaggi) > fecondo le differenti qualità , pagano da quindici 
fino à venti per cento . 

Tutto l’oro , e l’argento in verga » c monetato » che entra in Surate^ - 
paga due per cento . Li mercanti » che fraudano quella Dogana , fe d 
calcano, per pena pagano il doppio . Li Principi voleuano che fufl<L> 
confifeata tutta la fomma principale ; roà gli huqmini della legge vi fi 
fono opponi , fofiencndo che Mahomcttò prohibifcc afiblutamcnte tuuc 
le’Dogane , e gl'intctcffi di denari . i 

Hò difcorfo al longo al principio di quello Tomo nel primo Libro , 
delle Dogane » del.c monete , dc’pelì, c delie mifure dcU’lndic , ouo 
rimando il Lettore . 

CAPITOLO Qjf ARTO. 

Dtltinganni che fi ptffono fare nelle mercantie, per malitU degt^ aperarìj , 
onero per i' tntelligenXfl tra U Senfiii ,■ t li Comandanti . 

S coprirò in quello Capitolo alli mercanti tutti Tinganni , che li pof- 
foau fare nelle fete» le tele» le bam^gie , e nell’Indaco: pcrcho 
non fe nc può fare nelle fpezietici nè meno nelle droghe . 

DtU’ioganni utili panni di Seta, 

L I panni difctalifci ò vniti fi polibnoalterare nellalargheeza, nel- 
la loogbczza» e nella qualità . La longhczza , da larghezza fi co- 
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no/ce dalla milùra ; la quaiiti n vede quando fono vgualmente battuti » 
quando il pefo c vguaie y e qiiao^io ne'4 trama non v' è mcfcolato^ 
di bambagia > comcrpcllb vfauo di fare griodiani . 

Gi’lndianinon hanno il fecreto dell argento indorato ; c peKÌò in- 
tcITono nc’panni di feta vergati dc’fili-d’oro , c d’argento puro: perilche 
bifogna contai e li hit d’oro, e d’argento > per vedere fé ci fono tutti li 
hit . Qtianto alli ralFcttani lifci . iì bada che le pezie fiano tutte della.» 
nicdelìma finezza , e pofeia le ne /piegano alcune per vedere fc non ci 
fiide dentro qualche liuteria per aumcncar’U pefo ; e finalmente fi pela- 
no tutte le pezze ma » per vna, per conofccre le ogn'vna hà il Ciò pelò. 

In Amad-abat fi fabricano gran quantità di que* panni d’oro e di 
reta,d’argéro e di feta. e di fera pura, e tappeti d’oro,e d’argeto con Cc- 
ta:màli colori di que’tappeti nò durano quàto quelli de’tappcti diPerfia} 
benché la bellezza del lauoro vada del pari . Tocca al Senfale di badare 
alla larghezza , longhezza, bellezza » e finezza dell' opera de' tappeti • 
lauorati con oro, e argento , e a giudicare fe fonofotcili , e ricchi . Mà 
sì ne’tappeti , come anche neiralttt panni , lanorati con’oro de argento, 
bifogna trarne fuori alcuni fili per farne la proua , e per vedere fc fono 
fecondo il titolo che fi richiede « 

DtWitigsnni nelle tele » ■ 

T Vtte le tele fornii , e grolTe , che fi fabricano d’ ordine degl’Olan- 
defi il) tutte le Prouincic deH’Imperio del Gran Mogol fi portano 
abballate nel magazzino di Suratc , oue fi confegnano al &nfale ne’mc* 
fi d’Oitobre , c di Nouenibre . 

Or la fraude in quelle tele fi può fare nella finezza , e longhezza » o 
larghezza . Ogni ^Ua nc può contenere fin’i ducento pezze , tra lo 
quali fc nc puifono mettere infino al numero di dieci pezze meno foni- 
li, più rare,e pih corte, oucro pili (Irene che la mofiratil che non può mai 
conofeerfi fe non fi vifitano le pezze ad vna ad vna. La finezza fi giudica 
coll occhio,e la lóghezza c larghezza culla mifuratrai all’lndie fivfa vna 
cautela maggiore, ed e che /i conta il numero dc'nli della larghezza fe- 
condo la qualità delia moflra. Quando non confronta il numero de*fili,è 
L gno euidente , che la tela è più rada , ò più fiiena , ò più grolla . La 
diuerfitàc tal volta impercettibile all’occhio , call’hnra bifogna contar 
li fili : pur nondimeno quella difitrenza inuifibile arnua ad*vna fomtna 
notabile in vna quantità grande i perche canpoco ci difièrenza impor- 
ra vno feudo, c anche due di meno per pezza , quando fono cele di prez- 
zo , da quindici fin’i venti feudi la pezza . Gl’ imbiancatori di quelle^ 
tele perbufearfi qualche cofa fopra ii limoni neceflari; per qucircfrètto» 
battono troppo quelle tele fopra le pietre » c le fine con cncre troppo 
battute calano di prezzo . 

Gl’Indiani uel lauorar le telc,quàdo il prezzo delle pezze paflà due feu 

di» 



Ul* Uh Caj>*iy, 185 

di , teflbno.alli capi £Ji d’oro , c d’argento, e quanto la tela è pii} fioa^ 
se mettono dauantaggio i c perciò il preazo di que’/ili vguaglia cal^ 
uolta quclio della tela. Perciò bifogna fare auucrtiti Jilauotand di 
con mettcrui fili d'oro nelle tele , che fi trafportano io Europa > douo 
quc’filinon fooofiimati ; fuorché in quelle, che fi portano in Polonia.»» 
ò in Mofiouia, ouc vogliono nelle tele Indiane que'fili d'oro»ed’ar- 
•gente ì ma bifogna cflcrc accorto, che quc'iìii non diuengano neri, per^ 
che quc’Popoli non le comperarebbono . 

Quanto aHc Tele tinte coHTnda(.o , ouero di colore paonaaao , tur- 
chino» ò nero, fi debbono fare auoifari li lauoraDCÌ,chc habbioo cura che 
non diuengano neri li fili d’oro de’due capi delle pezze, e che iK>n batta* 
no tioppo le pezze dopo d’haucrie piegate iSendoche alle volte le bat- 
tono con gran forza per tenderle più lifcic , e pulite,e perciò quando fi 
fpiegano fi trouano tagliate nella maggior pai tc dc’pieghi. 

' Sidcuefimilmcmeoiìeruarc, chcfbpialapiegaturadcl capodcllej 
pezze di tela gl'indiani ci fiaropano in fogli d'oro vn fiore Arabefoo,che 
occupa tutta la larghezza della pezza .• Ma fe quelle pezze fono defii- 
natc per portai le in Europa » fi faccino auucrtitili lauorami di non im- 
primercelo per auaiizarcrquclla mezza piafira per pezza , che fi paga.» 
per quella (lampa . Ma fe fi debbono trafporrarc nelle Ifoìe deirindiej 
*pér tutta i'òfia, ouero nell'/^merica, fi deue di necciTiti lorfiampareu 
quel fiore io capo ad ogni pezza , e coufcrcaria intera , alcrimcntc non^* 
li potrebbono vendere. 

Le tele dipinte» e fiampatc » fi dipingono, e fi fiampano crude» e bi* 
fogna cfict'accorto a farne fornire il lauoro auami il fine delle pioggiei 
perciochecome più le acque » doue quelle tele fi lauano, fono torbide» 
tanto più li colori dipintici col pcnncIlo,ò fiamparici» refiano viui » o 
belli- 

si conofeonofiurUmente le tele fiampatc dalle relè lauorate col pen- 
nello» e tanpoco il Séofàle fia intelligente , egli làpràdifiingiieie la bel- 
lezza d'una tela dipinta da vn’alcra » dalia pulitezza dclJ’^cia . Ma la.» 
finezza, c le altre qualità della tela dipinta fono pmdimcili à difccr- 
scrc » che quelle delle tele -bianche } c perciò ci vuol maggior ac- 
cortezza.^ . 

Inganui, che fi fanne nella Bambagia, 

L a Bambagia fi ìmon primi che tutte le altre mercantie» e fiibico 
fi trafpotta nc'magazzini di Suiatc » pei che fi fila tutta nella Pro* 
umeia di Guzerate. Si può far frauuc nel pefo » e nella qualità della^ 
bambagia . Nel pefo in due maniere ; cioè teoeodola in luogo humi- 
do , c mettendo nelle matalfc qualche cofa per renderle di maggior pe- 
lò •’ ouero nel pelarla confraude» quando li lauoraoti»ògiimctcanti 
con feg naola al Scn falc. 
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La ftaude nella qualità 11 fà in vn modo folo » cio<^ aauolgendo inJ 
ogni Meno creò quattro macaflè di qualità inferiore j il che in voa^ 
gran quantità arriua a fomma conllderabile ; ^ crche tal bambagia fila- 
ta li vende da ceto feudi la Meno.Or perche s'c fatta la prona varie vol- 
te di firn il ftatide,s‘è trouato quello rimedio : cioè di fiir pefare in pie- 
fenza d'alcuni deputati . e riuedere con diligenza ogni matalJà , corno 
fanno groiandcfi in perfona del loro Comandante» e dei fuo Configlio» 
e dopo quella villta.ogni balla fi ferra con fopra vn cartaiàccio, che ncj 
aficgua il pefo, e la qualità: e quando s'apre la balla nel luogo doue s'in- 
uia fe patifee difètto nel pefo , o nella qualità , que’chc vi hanno pollo 
il cartafàccio fono tenuti di pagarne il dilcapito. 

Della fronde , che fi può fare nell'Inàaea. 

D illi poco fà, che fecondo , che fi piglia colle dita, bagnando con.» 

olio la paAa d'Jndacu nelle canelire , c che fi diuide iti pezzi, R 
mettono que'pezzi ad afeiugare al fole . Ma alcuni ingannatoti per gab- 
bare li mercanti elpongono quella palla in pezzi fopia la rena , accio- 
che attaccandouifi la rena , l’Indaco diuenga più grcue r 

Serrano alcuni fimilmente quella palla in lunghi huinidi, acciòche 
li mantenga più inorbida,e pili grcue : ma quando li Gouernatori feo-' 
pruno quelle fraudi, lor fiinno pagare la pena molto caro ; il che &• 
cilmente lì conofee da'Senfali>e da altre perfone pratiche nel commer- 
cio di quella mercantia, con metter nel fuoco alcuni pezzi d'indaco, 
perche la rena rimane intera fenza clfcrc confumata. 

Li Scnlàlidcll’lndie fono come capi delle loro famiglie, e cafate^, 
le cui facoltà effi maneggiano per farle fruttare . Perciò fi eleggono per 
quello vfOcio li più attempati, c pili pratichi, permeglio procurare^ 
h’vfilità di tutta la parentela j cITcndo come depofi cari), e tutori di rutti 
li loro beni . Ogni fera tornati che fono a cafa , & hauendo , fecondo 
i'vfanza dcgrindiani , che non cenano la fera , mangiato qualche colà 
dolce , e beuuto vna cazza d'acqua , li più vecchi della parentela fi ra- 
dunano nella cafa del Scolale, il quale lor rende conto de’negocij da.» 
cflb quel giorno fatti : c poi difeorrono infieme di quello che egli dou* 
ràfàreall’auuenire. Fra l’altre cole gli raccomandano di cuore d’ha- 
uer l'occhio di più prcOo ingannare Taltri, che di lafciarfi ingannare. 

CAPITOLO QJ^ I N T O. 

Delli da tenerfi perftabilire vna nuona Compagnia di eom- 

mercio nell’ Indie Orientali, 

S E ad alcuna Natione veoillè voglia difiabilire vna Compagnia di 
commercio ncli'lndie Orientali , auanci ad ogn’altra cola deue p6- 
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fare cl’impadronirfi d’un buon porto in quel paefe , per poter comoda-' . 
mente racconciare li vafcelli , e per farceli rertarc ne'ccmpi , chc'l mare 
e pcricolofo. La Compagnia Inglefc per non hauer’vn buon porto non 
ha fatto li progreflì, che haurebbs fatto fc li Tuoi vafcelli haucflcro ha- 
uuto luogo oue ricouerarfi : perciochc vn vafcello non può reftar duo* 
anni fenzad' hauer bifogno di qualche rirtauramento. 

Ma perche la ftrada dall'Europa all'Indie e longa, procuri la Compa> 
gnia di cercare li modi d’occupare, qualche luogo al Capo di Bnona-Spc- 
rani'a per fare acqua, c prouuedcrfi di rinfrefehi non pure neiraiidaro, 
ma ancora pili particolarmente nel tornaré ; perche le nani e/Tcndo ca- 
riche non poflbno per vn pezzo prouuedcrfi d’acqua. Ma gl’ Oiandefi 
hanno tolta quella comodità aii’altrc Nationi con far fabricarc vna for- 
tezza nel fopradcttoCapoisì come parimente hanno fatto il medefimo 
a Santa Elcna i tuttoché la legge comune , c col confenfo generale de* 
popoli d'£uropa»in quc’duc luoghi l’vfo de' rinfrefehi fia fiato per mol- 
tilDmi anni comune, c libero a tutto il .Mondo . Nientedimeno fi po- 
trebbe trouarc qualche bocca di fiume vicino a quel Capo per fabricarui 
vn'altra fortezza , che potrebbe prouucdere di cofe necefiarie la nuoua 
Compagnia ; la qual’habitatione riufeirebbe alfai migliore che quclla_> 
deH'ifola Delfina, ouc tutto il negotio confifie nel comperar buoi per 
hauerne la pelle : al qual negotio gli Fraucefi fi fono fermati inutil- 
mente, perche quello c negotio piu torto da rouinare la Compaguia^ 
che da arricchirla-» . 

Io metto innanzi quella propofitione fopra quel fondamento, cioè 
che l’anno mille fcicentoquarant’otco due naui Fortoghefi partite dt_> 
Lisbona per l'Indie nel toccare.il Capo di Buona-Speranza per far'ac- 
qua,hauendu milito nel pigliare la giiirta altezza del mare , aiianzaronu 
in vn ridottojlórano da icfianta miglia dal Capo longo la coTìi del Po- 
nente; trouaronui vn fiume d'acqua buonifiJma> oue li Negli del paefe 
lor portarono rinfrefehi d’ogni forte d'vccclJami da acqua , di pefee, c 
di carne di vaccina. Ci refìarono da quindici giorni , c nel partire tra* 
fportarono due di quc’Infulari i Goa per in/egnar’ ad elfi la lingua.» 
Portoghefe , per poi cercare di cauarc da coloro qualche notitia del 
commercio , che fi potcìfc fare in quel paefe . Io m’informai a Goa,chc 
cofa fù di quc’due Negri i ma Sant’A mando Ingcgnierc Francefe , fl-> 
Sopraintendente delle foitificationi di Goa, mi dille , che era rtato im- 
poflìbile di far capire à quelli vna parola della lingua, c chc.i’cra con- 
getturato da’loro fegni , che cifihaucuano cognitionc dell’ambra gri- 
fa , e dc’dcnti d’Elcfanti. Gli Pnrtoghcfi però non dubitauano , che ci 
fi f uteua rrouai’oro in qucll'lfola: ma dalle rcuolutioni di Portogallo, 
c dalle loro guerre co’ Spagnoli furono rattenuti di riconofccrc quel* 
la corta, la quale (àrebbe necelTario di feoprire cfactamentc , fenza dar 
fofperto all'Olandefi della cagione. 

Sarebbe fimilmétc ncccfl'ario alla compagnia d’bauer qualche porco 
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vicino i Suratc per ricouerara le nani , e raflctrarie in tempo delle.» 
pioggie : ( imperciuchc > durame la cattiua fiagionc > cquafiimpo/fi- 
bile , che le naui fìieno in alto mai e : c*l Mogol fofpetiofo , e gelofo 
per la fortezza di Surare oon vuole* ebe ninn vafcel.'o £ fermi nei Hu> 
me) oue pure le naui dopo d’cflcre icaricatc potclTcro rimanere iìcurc 
dalle rpaucmcuoli cempefee , che durano quali cinque meli. 

I.’vnicorifuggio dc’vafcelli d’vra Compagnia c la Città di Diu, che 
appai tiene a Ili Purtoghefì-La cui lìtuatiunc c molto à ptopolicoper piU 
catife . La Città contiene nel fuo circuito da quattrocento fuochi ; 
il che c AifBcieiue per fumininiiìrarc le cofe ncceflàrie alle naui* 
mentre ci reOarebbono . Ella c fìcuata fu lacoHadì Guzerate * alla-» 
punta del Golfo di Cambaia , e Ha {Hrfla in guiià > che guarda il mezzo 
giorno d'Orieme . £ quali di figura tonda', e la maggior pane del cir* 
colo è attorniato dal mai e. Non d comandata da niun'cminenzaic’Por* 
toghelì ci hanno fatto alcune forcilicationi in terra ferma* che lì poOb- 
no facilmente ridurre in perfettione . Cileno di molti po^^i con ac-» 
qua cA]uilìta * l'acqua d'vn riu*che cafea nel mare vicina alla Città , è 
migliore* che quella di Surate * è di Suali * c le naui ci Panno lìcureda 
ogni forte di vento. 

Li Portoghclì nel principio che li Aabilirono nelMndìe* ci teneua- 
no vna dotta compoAa di galeotte * di Brigantini* e di vafcelli leggie- 
ri , colla quale s’impadionirono del commercio di vari/ luoghi d'attor- 
no, SI che per negotiarui ci voleua vn paflàporto del Goucrnatore di 
Diu* fpedito in nome del 'Viceré dìGoai quel chefìcauauada quei 
padaporti baflaua per màtenere la flotta col prcAdio* oltre alle ric<fac:i;- 
:^e> che ne cauaua il Goucrnatore ndJi ne anni dei Aio goucrno.£ per- 
ciò quel luogo è poAo molto vanraggiofo. Li Portoghclì necauano 
ancoiahoggidi quel vantaggio, che non pagana niente né perilde-> 
nai o * che portano nelle Terre del Mogol * e del Kc di V ifàpur* né per 
la tratta delle mcrcantic , che nc trafportano. 

Dopo la Aagionc delle pio^ie* il vento eflendo quaA AmprcTra* 
montana * ò Greco* A può ^ vela da Diuà Surate in tré, ò quattro 
maree * con naui leggiere* ma li vafcelli grandi * fc fono carichi debbo- 
no &re il giro del banco. Vn'huomo andando à pié per terra miioo 
ad vn borgo picciolo chiamato il Gauge * c di lì artrauerfando il Gol- 
fo * può andare in quattro* ò cinque g<orni da Diu à Suratc : ma fc il 
tempo contrario rimpedifcc di fare quel tragitto , vi vogliono da fette* 
ò otto gionu per far quella Arada* perche biTogna girare attorno al 
Golfo . 

La Città di Diu non hi territorio fuori delle fuc rouraglie*ma il Ra- 
ia * ò Goucrnatore della Prouincia forfè nc concederebbe a baflan^a-* 
per la comodità degl’habitaiui . llpacfecirconufcino è Acrile *e'l po- 
polo di que' luoghi é il pili poucru di tutto Tlmpcrio del Mogol ; nuUa- 
dirocno ci fono di molti butianu nelle macchie* c praterie* sichevn 
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buffalo» ò vna vaccina fì danno per due piaffreJ 

Gringle/i» e Olandcfì mangiano di quella carne» mentre foggioma-- 
nò a Suali , per fparamiare le prouuifìoni delle naui . Ma il deue oiler- 
uare , che fi hà per cfperienza » che la carne di que'buffuli è d’rna ma* 
la qualità » che fpefib caufadifienterie, chepoflòno rouiaare rutto vju 
bafiimcnto» ma la carne di quelle vaccine c fana. 

Il Raia comanda in quel paefe col titolo di Goucrnatorc in vita ; si 
come quaft tutti gli altri Raiai deli'lmperio del Mogol, che già furono 
padroni delle prouincie » nelle quali i loro defeendenti hanno ritenuto 
folamcme il titolo di Gouernatori. Egli tratta beniffimo li Portoghc/ì, 
perche gli lafciano denari , comperando il fuo grano , tifo, c'icgumi» c 
conreguentemente liccuercbbc ancora più corteiemenre li Francefi. > 
Stabilitofi vn luogo fimileà quello per elTere il principal fondamento 
del commercio d'vna Compagnia i bifogna dipoi per neceflità fceglie- 
redue huomini fingolari in fapienaa» bontà» & intelligenza nei negotia* 
re » con vn buon falario » fenza cercare di guardare ad afiegnar loro 
grofla prouuifionc.'vn dc’quali fcrua la Compagnia in qualità di coman- 
dante , col configlio d’alcuni altri in qualità d’Aflìficnti ; e l’altro come 
Senfalc» ò Negotianre, che fia di quel paefe » più tofio Idolatra , che^ 
Mahometeano , p''rdocbe tutti li lauoranci » co 'quali egli ha da nego- 
tiare»fonu Idolatri . Li buoni cofiumi , la buona fede» e'I tener parola 
fono nccedari/peracquifiarfi credito apprefibàque'popoli. Le pede- 
fimc qualità fono ncccflàrie ne'Senralt»che fono fottopoKi alScnfale ge- 
nerale nelle Prouincie, che hanno fianchi di corri fpondenza con quel 
fianco principale. 

Quc’duc huomini Capi deputati dalla Compagnia debbono ancora-, 
eflcre pratichi dciralteratione » che fi può fare nei lauoro delle mcrcan- 
fic ; la quaralterationc fi fà» ( come hò auucrtito ) ò per fraudcdc’la- 
uoranci » e dc’mcrcanti , ouero per intelligenza dc’Scnfali fubaltcrni có 
quelli lòpraintcndenti. Q^cll altcrationeesì danneuole alla Compa- 
gnia » che raiuolta li Senfali particolari ci guadagnano fin’à dieci, e do- 
dici per cento. Se il Comandante s’imcnde col Senfalc generale» Itj 
Compagnia difficilmente può fcoprire la fraudo; ma fe amendue fono 
ledeli , c intelligenti , c pure fi feopre fraudo , all’hora bifogna licen- 
tiare 11 fcnlàJi particolaii. Or quello è l’inganno » eia fraude , chc^ 
quelli Vfficiali pofTono commettere centra la Compagnia. 

Quando approda vn VafccJlo nel porto, fi confegnano al Comanda- 
le della Nationc le lettere della Compagnia» c'I ricordo ò si vero l<o 
nota del caricamento . Il Comandante raduna il fuo Conlìglio» fa-, 
chiamare il Senfalc » e gli da vna copia della nota della caricatura della 
nauo . 

Il Scafale fa vedere a due» d tré de'principali mercanti» che fogliono 
comperare all iugroffb»la lifla. Se il Scn(àle,e'l Comandante fono d’ac- 
cordo per far profitto » il Senlàle in vece di facilitare la vendita » fa fc- 
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crcumcncc auuiTati que'mcrcanri , di ftar faidi a non offenVc pib di tal ■ 
prezzo . AJl'hora il C'omaodancc fa chiamare^il Senfalc co'mercatanti.e 
domanda loro io ptefcnza del Tuo Coculglio quanto proferifeono delle 
incrcancie delle quali hanno vdduto la nota • Se li mercanti per/ìflono i 
non voler dare più di quello , che hanno offerto , il comandante 
allongando il Trattato quindici giorni v. g. più, ó meno, fecondo cho 
troua preteflo d’eflère coflrerto di far la vendica dopo d’hauer fatto ve* 
nire per più riprefe que’ mercanti prò forma: Hnalmencc per Tuo fcarico, 
c per faluarfì domanda al Coufiglio il fuo parere , fecondo il quale egli 
ordina che Icmcrcantie iiano cònfegnate fecondo r oScrta de* met' 
cacanti . 

Ma tuttoché l’ occafìone fi prefenti fauoreuole à qiie'dne Vociali 
per caufa della loro autorità, e sì anche della lontananza de‘loro Su- 
periori , a’quali con mafeherar la verità , facilmente danno ad intende- 
re ciò che vogliono : nulladimcno la Compagnia può oltre alla buona 
feelta di quelli due Deputati trouar riparo à quel difordine , cogliendo 
via il pretcno, del quale fi fcruono li Comandanti , e Senfaìi Olandefi, 
cioè d'cfTcre flati coflrctti di vendere prdlamentc ai!i mercanti all* in- 
groffo , perisfuggirc le fpefedcl ritardamento. 

L'errore in quello degi’Olandefì è che li loro Vflìciali fanno fabrica- 
rc à credito da vn’anno airaitro le mercantie , delle quali vogliono fare 
la tratta dairimptrio del Gran Mogol , fecondo l’ordine fpedito d<L^ 
Barauia . Or’il credito per quel tempo auanzato lor cofla taluolta do- 
dici , anzi quindici per cento . Di modo che fobico , che fono arrinati 
al porco li vafcelli carichi di ir.ercantia, effì fi crouano neceflìtati di 
vendere in fretta pc’l prezzo offèrte alli Scnfali delii mercanti del luogo 
all'ingrofso , per tifare vn fondo da pagare la moneta prefa in prcfUco 
per pagare la fattura delle mercantie, che le loro naui trafportano,eper 
trottar credito per k fatture dell’aono vegnente. 

£ quefla è la cagione dell’incclligenza fccreta de'loro Comandanti, 
Scnfali colli mercatanti, li quali fi godono it profitto della necefrità,che 
li coflringc di vendere : oltreché quel profitto dc’particolari fminuifee 
quello della Compagnia, e vna parte dell'vtile più chiaro fi fprega nel 
pagamento dcli’intercflb della moneta prefa in preflanza : perche quell* 
intereffo bora è più groffo , e bora minore , fecondo che il Comandan- 
te, e'I Senfale s’accordano di firlo valere. 

Ma fe ci andaffero altre nani v.g. Francefì,nelle quali oltre alla mer- 
cantia fi portafìcro denari contanti per fare auanzi a'iauoranti , e per 
pagare a buon conto parte del prezzo delle mercantie , che fì iauorano 
per l'anno feguente : aU’hora non fi pagherebbe queirintereffo de’dcna- 
ri prefì in jpreflito , che arriua a dodici, c quindici per cento , e fi p<> 
trebbono muer più belle mercitic c a miglior còtoco’denari contanti; 
perche gli opcrarij lauorerannopiù volentieri la mercantia da caricar-' 
li farà in ordine auanti l’arriuo dc’vafcelli ; li quali potranno far vela_> 
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pe'l ritorno innanzi l^Hagionccattiua; e la Compagnia non farà ne- 
ceiTicatadi veiuicrcavilprezzolefucmercantie a tré ò quattro mer- 
canti all'ingrofìò , li quali fì fono reH padroni del commercio ; perciò- 
che que’Scnfali potranno afpettare l’arriuo de’mercatanti! forcóieri} che 
compreranno Jc mercanticioucro haueranno la /acuiti e’inodi di farlej 
tralportarcoe'luoghi> oue fì potranno Tpacciare con guadagno mag- 
gioro . 

Ofìcruifì parimente, che fì guadagna col tra/portare airiudie l’oro, c 
Targento in verghe } perciochc l’oro, e l’argento monetato corre all’In- 
dic fecondo il Tuo titolo, e Tempre fì rimette coll’argento monetato per 
caufa della zecca. 

11 5enfale di mala fede fì può fìmilmente intendere cólTlntendento 
della zecca del Mogol cofìituico in ogni porto di mare, e far la fìima-« 
deiròro, e argento monetato, ouero in vergai titolo pili inferiore, con 
dire al Comandante, e alli fuoi ConfìgIieri,che alla proua s'c crouato di 
più baffo titolo , che veramente non è . 

Ma fe il Comandante è huomo intelligente , e da bene egli può rime- 
diare d quella fraude con far fare la proua dell’oro, c dell' argento da-, 
qualche huomo cfpertoalla Tua prefenza, come fece vn'lntendcnto 
Olandefe Capo del fianco di Xafeinbazar, oue ogn’anno egli compc- 
raua da fei ò fette mille balle di feta. Egli con quella proua icuoprl che 
il fuoSenfaled'accordo coll 'Intendente della Zecca defraudaua la Com- 
pagnia d’vno c mezzo, ò di due pet cento fopra il titolo dell’ oro , e_> 
dclTargento del Giaponc, sì in verga come anche moneuto } e che la-. 
Compagnia ci haueua perlbfomme immeulè. 

Il Scnfale può fìmilmente fraudare con intenderfì col padrone della-. 
Zecca, ouero con quello chepefa l'oro, e l’argento in verga, monetato, 
ò in poluere,con fcruirfì di pcfì , e di bilance più, ò meno forti. 11 cho 
fì può facilmente impedire dal Comandante, fc efìò fìi pefare alla pre- 
fenza Tua, c del Tuo Confìgtio , con pcfì giufti c prouaii tenuti per que- 
llo effetto appo di fc. 

Vna delle pib importanti oflcruationi, chefì debba fare intorno ai 
totale commercio della Compagnia , c alla difciplina dc’luoi Banchi c 
di prohibirc, che )i mercanti. Fattori, Scnuani, e Sottoferiuani che fer- 
vono fotcoalli Comandanti , c Scnfali , anzi quc’duc principali Aeffi.-nó 
poffano negotiare in niun modo per fc fìeffi in particolare : pcrciocho 
hauendo pratica con tutti li Lauoranti , c conofeendo dalle lettere di 
corrifpondenza , e d’auuifo dell’ altri Banchi, quali mercantie Tanno fe* 
guente fì ipaccieranno meglio, non fi feordano di cóperarne a conto 1^ 
ro , e di caricarle fopra le naui della Compagnia, indirizzandone il ri- 
capito alli loro Corrifpondenti , co'quali fparcono il guadagno . 

11 Comandante per interefìò, ouero ferrando gTecchi, e con troppa., 
facilità per mette, che quelli fì piglino quel profitto (òtto pretello de* 
loro falari) troppo mediocri. Il Capitano del vafccllointcadendofì con 
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loro ne caua fecretaniente la mancia « lafciaodoli caricare» e fcaricare . 

£ perche quelli Vifìciali per non iiauer capiule conlìdci abile vogliono 
toccare il prezzo delle loro niercanrìe al ritorno del valcello, Icriuooo 
a* loro corrirponfali di dar la loro mercantia fin’ad otto , ò dieci per 
cento à miglior prczzo»potandolo elC farcjperche non pagano né fpefa 
né dogana» oc i Surate , nò à Gomron , e {^rciò hanno da ventifei per 
cerno di beneheio : onde ne rifulra vn pregiuditio norabile alla Com- 
pagnia )C roaiTimameotealli mercanti fòr-.(Hert. 

Per porci rimedio bifogna far profitto di queirerrore dagrOlandefi» 
e roctter'in opera li rimedi; che hanno vfati dopo d'hauer nauuco no<i 
tuia di quel pregiuditio con vna fperienza di molti anni . Perche Anal- 
mente il Comandante non è ignaro del proAtto dì quelli dei Magazzi- 
no quando A caricano le mercancie de’ fbrellieri fopra le naui deilìi_« 
Compagnia sì perBalfara» come per Mocca » e per altri luoghi»* li 
mercanti che negotiano à Mocca fu’i Mar roffo» hannofempre vna_f 
balla franca di dogana ; e perciò ne fanno Tempre vna cinque ò Tei vol- 
te più grolla che l'aitre » che non podono fenza fatica portare dieci ò 
dodici huomini . 

Or’il nolo di tal vafcelloarriuai reffanta mila rupie; e fe il Coman- 
dante s'mtcnde coi Scnfale nC cauano per loro tal volta vn terzo » anzi 
la metà del guadagno . Oltre che mai non parte niuna naue» che il 
Comandante » e la Tua moglie non faccino qualche graria a* loro lérui » 
e alle ferue ; con permetter loro di metterci dentro a chi Tei» a chi otto» 
e a chi dieci baller e perche le balle pagano pe’i nolo fecondo il valore 
delle rocrcantie » vn mercanre s' accorda pe’i nolo con alcun di quelli 
ferui» ò fchiaui , che hanno ottenuto la grada di caricare alcune balle » 
i poco prezzo per vna baila di grandi ricchcz. e . Li Scriuanici han- 
no parimente qualche portione ; ma li mcrcatanri » e fottolàtiori fo- 
gliano dilprczzare que' pochi bencAci; , conrrnrandoA di quello che.» 
imbarcano à conto loro . Quando vn mercante hà nelle lue balle qual, 
che ricche mcrcàtie,comc fono berrettoni diDecan,chc tal volta vaglio- 
no l’vno An'iquattro céro feudi » oucro degli OrniA di Brainpur»de!li 
quali parlai più addietroideili quali le Dame di PcrAa » di Coflantino- 
poli» c di più altri luoghi d’A Aa » e d'Europa A fértiono per farne veli» 
all’hura» perche pagano gabelle groffeoue A fcaricano» fubirocbe fo- 
no arriuati al porto, lo Scriuanoe’i Capitano di coiKcrto col mercan- 
te legnano quelle balle col bollo della Compagnia ; e quando fono nel 
Magazzino » ouc lì portano con quelle delia Compagnia, A trafportano 
poi di notte tòpo nc:la cala dd mercante» fenzacne iiiuno fe ne accorga 

Finalmente poflono feruirit di quella altra caurella . ElTendo d’accor- 
do vn mercante cui Comandante » colui con dar'à vedere d’hauer com- 
;x;ra(o le balie di nicicamic calla Compagnia » che é libera di dogane» 
le affi anca con pagare fulamcntc due per cento , A come lanno tutti 
quelli » che comperano racrcanrie dalia Compagnia . Ma per rimediare 
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a que’diforJi bifogna rtabilire nel Banco principale vn'Auuocato Fif- 
cale , che operi con autorità , e braccio Reggio . Ed eflendo indepen- 
dentedal Generale della Compagnia haurà l'occhio fopra ii di lui an- 
damenti , lì come fopra quelli de' minori Vfficiali. Ma ci vuole iti^ 
quella carica vn’luiomo da bene, di buona rilblutione , e vigilante , che 
tenga fotto di fe vn fofiituro in tutti li Banchi . Ogni tal Surtituto dourà 
oflèruaie ciò che e contcniico nell'articoli feguemi • 

Primieramente fubito che eglihaurà veduto vnanauc della Compa- 
gnia in mare deurà andargli innanzi, onero alle volte , fecondo il tem- 
prale , af|3ctterà che dia fondo . All’hora il Capitano del vafcello non 
' lettere a chi che ha , ma le confegni in mano propria del SuAituto* 
il quale darà al C omandantc quelle della Compagnia . 

Egli dourà Amiimcntc condurre con fc due ò rrc perfone, che ri- 
mangano nel vafcello , finche fiafcaiicato, per olTeruarc fc tutte Icj 
mercamie fono deila Compagnia : ma Aia accorro, che quelli che con- 
duce con fe, c lafcta nella naue non fi prendano di vino ; perche fpeflb 
auuicne , che quelli de'vafcelli imbriacanli i bella pofia , per poi rraf> 
portar fuori mercamie di contrabando , le quali eAì mettono con de- 
«rezza nelle barche de* pefeatori, che lor portano del pc/ce, calai 
rinfrclchi, mauimamcntc di notte . 

Se il luogo dello sbarco e' vicino à qualche Ifola . fubico che s’acco- 
Aa il tempo , nel quale fi fiima che pofiàno arriuare li vafcdii , il Sufti- 
Fi/rtle fpediri due , o tre barchette per far fèncinelia attorno 
all Ifoie , e fubito fcopcrto il vafcello gl'anderanno incontro,acciòcho 
non nafeondano in queAc Ifole qualche roercantia di contrabando,don 
de alcuni di nafeofto le potrebbono trafportarc a'padroni . 

Egli confifehera tutte le mcrcaotie della naue, che non haueranno A 
merco dilla Cumpagaia, oucro che non apparrerranno a* mercanti 
Ifranieii ; anzi porti priuarc del fuo vAicio quello , al quale appaner- 
lanno quelle mercamie > fc quello non fuflc vn* ViSciale lùperiorc j per- 
che all bora fé ne d<uà parte aH’Intendcnte del Banco, il quale col pa- 
rere del fuo coufigJio potrà leuarlo d'vAìcio , e confilcare le fiic prouui- 
aoni . Potrà colui fimilmente far’ aprite tutte le lettere de’ particolari 
per pigliar infirutcione delli commerci) prohibiti , e delie loto corrif- 
pondenze . E perciò il Capitano ccl vafcello fari tenuto di mctterglte- 
t^a a *”^”*^*^* riferuapetò di quelle della Compagnia, che egli 004 

Le mercamie confilcare faranno applicate , la terza parte alli poucri 
dcBa bacione , l’altra alia Compagnia, e'I rimanente al Fifcale e a’fuoi 
Vificialli, conformepratcicaoo gl'Olandefi . 

Ancora eflb porri far'aprhc tuiteJe lettere de’ pirticolari , per feo- 
prire le li loro commcrcii, c corrifpondenze fono leciti. £ perciò il Ca- 
pitano del vafcello dourà dargliele in mano, ma però egli non potrà 
aprire quelle della Compagnia . 

Affi. 
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Aflìnerà egli parimente in qualità d'huomo del Re à tutti li procc^ 
criminali I e ciuili.chc li faranno auanii al ComandantCf e al Tuo Confi* 
glio ; e potrà dichiararli parte d nome del Ré in ogni forte di caufeu». 
Siche queirvlHciale dl'endo vigilantc^e huomo da bene potrà fare gra* 
diilimi fcruitij alla Compagnia. 

Se la Compagnia Inglelcdeputauada principio nc' Tuoi Banchi li- 
mili VlHcialihaurebbe fatto affai maggior guadagno ; ma gringlefi fi 
danno d credere, che niuna autorità nó lor può leuar’il priuilegio quan- 
do vna volta hanno fatto il nouitiato nelle botteghe di Londra, e cho 
poflbno far vedere vn'attefiatione d'hauer feddmente feruito vn pa- 
drone per lo fpatio di fette anni . 

Non lì può prohibire con troppo rigore il negotiarc de* particolari 
in que' luoghi . Hoggidì gl’OIandefì olferuano quella prohibitione con 
tanta efàttezza , che al partire de' vafceili della Compagnia da Amfler- 
dam vnBorgomaeftro là preflarc foléneméce al Capitano,c à tutti quel- 
li della naue il faramento, che fi conteuteranno della prouuifione afle- 
gnata loro, della quale fi pagano due raefi anticipati , e che non faran- 
no niun negotio a conto loro. Ma il rifparmio fatto dalla Compagnia.» 
fopra il loro falario, lor da occafione d’aintarfì,non oflante il loro giu- 
ramento con fecreti negotiiper poter fuflTiflere. E quella c la cautela.» , 
che vfano per Tatuare la loro cofeienza . 

Arriuati che fono airindie, e trouando l' occafione di qualche im- 
piego quanto prima fi maritano , c negoriano feci-etamente à nome del- 
le loro donne j il che però non è lecito; ma in quel modo immaginali 
di cfTere fìcuri in cofciéza.Maalle volte calcano nella trappola;confor- 
me ne voglio qui raccontare vn’cfcmpio curiolb» tra molti altri, che io 
potrei fimilinenteriferire . 

Vn Capitano di vafccllo ricco , che faceua poco conto di corteggia- 
re le mogli dc’Capi della Compagnia, s' cfpofe a’ioro affalti , e vn.. 
giorno fu punto per alcuni difeor/ì fattigli dalla Signora Generale, che 
gli fece vna burla àBatauia in prefenza di molte donne: ma egli lenza 
farne per all’ hora niun rifentimcnto , cficndo huomo cfpcrto nc’ loro 
intrighi prclè rifolutione di vcndicarfcne alla prima occafione, la quale 
s'incontrò in quella maniera . 

HlTcndo quel Capitano di partenza da Palicate per Batauia, la mo- 
glie del Goucrnatorc del luogo, che tencua cornfpondcnza fecreca.* 
colla Signora Generale per l'occalìonedi certo commercio di mercan- 
tie, penfàndo che quel Capitano luffe amico di quella , lo pregò di ca- 
ricate fecretamcn^c otto balle di mercantia di gran valorei, e d'hauer 
cura che notili bagnaiicro , per farle capitai e à Bactauia alla Signora.» 
Generale .conforme il Capitano promifc di fare , e mede da parto 
le balle . Effondo colui di ritorno à Batauia , fu fubito all’vfanza à falu- 
tare il Geneiale, e à dargli le lettere della Compagnia . Il Genetale vfa 
di dare a pranzo a quelli Capitani , oueroà cena , fecondo l'hora del 

loro 
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loro arriuo \ Vi fi trouano parimence fempre alcuni ConTiglìcri 
tleirindic per feutir auoue >.chc reflano anche cflì à mangiare in cafa_, 
del Generale; 

Su’l /ine del palio ilGenerale domàdò al Capitano, delle nuoue di Fa,. 
licate, e le li Gouernatore » e la Tua moglie non gl’ hauefl'cro ordinato 
niente per fcruirli. Niente affatto, rifpole freddamente il Capitano , fe- 
nonche la Signora Gouernatrice m’hà molto raccomandato otto balle 
dimercantia, ed'hauercura che non lìbagnaffero, come effendo di 
prezzo, c di confegnarle a Madama la Generale . Quella non afpetca* 
ta rirpolla fece rellare llupiti il Generale, e quelli che flanano à tauola_,, 
e molto pili Madama la Generale , la quale il Tuo marito guardando 
con afprezza gli dimandò fc ella haueua qualche negotio colla Gouer- 
. natrice di Palicate contro le leggi della Compagnia . La Generale pro- 
tellando , che non poteua capire ciò che diceua il Capitano, il Gene- 
rale gli dillè , che il sbagliaua; c nel medefìmo tempo ordinò al fifea- 
le di fare eliwrrc io piazza quelle balle per vedere fc qualche mercante 
faceffe iHanza per quelle ; ma dopo efferci redate per piu giorni , 
fenza efìeniuno le domandaffe , furono confìfeate . £ queda fti la ven- 
detta, che quel Capitano lì prefe pe'l diipiacere riceuuto da Madama la 
Generale . 

Tutti gl’ VfficiaJifiibalternide’Banchi debbono falirc per gradi d’- 
ottione ad vifici; maggiori , da quello di Sottoferiuano indoo i quello 
di Comadantc,accióche colla fperanza di que’maggiori gradi edì vdno 
ogni fedeltà , e diuengano capaci in tutte le finezze del commercio 
dcll’lodie. £ perciò in queiroccafione non fi deue mai far gratta à nef- 
funo i nè permettere che chi che fia poffeda quelli vffieij per fauorcj 
fenza padàre per tutti li gradi. Conciofiache quello checaufapiù di- 
fcapito al commercio degl’.Olandefi fia che da alcuni anni in qui lc_> 
prime famiglie d'OIanda mandano li loro figliuoli allTndie per afpira- 
re à quelli vfficij , li quali col mezzo de’ negorij fccrcti fono di gran lu- 
cro : e col mezzo de' fauori entrano tanto auanti nella confidenza 
. de’principalivffìciali,c delle loro mogli, le quali in quelli paefi hanno 
gran credito , che Ipeffo fono preferiti à quelli , li quali non hanno per 
fc altra raccomandationc che li loro longhi fcruiti; , nella vacanza del- 
le cariche» 

£ però ben vero , che da alcuni anni il Generale di Battauia col fuo 
Conliglio , confiderando il danno che da ciò rifulcaua alia Compagnia, 
fcriffero , che poteuano mandare all’ Indie giouani quali piaccrcb- 
bonoloro, ma però fenza raccoinandationi , perche all’ auucnirc pili 
rodo farebbono nociuc , che vcili à chi fc ne feruirebbe , effendo colk-^ 
contro lagiuditia l’antcporrc il fauore al mento; che il Generale e’ 1 
fuo Configlio faptuano giudicare della capaciti di quelli, che vi fi 
mandauano , e dar loto impieghi fecondo la capacita, c'J merito loro . 

Quello c quàto hò potuto olFcruarc circa la cnfcipltna de'BanchijC li 
Far/e //, Bb mez- 
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mezzi di Habilire vnanuoua Compagnia aH’Indie . Mi fcordauoper 
tanto d'vna cofa di connderacione , e degna d’ogni refleflìone per vna 
Compagnia di Commercio ; ed è che gl’ OiandeA non mandano niun 
Capitano , nè Piloto ali Indie > che non habbia prouato tutti li gradi 
dali’vfHcio di sfplice garzone di vafcello infin’aJla prima carica , e che 
non fappia prendere le altezze , e conofea perfettamente tutte le colie. 
Que’ medefìmi Capitani non cercano delicatezze nc’ cibi » ma lì con- 
tent ano d’vn pezzo di cacio « ò di vaccina làlata da due » ò tre anni: de 
in quello mentano d'elfere imitati , e laudari . Al contrario alcune Na- 
tioni mandano TpelTo per Capitani di vafcelli certi huomini , che omì 
non videro il mare , ma per tauore fono à quelle cariche inalzati • Ag- 
giungo che quelli imbarcano con fe tutti Trtenlìli di cucina , con quan- 
tità di montoni » vitelli i pollanchi , c capponi , che confumano molto 
grano ,e molta acqua i e colle loro lordure ammorbano la nauc. Fi- 
nalmente l’economia e’I rifparmio fono il principale follenimento delle 
Compagnie di commercio , c quelli che nc fono li Capi , e Direttori 
debbono principalmente badarci tutte quellecofc. 

CAPITOLO SESTO. 

De'DUmanti» Delle Minierei c de' fiumi oue fi treuatioz e prhniertmetue 
del v.a^io deli' jfutere all* Miniera di Atoliouda . 

I L Diamante c la piincipale ,e la piu pretiolàrrà le pietre pretiofe_*: 
e perciò mi fono particolarmente fermato nel negotio de' diamà- 
ti . Per fìudiarmi d’acquillarne pct fétta cognitionc , io volfì arriuar e i 
tutte le miniere ouc fi cauano , e ad vn de’ £umi oue fi trouano> nd l’ac- 
ceflò à quelle miniere rapprefentatomi impoflibile per paefì barbari, 
per Arade fpauenteuoli , c per deferti horribili non fùbaAeuolei di- 
Aormi dai mio difegno d’arriuarci . Adunque io fono Aatoalle quattro 
Miniere , che vogl io qui defcriuerc , e ad vn de’ £umi oue fi trouaiio li 
diamanti} c non c’incontrai quelle difHcuItà , nd quelle barbaro 
famafmc ) colle quali certi rali ignari della Catta di quel paefccrede- 
uano mettermi fpauento . Perciò pofTo vantarmi d'hauer'apcrta la Ara- 
da agl’altri , e d’cflerc il primo trà grEuropei che fu andato i qucilcj 
miniere , nelle quali in tutta la Terra fi trouano li diamanti . 

Primieramente io andai alla miniera di Kaolcond* fituata nella.» 
Piouìncia di Carnacica delle terre ocl Kd di Vifapur , da cinque gior- 
nate da Colconda » c da otto , ò nnue da Vifapur . Or perche que' due 
Re di Golconda, c di Vifapur già furono fudditi del Mogol , e Goucr- 
. natoti di quelle Prouincie , che rtbellatcA diuennero Regni; perciò al- 
cuni credettero , e ancora hoggiai credono , che li diamanti vengono 
dalle tene del Gran Mogol , ma fanno errore . Hò fapuro da quelli 
•del paefe cheda ducentoanui incirca fulamcncc s’d feoperta qucAa.» 
miniera di RatUtnd * . In- 



Lih.I/I» Cap.VU ip5 

Intorno al luogo oue lì trouano li diamanti il territorio è arenofo . 
e pieno di rupi, e di macchie d’alberi , Qi^lle rapi fono piene di buchi 
chi d’rn dito, chi d’vn mezzo dito di largo; dalli quali li lauoranti có 
vncinetti di ferro ne cauano la rena , ò terra , che ripongono in vali • 
nella qual terra cercando poi trouano li diamanti . Ma perche quelle.» 
buche bora vanno in sii, bora in giù , li lauoranti fono coltrecci di ca- 
uare in quelle rupi , faua perdere Torme delle vene. Dopo d’hauec 
aperte tutte le vene , e raccolta rutta la terra , la lauano per due , ò tre 
riprefe, cercando con diligenza li diamanti , che vi polTono ell'ero 
dentro . 

In quella miniera di Raolconda IT trouano li diamanti li più bianchi 
d’acqua : ma per cauar più facilmente la rena da quelle rupi , le batto- 
no con tanta forza con leue grofl'e di ferro , che quelle percolTe con mo- 
uexe il diamante gli producono dentro ghiacci . Quindi è che li troua- 
no in quella miniera di molte pietre deboli ; perche come li lauoranti 
veggono vna pietra col ghiaccio grande, la rpaccanocon maggior dc- 
Arezza che noi altri , per citerei pib prattici . Q^Ae fono le pietro 
da noi dette deboli, e di gran monAra, e viAa . Se la pietra e' netta, la., 
padano femplicemente due ó tre volte fopra la ruota, fenza darg-li nin- 
na forma per non calameli pelò. Se ci veggono qualche ghiaccctco , ò 
punta , ouero qualche rena picciola nera , o roda , coprono la pietra.* 
con faccictte, accioche non fé ne veda il difetto; e coprono li ghiacci 
piccioli colla teda d’vna delle faccictte , ma perche li mercanti fanno 
più dima d’voa pietra con voa macchia nera , che d’vna con vna mac- 
chia roda , perciò con abbruciar la pietra fanno che vn punto rodò di- 
uenga nero . Or’io hauendo icoperto quella dcArezza , ogni volta cho 
fra le pietre, che lì portauano dalla miniera ne vedeua alcune con fac- 
cictte,c lualhmamenre fe le faccictte erano picciole], non dubitano pun- 
to , che io quella pietra non ci fufsero ghiaccecti » o Aano fegni , oueio 
punti piccioli . 

In quella miniera ci fono molti huomini , che lauorano attorno alli 
diamanti ,ogn'voo colla Tua ruota d’acciaio grande quanto vn piatto 
tondo . Mettono vna fola pietra per ruota , inacquandola continuamen- 
te con acqua, Anche trouino la drada della pietra : poi con olio , e pol- 
uere di diamante , che quiui c à vii prezzò , fanno correre la pietra più 
predameme , caricandola adii più che noi altri .lo ci vidi mettere i'o- 
pra voa piccia da ccncinquanta libre di piombo ; è ben vero che quella 
pietra cagliata che fù pefaua da cento tré carati, e fù meda fopra vn.» 
mulino , la cui ruota grande era voltata da quattro negri. 

GTlndiaoi non credono come noialtri, che il troppo caricar Uu 
pietra gli produca ghiacci . Ma fe ciò non auuicne alle loro pietre , la.* 
cagione ne è perche vn fanciullo con vna Ipacola di legno Toltile vi di 
continuo inacquando la ruota con olio , e poluere di diamanti ; oltro 
che le loro ruote non girano cosi prcAamcncc come le. nollre, perche la 

Uba ruo* 
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laruouciiirgnojchefa voltare quella d’acciaio, hà poco più di tré 
piedi di diametro . 

Non pedono gl'indiani dare a quelle pietrcvna Jilciatura viua sicome 
noi altri in Europa ; il che procede , si come credo, perche le loro ruote 
non corrono cosi diritiamente come le noflre iperciocheedendo d'ac- 
ciaio , per padarle fopra lo fmcriglio , fìcome s'hd da fare og;^ni jgiorno, 
bifugna Icuarle oairaibcro } c non f odono rimetterle con t^nta gia- 
llezza , che continuino à girate con ogni vgiialità ricercata. Se lì fer- 
uidero , come noi altri , di ruote di ferro , che fenza fmeriglio , e fenza 
Icuailc dall’albero accomodanfì colla lima i potrebbe edere che dedero 
vna più pulita Iifciatura alle loro pietre . 

La mota dunque fi deue drop icciare con Io fmeriglio, oueraJimar- 
la ogni ventiquattro bore, anzi farebbe ancora meglto di farlo ogni do- 
dici hoic 5 percioche quando la pietra c data voltata qualche tempo, el- 
la diuienc vnita, e lifcia come vn vetro di Ipecchio , e tarhota fé non_i 
gli fanno nuoue righe con lo fmeriglio, ouero colla lima , la poluere nó 
cid ferma; la quale quando vi reda lì fa vie più lauoro in vn* hora di 
tempo, che in due fenza poluere . 

1 urto che tali diamanti dano naturalmente duridìmi , cioè à diro 
habbiano dentro vna fpecie di nodo , lìcome ce ne fono nel legno , nul- 
ladimcno gl’indiani ti lauorano , alla qual'imprefa gli nodn diaman- 
tari) Europei non ofano fpedò ridcatlitma quel lauoro d pagaall lndia- 
ni più del folito . 

Qiiauto al modo di trattare nelle miniere vi fi negotia con ogni liber- 
tà, c fedeltà . Si pagano ai Rè due per cento di tutto quello , che ci lì 
compera ; c arene gli tocca vn tanto, che gli pagano li mercatanti 
per la licenza di far cauai c . Li quali mercanti dopo d’hauer cercato co* 
caua tori vn luogo , doue coloro conofeono poter crouarci diamanti , 
pigliano vn luogo di ducemo paffi di circuito , oue fanno lauorare da 
cmi.uanta, e tal volta da cento huomini per far più predo . Dal giorno . 
che fi comincia à cauarc finche da finita la caua que’ mercanti pagano 
ogni giorno al Rè due pagodi per cinquanta , e quattro pagodi per cen- 
to huomini . 

Que’ poueri cauatori d bilicano fblamentc tre pagodi l’anno : c per- 
ciò s’aiutano nel cercar tra la rena , con nafconderc qualche pietra ; e_> 
perche fono ignudi, fenon fc le patti vergognufe, che tengono coper- 
te con vD pezzo di panno , non lafciano da parte niun’ inganno per na- 
feondere quelle pietre , à tal fcgnoche fpedb ne inghiottuno . II 
principale dc'mercantichc fanno cauarc , tra l’alrri lauoranti me no 
fece \ edere vno , che da molti anni lo feruiua , il quale d prefe vna pie- 
tra del peib a’vn Mcngelino , che fa due carati , c gli fù trouata nafeo- 
fla nel cantone dcU’occhiofuo « 

Per rimediare à que’pc ricoli , fopra cinquanta Lauoranti ci fono do- 
dici ) ò quindici perfonc fal^iiatc per haucr l’occhio fopra di quelli . Se 

per 
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per fortuna alcuno troua vna pietra » che peli più di fette, ò ottoMen-' 
geiini , fubito la porca al mercante , che fi cauare > il quale gli dona il 
Sarpo , cioè vn pezzo di cela per far'vn bcrettonc , del valore di ^atrro 
giuli in circa con mezzo pagode di moneta , onero vn pagodo , o altri- 
mente del rifo con vn piatto di zucchero . 

Li mercanti che vanno alle miniere per negotiare rimangono nell'al- 
berghi , ouc ogni mattina vn'hora incirca auanti mezzo dì , grintendé- 
ti de’ cauatori dopo pranzo (percioche mai li fianiani non efeono fuori 
di cafa loro lenza prima lauariì il corpo > e fenon dopo d'haucr man- 
gia tojior portano li diamanti per farglieli vedere . Se fono partite grof- 
fc di molte pietre , che polTano arriuare da due infìno a quindici mille 
feudi ,le lafoìano otto , e pili giorni nelle mani del mercante , con ogni 
confidanza , acciochc egli polla conlìdcraric con comodità . Tornano 
poi quelli al mercante , e le le pietre gli piacciono i fi deue in breue Ha- 
bilire il prezzo; altrimente il padrone delle pietre , ripigliandole le le- 
ga nel lembo della fua cincura> ouero del Tuo berectone , ò della fiia_« 
camicia , e portandole via mai più non le fa riuederc, fe non forfi mi- 
fchiate con altre , fe tornaifc per portarcene vn’alcra panita . 

Patouito che c il prezzo il Comperatorc dà vn’ ordine per pi- 
gliareildena odalSceraf, cioè da quello che riceuc le lettere di cam-* 
bio . Quando rciiano d’accordo di fare il pagi mento era li tré , ò quat- 
tro giorni , paflàto che è il termine , fi) paga vn’e mezzo d’interelfo il 
mefe . Speflc volte quando hanno cognitione , che non fi corre perico- 
lo col mercante, pigliano più volentieri vna lettera di cambio per A- 
gra > per Golconda , ò per Vifapur , e malfimamente per Surate , oue 
vanno à comperare mercantic , che vengono nelle naui da paefiforc- 
llieri , e che fanno per loro . 

Vi fi veggono con gran guAo arriuare ogni mattina li figliuoli gio- 
vani di que’ mercanti , e d’altre perfonc del paefe , dall’età di dieci fino 
à Cedici anni, li quali fi mettono a federe fotto ad vn albero grolTo, che 
fià in mezzo al villaggio : ogn’vno colle Le biiaacctte da pefar diamà- 
ti in vn lacchctto pendente lòtto al braccio da vna banda , c daH’alcra 
* vna borfa alla cintura , nella quale tal’vno porta fin’ à cinque ò feicen- 
to pagodi d'oro. Qmui Hanno à federe afpettando che qualcheduno lor 

f iora diamanti da vendere , fiano di quel luogo , ouero d' altro. Chi 
or porta qualche pietra la mette tra le mani del maggiore di que’ ra- 
gazzi, li quale è quali come il Capotruppa; egli la guarda, poi la dà in 
nTano a quello che gli fià accanto , e quello ad vn’alcro ; fiche paffa da 
mano io mano finche torni in quella del primo , fenzache niun di loro 
apra la bocca per parlare ì Cofiui domanda il prezzo de’diamanti , per 
compciarli, mà fc gli riefeedi comperarli , c li pagalfc pili di quello 
che vagliono, rimangono à conto luu . 

La fera que’ fanciulli fanno vna forama di tutta la loro compra ; pq- 
feia confidcrano tutte le pietre , fepaiandolc fecondo 1: loro acque , il 

loco 
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ioro pcfOf e la loro nettezza. Apprezzano poi ogn'vna fecondo che fi 
po/Tono vendere alii Forefiieri; e cosi conofeono quanto quel prezzo é 
maggiore di quello che hanno Ipelb nella compra . Ciò fatto le porta- 
no i mercanti grolfi che ne comperano per fomme coolìderabili , diui- 
dendo tra eflì il guadagno» con quella difierenza folamcnte » che al 
maggiore di loro tocca vn quarto per cento più che all'altri . Tuttoché 
fiano fanciulli » pure fono cosi efperti nel valore delle pietre che le vno 
di elfi dopo d’hauerne comperate» fì contenta di perderci vno per cen> 
to , vu’altro gli rila la moneta . Appena tra dodidi pietre che mollrano 
coiloro alti mercanti » fé ne trouano quattro» ò cinque feuza ghiacci, é 
punti , ò altri difetti ne* cantoni . 

Qyclrindiani portano grande adèrto alli Forellieri» e particolarmen* 
te alli Fringuis . Subito arriuato alla miniera io fui dal Gouernatore del 
luogo, il quale comanda tutta la Frouincia pe'l Rè di Vifapur . Egli era 
Mahomettano » e m’accollè con carezze grandi» dicendomi che eflb nó 
dubitaua che io haueifi portato monete d*oro ( perche alle minterodf 
Colconda, e di Vifaptirnon fi parla che diPagodi nuoui che fono 
certe fpccie d’ore ) e che le tenelfi pure in camera mia ì che vi fareb* 
bouo ucure ì ed egli mi fece ficurtà di tutto il mio valfente . Mi diede.» 
quattro fcruitori oltre i quelli che io portauo con me » alli quali co* 
mandò d'hauer l'occhio giorno » e notte fopra la mia moneta, e di fare 
puntualmente tutto quello che ordinarci . 

Poco dapoiche io l’hebbi lalciato» eflb mi fece richiamare per dir- 
mi di nuouo , che non douclfi temer cofa a'cuoa : Ma mangia , beui , o 
dormi» mi diflfe» e babbi cura di te: m’era io dimenticato di dirti che tu 
lìi) in ceruello di non defraudare il Re» al quale vengono due per cento 
di tutto quello che cu comprerai . Non fare come alcuni Mahomettani. 
che vengono alla miniera , ed elTendo d’intelligenza co' mercanci»e Sco- 
lali per fraudare li diritti del Rè fanno apparire vna compra di dieci 
mila pagodi » quando taluolta c di più di cinquanta mila. 

Or cominciando io à comperare lub.to conobbi che il benefìcio era 
grofib » e che ogni cofa ci llaua à venti per cento à miglior conto eh: à 
Colconda » oltre che taluolta ci lì feoprono à cafo pietre grandi. V na 
fera vn Baniane mal vcllito con vua Icmplice cinta auuolca incorno al 
corpo » & vn cattino fazzoletto pollo fopra il fuo capo » fi venne i met- 
ter' à federe accanto i me . In quel paefe fhabito non fi l’huomo , mi 
tale porterà acromo al corpo vna fafeia di cattiua cela , che hauti cal- 
uolta vna buona partita di diamanti nafcolli . Io gli feci ciuilrà , e di lì 
à poco mi fece domandare pc’l mio interprete » fc volelfì comperato 
alcuni rubine, e tirando di molti firaccetei dalla fua cintura» con dentro 
da venti anelli di rubini , dopo d'haucrli conlìderati io gli feci diro 
ch'erano troppo piccioli per me ; e che cercaua pietre grandi » ma pe- 
rò rammentandomi, che vna Oama di ^pahan mi pregò di portargli 
vn'aoello di rubini di cento feudi incirca » comperai vno di queU'anclli 
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pc’J valore di quattrocento Jirc, oucrotcfloni, rapendo però cieno«' 
ptcua valere più di cerno feudi ; ma arrifehiai quei poco di più coni 
pranza ^e non mi fu ile venuto i tronare con quclii foli, anxi mi 
fai , eie bramaua di parlare a folo à folo col mio interprete : e De«i<4. 
tre de ieruiiori che mi diede il Gouernatoie effendo andati alI-oTatit? 
ne . irouai feufa di mandare il ouarfo i comperare del pane , oue rclld 
vn buon pezzo di tempo , perche tutto quel popolo effesdo Idolatra . fi 
rootenta di nfo fenza pane , e perciò il pane fi piglia lontano in vn*_« 
lonczza del Re di Vifapur,li cui habitanti lònoMahomettanni . 

Adunque qwl Iraniane vedendoli folo con me, e mio interprete, do- 
po qualche dimcultà finalmente fi Icuò di tefia il berrettone, c difuilu- 
pati 1 fuoi capegli legati in cima al capoall’vfo del paefe , ne cauò vna^ 

pezzetta di tella, con dentro vn diamante di quarantotto e mezzo de* 

r.ollri carati, di bella acqua, e di formadi capocchione ; tre parti della 
pietra erano nette , fuorché fi vedeua da vna parte vn trauetto picciolo, 
che parcuachepcnetrafiè vn poco nella pietra, l'altra quarta parte era.# 
tutta ghiacci, c punti rolfi . ^ 

Mentre IO ftaua guardando la pietra,il Baniane mi dilTc-Non occorre 
fcrmaruia confidcrarlaadelTo, domattina la miraretc con comoditi 
quando farete folo. Ad vn quarto di giorno (cosi cflì parlano) mi tro- 

i e fc volete la pietra m’ apporterete il denaro 
(«St all hora mi difiè il prezzo,) Ofièruifi, che dopo vn quarto di gior- 
no gli Bantani hnomini , c donne rientrano nella Girti , ouero nel Bor- 
go , oue habitano , dopo d’elTere andati fiiori per le necelllti di natura, 
e per lauarfi il corpo, come anche per far l'orationi , che li loro Sacer- 
doti ingiungono loro di fare . Il Baniane mi diede quell'hora , accid 
che ninno non ci vedefle infieme , ed io puntualmente mi ci trouai col- 
la mmnia, che elio mi dimandò, fuorché ducento pagodi d’oro chcj 
niifi da banca per aiianzarli , ma mi fii di bifogno di darnegli cento 
altri . Io vendei a Suratc quella pietra ad Vn Comandante Olandefe con 
vn honeflo profitto . 

Intanto tre giorni dopo mi venne nuoua efprelTa da Golconda , che 
vn Spezule chiamato Boefte,al quale io haueua lafciato li miei efictti,era 

haueua ferratoli mio 

d nato centro la mia ftantia m facchetti , che non credeua troppo ficu- 

.I^emanide fcruitori , che gli lalciai . Io fubirorkeuuta la lettera 

il quale rimare flupito, con., 

m-ndarmifc hauefDgu fattola mia compra . loglirifpofi che non 
haueua atto la meri della mia fpefa, c che mi trouauo accora, da^ 
ventimila pagodi da fpenderc . £glt mi dille, che fe voleuo me li fa- 
rebbe fpcndere à buon profitto. Mt lichiefe fimilniente di firgli vede- 
re la mia compera, aìcome io feci dicendogli quanto ogni coli 
mi collaua , conforme fù trouato fcrirtonel libro del Baniane, al 
quale ogn vno è tenuto d’accufar e ciò che compera, perche egli riceue 

li due 
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iduc per cento , cioè la gabella del Re ; e al medeffmo tempo gli pa-~ 
caili due per cento. Dipoi canai fuori la pietra di quarant’ otto ca- 
Mti,e mezzo . con dirgli: Signore quefta non è fentta nel libro del Ba- 
niane ne neflunodi quello luogo non hà notitia, che io I habbiacom- 
pcrata , nè voi flcfso non rhaurefte mai faputo , fé non che io non vo- 
glio fraudare li diritti del Re ; ecco quello che gli tocca , fecondo la^ 

coro pera della pietra . .... • j j* 

Il Gouernatore riraafedi mcrauiglia fopraprefo dal mio modo di 
procedere , e lodandomi difsc, che niun mercante del paefe ne Maho- 
mcttano , ne Idolatra non haurebbe accufato la mcrcantia comperata-* 
di nafeofio. All’hora elfo fece venire li più ricchi mercanti del luogo, e 
dopo d’haucr raccontato il cafo, comandò che elfi douelTero apportare 
le loro più belle pietre ; fi come due ò tré f ccero } e in qucfto m^o io 
feci fpefa di ventimila pagodi in diamanti nello fpatio di due horc-, . 
Dopo finita la compera, e pagato il denaro il Gouernatore difse i que^ 
mercanti, che hauendoeflì fatto negotio con vn si galant’ huomo, mi 

poteuanofare vn regalo per ricordo j il che fecero con gran «ntilcz- 
za donandomi vn diamante di cento Itadi; e’I Gouernatore mi reccprc- 
fente d’vn bcrettoiie, e d’vna cintura . 

Voglio qui dire qualche cofa curiofa del modo di negotiare de' mer- 
canti Indiani si Idolatri $ come anche Mahomettani per qualfifia mcr- 
cantia. Ogni cofa fi pafsa con filentio , c lenza parlare . Il venditore, c 1 
compcratorc Hanno d federe l’vno auanci all altro , come due de noflri 
fartori ; & vno di elfi aprendo la fua cintura, il venditore piglia la man 
dritta del compcratorc , c la copre colla fua cintura , fotto la quale in 
prefenza di molti altri mercanti , che fi trouano nella medefima « 
fi fccretamcnte il negotio feoza che ninno fc ne accorga . Perche all - 
borali venditore, c’I compcratorc non fi parlano con la bocca, ne me- 
no fi fanno fogni con gl'occhi , ma folo colla mano in quella maniera^. 
Se il venditore piglia la mano intera del compcratorc , quello vuol di- 
re mille ;c quante volte gliela ftringc, fono altrettanti mille pagodi, 
oucro rupie, fecondo le fpccic, colle quali fi negotia in quel luogo . òc 
c*" piglia le cinque dita folamcRtejciò fignifìca cinquecento j c le vn io- 
le, cento; fc la metà del dito fino alla giuntura del mezzo vuol dire tii^ 
quanta, eia punta del dito infino alla prima giuntura fignifica dicci. 
qucA’c il raiftero che vfano li mercanti Indiani nel ncgociarc j si cho 
fpelTo ndl’iftcflb luogo, la medefima partita fi vende fette , ò otto vol- 
te , c quelli che fono prefenti non pofsono faptre quanto fia fiata ven- 
duta per volta. , . 

Circa il pefo delle pietre i non ci può interuenire inganno » fc non_» 
quando fi comperano di nafeofio ; perche quando fi comperano in pa- 
Icfc vn’ huomo faiariatodal Re, che non piglia niente da'paiticolari , 
pefa tutti li dlanianti , c ognVno fi timecte alla fua parola , perche egli 
non vi hà parte , nè intcrefio * 
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Forniti li miei negocij alla miniera, il Gouernatore mi fece accompa- 
gnare da fei huomini à cauallo per le terre del Tuo Gouerno , ialino al 
fiume che diuide il Regno di Vifapury da quello di Golconda. Quel 
Fiume è difficile à palTarci per edere largo , profondo , e rapido , fenza 

f )oate nc' barca. Si fetuono,* come già alcroue didi dcll’altri Fiumi dcl- 
'Indie , di cede grandi , e conde di dieci ò dodici piedi di diametro , 
fatte di venchi, di fuori cuoperte con cuoi du buoi: già accennai il mo> 
^ docci quale vi.fi mettono dentro li padaggicri colle loro bagaglie,e co- 
me ci padano le carrozze, li buoi, e'caualli. Ci li potrebbono tene cj 
buone barche , ouero fabric^ci ponti i ma li Rà di Vifapur , e di Gel- 
conda no'l vogliono, per feruire quel dumc di limiti ad ambe li Regni . 
Ogni fera li barcaruoli dcll’vna,e deH'altra parte Ibno tenuti di porta- 
re à due Gouernatori piccioli , diflanti dalla riua di qua , c di la da va.« 
miglio, vna nota efatta delle perfone , delle beflie di vettura, e dello 
aercantie , che ci hanno padate quel giorno . 

A rriuaià Golconda tre giorni dopo la morte di Boère . La camera 
nella quale io lo lafciai era rerrata,c bollata col figlilo del Cadi, cioè' del 
Capo della Ciuftiua, e con quello del Scù Bander , cioè del Confole de’ 
mercanti : alla porta (laua di continuo giorno e notte in guardia vn_, 
CommifTario di Giudicia colli mei feruitori . Or’elTcndo andato io dal 
Cadi,egli mi dimandò come potrei prouare che il denaro ch'era ferrato 
in quella camera fufiè mio . GUrifjxifi che le lettere di cambio che io 
haueua apportate al Sceraf ne faccuano fede, il quale dopo la mia par- 
tenza haueua d'ordine mio contate le fomme al Morto : che io haueua 
dato fimilmente ordine al Dcfonto,che fé il Sceraf lo pagaua in mònèt}' 
d'argento la douefle cambiare in pagodi d'oro, c portarmeli . Il che 
fù confermato da’dueScerafi che pagarono la moneta: e incominento 
il Cadi comandò al fuo Luogotenente di venire ad aprire la porta delia 
mia camera , e di maturamente confiderare fé li figlili de' Tacchi erano 
inceri . Mai non fi volle partire Tenon quando!’ hebbi certificato che 
non mi mancaua colà alcuna . Tornai con efib lui per farne fede al Ca- 
di , c al Scia-Bander , c dipoi d’hauerli ringratiati , fottoRriffi vna ferie- 
ta in lingua Perfiana qualmente io era fi^isfacro. 

11 Luogotenente mi dilTe che toccaua i me di pagare il mortorio di 
Bocce , e quello che veniua per hauer meffi li figilii , e à quelli che fece- 
ro la guardia alla porta . Ogni cofa arriuaua lolamente i noue rupio 
cioè à quattro feudi di quella moneta , che pagai volentieri ;mà io fon 
ceno che in Europa non la pafiìiuo à cosi buon prezzo . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Viaggi dell'Autore Me altre Minierese come vi fi eertane li diamanti. 

Ontano fci giornate da Golconda Tcrfo Lcuante , vi hà vn’ altraJ 
Miniera di Diamanti detta Cani in lingua del paefc.e Culur in lin- 
gua Pcr/iana . Ella c vicino ad vn villaggio grolìo , ouepaflà il fiume, 
che valicai nel tornare dall’altra miniera . Quattro miglia longi dal bor- 
go fi veggono monti alti in forma d’vna mezza Luna . Nella pianura , 
che fi difiende tra’l vill^gio c’I monte fi caua per trouar li diamanti , 
come fi và cauando più verfo il monte , fi trouano pietre maggiori, mi 
fe fi cerca nei monte non ve fé ne troua nefiùna. 

Sono da cento anni , e non pili , che fù feoperta quella miniera da va 
poucro huomo , il quale lauorando in quella terra per feminar miglio , 
trouò vfia punta naturale del pefo di venticinque carati . Coflui portò 
quella pietra, che egli non conofceua, à Golconda ; e per fortuna s'im- 
batte' in vn mercante che faceua negotio di diamanti. Quello mercan- 
te hauendo fcaltramente faputo dal Villano il luogo , oue egli baueua^ 
trouata la pietra , refiò marauigliatodi vedere vn diamante di tal pefo, 
léndqche il maggiore che fi vedelfc alThoranon pafiàua dieci , ò dodici 
carati . Elfendofi Iparfa quella voce in quel paefe , alcuni del villaggio, 
che haucuano denari , fecero cauare , c trouarono fi come ancora hog- 
gidi fi trouano piecre,grandi , e in maggior quantiti che nell’ altre mi- 
Ifiné . Adunque quiui fi trouano molte pietre da dicci iofino d quai^o- 
^ta carati, c alle volte molto maggiori : màtràlealtrecif^ù trouatoii 
diamante grande di nouecento carati prima d’efier tagliato , dclqualcj 
Jdirgimola fece prefente ad Aureng-zeb, come altroue raccontai . 

Mà tuttoché quella miniera colorita fia eoofiderabile per caufa del 
numero delle pietre grandi , che vi fi trouano ; nientedimeno fono in_, 
ciò difcttuore,chcnonfononcttc,echcleloto acque mofirano la qua- 
lità del territorio . Se il territorio è paludofo , c humido , la pietra hi 
del color nero : fe ò rofib il territorio , la pietra è rofièggiaute , e cosi 
difeorrendo , bora verdeggiante., bora gialleggiante, percioche dal bor- 
go infin'al monte fpeflb il territorio vana il colore. La maggior parte 
di quelle pietre dopo d’eflere tagliate paiono coperte di grafio , e perciò 
conuien quafi continuamente firolinaric col fazzoletto . 

Quanto all’ acqua delle pietre , fi deue olfcruarc, che si come in Eu- 
ropa noi facciamo la proua delle pietre brutte col bel lume del giorno, 
per meglio conofeerne l’acqua, e {coprire li puti.chc vi potrebbono eflcr 
Gcnlro: tutto al couttano gl’indiani fi feruono dell'ofcuriti della notte , 
inettcdo in vna buca d*vn piede in quadro fatta in va muro,vna lampada 
con vna miccia grofia , col lume delia quale eilì giudicano dell’acqua, e 
della pieira,chc tegono tra k ^ca.L'acqua cclcfic e la peggiore, ed é itn- 
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poflibìlc di coaofcerla mentre la pietra è brutta : mi per pòco che fia_« 
pafTata fopra il mulino , il fccreto infallibile per conofeeroe l’acqua » è 
di metterla fono ad Tn’albcromofcoloro, alfombra della cui yerdurah 
fcuopre facilmente fe ella è turchina . 

La prima volta , che io andai à quella miniera vi fi poteuano contare 
finoà feflanta mila lauoranti si huomini , come anche donne »e finciuf- 
li , che fono impiegati i vari; vfBci; ; gli huomini d aappare , c le don- 
ne c* Fanciulli à portar la terra > percioche G cercano le pietre in quella 
miniera con altra maniera che in quella di Raolconda • 

Subitoche li minatori hanno riconofeiuto il luogo» oue vogliono la- 
uorare » ci fanno accanto vna fpecie di piarza » ò lia d’ aia appianata c 
quadra, più toflo piU grande che meno che non dii luogo oue vogliono 
cercare; la quale aia elfi attorniano con vn muro alto da due piedi : nel 
bailo di quel muro fanno buchi in difìanze proportionate da ducj 
piedi io due piediper far fcolar l’acqua, che tengono ferrati, Gnche fi facci 
feorrer l'acqua. Fornito che è quel luogo quadro, tutti quelli che ci deb- 
bono lauorare fi radunano huomini, donnc,c ragazzi col padrone, che lì 
fi lauorare accompagnato da vna parte dcTuoi parenti & amici . Egli 
porta con fcqualohc Idolo di pietra del Dio che adorano } auanti al 
quale dopo d' hauerlo poflo in piè fopra la terra : ogn vno fi gitta tré . 
volte boccone io terra , mentre il loro Sacerdote fa l’oratione i la quale 
eflendo finita , egli li figna tutti nella fronte con certa colla compofia 
con zafierano , e gomma , e per poterci ficcar di fopra , fette ò otto gra- 
ni di nfo . Dipoi lauanfi il corpo con acqua , che ogn'vno porta in vna 
pila , e fi mettono i federe per ordine per mangiare quello che lor di 
ii| padrone dei lauoto prima di cominciai lo , per dar loro animo di la- 
uorar bene, e fedelmente • 

Q^el pafio confifie in vn piatto di rifo per vno,che difiribuifee il Bra- 
min , percioche ogni Idolatra può mangiare quello che viene dalia ma- 
no d’vno de’ioro Sacerdoti; con tuttoché alcuni di efi} fiano così fiipcr- 
fliciofi che non veglino mangiare quello che apparecchiano le loro, mo- 
gli , c vogliono più tofto fare elfi medefimi la loro cucina . Il piatto , 
nd quale fi mette il nfo c facto di fronde d’alba i vnitc iiificme , afiai fi- 
mili alle frondi d’ vn' albero di noce . Di più fi danno ad ogn’ vno 
quattro oncic di butiro flrutto in vna tazza picciola di rame con vn po- 
co di zucchero . 

Dopo il pafio fi comincia il Ifuoro ; gli huomini cauano la tei ra,c li 
fanciulli la portano nc’luoghi preparati qui fopra mentouati . Cauano 
dodici, c quattordici piedi in terra, ma fubico che fi iroua l’acqua nonc’c 
più fpetanza di trouar niente . Tutta la terra eficndo portata in quella 
piazza, gl'huomini , le donne e’ragazzi pigliano con brocche l'acqua., 
nella caua che hanqo fatto , e la gettano fopra la terra che hanno cana- 
ta, per difiemperarla,lafciai)dola in quella maniera per lu fpacio d 'vna ò 
di due giornate fecondo la durezza della terra , finche diuen^a mol.e^ 

C c z piu 
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pili che palla • Dopo quefto aprono li buchi £itci nel muro per darò 
efìco aJi’acqua,e oc verfàno di cócinuo dell’altra ropra,acciòche porci via 
tutto il fango , e non rcHi altro che la rena . Vi è tal terra che bilbgna 
Jauorare da tré volte . Pofeia lafciano afeiugare il tutto al Sole > mà fi 
fecca preflo per eflèrci grande l'ardor del Sole . Ciò fatto mettono quel- 
la certa incerti cancAroni badi ; fatti come vaghi grandi , che poi muo- 
uono, nel modo che noi criuciliamo il grano . La poluere cafea , c ri- 
manendo la rena piU grolTa la ripongono fopra quella terra . 

£flcndo quella terra criuellata > la didendono con vn radello collo 
maggiore equalità pollìbilc. Dipoi ogo’vno con vna mazza di legno del- 
la foinia d'vn pcllcllo groflfo larga d’vn mezzo piede pedano quella ter- 
ra camiaando da tre ò quattro volte da vna parte all’altra . La rimecto- 
so poi nclli cancAtoni, vagliandola come la prima volta > ediAefala di 
nuouo } Analmente vanno tutti inlìeme principiando da vna banda> ma- 
neggiando quella terra per cercare li diamanti i e in queAo mentre ibno 
oAcruati nella maniera che nella miniera di Raolconda . 

Ne’tcmpi andati in vece di peAclli di legno batteuano la terra con^ 
iàfsi groAì » e perciò li diamanti erano pieni di ghiacci • 

Ostico alle ragioni del Rè, alla paga de'lauoranti $ e alla loro man- 
cia , e quando portano al padrone della caua pietre Araordinarie; s’ of- 
fcrua il medcfimo che alla miniera di Raolconda. 

Non A faceua prima ninna diAìcultd di comperare diamanti coll a_» 
Icorza ò fup'crhcie verde ; pcrcioche nel tagliarli diueninano bianchi , 
e di bella acqua • 

Trenta ò quaranta anni fong fù feoperca vna nuoua miniera tra Culur 
e Raolconda , la quale il Rè fece ferrare per queAa cagione . Ci A troua* 
uano pietre colia feorza verde , belle , c trafparenti , le quali pareuano 
più belle che le altre , mà nel pulirle A fpaccauano in pezzi . Se però A 
palTauano fopra vna pietra della medelìma qualità , e crouata nella Hef- 
fa miniera non A fpezzaiiano > mi fopra la ruota fubito A fpezzauano . 
Perciò niuno non le comperaua mai fé non erano pulite per non edere 
gabbato . £ per qucAo inganno il Rè fece riempiere quella miniera . 

Vn'Hebreo libero, cioè che non era fottopofto à niuna Compagni.uj 
nomato £doardo Ferdinando comperò in compagnia di Fremclin , e di 
Franccfcoilfireton PreAdentià Surate per TinglcA , vna pietra poco 
dopo che fù Icoperra qucAa miniera . La pietra era netta , c di buona.» - 
forma, e del pefo di quarantadue carati . £doardo portò in Luropa con 
confenfo e i conto de due Compagni , e di lui, Aedo quella pietra . Co- 
fiui arriuato à Liuorno la moAtò ad alcuni Hebrei Aioi amici , che ne gli 
proAcrirono da venticique mila piaAre; mà egli ne voleua trenta » e la.» 
poltrì i Venetia per tarla tagliare . £l<a fù nettata lenza difficultà , mi 
fubito meda fopra la ruota le n’andò in fette pezzi . lo parimente ci fui 
ingannato con'vna del pefo di due carati , che fi fpezzò in pezzetti fopra 
la luota > quando fu mezza pulita. 

C A- 
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CAPITOLO OTTAVO. 

. Continuat'mt dt^yiaggij dell* Autore mIU Uiniere de*DÌAmntU 

O R’c tempo di parlare delia terza Miniera , Ja piQ amica di tutte» e 
Àtiiara nel Regno di Bengala . Gli lì può dare il nome di Sumelpur 
che è vn borgo groflo»vicino al quale lì trouano il diamanti : ò pili rollo 
il nome di Geuel,chc è ii Fiume nella cui rena li cercano que’diamiti.Le 
terre , nellequali/corre quei Fiume appartengono ad vn Raia , che già 
fiì tributario del Gran Mogol» ma lì ritirò dalla Aia vbbidienzain ten> 
po delie guerre tri Scia-geban » e Gehan-guir Aio padre . Scia-gebaiu 
Aibito che fU fublimato al Mollo mandò pc’i tributo à quel Raia » A pe’l 
tempo prefente » come anche pe’i paflàto: ma coAui non potendo pagar- 
lo, abbandonò qtui fuo paefe » e A fortificò nell! monti co Tuoi Aidditi. 
Intefa quella nuoua Scia-Gchan non penfando che il Raia A ritiraflèjnià 
Aimando che lì prcparalfc per la dilTcIà > mandò nel paefe del Raiiij » 
vn'Efcrcito , oue gli Ai dato ad intendere che trouarebbe di molti dia- 
manti : Mà auuenne il contrario , perche non ci trouarono nc diamanti » 
ne popolo . oc viucri j hauendo il Raia fatto diuampare ogni colà ìnA- ^ 
no à tutti ii grani , che Aioi fudditi non potettero tralponare » si chela 
maggior parte dcirEicrcitodi Scia-Genan perì di fame. Finalmente 
il riufeimento di quella imprefa fii che il Rata tornò nelle Aie terre con 
quella conuentione ch’egli pagherebbe ogn*anoo vn tritato leggiere al 
Gran Mogol. » 

QueAa è la flrada da Agra à quella miniera T . ' 

Da Agra ad Halabas , coir»- 130. • 

Da "tìfilabas à Bauarus , colle - 3 3 

Da Banarus à Saftron , collè ■' 4. 

La Arada da Agra i Saferdu tira fempre verfo rorìentejmà da Saferon 
alla miniera A piglia alla volta del mezzo di » e primamente A troua vn 

Borgo groAò» colle a r. 

C^l Borgo appartiene al Raia del quale hò parlato qui fopra , A co* 
me panmente le terre » per doue feorre il Fiume » nel quale A trouano 
li diamanti . 

Da quel Borgo ad vna fortezza detta Bodas , coffe ^ 4. 

Quella cA vna delle più forti piazze dcll'AAa poAa fopra vn monte» 
e fortih'cata con fei baAioni grandi, con ventifette pezzi di cannoni, c tre 
fbflì attorno pieni d’acqua e di buoni pefei. Per vn luogo folaniento 
A può falire fopra quel monte , oue A diAende vna pianura di vp miglio 
e mezzo, e vi A femina ibrmcnto , e /ifo . Quella pienura è inacquata.» 
da più di venti riui tutti d’acqua forgéte-£’l monte è per tutto circonda- 
to di precipiti), dc’quali la maggior parte confiAe in macchie, c bofchl. 

In quella fortezic que’ Raiai faceuano già la loro rcfidcnza ordinaria.» 

con 
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con fette ó ottocento hnomini; mà di prefentt ella appartiene al GranJ 
Mogol , che la conquiHò per la deftrezza di Mirgimola , del quale hò ^ 
in varie oceafìoni diCcotfo. Il Raia Titimo morto laiciò tré lìgliuolif li 
quali tutti tre l’vn 1‘ altro fì tradirono : il primo moti di veleno , il fe- 
condo n ritirò alla Corte del Gran Mogol , il quale gli diede il coman- 
do fepra mille caualli > e*l terzo lìiMntiene nelle terre con pagar tri- 
buto , n come Tuo padre. Tutti li Rè dell'Indie Succedbri di Tamerlane 
hanno aOèdiato quella fortezza fenaa poterla pigliare} anzi due di quelli 
fono morti nella Città di Saferon « 

Dalla fortezza di Kodas à inmelpur, coffe — 30. 

Sumelpur è Botgo grolTo » le cui cafi; fono tutte di terra $ e coperto 
con rami di Coco.Il paflb per tutte quelle trenta code lUa tra bofehi pe- 
ricololì i perche fapendo li ladri che li mercanti portano alla miniera.» 
gran denari y fpeflb lor fanno imbofeate in que’ bolchi de vccidonli . 11 
Raia h la fua dimora mezza coffa lontano dal Borgo fono tende dille- 
fe (òpra vn luogo eminente . 11 Fiume G»nel corre iongo quel luogo , 
nel quale G trouano li diamanti . Cafea da'monti alti verfo mezzo gior-, 
no , e fi getta nel Gange . 

Òt’in quello modo fi cercano li diamanti in quei Fiume . Dopo paf- 
fate le pioggie grandi i ilche fuol’ arriuare del mele di Decembre , li 
àfpetta ancora per tutto il mefe di Gennaro, accioebe l'acqua diuenga 
piu chiva : perche in quel tempo c folaroente alta due piedi, e lafcia.» 
molta rena (coperta . Al fine di Gennaro, ouero al principio di Fé- 
braro , vanno à quel fiume perlauorare si dal Villaggio di Sumelpur, 
come anche da fa’ altro groflo fituato da venti coffe più io la.» 
fopra il fiume , e da molti altri ^ccioli , da otto mila perfone tra huo- 
mini, e donne . Li più cf^rti conofconodaila rena fé cl fono diaman- 
ti , maflimamente quando veggono tra la rena certi ■ faflì piccioli hmili 
à quelli , che chiamiamo pietre facttc. La cerca fi comincia dalla Terra 
di Sumelpur , andando Tempre in sb fino alli monti , onde il fiume pi- 
glia l'origine, diflanti da Sumelpur da cinquanta coffe . Ne’ luoghi, oue 
li vede che ci Fano diamanti G caua la rena in quella maniera. 

Circondanli que’luoghi con pali , fafeine, c terra , lìcomc quando (I 
vuol fabricare vn’arco d’vn ponce , per cauarne l'acqua , e afeiuttare il 
luogo . Dipoi li tira fuori tutta la rena ; ma non fi caua pili di due pie- 
di in giù. Si trafporca e lì diUcnde tutta quella rena in vo luogo gran- 
de acconciato alla riua del fìurae, e circondato d’vn muro picciolo 
dcll'alcezza d’vn piede, e mezzo. Si fanno uel ballo buchi, e quando 
quel luogo è riempiuto à baHanza di rena , lì mette acqua fopra , li la- 
ua , e li mefcola bene , c cosi del rcllo come all’ altre già memoiiacc.} 
minierò. 

Da quel hume vengono tutte le pelle punte chiamate naturali , ma., 
ci li trouano di rado pietre grandi. Si fono Icorfì molti anni fenza che li 
vcdeHc uiuna di quelle pieue io Luropa, e perciò la maggior patte de’ 

nego- 
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ncgotianti crcdeuano quella miniera cflcrc finitaj ma ciò fu cagionaeti 
dalle guerre, che fiirono in quel paefe , durante le quali non ccr* 
caco dentro. 

Altrouc parlai dVn’alcra miniera di diamanti nella Prouincia diCerw 
MtUa , 1 j quale fu ferrata d'ordine di Mirginiola Generale dcireferciti, 
e primo Mim/lro di Stato del Re' di ® olconda , percioche le pietre di 
quella miniera , ò più tofto di quelle fei miniere ( perche erano fei tutte 
Ticinele vneaU’altrc ) erano tutte nere, d gialle, e d'acqua cattiua. 

Finalmente nelllfola di Borneo la maggiore di tutte le IftJe del Mon- 
do , nella rena d’vn fiume chiamato Suicadut h trouano belle pietre du- 
re quanto quelle del fiume di Gokel , ó che l'alfre delle fudettc miniere. 
Il Generale Vandimc me ne mandò vn giorno fei da fiatauia à Surato 
tutte di ttè, ò quattro carati per fapcrne la durezza j ma io le trouai du- 
re quanto l’altre. Mentre io ftaua à fiatauia,vn de' principali della Com* 
pagnia mi fece vedere vna punta naturale dì venticinque carati c vn’ot- 
taua perfetta si e canata in quel fiume di Suceadan,aì3 (limai ch'egli l'ha- 
uefle pagata alfai più di quello, che valeua ; è però vero, che hò fempre 
intefo dire, che quelle punte fono molto care. La cagione perche io non 
andai à quel fiume di Borneo, fìi perche la Regina di Borneo non da li- 
cenza a'foreftieri di portar via quelle pietre, ma che ci vuol grande (len- 
to , e buona dertrezza per trafportarlc ; quelle poche, che di nafeofto ne 
efeono, tra/portanli i Batauia . 

Alcuni mi domanderanno perche in fò mentione della Regiilà , O 
non del Rè di Borneo ; gli rilpondo, che in quel Regno fono 4e donne» 
c non li Re, che vi gouernano : percioche il popolo è ù gdSfo d'elTere 
goucrnato da vn’hcrcde Icgitimo del Tyjno, eh# eflendo il padre incer- 
to, c la madre certa ; vogliono più edere comandati da vna donna» 
alla quale danno il titolo di.Re^ha; elTendogli fottomelTo il fuo mari- 
to , c fenza altra auforità , che quella, ch'ella fi compiace di dargli • 

If^CAPITOLO NONO. 

• .Di varié di pefi per peftre li Diamanti nelle Miniere , Della 

fpede d’ero f e d’argento , che ci corrono ; c delle firade 
per arriuarci, 

O Ra qui voglio riferire alcune particoiariti , che rifguardano il nc- 
gotio de diamanti , da niuno, ficome credo, fin'adelTo mede in , 
luce. Bpaiimente parlerò de'vari; peli , che fi vfàno nelle miniere, c_» 
anche in molti altri luoghi dell' Alia . 

Il pefo, che fi vii nella miniera di Raolconda fi chiama Mangelioo, il 
quale è vn carato, c tre quarti , cioè i dire fetee grani. 

Alla miniera di Cani , onero di Culur corre il medefimo pefo. 

Il pefo di quella di bulmclpur io Bengala fi chiama Batic, e il tic è 

fette 
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fette otcaue di carato, ouero tre grani.e mezzOi II medelìmo pefoé co* 
mune per tutto llmperio del Gran Mogol « 

Si feruono nc'Regra di Golconda , e di Vifàpur di Mangelini» ttuut 
miaorì. che Quelli di Raolconda 1 cioè di va carato, e tre ottaue: li Por* 
toghefi fé ne leruono parimente à Goa , ma è di cinque grani fola- 
mentc-9 . 

Quanto alle fpecie di moneta, colle «mali fi comperano li diamanti 
nelle Indie. Primieramente nel Regno di Bengala nelle Terre del Raia_* 
poco fi mentouato , perche quelle fono rinchiure ncUi Staci del GraiL* 
Mogol, li pagamenti fi fanno in rupie. 

Nelle due miniere del Regno di Vifapur intorno i Raolconda Kpa* 
gamenti fi fanno in pagodi nuoui, che quel Rè h fìbricareà nome tuo, 
come indepeudente del Gran Mogol. La pagoda nuoua non è Tempro 
della medefima valuta , perche bora vale tre rupie , e mezzo, bora pib» 
hora meno , fecondo il corfo del negocio i e fecondo , che li Banchieri 
fono d’accordo colli Prìncipi , e con li Goueroatori. 

' Alla miniera di Culur ò di Cani , che appartiene al Ré di Golcon- 
da , li pagamenti fi fanno fimilmente in pagodi nuoui del medefimo va« 
lore; ma taluolca fi comperano da vno finoà quattro per cento dauan- 
saggio , perche fono d’oro migliore, e che io quella miniera non vo- 
gliono pigliarne alcre.Quelle pagodi li fabricano dall’ Inglefi.e dalTOla- 
Onfi nelli loro Forti col priuilegio del Rè e quelle degl'Olàdefi vagliono 
alle voke due per cento più che quelle deli'lngiefi, perche /ànodi mi- 
glior titolp , e pili ricercate da’minatori . Ma perche fi da facilmento 
i credere è tfii(rca,nti, che li minatori fono huomini rullici, e quali fal- 
uatichi, e anche efiVic miniere fono molto pe- 

ricolofe, perciò fogliono fern^fi i Golconda , oueli minatori reo- 
' gono li loro corrifpondeuti,alli quali màtanoMji diamanti. Quiui fi pa* 
gano con pagode vecchie da più fecoli battute da'iPv^icipi , che regna- 
rono ncll’Indie auanti cl;e ci fulfero entrati li Mahomettani . Quello 
pagode vecchie vagliono quattro rupie , e mezza, cioè vna rupia pid 
che le nuoue , tuttoché non ci fia dauantaggio d'oro , nè pelino dauan- 
raggio ; il che parrebbe lontano dalla verità fe non nc raccoutal&jiia» 
cagione . 

Li CeraFi , onero Bancherotti per impedire il Rè di non làr dillrug- 
gere quelle vecchie pagode gli danno ogn’anno vna buona lòmma di 
monctapercaufadelgranprofitto, checmnecauanotpercieche li mer- 
catanti non riceuono niuna di quelle pagode, le prima vn di que’ Ban- 
cherotti non rhiefaminate , fendoche tra effe alcune fono fcancellato 
alcune à titolo bafib, calere leggiere j e perciò fc fi riceueflèro fcnza_, 
quella proua , fi correbbe rilchio di perderci da cinque, ò Tei per cento; 
oltre che pe’l loro fàlario lor tocca vn quarto per cento . Li minatori 
non riceuono parimente quelle pagode fe non in prefenza de’ Banche- 
rotti , che li certificano di quelle che fono buone ; ma frattanto lor vie- 
ne 
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ne vn quarto per cento. Ma per far predo qualche' pagaménto confìde- 
rabile dì mille, ò due mila pagodi,il Bàcherotto, pagandogli quello che 
gli tocca le fora in vn faccnctto col fuo figlilo , e quando fi pagano li 
diamanti , fi va dai Banchcrotto , il quale riconofcendola fua impron- 
u fa fède, c ficurtà della bontà della moneta che da nel Tacco. 

Le rupie dcirimperio del Gran Mogol, e quelle del Ré di Golconda, 
perche hanno la medefima impronta del Mogol , fi mettono indiflferen' 
temente in tutti que’paefi. ^ 

Si dica pure ciò che lì vuole, che certa cofa é, che gllndiani fono piu 
fpiritofi , c più fcaltri che non fi crede . Perche le pagodi fono pezzo 
jMcciole d’oro, groflc.e della larghezza deii'vnghia folamenre del dito 
piccioloje perciò non fi poflòno tagliare lenza che fc nc vedano li fegni. 
Coloro ci fanno attorno alcuni buchi piccioli , dalli quali cauano da.# 
quattro, ò cinque baiocchi di poliiere d’oro, c dipoi li ribattono coio 
tanta dcdrczzachc non pare che fiano fiate toccate . Di più nel com- 
perare qualche cofa m vn villaggio, ouero nel paflare li fiumi , fc fi da_, 
a loro vna rupia , fubico accendono vn fuoco, e la mettono dentro,e fe 
diuicne bianca la pigliano, ma fe fi fa nera non la vogliono per niente, 
perche tutto i’argcnco dcirindic è al primo titolo; c fe vi fi porta dall’ 
£uropa fi conlcgna alla Zecca per farne battere altra moneta . Soggiù- 
go che quelli s’ingannano grandemente , che fi danno à credere , ch^ 
ti poffano portare alle miniere , rpezicric, tabacco, pecchi, e altm Au- 
li bagatclle per barattarle con diamanti: perche hò facto proualfel con- 
trario, c pollò dire con verità , che li mercanti delle miniye , che ven- 
dono li diamanti, vogliono dell’ oro bello , e buoiy f^anzi dd mi- 
glioro . ‘ . 

Ma per aggiungere qualche co(adf?lfSTc fffidé delle mim'cfe: Già 
dilli, che fecondo alcune rd|||*<VRmuolofc, quelle drade fono pericolo- 
fe, e piene di Tim*^fWotu, c d’huomini barbari; ma iole hò proua- 
te cucco al cont^nò, facili, fenza befiie feroci , anzi habicace da popoli 
pieni d’afTem^,'c di coitefiaverfo li foredicri. La fituacione di Gol- 
conda fi^cl^fce dalla carta Geografica, ma da Golconda alla miniera 
di^RiRm^Rda, , la diada c meno nota ; ed ecco la drada,che io feci. Ma 
.Todèrni che le drade di quel paefe fi contano per Gos,Sc ogni Gft con- 
tiene dodici miglia. 

Da Golconda a Canapur , Gos i. 

Da Canapur d Parquel, Gos z, I ' 

Da Parquet à Caì\enol, Gol i. 

Da GaKenol à Canoino andaml. Gol • 

Da Canol-Candiool à Set apur, Gos 1. 

Da Setapur al fiume , Gos 2. 

Quel fiume è frontiera dc’Regni di Golconda , c di Vilipur. 

Dal fiume ad /llpur^ Gos 

Da jllpur À Ceno/ , Gos 3» * 

Parte II. D d Da 
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Adunque daGolconda alla miaiera fi contano Gas dieciTette» cho 
fanno duccntuquatcro naiglia. 

Da GoUonda alla miniera di Culur , onero di Cani fi connoo Gos 
tredici , c tre quartijche fanno miglia cento feiTantacinque . 

Da CoUondd ad /Imafpinie, Gos » 

Da .dmafpinie i Kaper , Gos 2 , 

Da Kdpcr à Montteur , Gos 2 . J 

Da MsntecHT d NagUpar, Gos a. 

Da iV*ig/f/)vir4d £/iga</4 , Gos i. * 

Hi Eligada d Saruaron » Gos i. 

Da Samaren d Mellaferu» Gos I, 

Da Mellafcru d Ponteur , Gos i. t 

Da Ponotur à Gani > oucro Culur non c c altro che’l fiume da paflàre. 
Ma parliamo d'vna cofa d’importanza, e da pochi conofeiuta in^ 
Europa^ . 

CAPITOLO DECIMO. 

**^^Jegola per fapete il giuflo pre:^:^o de*Dian$aati da tré carati fin 

d cento, e più, 

N Oii ^Wc^e’ Diamati di vno , ò di due carati, perche il loro prez- 
zo c à trittn^ito. 

Or primieramcnte^birogwttqjqe il pefo del diamante , e le è perfet- 
to , fé la pietra è denfa, quadra , e coaièmUi Tuoi angoli , fé c di bella 
acqua bianca, c vìua lènza macchie, e ghwcciòfiiylh è tagliata d fac- 
cieite, che volgarmente chiamiamo rola, airhorafiaoic badare fe è di 
figura perfettamente tonda, oueroouata, fé è ben didelÀ^ e non ri- 

firetta , ò raccolta , e finalmente , che habbia la medefimaT aco pa, ma_» 
non habbia ne punti , ne' ghiacci , ficomc difli dèlia pietra 



Ifera- 



r 



Ut.lluGif.Xi 

£Jmpì* ili 



V • 






12 

12 



144 

ISO 



7100 

144 



fomm« 



tióoo 



lireFoncefi. 



Quello é il prezzo d’vn diamante di dodici carati 
Perfapcreil prezzo de' DIaraami imperfetti s'ofTeruala mede/ìmi^ 
regola, fecondo il prezzo della pietra dVn carato in queAa maniera.* 
Supponiamo vn diamante di quindici carati imperretto « la cui iC“ 
qua e cattiua, ouero la cui pietra è malfatta , ò piena di macchie 
ghiacci. Vn diamante di quella forte del pefo' d’vn carato » valoi^ 
mente ottanta lire Francefì» ò nouanta,ò al più cento, che fonerà vcn^ 
tifette feudi Romani , fecondo la bellezza del diamante,.*^^Adunque li 
moltiplichi il pefo del diamante, che c di quindici cariù per altri quin- 
dici, e ne prouerranno ducentoueoticinque > li qMli^ltiplicaciiimii- 
méte per il valore della pietra d’viywniro di ottanta lire » ne rifulteran- 
no diciotto mila lire, chiioaa^ prezzo del .diamante di quindi- 
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Quindi facilmente lì caua la difTerema tra le pietre perfette , e Ie_> 
imperfette j pcrcioche fc quella pietra di venticinque carati fufl'e perfetta 
la feconda moltiplicacionc lì farebbe per cencinquàca.che fono il prcz- 
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20 d’vna i>ietra d’vn carato perfetta , e ail'iiora il diamante imperfètto» 
ebe vale diciotto mila lire» varrebbe trentatre mila retcecentocmquaota 
lire» cioè quindicimila fccteccnto cinquanta lire dauantaggio fé fulTo 
perfctto»e del medcfimo pefo. 

Secondo quella regola fi caua il prezzo de’duc maggiori diamanti, 
tagliati del Mondo j vno dc'quali fi troua nell' A/ìa appreflb il Gran^ 
Mogol ; e l’altio in Europa, c appartiene al Signore Gran Duca di To- * 
liana , le Cui ligure mecccrò più atldiciro . 

Il diamante del Gran Mugo! pela duccoto fettantanoue carati , o 
uouercdicefìmiiè perfetto, di buona acqua, e non ha altro che vn ghiac- 
cio picciolo nella Reda del tagliante d'abbaflb del giro della pietra. Se 
non vi fude quei picciolo ghiaccio, il primo carato lidourcbbc tadàte^ 
a ccncoreflànca lire , ma per caufa di quello, io non lo metto à più di 
cencocinquama . Or fecondo quella dima, e la fudetta regoIa,quel dia- 
mante arriua alla fomma di 11723 178. lire Franccd , foldi 14. e 9. de- 
nari, cioè a vndici milioni fcrtcccnto ventitré mila ducentofettant'otto 
lire Franceli , iòidi quattordici, c none denari. Se quel diamante pe- 
iaflc folamcntc ducento lèttaiuanouc carati , arriucrebbe folamcme al 
edi 11Ò76150. cioè ad vndici milioni reicemofctcantafci millo 
inquanta , e perciò que' nuue fediceiìmi arriuano à 47iz8.-ioè 
eternila cento vcnt'ottu lite foldi 14.C nouc denari, 
diamàte^cièl Gran Duca diTofeana pefa cento trencanoue carati, c_2 
mezzoic ncttò^di bella forma tagliato da ogni bandai facciccte,] Cj 
perche i acqua f atovajantino di color citrino metto il primo carato à 
cento trentacinque lire folamcnìcr^ondo la qual tadà il diamante vale 
aóos p.lire, cioè due milioni ièiccNi^y^omila trecento trentacinque 
lire Franceli . 

Finalmente mi rimane à dire de'diamanti , chejqtrrtH^ che licauano 
chiamanli io lingua loro Jri gli Turchi, Ferlìani^^dz ^abi : li chia- 
mano /■Jlmus . H apprellò à tutte le oationi d’Europa non fimno altro 
nome , che quello di diamanti. 

Cucilo c tutto quello, che hò potuto co proprij mici occhi ,"701 
anici viaggi) feopnre in quella materia de'diamanti : £ fc forlc alcuo't 
ne haurà fcritto auanci di me , non l'haurà fatto fc non fecondo le rcla- 
tioni , che fi faranno hauute, oucro intefe da me. 
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CAPITOLO VNDECIMO. 



J)elle f ittrt pretUfe colorite, e ielli luoghi , oue fi cAuano. ^ 

N EirOricntc in due luoghi folamcoce li trouano le pietre colorite, 
cioè nel Regno di pegti , e oeinfoia di Ceylan . 11 primo è vn 
monte dinante da da dodici giornate tra Leuante, e Tramontana, 
'chc lì chiama Capclan , In quella miniera E cauano la maggior parte_> . 
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de* rubioiljC delle rp!ndIe,òfìano madri rubini, topati; gialliyfafiri tur»' 
chini, e bianchi , giacimi , ainetifle,e altre fìniili pietre di rari; colorì. 
Tra quelle pietre, che fono duriflìme , fc ne trouano altre parìraento 
di vari; colori , ma tcnerìffime , da cfTì chiamate Bacan , ma non Cc ne 
&niun conto. 

Siren c la Citià ouc rifiede il Kè di Pegu, c’I porto del fuo Regno fì 
chiama Bhm . La Hrada da jlua à Siren è di feflanra giornate con falire 
il Humc contra la corrente fopra barche larghe . Non fi può hirej 
quel camino per terra, perche fi padano di continuo felue piene di lìo- 
ni, di Tigri, e d'Elefahtt. Q^el paefe è vno delli più pouert del Mondo, 
non fe ne tralporta altra mercantia fuorché rubini , anzi pochi , cioè 
per la fomma di cento mille feudi Tanno al pi ii:tra li quali difficilmente 
fe ne trouerà vno bello del pefo di irè,ò quattro carati.^rcaufa del ban- 
do rigorofo di non lafciar* vfeir fuori niuna pietra , le prima il Ré non 
l'ha veduta , il quale li ritiene tutte le buone , che vi lì trouano . Quindi 
è che in tutti li miei viaggi; hò trouato gran benelìcio con riportare ru- 
bini dalTEuropa nclTAlìa . 11 che mi rende molto fofpetta la rclatione 
di V inccuzo il Bianco, quando egli lì vanta d’haucr veduto nel Palazzo 
dei Re di pegu rubini groffi quanto vnNouo, 

C^eflo è il prezzo d’aicuui rubini bclii;li quali furono venduti, 
io ifaua à Maslipatan, c à Goiconda.da alcuni mercanti , ch&Miimauano 
dalia miniera . Tutti li rubini fì vendono al pelo detto r 4 r/p 
grame mezzo, oucro fette ottauedi carato; c'I p^fticnco fc . 
fa in pagode vecchie , sì come diffi poco fà,c 
de’ diamanti . 

rubino del pefo à' -un venduto > 

Vn rubino di duejutjP'^is X^ttaua, pagodi-^— — 

Vn rubino ditrérutifi, e vn quurto, pagodi — — — 

Fn rubinoci ^tttro ratiji, e cinque ottaue, pagodi 
Vn ruimb di tinque rutifi, pagodi ' 



JflkdIjMo di fei ronfi e tne:^i^o , pagodi 



ubino perfetto, che peli più di fei ratilì li vende quanto vo- 

rono . 

In quel paefe fi chiamano rubini ogni Ibrrc dì pietre colorite , e fe_» 
ne fa la diliintione dal colore medefimo . Si che nel loro linguaggio il 
Safiro lì chiama rubino turchino , TAmetifìa rubino paonazzo, il To^ 
patio r ubino giallo , e cosi delJ’altre pietre colorite . 

Quella gente c à tal fegno inteteffata nel negotiare , che non farebbe 
vedere la minima partita di rubini per poco che fia bella , fenza farli 
promettere, che cafo che non lì comperi dal mercante gli fari fatto vnj 
prefente picciolo, fìa d*vu berrettone , ò d’vna cintura^, c chi lor vuole 
hr fpicgarc tutta la loro mercantia» balla vfar tanpocodi liberalità , e_j 
in quello modo taluolta lì fa con cflì qualche buon negotio. 

L’altro luogo , oue in Oriente fi irouane tubini, calere pietre colo- 
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rite t è flcirifola di Ceylan » cioè in vn Fiume , che cafca dali'alri mon« 
ci , che fono in meato all’lfola « nel quale tré ò quattro mefi dopo pal^ 
face le pioggie» l’acqua cdéndo molto calata, la plebe vi cercando nella 
rena , oue troua rubini > fafiri , e topati; . Le pietre di quel Fiume ibno 
più belle che quelle dei Pegn , e anche più nette. 

Soggiungo che in alcuni luoghi de' monti che fi difiendono dal Pe^ 
infino al Regno di Caraboia , fi trouano rubini , mà quali tutti balam • 
di molte Spinelle j fafiri , e topati; . In quelli monti ci fono minicfe.a 
d’oro ; e vi fi coglie del Reubaroaco molto filmato , per non ìnfracidirli 
tanto prefiamente come quello che fi produce io altri luoghi dell* Alla . 

Nell’Europa in due luoghi fi trouano pietre di colore , cioè nella.* 
Bohemia , e nell’ Vnghcria . In rna miniera di Bohemia fi cauano certi 
iàflìdi varie grolTezze,chi come voua, altri come vn pugno , e nel rom- 
perli fi trouano in alcuni di efiì, rubini duri , e belli al paro di quelli del 
Pegu.lo mi ricordo che elTendo io vn giorno à Praga col Viceré d'Vn- 
gheria , al cui feruitio mi rratteneuo, egli mentre fi lauaua le mani col 
Generale Vvallefiein Duca di Fridland permette! fi àtauola, vidde nel 
dito del Generale vn rubino, che molto gii piacque: mà rimafe maraui- 
li»o nel fentire che la miniera di quelle pietre era nella Bohemiai, co^ 
»cT%j^etto , quando fi parti il Vice Rè , colui gli fece vn prefcnijC di 
cento a^qi^Tain in vn canefiro , li quali quando noi fummo arriuaT in 
Vngheria il^iccRc fece Ipaccare , e in due fòli furono trouati due ru- 
bini , vno grandi: del pelò di cinque carati , e 1’ altro d’ vn carato in.* 
circa-». 

In Vnghcria fi cauano davadlnloicra li Opali, ò fiano pietre Iride, che 
non fi rrouanoinniun’altrapar;edel\[oodo . 

Le Turchefi* ò Turchine fi trouano TdfàBKhc^due miniere di Per.* 
fia , vna delle quali fi chiama la Rupe vecchia , Jontaaoarc giornate da 
Meced , tra Tramontana , c'I Ponente vicino ad vn viJla^io groflb no- 
mato Nicia-borgo i e l’altra detta là Rocca nuoua , difiante drouella , da 
cinque giornate . Le pietre della nuoua Ibno d’vn colore turcMi)%.> n^ 
brutto , cioè biancheggiante, e poco /limate * delie quali fe i* . _ 
uere buona quantità per pochi denari . Màda molti anni in quà il 
di f crfia ha prohibito fotto grani pene di non cauare nella Rocca vec^ 
chia per niun'altro che per lui medefimo, perciochc non cllèndoci nel 
fuo paefe Orefici fe non quelli che lauorano io filo, che non fanno final* 
tare inoro , non là pendo efiì nè difegnare nè intagliare, egli fi ferue per 
guarnire le Sciablc e’ pugnali c altre opere invece di fmalto, di Turchi- 
ne della Rocca vecchia , che elfi tagliano e incafirano in calloni fecon- 
do li fiori, c altre figure che ci fanno . Quel lauoio fa gran villa, ed è 
di gran fatica , mà fenza difegno . 

Finalmente quanto alli fmeraldi , fi sbagliano molti grauemente* li 
quali credono che vengano dall’ Oriente : anzi ancora hoggidì la mag- 
gior parte dc’gioiellieri , c degrOre/ici fubitoche veggono vno/meral- 

do 
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do di colore viuo nerìccio fogliono dire che quello d Tmeraldo Orìen- 
tale ; ma fanno grande errore . lo per me confelTo di non hauer potuto 
'finliora icoprire li luoghi dciMondo,neiIi quali fi cauano quelle pietre; 
ma io fono ccrciflìmo che mai TOriencc non ne produilc nc in terra fcr> 
ma nè nelle fùe Ifble j e che hautndo io fatto in tutti li miei viaggi; e« 
fatta diligenza, mai non trouai nefTuno che mi deffe nuoua di niun luo« 
gOyOue ficauino nell’ Alia li fmeraldi . £’ vero che da che fù feoperta 
TAmerica fono (lati portati alcuni brutti fmeraldi dal Perii pe'l Mare di 
Mezzo giorno alle llole Filippine » e quindi in Europa » ma dò non ba- 
ila per fai li chiamare Orientali , nè per dire che fi cauino io Oriente $ si 
perche auanci che fi fcopriflèro quelle terre nuoue lì vedeuano fmeraldi 
in Europa , e fé ne faceua negótio ; e anche perche di prefente , che s’è 
lardata quella fi rada , tutti vengono pe'l Mare del Settentrione in Ifpa- 
gna . L’ anno mille feicento fe^anta io li vidi vendere ali’ Indie i mi- 
glior prezzo venti per cento che io Francia non vagliono . 

Ma per parlare di quella nauigatione » e dd commercio deH’Amerìca 
collelfulc Fil«ppine,fideueo(reruare che quando li Americani arriuaoo 
in quelle Ifble j quelli di Bengala > d’Aracan > di Pegit> di Goa, c d'al- 
tri luoghi , vi portano tele d ogni forte , e di molte pietre lauoratc, cioè 
diamanti , e rubini con molti Jauori d’oro c d’ argento , panni di le 
c tappeti di Perfìa . Ma fìmilmente s ha da faperc che quiut non & 
vendere niuna mercanria dircttamenre all’ Americani , m^^ffbuanto 
à quelli che rifìcdono alle .Maniglie, li quali vendono al Imo ritorno 
quelle robcall’Americani : anzi fc alcuno otrcneflc licen|B cn tornare da 
- Goa in llpagna pe’l Marc del Mezzo giorno effb faj^be sforzato di da- ^ 
re li fuoi denari ad ottanta,anzi à cenfo per centò'fnfìno alle Filippino. 
fen< a poter comperare cofa alcpxi 3 a’C di £ire il medefìmo alle Filippine 
fìn’aha nuoua Spagna ^ . 

C A P l T Gl,L O DVODECIMO. 

Delle Perle , e it’ luoghi oue fi pefeano . 

E perle fi trouanonelli Mari Orientali & anche nclli Occidentali; 
siche per fodisfattione d'ogn’vno, c per non ommerrere niuna co- 
fa in quella marci ia , tuttoché io non fìj flato nell’America , pur non- 
dimeno affegnerò qui rutti li luoghi douc fi pcfcaiio le Perle , comin- 
ciando da quelli dell’Oriente 1 

Prinucramentc fi pefeano perle attorno aH’Ifòladl Bahren nel Golfo 
Pcrfico . CJucir Hbla appartiene al Re di Perfìa , & in clTa vi hà vna_» 
buòna fortezza con vn prefìdiodi trecento huomini . L’acqua che fi be- 
ue in queirifota è in qualche modo falata , di cattiuo fàpore , e nefTuno 
fuorché qut’dcl patte non nc poflbuo bcucrc . Li forcflicri la pagano 
molto cara fc vogliono bcuerne della buona , perche fi caua in Mare da 
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vQ miglio e mezzo lungi dall’ Ifola fìu'à fci miglia in Mare . 
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Per cauar- 

la li mettono cinque óTei in vna barca , vno ouero due de'quali calano : ^ 

nel fondo del Mare co vno> ò due Hafchi legaci attorno al corpo, li quali 
èfl'endo empiuti d'acqua curanli bene : percioche 1* acqua di quel Mare 
da due ò tré piedi nel fondo , è dolce , e della migliore che li polTa be- 
re . Quelli cne fono calaci nel fondo del Mare per cauar l’acqua quando 
rogliono tornar sii , tirano vn Ipago legato ad vno de’ compagni che è 
rimaflo nella barca , per fegno che li tirino sii . 

Nel tempo che li Porcogheii erano padroni d’Ormus, e di Mafcatè , 
ogni Tcrate , cioè barca, che andana alla pefea delle pe le , doueua pi- 
gliare da effi vn palTaporto,cbe li pagana Quindici Abaifì,e fempre ci te- 
neuano molti brigantini armati per mandar’à fondo quelle, che no’l pi- 
gliauano: mà da che li Arabi hanno riprefo Mafcatc, e che li Portoghe- 
n hanno pci fo Ormus nel Cullò , ogn’vno che vi alla pelea, paga ai Ré 
di Perlìa cinque AbalS ,lìa buonaò non la pefea. Li mercanti gli pa- 
gano lìmilmente certa poca cola per migliaio di odriche . 

La feconda pefea di Perle lì fi dirimpetto à Bahren , nella colla del- 
l’Arabia Felice vicino alla Città di Cntifa , la quale appartiene ad vno 
Principe Arabo ,con tutta la contrada d’attorno. Tutte le perle che vi 
^pefeano , lì vendono quali tutte ncirindie; percioche gl'indiani corn- 
ano ogni forre di perle indilFcrcntemcotc baroche c tonde , ogni co- 
fa fSèoodo il filo prezeo: vi (i fpacciano tutte . Alcune fi portano à Baf- 
fara . Creile che fi portano in Per/ìa & in Mofeouiafi vendono al Ban- 
der-CongÒ cenante due giornate da Ormus . In tutti li luoghi qui doo 
,^c_mentouarr, ^i^altri luoghi dell’ Alia lì Bimano le perle , la cui ac- 
qua è gialliccia, quanto queiicspir acqua bianca , perche ellì dicono 
che le perle , la cui acqua è dor^ rimangono fempre con viuacità , né 
mai ihutano colore : mà le bianche IràT^^^anni perdono della loro 
viuacità, e per caufa del gran caldo del paefè , à>m»<inche del fudorca 
delle perAjnb diuengono d’vn colore giaBo brutto^ - 

In occalìonedel Golfo d’Ormus , c di Mufcatèmrròraji in memoria 
vna marauigliofa perla, che appartiene à quel Principe Anboythe prc- 
fe Mafcatc lopra’Portoghelì . £gli all’ borali fece chiamare -tìiitnbut 
Principe di Mafcate , c prima lì chiamaua yiceph hcn-Ali Princi[ 

Noremai . £ Prouincia picciola , mi la migliore di tutta l’Arabia Fe 
lice ; ella produce ogni cofa oecelTana alla vira deH’huomo, c maflìma- 
menre belle frutte, c vua erquilìca da fare vini buonillìmi . 

Or quel Principe hà la piU bella perla del Mondo, non quanto alla^ 
groflceza , perche non pela altro che dodici carati e vn fcdicclimo , nè 
meno per cllcrc perfettamente tonda, mà per elfcrc cosi rralparcntc, e-> 
così chiara,che lì vede quali il giorno artraucrfo.Pcrchc il Golfo dirìm- 
pcrcoad Ormus non contiene più di trencafei miglia dall' Arabia Felice 
alfa colla di Perlìa, elfendolì fatta pace tri gl'Olandelì e'Perlìani,ii Prin- 
cipe 
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cipe di Mafcaté andò à vifìure il Kan d'Ormus,dal quale egli fu riceuu- 
to con magni/ìccnzai colui lo palteggid t e conuitd gl'Ingleli > e’ Porto- 
ghedcoo moiri altri Franchia quel palio » al numero de* quali io fui 
chiamato . Finito che fu il palio il Principe cauó quella perla fuori d* 
voa borfetta che li portaua al collo , mollandola al Kan, e à rutta laJ 
compagnia . Il Kan ne profferì per fìurne prefente al Rèdi Pcr/ìa inlìno 
i due mila comani,mà U Frinci^ non la volle vendere . Oili k qualche 
tempo io palfai il Mare con vn mercante Baniane « mandato dal Gran 
Mogol à quel Principe Arabo, ad offerirgli quaranta mille feudi dello 
perla ; mà colui né meno non li volle pigliare. Da quello clcmpioli 
può cauare che non occorre apportare le bcJle^ioie in Europa , ma tor- 
na più d conto di portarle dall’Europa in Alia, n come feci: pcrcioche li 
Ù. nima gràde io Alia delle pietre pretiofe, e delle perle di bellezza Èra- 
ordinaria , fuorché nella China , e nel Giapone , otie non le ne fà niun 
conto . 

L'altra pefea di perle in Oriente lì fi nel Mare , che batte accanto ad 
vo borgo grolTo neli’llola di Ceylan chiamato Hfdntr . Q^lle lòno lo 
•più belle di tutte , si per la loro acqua , e si anche per edere tondo , 
mà di rado fé ne trouano di più dì tré ò quattro carati . 

Finalmente nella colla del Giapone lì trouano perle di bellilfima ac- 
qua , e molto grolTe , ma fono tutte baroche: nc mai non li pedano , 
perche , come già ho detto i gli Giaponelì non hinno conto dello 
gioio . 

Tuttoché le perle di Bahren, e di Cati/é lìano gialliccie, fé nc fa pe- 
rò nima al par di quelle di Mattar , sìcome io conobbi e per tutto 1*0- 
ricnte dicono che tutte quelle fono matute , onero cotte , e mai noiu 
mutano colore . 

NcIl’Uccidcnte le pcfche delle perle lì fanno nel gran Golfo di Mqftì 
co longo la coffa della nuoua Spagna , e quelle pefche fono qnqu^l'vna 
dopo l’altra nel venire daU'Oriente in Occidente . < 

La prima è longo l’ifola di Cubaguaì e contiene none miglia di circui- 
to , ed è lontano da terra férma da quindici miglia^ E'fftuata alli dieci 
gradi e mezzo di latitudine Settentrionale^ ^diflante quattrocento ot-‘ 
tanta miglia da San Domenico nell’/Tola chiamata Spagnuòlf. Quel ter- 
ritorio è molto fferile,jìiiuo d’ogni cofa , c particolarmente d’acqua_> , 
che gl’habitanti jtmrocoffretti d’andare à pigliare in terra ferma . Quel- 
rifoTa c famofa in tutto l’Occidente , perche vi lì À la principale pef- 
ea di perle ^tuttoché le più grofle non j^lìno più di cinque carati . 

La S^ecunda pefea lì fi nciJ’Ifola della Margarita , cioè à dire l’ifolio 
de//e /^r/e,t'rè miglia lontano da Citbug/fa,mà è molto maggiore d» que- 
lla e amcnilfima in ogni cofa, fuorché d’acqua, che vanno d pigliare nel 
Fiume di Cumana vicino alla nuoua Cadi:, QtKlit pefea , benché non 
lìa la più abondanre tra le cinque deli’Aroerica, è {.crò ffimara la prin- 
cipale , perche le fuc perle fono più perfette che l’altre, si per l'acqua, c 
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ancora per la grolTezza. Vna di quelle delle fiume che Iiebbi tri le ma- 
ni ben formata . di bell' acqua e in pera pefaua cinquaotaciaque caratiiU 
quale io \ enclei i Scia-£ft Kao Zio del Gran Mogol . 

Molti li marauiglieraano di fentire che lì portino perle dall’ EuropaJ 
in OrientCydi doue fogliouo trafportarfì;màs‘hà da lapere che in Oriente 
ne’luoghi oue li pefeano , non le ne trouano delle grolle come in Occi- 
dentea oltreché tutti li Kèc Signori grandi deU'Alia pagano molto me- 
glio che in Europa non pure le perle > ma lìmilmente ogni forte di gio- 
ielli di bellezza llraordioana>alla riferua però del diamante . 

La terza pefea fi fa à Cmogote vicino alla terra ferma . 

La quarta al Rio dell* HacciaAoago la medefìina Colla . 

La quinta e vltima à Santa Marta da cent'uttanta miglia dal Rio del- 
la Haccia. Le perle di que* tre luoghi fono di buon pefo » ma mal for- 
mate , e con acqua piombolà . 

Qijanto alle pale di Scoria , e a quelle che li pclcano in vn de’ Fiu- 
mi di fiauiera, tuttoché fé ne facciano vezzi che tal volta vagliono mille 
icudi» e pili) però non fì polTono paragonare con quelle dcirifole Orien- 
tali & Occidentali . 

Niuno forfè di quelli che Icrillèro delle perle guati di me non hauetà 
olTcruato che da alcuni anni le n'è feoperta vna pefea io vn luogo nelle 
colle del Ciapone > alcune delle quali io hò vedute > che ne fìirooo por- 
tate dagl' Olaodefi . Quelle hanno l' acqua bella , e ce ne Ibuo dello 
grolle y ma tutte barochc. Già dilTichcli Giaponeli non llimano Ic_> 
perle , ma le fulTero huomini curiofì» forfè co’loro mezzi li icoprirebbo- 
no luoghi oue fc ne trouerebbono delie bellilTiroc . 

Primadi finire quello capitolo voglio far’auifato il Lettore d’ voa_» 
olTcruauone conlidetabile circa le perle , e la diuerlità delle loro acquo» 
.era le quali alcune fono molto bianche > altre gialliccie» e altre oegrette» 
ouèro di color di piombo . Quelle vltimc/ì trouano neU'Ainerica» per- 
cioche il fondu del Mare vi e più fangolb che in Oriente . In vn cam- 
bio di caricatura » che fece il Signore del Giardino famofo gioielliere » 
ibpra li Galeoni dl^pagna » li trouarono Tei perle perfettamente tonde» 
^ma nere quanto giaietto « del P(fodi dodici carati l’vna . Egli mele 
diede con altre cofe limili per portarle in Oriente i ma io gliele ripor- 
tai , perche mai non trouai nelTuno à chi placegjero . • 

La cagione del colore gialliccio d’>«Icune perle prsuiene daqucHo» 
che li pefeatori vendeitdo le ollriche ammótoiiatc»eli mercatanti afpec- 
taodo tal volta quattordici c anche quindici giorni » fnehe qucllcda le 
ficH'c fi aprano per cauarne le perle» alcune tra quelle ollriche ùà quello 
mentre perdendo l'acqua loro, lì guallano>e diuengono puzzolenti, col- 
la qual puzza la perla s'ingiallifcc : il che è tanto vero che li c fcmprc_» 
oilcruato che in tutte k ollriche » che conicruano la loro acqua , le perle 
li trouano femprc bianche . 

Or lì hà afpcttgndo che le oflrichc l’aprano da le medelime» perche, 
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fé s’aprUTero per forza, come noi apriamo le noflre da mangiare, la per.' 
la fì potrebbe danneggiare, anzi Ipezzarli , Le ollrìche del Diftrecto.di 
itfatMr s’aprono naturalmente cinque ò fei giorni più prefto che quelle^ 
de! Golfo Pertico, per ciTcrui il caldo maggiore à Manar, che (là al de- 
cimo grado di latitudine Settentrionale., che nell'llòla di fiahretf, che.» 
è al grado ventiiétte . £ perciò tra le perle del Manar poche (ì troua- 
no gialle • Finalmente grÓrientali circa il color bianco vanno del paro 
con noi , doucche io hò Tempre ofl'eruato, che fanno maggior conto del- 
le perle più bianche de’ diamanti più bianchi , dal pane pili biancho , e 
delle donne che fono più bianche . 

capitolo decimoterzo. ^ 

Del modo che le perle fì producono nelle OflricheiZ il modo, e't tempo 

di pefcorle . 

I Nfegnanci alcuni antichi Autori ignari della venti , elèguitati dal- 
la gente volgare, che le perle li producono dalla rugiada, e che Te ne 
troua vna fola per ollrica ; il che lì crede la plebe : mà dalla efperienza-* 
Tappiamo il contrario cHcr vero. Percioche le ollriche Icmprc ftanno nel 
fondo del Mare , oue non penetra mai la rugiada ; anzi tal volta fi va da 
Tette braccia (òtto acqua per canarie. E dall'altra parte certa cofa e' che 
fi trouano infino i Tei ò lette perle in vna ofirìca Tolajed io ce n'hò hauu- 
to vna in mano , nella quale ve n'erano dieci tutte in punto di foiniarfi : 
md non però tutte di fimi! grolTezza , percioche elle generandoli nel* 
Tofirica , fi come le voua nel corpo della gallina , Icmprc la più grufia 
va innanzi , mentre le pih picciole rimangono nel fondo della coccia^ 
peracquifiare maggior perfettione, fioche peruengano alla groficzza 
naturale..Mà per tutto ciò nó fi trouano molte perle in tutte le ofiri^, . 
e io molte non Te ne troua niuna affitto . 

; Niuno fi penfi, che col pefeare le perle li pefeatori acquifUho grandi 
ricchezze 5 percioche Te que'poueri i^Tcatori hauefièro altro impiego, 
laTciercbbono volentieri quell'arte , la quale Toltantq cTercitano per non 
morirfi della fame. Olleruai nelle mie Aeiatiooi di Perfia,che da Bafiòi- 
ra infioo al Capo di GiaTque dali'voà e dalTaltra parte del Golfo Per- 
fico tutto quel territorio non produce cofa alcuna ; il popolo vi è ri- 
dotto in poucrtdeosi grande e'i mòdo di viuere di tutti e degno di tan- 
ta cópafiìonCjche non che non godono,ma nèmeno non veggono pane, 
nè riio ; non mangiano altro che dattoli con pefee laiato , e da Tefianra 
miglia lontano dal Golfo in terra férma non fi troua niuna Torte d'her- 
ba da mangiare : e da quello fi può concludere io quanta miferiafono 
ridotti . 

Quella pcTca nell! mari deU’Oriente fi fil due volte l'anno ; la prima., 
ne’mcfi di Marzo, e d’Aprile , e la feconda in quelli d’i^gofio, e di Set- 
cembrete la vendita Te ne ù dzl mele di Giugno infin’a Nouerobre. La 

£ e 2 pcTca 
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pefca nn fe ne (à ogn’anno,pcrcioche quelli che fiinno pefcare vogliono 
auanti che cominciare accertarli fé la pefca riufcirà. £ perciò fanno la 
pioua in quella manicra.Spcdifcono fette, ò otto barche nelli bachi, oue 
vogliono pefeare ,eCi fanno recare da ogni barca vo migliaio d* oftri- 
che • che aprono : e fe da ogni migliaio non cauano perle per il valore 
di cinque J-anoft, che fono cinque giuli; di quella moneta » e lcgno,ehe 
la pelea non Tara buona , c que'pouerelli non ci bufearebbero le fpelo 
da farui ; perche per le fpefe proprie , e per quelle delle barche in tem> 
po della pefca efli pigliano denari ad incerelTo , lìn’à tré, e quattro per 
cento il mefe • E'perció quando da mille oHriche non lì cauano perita 
pc’J prezzo di cinque giulii, non fe ne fa la pefca per tutto quell'anno. 

Li mercatanti comperano le ollriche all' ingroll'o , < à rifehio loro 
per quello che trouanui dentro. Oi rado vi fono perle grolle , matrima* 
mente nelle Colle di Manar,ouc non R produce cofa di conlìderatione, 
ma fono tutte perle da vendere ad oncia , e da mettere in polucre . Se 
ne crouano alcune di mezzo grano, e d'vo grano, ma di rado vna di due, 
ò tré carati . 11 migliaio d'oHriche in alcuni anni arriua inlìno à ferro 
fsnofi , oucro giulij , e tutta la pefca di quelli anni arriua a centomila.* 

. piallrc , e di vantaggio . Gl’Olandelì da che fono padroni di Manar, li 
fanno pagare da ogni pefcatorc , cioè da quelli . che vanno fotto acqua, 
da otto, c taluolta nouc piaflre, il che lor refe vn'anno da diecifettemila 
ducerò piallrc.GrOlaodclì li pigliano quel tributo, perche fono obbli- 
gati di difenderli comra le fcorreric de'Malabari, che vanno con barche 
armate per forprcndcrc que’poueri pefeatori , e farli fchiaui . £ perciò 
mentre fi fa la pefca groiandelì mantengono in mare due ò tre' bar- 
che armate, per raffrenare quelli Corfan , e io quello modo quc’poucri 
_ pclcarori lauorano licuiarocntc . Li pefeatori per la maggior partefo- 
ao»ldolatri , c’I rimanenrc fonoMahomcttani, le cui barche Ibno le* 
parate dagl'altri , ma pagano più air01andeli,che gridolacri, percho 
oltre alla paga comune efli danno di più airoiandcli rutta la pefca.» 
d’vn giorno ad elettiooe di colloro. 

Come l’anno, c pjU piouofo la pefeagione delle perle riefee migliore, 
non è vero ciò cheaJcuoifi .«^nno imaginando , cioè, che quanto 
J’oAiica è pili folto l'acqua , la pcrla-c. cqi^giumicnrc bianca, per clTerci 
l’acqua più frefea , e che il Sole non penetra cod^acilmcntc nel fondo. 
Quello c errore, perche fi pefca nc’iuoghi profondi Iblamcnce da quat- 
uo inlino à dodici braccia , in banchi, o lecebe t pne fi trouano allo 
volte hn’ i ducencocinquanta barche. Non vi c altro che vn pefeatoro, 
che vada forco acqua per luogo, fcuon fe nclli luoghi maggiori ; do- 
tte ce ne fono due. 

Quelle barche li partono ogni giorno dalla cofla auanti lo fpuntar del 
Sole , col me*^zo u’v n vento di terra, che mai non manca di fofHare in.» 
Quel punto , e dura inlìno alle due bore auanti mezzo di . La fera elio 
tornano eoo vn vento marino , che appunto ogni dì mai non manca di 
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leuarfì verfo l’hora del mezzo giorno . Li banchijò fècche , oue fanno 
la pefea fono da quindici^ ò diciorto miglia nel marci oue quando coio> 
ro fono arriuati pefeano le oAriche in qucAo modo. 

Si legano corde fottoalie braccia di quelli ch^ pefeano, òfìano de* 
tefiatori I li capi delle quali corde quelli che Hanno nella barca tengonoi 
Tegono pariméte quelli che calano al fondo legata ad vn dito groflb del 
piede vn fallo del pelò di quindici à v£tilibre>e quelli che refìano nella 
barca tengono Umilmente Taltro capo della corda attaccata al medelt* 
mofaiTo. Mandano /ìmilmenteà fondo vna rete fatta à foggia d* vn^ 
facco , la cui bocca é circondata da vn cerchio , che la tiene largamen* 
ce aperta , e la rete è legata anche con vna corda. Il pefcatorei ò Ha il 
tuffatore calatofi giù nel mare, arrfua fubito nel fondo col mezzo del pe- 
lò della pietra attaccata al dito grolTo del fuo piede » la quale egli fao- 
glie con diligenza, e quelli della barca la tirano sù. Mentre il pefea- 
tore può ritenere il baco , egli empie la rete d’oftrichc , e quando non^ 
lo può più ritenere fibiio tira la corda legatagli lòtto alle braccia ,per 
legno di tirarlo sù , conforme fanno preAamente quelli che fono nella 
barca . Li pefcatoii di Manar fono più pratichi di quella pefeagione, o 
rimangono più lungamente lotto acqua che gl'altri, perche efU non fi 
fcruono di mollette al nafoioèdi bambagia all* orecchie, accióche non 
c’cntii l'acqua j ficoroe ù vfa nel Golfo Perfìco. 

Tirato che c iuuri dall’ acqua il pefeatore nella bafea, cauano parimC- 
te la rctc,nclla quale fono le oAriche i e di li ad vn mezzo quarto d’ho- 
rada eAì impiegato a leuarne le oAriche , e à lafciar pigliar fiato al tuf. 
£ttore , lo rimandano di nuouo nel fondo dell'acqua come auantiìc eosl 
£tnno per lo fpatio di quaA dodici horc per giorno. 

Quelli che hanno biiogno di denari all'hora Aeffa vendono la pefea.»; 
ma quelli, che hanno li mezzi dì poter campare conferuano ognict^ 
inAno al fine della pefeagione , Non aprono le oAriche, ma fecondoiche' 
fi vanno corrompendo da fc AeA'c s'aprono . Tali coccie di quelle oAri- 
chc fono da quattro volte maggiori delle più grandi tra le noAre, c {^r- 
chc la polpa di effe <? amara, c di fàporc cattino, iign fi mangia ma ii 
butta via. 

l^i^rlcln Europa fi vendono'alpcfodi carato, che« di quattro 
grani , ficumefimilmeute ii diamanti , ma neli'Afia ci fono vari) pefi. 
In Pcrfia fi pefano pct ^ baffi, c f'AbaAò c minore d’vn'ottaua che il no- 
Ato carato . Ncliiindie*c mafOmamente nelle Terre del Gran Mogol, 
e dc’Re di Golconda , e di V ifapur , fi pefano per ratis , ii qnal ratis d 
minore d’vn'ottaua , che il carato. 

A Goa già fi fece il maggior negotio di tutta l’Afia dc’diamantijde’ 
rubini , de’fafiri , dc'topati; , e dcli'altrc pietre . Tutti li lauoranti del- 
le miniere, c'mercatanti ci concorrcuauo per venderci quello che porta* 
uano dalle miniere^ perche vi negociauano con ogni libertà; in vccu 
che quàdo nc'loro paefì cflì moArauano qualche cofa rara allillc,ouero 
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alU Priocipi , erano conretti di darla pel prezzo, che coloro voleuano; 

A Coi iìmilmeote fì faceua vn commercio grande di perle non puro 

di quelle deirifola di Bahren nel Golfo Perfico , ma anche di quello 

del diArecto di Manar nella coAa deli'Ifola di Ceylan , e di quelle dell* 

America. 

Si deue dunque fapere, chei Goa , e in tutti l'altri luoghi dell' la* 
die appartenenti a’Portoghefi , èflì hanno per le perle vn pelò partico- 
lare 1 che non s'vfa in niun’alcro luogo , oue lì n negocio di perle, od io 
Europa , nè in Alia . nè neirAmerica . . lo non furio dell'Africa , per-, 
che quella mcrcantia non vi è conofciuca, e che in quella parte delMÓ- 
do le donne portano per gioie alcuni grani di corallo , ò a'ambra gial- 
la, colli quali lì fanno vezzi , e maniglie , che portano alle braccia , o 
alle gambe . 

Dunque li Portoghefi nell* Indie vendono le perle ad vn pelò chia- 
mato da clfì Cegos , ma le comperano da' mercanti fecondo li luoghi 
di doue le portano, cioè per carati , per Abafllì, ò per Ratilì. La tauola 
feguente fa palefe la conuenienza tra li Cegos, e carati. 
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CAPITOLO DSCIMOQVARTO; 

'jìtmMhni tirté li più belli, e piùgrgndi J)ìamàitti, € Subini cb'hàbbWvé^ 
àuti l'autore in Europa, & in Afta , fecondo le figure qui difegnata 
ficome parimente quelle delle pietre grandi , che egli vendette al 
Ri di Frantia,al ritorno del fuovltimo viaggio dall'lndiei 
colla figura i’vnlopatio grande, e delle più grojfej 
perle del Mondo, 

O Sferuerò qm‘ l’ordine delle figure /ècondo li numeri , cominciane 
do dal diamante del maggior pefo > che io babbia veduto . £d 
cccone le figure. 

Num. r. 

Q Vcfio diamante appartiene al Gran MogoUl quale fi conipiacque 
di farmelo vedere con tutti l’alcri Tuoi gioielli. Si vede la forma 
nella quale c rimafto dopo d’efierc tagliato . lo hebbi licentia di pefar- 
lo } e trouai che pefaua ratifi trecento diecinoue e mezzo > che fono 
duccnto fettantanoue e noue fcdicefimi de’nofiri carati • Mentre era.» 
brutto pefaua , come già dilli , noueccnto fette ratifi , che fanno fette» 
cento nouantatre e vn quinto di carati . Quella pietra hà la fbrmaJ 
d'vn’ vouo tagliato io mezzo per trauerlò. 

Num. 2. 

Quella è la figura del diamante del Gran Duca di Tolcana , che io 
vidi più volte : egli pefa carati centotrcntauoue» e mezzo> ma tira tan» 
poco fu'l colore citrino • 

Num. 

OfKfia pietra pefa mangciini cento ìcttantalèi» e vn’ortaua , che Co- 
no duccnto quarantadue > c cinque fcdicefimi de^nofiri carati. 11 mà- 
gclinoe' il pefodclli Kcgni di Golconda^edi Vliàpur^e arriua à vno 
e tre onauc oc’ nofiii carati . L'anno mille fcicento quarantadue io vi- 
di a Golcondaquclla pietra, ed è il maggior diamante, che mai io vi^ 
aU'indie tra le mani de’mcrcatanti . Quello, al quale apparreneua.» 
quel diamante , mi diede licenza di fame vn modcllo> che io mandai i 
Su rate a certi miei amici , con accennar loro la bellezza, c^ prezzo del- ' 
la pietra, che fi fiimaua jrooooo. cinquecento mila rupie, cioè 750000. 
Icttccento cinquantamila lire Francefi . fifiì mi diedero ordine che^» 
purché fuOc netta, e di bell’acqua ne profièrtffi à nome loro ^000 oo* 

quac. 
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quatcroccoco mila rupie j ma il mereance non mi diede oreccHia ; nulia- 
dimeno io fìimo » cheii itiflè potuto hauerc con cinquanU altre milio 
rupie t 

Nutn. if.' 



Qtijeftaèlafigurad'vn diamante comperatoda me ad Amadabatper 
vn’amicOfChe pafaua cento fetcanc'otco racili \ che fanno carad cento 
cinquantafecre » e vn quarto . 



Num. 



Qucfto è il fopradeito diamante dopo d’eiTere ftaco cagliato dallo 
due bande . £ rimafto del pefo di carati nouantaquactro e mezzo: l’ac- 
qua e perfetta . La parte piana , oue fi veggono due ghiacci nel baflb» 
era foctilequàco va foglio di carta grolla. .Vel far ragliar; la pietra , io 
feci leuar via cucco quei pezzo foccile con vna parte di fopra , oue redò 
vnapiinn di ghiaccio ptcciola. 



Num. 6. 



Io comperai qued'altro diamante ranno mille feicenco cinquantatri 
alla miniera di Culur : egli è bello e necco , tagliato alla miniera , di 
forma di pietra denfa , ed c del pefo di mangelini crencafei , che fanno 
carati fèflàntatre etreoccaue. 



Num. 7 . e 8 . 

Que’due pezzi furono canati da vna pietra, chefù clluata, ed elTen- 
do intera pefaua mangelini fettantacinque. e cinque occaue. che fanno 
carati cento quattro. Tuttoché fulTc d'acaua bella, appariuano io.« 
mezzo tante Lucidezze, che elTendo grande . e di prezzo troppo con- 
liderabile, niun Baniane non ardiua di comperarla . Ma vn* O'andelé 
chiamato Bazu s’arrifchiò di cóperarla ; c fattala cliuarc.doc federe. vi 
lì trouó détto certa faerba marcia del pefo di otto carati. 11 pezzo piccio- 
lo rimafè netto, fé non che vi redarono alcuni ghiacci piccioli quali im- 
percettibili } ma dciraltro pezzo da parte in parte del quale li ghiacci 
penetrauano , fecero fette, ò otto pezzetti. L* Olande fé fece vn gran ti- 
rchio facendo cliuare quella pietraie per buona fortuna Tua non li fpac- 
cò in cento pezzi ; con tutto ciò non ci trouò il Tuo conto . licerne pa- 
tena. che gli douelTe riufeire. Onde fi può auucrtire. che li Franchi non 
debbono auanzarA di comperare le pietre dalli Baniani rilìuta^e. 
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figure ielli venti pià hellì DUmanti tra anelli , che f Antere venitu 
' xe al Ri Chrifiianigimh ni ritorno del/iie Sefia» e vltimo vUg- 
zio, daU'Tndie^ Per laqnal cagione, e anche per li feruitij teff 
allo Stato dalC ^tutore , Sua Maejii bà honorato 
del titolo di Nobiltà , 

I L Diamante fegnato colla lettera A. é netto i ed’ vn bel coloro 

Qu^cUi che fono notati colle lettere C. D.fono di colore di rofa|)alli- 
da . Quello della lettera D. è d'acqua bella rtraordinariainentc. 

Tutti Taltrifono bianchi » e netti, e fono Aati ^liati all'Indic. 

Li tre vltimi fognaci nunui. 2. 3. fono brutti cioè non fono lauorati. 



^tfie fono le figure de’ pià belli Rubini del Mondo, e del 
Topntio del Gran Mogol , fecondo , che fono qui 
mejfe in ordine per via di numeri. 



Num. 1, 

F igura d’vn rubino del Rè di Perlìa , che è della forma , t grolléaza 
d'vn'vouo , ed è forato da vna parte all'altra , di color viuo, belio, 
c netto, alla riferua però d'vn ghiaccio picciolo, che fi vede da vna ban- 
da'. Non fi può venire in cognitione di quanto fù pagato i; non pili 
che la perla del medefimo Rè , della quale parlerò qui appreflb; ne' me- 
no non fi può faperc il pefo dell’vno,nè dell aitra, Li cuftodi dc’regifiri 
di quelle gioie del Rè di Perfia ciò folamcntcdicono,chc da niolcilfimi 
anni quel rubino fi cooferua nel Teforo Reggio. 

Num, 2. 

Quefia è la figura d’una pietra grande, che già fù /limata rubino ba- 
lano , e venduta per tale à Giafcr-Kan Zio del Gran Mogol } per la_* 
/bmma di ^5000. cioè nouamadnque mila rupie , che fanno 1415000. 
cioè vn milione quattroccino venticinque mila lire Francefi. Egli no 
feceprclènte al Gran Mogol inficme con molte altre cole preuofe, il 
giorno deila fefla del Re , cioè' quando c’fi pefa , fecondo che io rac- 
contai più innanzi . Nel taflarc il valore di quella pietra , vi fi trouò 
vn’Indiano vecchio , che prima era fiato gioiclliirc del Rè, epriuato 
per inuidia della fua carica; egli confidcrando con diligenza quella pie- 
tra mantenne, che non era rubino balaflb} che Giafcr-kanera fiato gab- 
Pare II. P f baco, 
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batot e che ella iion voleua piu di cinquecento nipiè • Trt ^uel cÒnrrà» 
/lo nell apprCiLzare quella pietra il Rè ne fù fatto auui/àto , il quale fece 
chiamare il recchio Indiano con tutti l'alcri gioiellieri» che maoceoeua- 
no che quella era rubino baladò . Or perche in tutto i'iniperìo del Gran 
Mogol ninno haucua maggior pratica nella cognitione delie pietre^ , 
che bcia-gehan tenuto aH'nora prigione ad Agra da Aureng-zeb fuo Rm 
gliuoloisicome io pili auanti ne feqi la rclatione » coflui mandò la pietra 
al fuo padre con pregarlo di dirne il fuo penlìero* Ma Scia-gcban re* 
durala didc quella non eflère altrimente rubiuo batalTo , conforme all’o* 
pinione del gioielliere vecchio , e che non poteua valere piò di cinque*' 
cento rupie . Aureng*zeb ciò làputo condennò il mercante » che haue* 
ua venduta la pietra » di ripigliarfcla > e di rellituire la fomma da c(To 
ticeuuta» 

Kum. e 4 » 

Quella c la figura dVn rubino dei Rè di Vilàpur . 11 numero quarto 
Biofìra Taltezza della pietra fuori delfanello » c*l numero terzo la ton* 
dezza del caRone . Pefa quella pietra quattordici man^clini. che fan- 
no carati diecilètte e mezzo;perchc il mangelino di Viupur è di cinque 
grani-figli di fucto è ceuato»cioè vn poco curuo,netto e bello nel primo 
grado.li Kèdi Vilàpur lo comperò l’anno mille feicento cinquanta tré 
per la fomma di quattordici mila, e duccnto pagode nuoue ; edeodo all*- 
horaJa pagoda del valore di tre rupie e mezzo j che fanno Icttantaquat- 
cro mila cinquecento cinquanta lire Franccli . 

Num. 5 » 

^efla c la figura d'vn rubino » che mi fece vedere à Banarus al mio 
vlcimo viaggio vn Btnianc. Q^ l rubino pefa cinquifuttu rati(ì»chc fan- 
no carati ciuquanta*e tre quartiied è del feconda grado di bellezza. Hà 1% 
forma d’vnamàdola capocchia»tàpoco di focto cenato c furato in punta, 
lo ne profferii da quaranta mila rupie» che fanno fclTanta mila lire Fran- 
cefi ; mà il mercante ne voleua cinquancacinque mila rupie :e pure egli 
rhaurebbe dato per cinquanta inil a . 

Num. 5. 

Quella è la figura del gran Topitio del Gran Mogol , e mai non li 
viddi portare altro gioiello che quello » mentre praticai nella Tua Cor- 
teal mio vltimo viaggio air/ndie. Q^l gioiello pefa ratini cento ot- 
tancVno» e vn'ottaua; che fono carati cento cinquantafette e tre quarti 
Fù comperato! Goaceiuò ottanta voa mila rupie , che fanno lire Fran- 
cefiducento fectant'rn mila cinque cento. 

Niun. 
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ti Monarchi dell’Aiia no hanno tutti H belli gioIclJi.Io non hò vedu- 

j ? r ^ Gr 4 n Mogol, come fono quelli delle 

figure de numeri fette,otto , c nouciche appartcngonoaJ Rè di Francia 
veramente il più potente e più magnifico in ogni forte di cofa rra tutti 
Il Rè del Mondo. Quelli fono rubini balaffi,e fono rapprefentati d’am- 
be le pam , 

£tco finalmentt le figure dette fià grejje per te , dette quuti fn'borA hebbia- 
m OMMuto ceguitione , feconde boriine de' numeri 

Kum. X. 

Q Velia è la Figura della Perla comperata dal Rèdi Perfia l’ anno 
- trematre da vn Arabo , che ternana dalla pefea di 

natila . £lla fu pagata trentadue mila romani , «che fanno vn milione c 
quattrocento mila lire Francefi , valutando il tornano i lire quarantafei 
cfei denari. Qucllaèla piLgroflà e pili perfetta Perla che fin’al prefen- 
tc fin» pefciia , c lenza il minimo difetto , * 

Kum. a. 

erotr» Perla, che io habbia veduta nella 
corte del Gran Mogol. £ pendente al collo d’vn Pauone fatto di pie- 
tre prctiofe, egli vien calare fopra il petto : quel pauone termina la_* 
pi” innanzi"*™ Trono maggiore de’ Mogoli , come già racconiai 

Num . j.' 

Quefia è la forma della perla, che all’vlcimo mio viaggio io vendei à 
Scia.Eft-Ka.Z.0 del Gran Mogol, e Gooernator. di Ifngah: laT.! 

***<*“ cinquantacinqucÙacqua ne c vn poco mara ; mà d la più 
gro/Ta perla, che lìa mai fiata portata daU’Europa io Alia • ^ 

Num. 4. 

^ perfetta si per la fua acqua, come anche per la 

Siti i' ini«a2oad .MMKi.adiVn.e! 

“ C™Mo,olro„aa)J..«l. 
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Nam. 5 . 

Qu$fta Perla per effere perfettamente tonda > è la pili grolSi \ che io 
'mi ricordi d’haucr veduta • Ella appartiene al Gran Mogol ^ il qualej, 
per non hauerne potuto crouare vn'alcra limile non le ne Teme » mà la 
tiene ti à le Tue gioie>chc non mene io opera. Perche fé egli ne potelTo 
fcoprire vn* altra limile le ne farebbe vn paro di pendenti , mettendo 
ciafcuna di elle rrà due rubini > ouero due fmeraldi , fecondo l' vfo del 
paeiè , oue rutti li nobili, e plebei , fecondo le loro facoltà portano al* 

V orecchia vna pèrla ineaArata trà due pietre di colore , 

CAPITOLO DECIMOQINTa 

2>el Cornilo , e itti* Ambra iinlU .* e de' luoghi oue fitrouano • 

B Enche nella noAra Europa ilCorallo non habbia luogo tra le gioie^ 
nientedimeno fé ne fàltima grande nelle tré altre parti del Mon- 
do. E di vero con ragione il Corallo lì può annouerare tra* pm be'par- 
ti della natura i biche da molti popoli è piti pregiato chele pietre pre- 
tiofe. Voglio qui brcuemeotedifcorrerede'laoghijDclli quali li pefea^ 

C del modo di pelcarlo . 

Dico dunque che il Corallo primieramente lì pefea in tre luoghi nel- 
le colle di Sardegna . La pefea a'Arguerrtl è la migliore , e la più bella 
di tutte : il fecondo luogo lì chiama Bo':{a, e'I terzo è vicino SiìVi fola di 
San Pietro. Si pefea lìmilmenteil Corallo longo le coAe dcirifoladi 
CorAca ; il cui CoraJlo è di bel colore, ina focale. Se nc trouano duo ' 
altre pefche nelle colte dcirAfrica, vna accanto al Bacione di Francia, c 
l’altra à Tabarque. 11 Corallo di quella vlcima é groHùelongo mà 
pallido di colore . Si rroua vn fcttimo luogo oue lì pefea , cioè vicino à 
Trapani nella colla di Sicilia, il cui Corallo c lottile , mà di buon colo- 
re . Si pefea parimente nella colla di Catalogna verfo il Capo di ,^iers: 
quale corallo è bello e groflò, mà li rami fono corti . Finalmente li no- 
no luogo è neirilbla di ÀfatoUcaicd è della medelìma natura che quello 
deU’Jfola di CorlIca.£ quelli fono rutti li luoghi del Mare Mediterraneo 
se’quali lì pefea il Corailojpercbe non fe nc troua nell’OceanaOr quC; 
fio è il modo di pefcarlo . 

Perche il Corallo lì produce nelle buche delle rupi , nell! luoghi oue il 
Mare è profondo} lì lùol cauare con qucft'ane . Li pefcacori legano due 
crauertini in croce , con in mezzo vn pezzo groflb di piombo per man- 
darli à fondo. Dipoi auuolgono attorno alti crauertini canapa folca 
mai ritorta groAà quanto vo buon dito , e attaccano quell’ordigno con 
due corde groCTe , cioè con vna alla prora , c coll’altra alla poppa della 
Urcà * jMaodaflp poi giù quel legno ncU'aequa lopgo le rupi» c U cana- 
pa . 
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pa mezzo ritorta auoolta a!lì trauertini auuoltandofì attorno al corallo» 
tal Tolta ci vogliono da cinque ò fei barchette per tirar sii li trauertini j 
skhc nel fare quelli sforzi fe vno de’canapi fi (Irappa, tutti li barcaiuo- 
li corrono pericolo di annegarli i e perciò vi fi corre gran rifchio della 
vita. Nel cauare con tanta violenza que'trauertini, calca forfè pili co- 
rallo in Mai e , che non nc cauano fuori j c’I fondo del MateclTendo 
fengofo.quel torallo che vi cafea viene rofficchiato da vermini,sicomc^ 
li frutti fopra la terra i di maniera che come fi Icua piti prefio dalla fan-, 
ga» meno s'infi acida . 

A quello piopolito mi ricordo d'hauerne veduto à Marlilia in vnaJì 
bottega» oue lì lauora il corallo , vn pezzo grolTo quanto il dito grolTo» 
il quale per clJcrc verminofo fù tagliato in mezzo , c dentro vi li trouò 
vn verme che io vidi muouerfi , e viflc più meli dopo d’ elfcre fiato ri- 
anello nel fuo buco . Perciochc li deue offeruarc che tra alcuni rami 
del corallo fi produce certa fpeciedi fpugna picciola Cmilc alle arnie 
delle api.neJIc quali s’annidano certi vermicelli , ficomc fanno le pec- 
chie. Tanto va fcherzando la natura nella diuerlifìcacione delti Tuoi 
parti. 

Alcuni credono che il Corallo Ha molle nel Marc,mà veraméte è du- 
ro:c però ben vero che in alcuni meli premédo la punta de’rami, ne efee 
fiiori vna fpccie di latte, slcome dalle zinne d'viia donna i il qual latte 
potrebbe efière come femenza . la quale cafeando fopra qualche cofa.* 
nel Marc produca vn* altro ramo di corallo : fi come veramente fc n*é 
irouato fopra vna tetta d’huomo morto , fopra vna lama di fpada * c_> 
fopra vna mela granata cafeata nel mare , attorno alla quale s’ auuolfe- 
ro rami di corallo alti da vn mezzo piede } ed io vidi , ed bebbi traici 
mani quella mela granata . 

La pefea del Corallo fi fi dal principio d’ Aprile infino al fiiie di Lu- 
glio : vi fi fogliono impiegare ducente barche , e più in alcuni anni > e 
in altri meno . Quelle batche fono fottili, c fi fabricano iongo la riuic- 
ra di Genoa , hanno vele grandi per correre piU prefiamente : sì che fo- 
no più veloci che le Galere. Ogni barca porta fette huomini' con vn.* 
giouane pc’i loro feruitio . Pefeano folamente da venticinque miglia^ 
lontano da terra infino i quaranta , uue giudicano cflèrci Scogli } mà 
non vanno più innanzi nel mare per non imbatterli nc’ Coifari , che tal 
volta lur vanno dietro . 

Li Giaponefi » come gii diili, non fanno conto nc delle perle, né del- 
le pietre pretiolè , ma folamente d’vn bel grano di Corallo per ferrare 
le loro tafche , le quali fono fimiJi alle nofire , che ne’ tempi patlaci fi 
portauano in Francia . Fanno à gara per haucr’vn bel grano di corallo 
da paflàre in vn cordone di feti per ferrare la ta^ca : di modo che alcuni 
Fortoghefi, che gii ci fecero vn gran negociu , m'hanno certificato che 
d’vn pezzo di corallo bello c fano grofiu quanto vn'uouo gli Giaponefi 
nc pagarebbono fio’a vétimila fcu(U.Dicbe nó deue niuno nurauigliarii; 

per- 



230 alt Inàie • 

perche coloro con difpreztare le gioie > non ftimano le non le colè; die 
appo loro fono rare , e alerone fono di poca coiifìderatione . 

Alcuni OJandelì mi raccontarono che que'Giaponeli prezzino molto 
la pelle d*vn certo pefee più uiuida che lolgrigno ; il qual pefee hi fo* 
pra la fchicna Tei offa picciole » e tal volta otto » che s* inalzano , e &nno 
vn cerchio con vn'altro odo in mezzo > formando vna Ipecie di rofa di 
diamanti. Elfi fanno con quelle pelli foderi di SciablajC confórme quelli 
odetti formano la rofa più bella > cifì la ilimano maggiormente > anzi ti 
hanno ral volta pagati dn’a mille feudi . Mi per tornare al corallo» fog- 
giungo che tutta la plebe neli’Alìa % e maiTimamence nel'e terre Setten* 
crionali del Gran Mogol» e pili in li ne’monti verfo il Regno d’Afcn » e 
di Butan fc ne feruono per vezzi c maniglie . 

V cimbra %talU (ì coglie nel Mare Baltico longo la rina della Prudia 
Ducale» oue il mare di quando in quando agitato da certi venti la geta 
fuori fopra la rena . L’Elettoredi firandenburgoé padrone di quelhL* 
coda » c Taffitta ral volta dn'i ventidué mila fcudi»con obbligo alli Af- 
fìteuarij di mantenerci le guardie» che danno longo la nua » accidcho 
niuno non ne trafporti » anzi c’entra la pena corporale CoqMa qudli che 
ne rrafportano . ^ 

V Ambra è vna certa gomma formata nel mare » ò ptUcoHo vnacon- 
gelatione in forma di gomma : il che R conofee dalla erperienza per eA 
fertì trouati di molti pezzi d’Ambra con di dentro mofeoni e altri infetti 
congelattui. lo ce n’hò veduti moiri pezzi di quella maniera » trà Tal- 
tri vno f nel quale erano da quattro ò cinque mofebe picciole in mezzo 
congelate . 

Si come nel Giapone fi fi molta dima del corallo; cosi nella China fi 
fa il medefìmo dell'Ambra * Nella China il coduma ne’padi de’Signori 
Grandi , per grandezza » e magnideenza di dir portare dopo il pado tré 
ò quattro forti di caffolette » nelle quali mettono quantità d'ambra, in* 
fino al valore tal volta di mille feudi » e pili» percioche fecondo che fe_» 
ne drugge » c che li pczz i fono groffi » quello che fi il pado è alcrettaQ* 
to più Aimito magnifìco. Vn pezzo d'vna libra in quel paefe varrà chu» 
due ó tré cento feudi . £dì d feruono in quell* occadone dell* Ambru* • 
perche adorano il fuoco , e che oltreché l'ambra meda nel fuoco rendi 
va'odore piaccuolc a’Chined » ne efee vna Ipecie d’olio al quale reda_» 
accefa vna damma didtiniJe alfaltre damme • Qiiel difpendio » c quella 
prodigalità dcaufa che Tambra è vna delle migliori mercantie , che fi 
polTa portare nella China» fc il commercio d fulTe libero per li Foredie- 
ri ; mi gi’Olanded fc ne riferbano il traffico , àà'qualigli CUnefì vao^ 
no à comperarla à fiatauia . 
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O R per parlare deli* jimbrt-grifa : oon aV potuto ^lefli tempi 
penetrare in qual modo , ne' doue H formi : nulladimeno crede> 
Kt apparentemente che fi produca nelJi mari d'Oriente » benché al.'e^ 
volte (c ne fia trouato nelle colie d'Inp.bitrerraA in altre deir£uropc_». 
Per il pifi delle volte fi troua nella colia di Melinda» malfimameme nel- 
rimboccature de'Fiumi« e particolarmente in quella del Fiume chiama* 
co il Jlio di sena . Quando il Gouernatore di Moiambica torna à Goa_> 
dopo li tre anni del Ilio gouerno, c*poru con le ordinariamenceda tren- 
tamila pardi d*ambragrifa j & ogni pardos > come già dilli» vale da ven- 
ticinque baiochi di quella moneta Romana» Se ne crouano tal volta al- 
cuni pezzi dVoa grofièzza » e d'vn pelò conllderabile . 

L’anno mille feicento ventiferte vna naue Portoghelè partitali da Goa 
per andare alle 'Maniglie, dopo pallàto il dillretto di Malacca, fu da vna 
tcpcfla,che durò moiri giorni e molte notti ridotta à mal partito» lenza 
mai veder'il Sole , né mai potette il piloto pigliare le altezze . f ratran* 
to maniarono nella naue li viueri , siche penlàtono di gettai c nei mare 
li huomini Negri , che fi trouarono nel vafccllo , per poter far liiflìllere 
gi'huoroini biaochi»e già fiauano per metrer^inefecutione il loro difegno 
quando eccoche vna mattina fi vide il Sole > e feoprirono vn'Ifota vici- 
na » oue però non poterono arriuare il giorno Icguentc , per cllère gon- 
fio il mare c’I vento quafi che contrario . In quella nauellaua vn Fran- 
cie chiamato Marino Rinaldo da Orleans » e ancora il lùo fratello > li 
quali entrati i terra trouarono vn fiume » allacuiimboccatura andaro- 
no à'iauarfì con due Caporali Fortoghefi r e vnsergente » 

Mentre fi lauauano vno de’ Caporali vedendo nell’ acqua vn pezzo JI 
non fo che, che andana à galla vicino alla riua , credendo che folle qual- 
che pietra Ipongiolà , fi come parimente gl altri compagni pejifouano , 
dopo maneggiatala lafciaronla fenza faper cbccofifoUc. Tornati co- 
loro à cala , la notte feguente quel Caporale facendo ritìeflìone à quella 
colà, pensò potcrefiere quel pezzo deirambragrifa.fccondo che tal volta 
efib ne haueua fentito di/corrcrc.Adunqila mattina eflendo venuta »rcnza 
farne muno confapeuok , prefofi vn faccofi fece portar'à terra »fangcn- 
"do di tornate i lauarfi i e trouatoil pezzo d'ambra lo portò nel vaftei- 
lo , ferrandolo nella fua cafià . Mi non fipotette rartenerc di raccontare 
la fera ifiefià la colà à Marino Rinaldo , itqualc hauendolobcncoDli- 
derato conobbe ciò clTerc ambragrifà ► li Caporale otìerfe quel pezzo h 
Marino per due pani d'oro della chinai va firail pane d'oro vale Icicento 
lire Francclì » Mà Marino non nc volendo dare altro che vn pane » il 
Caporale rifenò l’ambra nella foa cafià^ 
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Dili à pochi giorni » fia che Marino per dirpetto di non hauer potuto 
hauerloilo dicefli:;ouero che li fcopriflè per altra via>corfe romore per la 
naue che’i Caporale haucdè vn pezzo d'ambragrifa coofìderabilc oelhu» 
Tua cada , da efìb trouaco alla riua j e perciò li marinari e' Soldati oe di- 
niandauano la loro parte. Marino li fpingeua • e iomencaua con iflruirli 
dclncgotio. Adunque elfi diffcro al Caporale , che elTcndo tutti com> 
pagui di fortuna efpolli al medelìmo pericolo , la GiulHtia richicdeua » 
che tutti douelTero partecipare nell! beni acquifiaci nel medelìmo rifchio 
di fortuna comune i e particolarmente perche quel pezzo d’ambra era.» 
flato trouato da colui inlìéme colli Tuoi compagni» e perciò ci doueuano 
partecipare tutti quelli della naue . Il Caporale diceua le Aie ragioni » e 
molti con Iperanza d’hauer parte à quel pezzo teneuano il fuo pai rito. 
Rifcaldatali quella differenza haurebbe cagionata qualche fcdicione» fé il 
Capitano colla Aia prudenza non ci trouaua rimedio . 

Adunque egli rapprefentò a’roarinari e aToldati,chc quel pezzo grof- 
fo d'ambragrifa» che fece pefare nella loro prelcnza , e pefaua trentatre 
i ibre di fedici oncic » che fono quarantatre libre e noue oncie Romane » 
effendo cofa rara e degna d’efféme fatto prefente ai Kè»farebbe malfatto 
di fpczzarlo in tanti pezzetti : che lo r tornerebbe à miglior conto di 
confeniarlo Anche fuffero cornati à Goa » ouefacendone prefente al Vi- 
ceré» ne riceuerebbono vn bel regalo » e che in quella maniera» ogn’vno 
di effì oe haurebbe affai miglior portione . Ope l mezzo trouaco dal Ca- 
pitano Ai da tutti approuato» c dopo fatto il viaggio alle Maniglie tor- 
narono i Goa » c portarono quel pezzo d’ambra grifa al Viceré . 11 Ca- 
pitano l'haucua auanti informato del fucceflò della cofa : c cofi concer- 
tarono infieme il modo di pigi iar/ì Tambragrifà fenza pagar nulla a* 
foldati e marinari . Quelli che lo prefemarono al Viceré da parte de’- 
marinari , e foldati ne furono ringratiati » pagandoli il Viceré con dire 
che vn fi bel prefente meritaua d’effere mandato al Rè Filippo IV. all'* 
bora Rèdi Spagna e di Portogallo.ln qucAo modo rutti li pretendenti al 
pezzo d'ambra grifa perfero ogni fpcranzt di parteciparci » fenza la mi- 
nima amorcuoiezza nè del Viceré oc del Ré mcdcAmo » al quale l’Ani- 
bra fù mandato . 

L’anno mille lèicento quaranrafei» oucro mille fcicento quarantafècte 
VnZelandefe da Mildeburgo » chccomandaua perla Compagnia OUn- 
defe ncli’lfoia Moricia Acuata al Leuante di quella di S. Loreiizo » tro- 
uò vn pezzo d’ ambragrifà alla riua » e lo mandò alla Compagnia . Or 
perche fi fitti buomioi fono Tempre perfeguitati da maleuoli » crouatofi 
vn Agno in quel pezzo» come fé ne fufle fiata tagliata vna parte » quel 
Comandante fù acculato d’haucrlo fpezzaco per ritenerfene quella par, 
ce : ma fe nc giuffiAcò in Batauia. tuttoché fempre molti fpiriti inquie- 
ti credettero che fuflc coJpeuoIe » di maniera che egli vedendo non po- 
ter Ij uiitarc altra carica tornò loZ landa l’anno mille fcicento quaian- 
Unoue fopra vn vafccllotocl qual* anch’io feci il paffaggio. 

CA- 
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CAPITOLO DECIMpSETTIMO. 
DtlMhfibh: 

I L Mufchio efléndo mcrcantia delle più rare ; e più prctiofc cho 
vcogano dall'Afìa , hò Aitnato bene di farne alcune ofleruaiioni in 

queflo Capitolo . •• , , ‘ 

La miglior’e maggior parte del muichio viene dal Regno di SutMtit 
onde fi trafporta à Patna città Metropoli di Bengala » per farne ncgo- 
tio con quelli di quel paefe.Tutto il mufchio, del quale fi fa commercio 
in Perfia>vìcne da quel luogoima li mercatanti di quel paelè»che fanno 
negotio di mufchio, pigliano pili voléticri in cambio Tibra gialla c'I co- 
rallo , appo loro mollo flimatì , che l’oro » ò l’argento . Io portai con 
me k Parigi vna pelle di quell'animale , che produce il mufchio , il 
quale è quali limile ad vna pecora grande fenza corna , con due orec- 
chie dritte , e porta vna vcfcica fotto la pancia , pili auanti che le co- 
fcie di dietro , nella quale c il mufchio , la fua figura c nota . e perciò 
non la metto qui . 

Dopo d’hauer vccifo qiieiranimalc gli taglia no la vcfcica > che gli 
lìà fotto alia pancia grofla quanto vn’vouo, ma più vicino alle parti 
genitali, che all’vrobilico.Sicaua poi da quella vefcica il mufchio , 
che airhora è limile al fangueouagliato . Quando gli hu omini di quel 
paefe vogliono fallificar il mufchio , dopo d’haucrlo canato dalla ve- 
fcica , ci pongono in vece di quello , del fegato e del iàngue del me- 
defimo animale minutamente trito . Da quella mefcolanza in due , ò 
tré anni di tempo lì generano certi animaletti , che mangiano il muf* 
chio buono , à tal fegno » che nell'aprir quelle vefciche vi fi troua gran 
calo. Altri dopo d'hauer tagliata la vcfcica , ne cauano deDramente del 
mufchio infino à certa quantità, che niuno non fc nc può accorgere, ri- 
mettendoci poi dentro per riempierla pezzetti di piombo, per renderla 
pili greue ma non vi fi generano aU’faora animaletti . La terza furbe- 
1 ia è piu dilfìcilc à fcuoprire , cioè quando coloro fanno colla pelle del- 
la pancia dell'animale certe borfette , che cuciono fotnlmentc con fili 
tagliati nella medefima pelle, le quali borfette adoni iglianfi alle vere 
«'clciche ; e ricmpionle della ;roba Icuata dàlie vefciche buone con vna 
cena mifiura fraudolente, della quale non fi pofiòno accorgere li 
mercatanti . 

£ però vero che, fe fubito dopo tagliata la vefcica la legad'ero , lenza 
bfciarla fuaporarc mentre ne cauano parte del mufchio vero , fenza 
dubbio fe alcuno l’odoralfe, fubito gli fchizzerebbe il Iàngue dalle na- 
rici per cauù della violenza dell’ odor^, il quale rìchiede qualche tem- 
peramento per non caufare nocimcnto al ceruello . L’ odore di 
quella pelle che portai con me i Farigi era cosi forte , c acuto ; che io 
Parte //. G g non 
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non la potcua rencrf nelle mie cantere 5 daua in tefla d tutti quelli di 
cala } siche mi fù di necellicà di /aria portare sii nel fulStto , oue final> 
mente gli feci tagliare la vcfcica , ma per tuttociò la pelle Tempre re- 
nò odorofa . 

Quell'animale comincia a trouar/1 foitanto fottoal grado cinquanta 
fei, ma rotto al refl'ama fé ne trouano in quantici , edèndo il paefe pieno 
di fcluc . Ne’mefi peto di Febraro, e di Marzo , dipoiche que* animali 
iianno patito fame ne’ pac/ì oue lì trouano , per caufa deH'abbondanza 
delle neui , che ci cafeano , e ta'uolta ci fono alte da dieci, o dodici pie- 
di, e^ vanno verfo il mezzo dì /ino al quarantaquattro, e al quaranta- 
cinque grado per pafeer/à di lifo verde , e d'altn limili grani ; ma all’- 
hora li villani Hanno a/petcandoli a’ paiH con lacci , e reti s anzi al.'e^ 
volte vccidonli con frcccie, e anche con baHonate. i^Icuni cacciatori m’- 
hanno detto che all'hora que' aoim.^i fono cosi magri , e languenti per 
caufa della gran fame, che hanno patito , che H pigliano con correrei 
fiifognache ci (ìa vn numero prodigiofo di quelli animali , fendocho 
ogn’vno habbia vna vcfcica fola , siche la pili gro/Ta non eccede vn’vouo 
di gallina , ne puoi dare vna mezza oncia di mufehio : e taluoira ce ne 
vogliono tré , o quattro per farne vn’ oncia; epuro H troua canta ab- 
bondanza di mufehio. 

11 Ré di Butan, del quale io parlerò piu addietro , per temenza, che 
la ft aude vfata nel mufehio non 6 cc/Te danno à quel negotio, ma/Tuna- 
mente perche ne viene Hmilmence da Tunquino , e dalla Cocincina^, 
ma è pili caro,per nó cH'erci canto comuncjquel Rè dico acciòche quel- 
la mercantia tanto alterata non facc/Te bandire quei commercio da'fuoi 
Stati , comandò, che le vefciche non ù cuciHcro , ma ù doucHero ap- 
portare tutte aperte i Butan luogo dalla fua rc/idenza , per e/lèrci vi/i> 
tace, e figillate col figlilo Reggio. Ma non oftancc quella precaucione , 
li villani le aprono deliramente, con metterci dentro, come gii diflì, 
pezzetti di piombo ; il che tollerano li mercatanti, perche il piombo 
non guaita il mufehio , ma folameoce aumenta il pefo. In vnode’nnci 
viaggi; 10 comperai à Patna fette mila feiccnto fettantatre vcfcicho, 
che pefauano due mila cinquecento cinquancafette oocie e mezza , 
onde quattrocento cinquant’yna fuori della vcfcica . 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO 
Del £r(fiarr0, 

I L Be^pgfro hoggidì in Europa tanto prcgi^ypiPIKjrano rimedio 
nelle febbri viene da vna Prouincia del Regno M Golconda fituau 
verfo il Settentrione d’Oriente..^i troua nella panda di certe capre, che 
magiano d’ vn’arbofcello, del cui nome non mi fbuuiene. lo lò che da_» 
quella pianta germogliano certi bótroncioi , intorno a’ quali , Heome 
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fìmilnente aireflremità deVami »che le capre mangiano, fì produce il 
Bczoarro nella pàeia di que'animaliJl fieaoarro prendella figura fecódo 
quella de’ bocconi » e delle cime de* rami : e quella c la cagione perche 
le ne croua di tante le forti difìgurc.Li villani co toccare la pancia deU 
le capre fanno conolccre quanti Bezoarri vi fiano dentro , e le vendono 
fecondo il numero , che conofcono elTerui dentro. Per ciò fare elTi bac- 
tono la pancia della capra colle due mani da ambe le parti longo lo 
colle c'I ventre, siche ogni cofa fi raduna in mezzo alla pancia > e con_, 
taflare quel luogo trouaoo quanti Bezoarri vi fìano ; 

Li Bezoarri grolTi.ncome più rari, fi flimano piu che li piccioli, tutto* 
che lavimi d’amcdueifia cguale:ma nc’piccioli fi fi fpcflb fraudcjpercio- 
che alcuni aggiongonci attorno cerca pafla fatta con gomma , e altra 
materia del colore del Bezoarro; colla quale l’auuolgooo con tanti auui- 
luppamcti quanti nc deue hauere il vero Bezoarro naturalc.^ella frau- 
do fi può fcoprire particolarmente in due maniere , cioè primieramen- 
te con pefare il Bezoarro, e poi metterlo i mollo nell'acqua tepida ; fc 
all'hora l'acqua non muta colore , c’I Bezoarro non cala nel pefo , c fe- 
gno che non è falfificaro . L’altro modo di conofcerlo fi fi con ifpingcr- 
ci dentro vn ferro puntuto infocato , il quale fe entra dentro facendolo 
crogiare , è fegno euidentc che vi è mefcolanza , e non c naturale . Fi- 
nalmente il Bezoarro in quello è conforme al diamante , che fecondo 
la fua groffezza và a proportione alzando di prezzo.E percid cinqu c , ò 
fei Bezoarri , che tutti inficine pefanovn’ oncia varranno cinque ò lèi 
feudi : mavD Bezoarro foio d'vn' oncia arriucrà a trenta feudi . Io cc 
nc hò veduto vendere vno di quatrr'oncie c mezza feicento feudi. 

La curiofità mi fpinfc ad informarmi diJigenremenre di rutto quello , 
che fi può fàpere del Bezoarro . Dopo molti viaggi; da me fatti i Gol- 
conda, ouefe nefàil maggiore fpaccto, fenza poter fcoprire in qual 
parte del corpo delia capra fi rroui, finalmente al mio quinto viaggio 
io feci vendere da quelli del paefe ad alcuni particolari Ingiefi , & O- 
Jandefi . che da loro flcfTì non ardiuano negoriare in particolare , per. 
fefianta mila rupie di Bezoarri. Li mercatanti Indiani per haucr fatto 
vn fimi! negocio mi profferirono vn regalo bclliflìmo, che io non volli 
accettare , con dire , che mai non pigliaua mancie , nè fcnferic ; ma^ 
io diedi loro à conofcerc, che l’anno vegnete l’haucrci parimente fcrui- 
ci nella fiagione; non bramando altro da loro > fe non che mi coiidu- 
ccll'ero tré ò quattro delle capre che producono il Bezoarro , le quali io 
volcua pagare . Ciò intefo refiarono cfli molto fopraprefi , c mi rifpo*. 
fero ciò c^crc cosi rigorofamente prohibito , che fe alcuno hauclTe Ja_, 
volonci di farne vfeire vna fuori della Prouincia , non ci farebbe fpe- 
ranza di faluargli la vita. lom’accorfi, che molto lor rincrefceua di 
non potermi dar fodisfateione per timore del cafiigo; e ddl’aJtra par- 
te cfli confiderauano che iopoteua impedirlidi farne qualche bel ne- 
gotio con molto loro difeapito i perche fia che vendano , ò non v,co- 
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daao > ogn'anno pagano d'aceto al Re Tei mila pagode vecchie » cho 
fanno quarantadoque mila lire Franceil . 

Di li i quindici dì quando meno foci penlàua $ tré di loro vennero * 
la mattina auanci giorno à picchiare la mia porca; ed entrati nella mia 
camera mi domandarono fe tutti li miei feruicori erano forcilieri . Or 
perche tutti erano ò Perlìani , o da Suratc, lordilfi da sì : edeilì lì par- 
tirono fenza dir'alcro . Dopo feorfa mezza bora tornarono cofloro con 
lei di quelle capreje quali io conliderai con comodità. £(Tc fono ani- 
mali b«llifGroi> alti , e con pilo bno come feti . Entrare che furono le 
capre nella mia camera^il piti vecchio trà quc'crè mercatanti mi fece.» 
vn complimento con dirmi f che io non hauendo voluto accettare il lo- 
ro regalo per haner fatto vendere vna tal partita di Bezoarro,doucHì n- 
ccuere quelle fei capre , che mi donauano di tutto cuoret 

lo non volendo accettarle in dono , domandai quanto poteuano va- 
lere ; e dopo grandi llcnci , finalmente mi dificro, che vna> che mi mo- 
ntarono valcua da tre rupie >c le due altre Icgucnti ne valcuano quat- 
tro > c le rrc altre quattro rupie ■ e tre quarti i’vna . Volli pei fapero 
perche non erano tutte di fitnil prezzo ; cd efli mi rifpofero , che vna 
naucua folo vn Bezoarro nella pancia , e delle altre chi ne haucua ducy 
c chi tre f c chi quattro ; fecondo che ini fecero vedere all'hora 
con battere à loro la pancia nel modo da me di fopra riferito. In quel- 
le fei capre c'erano diccilèttc Bezoarri , con vn mezzo Bezoarro grolTp 
quanto vna nocciuola . 11 di dentro era limile allo Aereo caprino ma 
molle , perche j come dilli . que* Bezoarri fi generano crà lo Aereo nel- 
la pancia delia capra . Alcuni mi raccontauaoo . che que’ Bezoarri li pi- 
gliauano accanto al fegato , altri inantcneuano , che Aauano attorno 
al cuore dciranimalc : io per me non potei mai chiarirmi bene della^ 
verità del luogo oue veramente fi generano li Bezoarri . 

- Sì in Oriente , come ancora in Occidente fitrouanodi moltiBezo- 
arri> che fi producono nelle vaccine » alcuni de’ quali pefano ialino i 
diecifetee , anzi da dirciotto oncie , fecondo che ne hebbi vno in ma- 
no , che fu ehmato al Gran Duca di Tofeana . Ma non fe ne fi conto , 
perche f:i grani del primo fa ino maggior' effetto, che trenta di queAo. 

Quanto al Bezoarro che prouienc dalie Scimie ( sicorac alcuni cre- 
dono ) è così forte, che due grani fanno effetto quanto fei di quello di 
capra > ma è molto raro ; c Amili feimie fi trouauo foltanto nell’ [fola 
diA^acaJsiir, Quel Bezoarro è tondo , ma l’altro è di varie figure , fe- 
condo che viene formato da’ geroioglij, e dalle cime de’ rami , cho 
quelle capre mangiano . Perche quelle pietre, che (ì crede che prouenga- 
no dalle icimie , lòno aifai più rare, che le altre , e percid parimento 
fono aflài più care , e ptii ricercate , siche vna groflfa quanto vna noco 
tal volta varrà da cento feudi . Li Poriogbcfi crà tutte le altre nacioni 
fanno gran conto del Bezoari o, perche io flimaiio, ndle occalìoai allu 
quali fono efpoAi, vn iingolarc contraucicao . 
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Di àUune altre pietre l&eiidnali • 

S I troua vn*altra pietra molto flimata chiamata la Pietraii Parfi 
J'p/no,che A produce nella teda di queil'aniniale , ed c antidoto 
pili fourano, che ilBezoarro contrali veleni . L’acqua nella quale è fta- 
u per lu fp 4 tio di mezza bora diuien così amara» che par fiele .Nellai^ 
pàcia di quel medefimo animale talvolta fi produce vna pietra della fief- 
fa natura, c buona quanto quella della teli arfono però ameduedifièrenti 
in quello, cne quella della tefia non diminuifee mai nell'acqua » ma.» 
quella de la pancia ci calane! pefo» e nella groflezza . Hò comperato 
tre di qui ile pietre : vna mi cofiò cinquecento feudi , che poi io cambiai 
con grande mio uantaggio» l'altra me ne coflò quattrocento, che io 
ancora hoggidl conferuo *e la terza mi fù venduta trecento feudi» delhu 
quale feci prefentc ad vn amico • 

Voglio limilmente parlare delle l*/erre di Serpente , ò funo Serpenti- 
ne «grandi poco più d'vn quattrino; alcune delle quali fono ouate; fono 
denfc in mez\oì e fottili attorno . Gl'indiani dicono, che quella pietra 
fi forma in teda di alcuni ferpe Jti •* ma io per me credo » che li Sacer- 
doti degl Idolatri lor danno ciò ad intendere » e che quella pietra fio 
vna compofuione che fi fa con varie mifiurc • Come che fia » certo è 
che ella hà wrtù fingolare per cauarc il veleno dalla piaga latta dalla^ 
morficchiatura delli animali velenofi.Se la morficchiatura nò e apcrta»vi 
fi da vn taglio,acciòchc ne efea il fangue,c applicàdoci poi la pietra, non 
fe ne fiacca finche habbia canato tutto il velcno,che fe gli ferma attorno. 
Si netta poi la pietra col latte di dóna,ouero di vacca» il qual latte,dopo 
d’eflferci data dentro la pietra da dieci » ò dodici bore» hauendone caua* 
to il veleno , prende il colore d’vn'apofiema . ^ 

Dopo d’hauer'io vn giorno pranzato coirArciuclcouo di Goa » egli 
mi fece entrare nel fuo cabinctto , oue tencua di molte cofe rare » c cu- 
riofe } tra le quali e' mi fece vedere vna oi quelle pietre» ceitificandomi 
che tre giorni folamcme auanti ne haueua egli medefimo fatta la proua} 
e coirne 1.1 donò. Mentre elio attrauerfiiua vna palude dell' liola di 
Salfett , nella quale c fituata Goa » per andare in vna fuacafa in cam- 
pagna , V n de* portatori del Tuo Pailchis (quelli fono quafi tutti ignudi ) 
fù motfo da vna fcrpc,c fubito guarito con quella pietra . lo nc hò com- 
perato di molte ; ma li foli brainini le vendono , onde io giudico cho 
loro fieffi le fabrichino . In due modi fi prouano quelle pietre di ferpen- 
ti • per conofccrnc la bontà, cioè mettcndofclc in bocca , perche fc fono 
buone fanno vn fatto, èrefiano attaccatcal palato ; l'altro modo è di 
metterle in vn bicthie^ d'acqua , c fc la pietra non è falfificata , l’acqua 
comincia à format b\^ri»la pietra mandando dal fondo del bicchiere 
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certe vcfcichcl le fopra l’acqua. 

gì troua nmiimente vn'alcra pietra chiamata Pietra di Serpente eom 
U cappa . Quello è vna fpecic di fcrpence > il quale porta veramente vna 
certa acconciatura ».che gli cala dietro al capo > fecondo che lì rapprefen- 
ta in quella figura: dietro i quella cappa fi troua la pietrai lami» 
«ore arriua alla grolTezza d’vn' vouo di gallina . Ci fono lèrpenti in Ar 
frica. e oell’Afia di grandezza modriiofa » siche tali fono longhi da ven» 
ticìu^ue piedi . In Bacauia fc ne conferua la pelle d'vno Umile > che ha» 
ueua ingniottito vna zitella di anni dicciotto« /ìcome altroue ho rac» 
contato . CJuella pietra non lì troua fé non nelli ferpenti almeno di dieci 
piedi di longhezza : c molliccia : e trita con vn’altro falTo duro fì ri- 
duce in vna certa terra fàngofa» la quale diftemperata con acqua* e bc- 
uuta dalla petfona * che ha qualche veleno nel corpo * hà virtù di cac- 
ciarlo fubito. Qi^e’ ferpenti lì trouano Iblamcntc longo le colle di Me- 
linda , e quelle pietre lì poUbno hauere col mezzo de’marinari* e foldati 
Fortoghelì quando tornano da Mozambica . 

CAPITOLO VIGESIMO. 

De’ luoghi , onde fi cauat Oro neW A fit % e nell’Africa * 

I L cupone , che comprende fotto di fe di molte Ifole fìtuate all’O- 
riente della China * alla volta però di Tramontana* ( alcuni credono 
che Nifbn * che è la maggiore Ifola del Giapone lìa vnita in qualche^ 
modo alla Terra fcrmajè la regione tra tutte quelle dcirAlia*che man- 
da maggior’ abbondanza d'oro : ma alcuni vogliono che da(i’Ilbla_» 
Formofa la maggior parte dell’oro lìtralporti al Giapone. Quando 
gl’ Olandeh hiabitarono in quell’ Ifola > non poterono feoprire qual 
fùlTe il negotio dalla parto , oue lì llima che li trouì l’oro . 

Si caua lìmilmente dell’oro nella China , che li Cbinefi cambiano 
coll’argento* perche prezzo per prezzo fanno più Airna dell’ argento * 
per non clTeruene quiui miniere . Q^H'oro c del più baflb titolo di tut- 
raj’Alia • 

L’IIòla di Ce/e^rx * onero di Maeajfar produce fimilmente Toro* che 
fi troua ne’ fiumi tri la rena. 

Neirifola d'Achen * ouero di Sumatra dopo palTàte le pioggie,e che 
li torrenti fono afeiutti , fi trouano vene d'oro ne'faflì di varia groflTez- 
za * che le acque delle pioggie portano con fc dalli monti , che guar- 
dano il Settentrione di Lcuante . Della parte di ponente nella mede- 
lima Ifola quando gl’ Olandefi vanno a cercare il pepe > li contadini 
lor potano di molto oro, ma quello c ancora anzi che inferiore à quel- 
lo della China . 

Alla volta dii Monte Tibetf ò Zìa il Caueaf» antico nelle Terre d'vn 
Baia* più in li del Begno di Cacemir * ci fono tré monti 1’ vno accanto 
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«H’altro, vno de’quali produce oro erquinto, l'altro jl granato» e’I terzo 
il lapisiazzalo. 

Similmente nel Regno di Tipra» del quale parlerò più addietro» H 
caua dell'oro» ma di bafl'a qualitd » e del titolo di quello della China . 
£ quelli fono tutti li luoghi dcirA/ìa» ne’quali h produce l'oro* Par- 
liamo adedo dcH’oro d'Alrica»c della Regione oue fé ne troua maggior 
quantità . 

Si delie auàti ad ogni cola oflèruare, che il Gouernacore di Mozam- 
bica hà fotto di fc li Comandanti di Sofala » e di Cepon Cura . Stf^U c 
fituata l'opra il fiume di Sene » da cento trenta miglia dal mare , e Cepon 
Gurt da trenta altre miglia più in sù . Dall'imboccatura di quel fiu- 
me di Sena in/ìno à que* due luoghi » dell'vna » e dell'altra parte ci fono 
molte habitationi di Negri » c ogni vna di effe è comandata da vn Por- 
togbefe : li quali Ponoghefi da qualche tempo io qud impadronitili in 
qualche maniera di quel paefe fé ne fpacciano per Signorini, à tal fegno 
che li fanno guerra trà di fc per la minima caufa , anzi lènza cagione.^ i 
c ce nc fono tra loro che hanno fotto di fc fin'à 5000. Cafri, che tutti fo- 
no li loro Schiaui * 11 Goueriiatore di Mozambica» al quale quelli Si- 
gnorini fono fottopofii, li prouede di tele» e d'altre raercantic, fecondo 
il prezzo corrente. 

Quando il Gouernatore di Mozambica lì parte da Goaper andato 
à pigliar polTelfo del fuoGouerno» che e' il migliore di quelli che di- 
pendono da quel Viceré , egli porta con fe di molte mercantie» e maf* 
fimamente tele tinte di color nero . Gli luoi corri fpondeuti di Goa gli 
mandano ogn'anno due vafcelli carichi delle medelime mercantie» che 
egli pofeia manda à Sofala » e à Cepon Cura » e infino alla Città di 
Sfonomotapa Metropoli d’vn Regno del medefimo nome » detto al- 
trivncwc y oubebaran t laqual CittàèdilìaotcdaCrpon-C?«r<t da quat- 
trocento cinquanta miglia. QikIIo che comanda io quel paefe fifd 
chiamare Imperadore di Monomotapa » il cui dominio fi diilendo 
fin'al i confini del dominio del Pretc-gianni . Dalle Terre di Mono- 
mor«pa viene l'oro il più puro » e piò fino di rutta l'Africa ■* fi cauto 
fenza gran fatica » con cercar fòlamcnte due ò tre piedi in terra. ln_> 
certi luoghi di quel paefe dishabitati per roancaniento d'acqua» fi 
crcuano nella fupcrficie della terra pezzi d’oro d'ogni forma e pefo » 
e tali che pefano fiu'a vn’oncia. Io ne portai per curiofità con me al- 
cuni pezzi » dc'quali feci regali ad alcuni miei amici : tra quelli ce ne 
fono ehc pelano da due onde» io me ne ritengo appreflbdi me vno 
d'vnaoncia e mezza . 

Mentre fiauoàSurare col Signore d’Ardiliere figlio del Signore del 
Giardino , del quale feci mentione nelle mie Relationì della Perfia, ci 
venne vn’Ambafciadorc degl’ Abiflini» che fummo à (aiutare. Io gli 
feci prefcnted'v n paro di terzaruolì guarniti d'argento. £d egli cirì- 
cenne^pranzo con efib lui • Dopo il palio ci fece vedeteli prefcftti»cbc 
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porraua al Gran Mogol da parre dei Rè fuo padrone: che confirteuano * 
in quattordici bc’caualli rimafti da trenta che haueua condotti' nel par- 
tir/l dal paefe > perche gli altri erano morti nella naue nel tragitto d<o 
Moka à Suratc • Portaaa fìmiimente con fe molti giouani , c giouano 
fcbiaul, e fchiaue . Ma tra l’altre cofe» la più conlìderabile del prercnte» 
c degna di perpetua ammiratione era vn’albero naturale tutto d*oro al- 
to due piedi, c quattro dita groHè , col tronco grolTo cinque ò Tei buo* 
ne dita ; haueua dicci ò dodici rami, alcuni de' quali erano longhi nez* 
zo piede , e groifì quanto vn dico groilò , Talcri etano minori . In al- 
cuni luoghi de'rami groffi li vedeua come giunture ineguali in qual- 
che modo limili à bottoni,ouero germogli d’alberi. Le radici di quell' 
alboretto prodotto dalla natura erano picciole, e corte ; si che la più Io- 
ga non am'uaua à quattro ò cinque dita buone di lunghezza . Final- 
mente quello era vn arbofcello d’oro prodotto dalla natura fotto terra.*» 
e cauato intero, che parcua volelTc andare lèmpre germogliando , cj 
crefeendo . Cofa cerco degna di memoria. 

Li popoli di quel Regno di Monomopata nel tempo che le tele , e al- 
tre mercantie arriuano à SofaU,e ìCepo»-Gura,ci vanno per hirnepro- 
uilione; slcome parimente gran numero di Cafri d'altri Regni , o 
Prouincic : a’quali li Gouemacori di quelle due città vendono quello 
tele coli’altre' mercantie , afpcttandonc Hn'aH'anno feguenre il pagamè- 
to in oro , fecondo che rehano d’accordo : perche fe non li laceflfe loro 
credenza con dar fede alle loro parole non fi farebbe niun negotio tra 
li Portoghelì e Cafri • il che lì fa nel modo che raccontai odia mia^ 
Relatione del Serraglio de’popoli d'Etiopia , che portano ogn’anno oro 
al Cairo. Li popoli di Monomopata non fanno longa vita, percaufa..» 
delle acque del paefe : aH'età dt venticinque anni danno in hidropilìa.*, 
si che non palTano quali mai li quarant’ anni. 

Il fiume di Sena piglia la fua origine à Mt^araH» luogo che appartie- 
ne ad vn’altro Rè , da trecento miglia più in sp da Cepon^Cnra . Il po- 
polo di quella Prouincia raccoglie in molti fìu'mi piccioli, che lì gettano 
nella Sena, poluere d' oro^in gran quantità, ma quell'oro c mol- 
to inferiore all'altro : clii portano quella poluei e à Cepon-G«r« , c a.* 
Sefala . L’aria di quel paefe è Tana , c gl'huomini ci viuono lungamen- 
te quanto in Europa. In certi anni ci vanno Cafri da paclì più lonuni 
che non c' la Prouincia di MuKaran, hn da luoghi vicini ai Capo di B 'O- 
na*Spcran:;a . Li Portoghelì li fono con ogni diligenza inform iti> c 
cin dei paefe loro , e dei fuo nome , ma non ne hanno potuto C' 'ire ; '- 
tro, le non clic il paefe li chiama Sabia ; è Lotto vn dumiiù».': Reg> 
per ariiuarc à so/4/4 fogliono impiegarci nella llrada da qu ‘to 
meli. 

L’oro da colloro portato c efquilìto, < 5 rdn pezzi , licome quel > Ji 
Monomopata , che dicono trouare ne'monti cauando dentro dadi c ò 
dodici piedi • Recanolimilmente gran numero di dc.ici d’Btofii'^ * de* 
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quali dicono sì fittamente abbondare quel loro pacfe,che fi reggonolin 
cipagna come truppe di pecore nelii precoij , e che rutti li pali > e 
li frate delle loro fortezze , e ville fono di denti d’Elefinti , si come già 
'airroue olTeruai * li loro cibo ordinario è carne d’Elcfinti; e quattro 
di que’Cafri co’loro Ageagdyes, che fopo vna cerw fpccie di mezza pic- 
ca , non mancano mai d’vccidere qualfìfìa Elefante . Le acque di quel 
paefi fono pefltme : il che é cagione che tutti > eccettuatine pochiOimb 
e quali che per marauiglia > hanno le gambe gonfie. 

in vna regione di là di So/aU comanda vn Re detto il Ré di Sarei, 
in alcuni luoghi del cui Regno lì produce vna radice groffi quanto va 
buon dito , di colore giallo , che guarifee ogni forte di fèbre con pro- 
uocare il vomito : ma perche è molto rara , il Ré prohibifee fotto gra> 
ui pene di non crafportarne fuori delle Tue Terre. Mentre Don Filippo 
di Malcaregnas era Vicerèdi Goa , il Re di Baroé gli mandò vn pcz*- 
zo di quella radice longo da tre piedi , guarnito d’oro da ambe le parti 
con anelli d’oro nel mezzo. Il Viceré ne fece grande fìima , e ficendo- 
la tagliare in più pezzi t ne fece parte a’fuoi amici : delli quali pezzi ne 
mandò due àSurate à Premelin Prendente dell* Inglefì , che me li fece 
vedere , e toccandone vn pezzo colla lingua lo trouai molto amaro. 

Qiianto alle miniere d’argento non fé ne troua io tutta l’Afia , (è non 
nel Regno del Giapone . Oa pochi anni in qui fi fono feoperte à i>e- 
legore,d Sangore, à Bodelone , e à Bata miniere abbondanti di flagno -, il 
che hi cagionato gran pregiuditio aU’lnglefì , perche non lo traf^rta- 
no pili ncll’Afia > oue hoggidi fe ne caua à bafìanza pé’l fèruitio di quel 
paefe , auuengache fe ne foruano folanientc per flagnare le pile , e al- 
tre vtenfili di cucina. 

CAPITOLO VIGHSIM OPRIMO. 

Rtlatìcne £vn tradiment» perfido fatto alt Autóre, nel procinto 
dfmbarcarft i (Jomron per Surate. 

D ei mefe d’Aprile mille feicento fclTantacinque mentre io flaua a{>< 
parecchiandomialla partenza da Gomron,e pronto ad imbarcar- 
mi per Surate fopra vna naue del Scfale Olandefe comandata dal Capi- 
tano Hans , l'Agente dell’ Inglefì mi diede vn piego di lettere» ch’era 
arriuatocon gran diligenza dairinghilterra» per confégnarlo al Pren- 
dente di Surate • Il piego era groffiflimo , perche oltre alle lettere del- 
la Compagnia , vi erano inclufc quelle de’ particolari di Surate»e d’ al- 
tri luoghi deU’lndie . Riceuci il piego la fera auanti che io m’ imbar- 
caffi» in prefenza di Cafèmbrot Olandefe parente d’Errigo Van- V V ùcK 
Comandante di Gomron . lo fenza forpectare nulla del perfido animo 
di que’duc Olandefi» nel difeorrere diflì ingenuamente » che l’Agente 
Parte II, ^ Hh Inglc 
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Inglcfe mi voleus dare va piego per Surace . Amendue haueuanó mi- 
radi leuarmi deiiramente quel piego • perche s’era moflb vn certo ro- 
tnorc di rottura di pace trà Inghilterra» & Olanda » e perciò rufpetta- 
«ano,che ringleiì ne hauelTero nuoua per mezzo d'vn'Arabo da po- 
chi giorni arriuato per li Deferti con lettere per l'Agente loglcfe: il che 
daua gran ftflidio al Comandante yan-V Vuck. 

Subito che hebbi riceuuto il piego daU’Agente > il Calèmbroc , cho 
Haua olTeruando li miei andamenti » fe ne corfe a darne auuifo i Van- 
V Vuck I con dirgliene la forma, e la groffezza:ed'io iiccntiatomì dall* 
Agente t andai fìmilmente da Van-VVuck per pigliar da lui licenza.*: 
ma quel traditore mai non mi volle lafciar'vfcirei ritenendomi per fbr* 
xa ò per amore i cena con fe : e dipoi feufandofi di non poter* accom- 
pagnarmi , per eflere approdate tre naui» mentre Aauamo k tauola» mi 
diede il Tuo (chifo per palTare nel vafcello con quattro ò cinque de' prin- 
cipali della Loggia • e’I Capitano del vafcello medehmo (il quale egli 
haucua innanti abboccato ) fotio preteAo di mandarli à nrmi la con; 
dotta da parte Tua. ^ 

Entrati che fummo nini nel vafcello il Capitano m* ofièri la fua ca- 
mera I nella quale gii e'haueua vantaggiato (di farmi accomodare il 
mio letto dalli miei feruitori , che erano nella naue due giorni auanti 
di me : ed io ricufando d’accettare quella proSerta, egli mi rifpofe » che 
teneua quell'ordine dal Comandante. Finalmente mi trouai coAretto k 
dirgli, che accetterei la meri della cameras purché egli A fcruiOè dell* 
altra parte . Ciò così conclufo , io cauai fuora di faccoccia mìa il pìe> 
go di lettere dell' IngleA^e datolo al mio feruitorc per ferrarlo nel mio 
Succia, òlia nella valigia • egli me (Tolo dentro quella , la fpinfe tra 
il legno del vafcello» cl capezzale del mio letto. 

Erano palTati alla naue con noi due fchilì piccioli con dentro più di 
feflanta facchi di moneta » chi di cinquanta» chi di cento romani, fe- 
condo che A vfa di fare in Perfìa . Arriuati li fchifi alla naue, comin- 
ciarono li marinari a mettere quelli facchi vno dopo l’altro nel vafccl- 
lo , ma fenza fretta , con animo di farmi fermare in quel luogo tutta.* 
la notte» e di coAringermi ad andare i dormire. Ma vedendo cAìche 
io non voleua andare al letto , il Capitano , il Piloto » c’I Scnfale della.* 
Compagnia» al quale apparteneua il vafcello» tennero conAglio coll* 
altri 01andc(ì> e prefero rifolutione dilafciar cafeare nel'mareà bella.* 
poAa vn Tacco di cento tomini, mentre l'alzauano sùnel vafcello » 
per poter rcporeggiàdo fornire il loro difegno . Subico che fu cafcatoil 
Tacco in mare fu fpedito vno fchifo aGomron per far venire vn'huomo 
da ruAarfì ibre* acqua , il quale arriuò allo fpuntar del giorno nella na> 
uc perpeicare il facco . Io accorgendomi che il vafcello non poteuitL* 
elTcrc in ordine per partire auanti il giorno feguente me ne andai al 
ietto » e vidi il mio Buccia » cioè la mia yaligu nel mcdelìmo luogo* 

mezza 



Lik IIU Ca/.XXI. 241 

mezza rotto la ceAicra del mio Ietto 1 e mezza /bori. li miei ièruitori 
fi ritirarono i ripolàrfi anche cflì nella cannerà dei Bombardiere. 

Or mentre io dormiua nella camera del Capitano, il mio BuceU fk 
con grande deArezza canato fuori ; e*l piego delle lettere Icuato, e po- 
ftoui nel luogo vn’ altro ben figillato della medelima forma « o 
grandezza j ma tutto di carta bianca . Tra quelle cefo il facto di 
moneta gettato d polla nel mare per farmi quella perfida burla, eA> 
fendo cauato fuori , fiuxmmo relè , e arriuammo^à Surate alli cinque 
di Maggio dell' anno iliefib . Entrati che fummo in terra ioconti- 
nente andai à falutare il Comandante Oiandefc,cbe mi mandò alian- 
ti io mare vna barca : e diedi i due Padri Capuccini , che trouai 
fu la riua del porto, il piego per portarlo ai Prendente logleìè; ma 
effimidilTcro, che all’ bora eflendo di notte tempo, il Prclìdente 
fauomo podagrofo fàcilmente farebbe nel letto i ripofare, e perciò 
vedrebbono fe non trouauano roccafione di darglielo^ d’alpettare il 
giorno feguente per accompagnarmi a dargli io mcdelìmo quel pie- 
go con làlutarlo • Ma la podagra lo tratteoeua di dorniire , e perciò 
gli fu refb il piego , e feoperto il tradimento all* bora medefima-F, 
Perche il Frelideote hauendoio aperto io prelènza de'Frincipali del- 
la Lo^ia, non ci trouò dentro altro che catta bianca piegata in 
forma di lettere . Il che elTendomi flato riferito , fubito io conobbi 
ringanno diVan-VVucK, edc'fuoi compagni ; e per maggior cer- 
tezza di quella perfidia cercando nella mia Buccia trouai mancai mi, 
vn gioiello, che volle comperare il Gouernatore diGomron, ma non 
reAaflìmo d’accordo , e perciò egli me io refe poche bore prima eh’ io 
m’imbarcaffi » ed io lo feci mettere preAamenre nella mia Buccia colle 
lettere, oue non lo trouai pili. 

Intanto il Prelidente In^efe s’accefe con tanta ira contra di me , che 
mai non volfe ammettere niuna mia giuftificatiooe , anzi fi com- 
moflcro ancora più afprameme molti Inglefi particolari, che doueua- 
no riceuerc lettere nel medefimo piego: sì che più volte attentarono 
contrala mia propria vita, si come poffo prouarc per teflimonij degnif- 
fimidifede. £ perciò per isfiiggirc l’infidic ordite contra di me fili 
necellitato à farmi accompagnare da molte perfonc, ne meno hebbi ar- 
dire d’andare à Golconda , oue fi fa il gran commercio di diamanti, 
cfTendo io fiato fatto auuifaco da molti amici, che dieci ò dodi- 
ci Inglefi fiauanoa^ettandomi in quc’paefi per maltrattarmi. Quel 
perfido tradimento fiaftornò tutti li mici difegni , mi cagionò vn nota- 
bile daoo, e fù caufa che io riportai in Perfia vna grulla fomma di de^ 
^nari , che non potei fpcndere ncll’lndie. 

lo fcriflì vna lettera di gran rifentimento per quefia cagione à Bzta- 
uia al Generale della Compagnia Olandefe , e al fuo Configlto , in da- 
' ca da Surate fouo li Tedici di Maggio mille feicenco fcflàntacinquetnel- 
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Ja <]ualc dopo d’hauer raccontato la Aorta del traditnento>c1 mio gran 
dif£u(io dello fmacco riceuuto dal Comandante Vao-VVucK à Gom-* 
ron in quell’occaAonc \ non oAante le lettere di raccomandatione , che 
teneuo dcirAmbafciadore d'Olanda à Parigi appreso al mio Re' : o 
come quello che prefe le lettere , ci haueua mcAo in luogo carte bian^ 
che piegate: del che non mi poteuo giuAiAcare appreAb all’ Inglc* 
ii: e perciò ne chiedeuo giuAitia . Soggiungcua ioche bramauad'an* 
dar'à trouarli a Batauia per informarJidi i^cad'voAmile misAittoS 
ò almeno c/fi mi doueAcro far dare fodisfattionc dall'autore del furto: 
altrimente ritornato che farci in Francia me uè Jamcntareicon Sua Al* 
tezza il Signor Duca d'Orlcans mio Padrone > e col mio Re mede- 
limo Tuo Catello , li quali me ne faprebbero far dare fodisfattione , c» 
conferuare il mio honore. Ancora fcriffi à loro , che paAàndo per 
Ifpahanne darci parte al Rè di Perfia, con dirgli che non oAance 
li fuoi paAàporti > il Van>VVuck m’haueua con tal maniera di viltà 
maltrattato, & infieme col piego di lettere m’ haueua rubato tut- 
ti li modelli delle gioie, che Sua MaeAàdi Perfia mi diede ordine^ 
di comperargli , e di far lauorarc sì neli'Indic , es) ancora nell* Euro- 
pa . Machefu/feroaccorti, perche io lo farei auuifàto dc’crattati lè- 
creti, e delle machinationi ordite da Van-VVuca d Gomron coru* 
vn Principe nemico del Ré di Perfia ouiui venuto incogm'to . Fi- 
nalmente io feoprirei cofe, delle quali egli riceuerebbe maggior disho> 
norc, che non era quello che egli m* haueua cagionato, e la fua_« 
vergogna farebbe fmacco a tutta la Compagnia. Che io fperaua però 
prima di partirmi per tornare in Europa diriceucreda effi intera fo- 
disfàttione , e non eficrc aArctto à cercare alcroue giuAuia* che appo 
di loro niedefimi . 

Ma per finire quella lAoria , certa colà è che di rado fi veggono tra- 
diroenci riufeire impuniti, come fi Viddcnelli Capi di quel perfido trat- 
tato a quali tutti finirono infciicementc li giorni loro. 

L'anno feguente le naui che andarono daSurate a Gomron nella Aa- 
gione mercantile portarono la nuoua di quel maluaggio tradimento} e 
poco tempo dipoi Van-VVucK afialito da vna mbre gagliarda^ 
£i vifitato dal Reu, P.Balchafiar Carmelitano , il quale gli par- 
lò di quell’ a^re; ma coAui rifpondendo con parole equiuochej'f 
diflè che fé cAb haueua prefo quel piego bramaua di morire fira trà 
giorni fenza poter più parlare . ^li veramente non fece ilfiirtoima 
lo fece fare : e pure per giuditio di Dio cAb fi mori ne’ tre gior«t 
nif e lènza parlari. Bozano fuo laiogotenente , che fu vn di qneL 
li, che colui mandò con me alla naue, il quale apparentemento 
prefe il piego , dopo vna conuerlàtione cAendo andato i dormito 
al frefeo fbpra il tetto della Loggia, perche non vi fono ripari nè jdih 
iclU auQtAOi ikI nuou^fi» c rolcarfi dbcn^o oTcò u tetra, c;| 
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«orno fcgnente fu trouato morrò alla riwa del mare. 

Quanto al Capitano dcUa nane j quattro ò cinque |5orni dopo 
d'eflbrc arriuatoà Suraie, mentre caroinaua per la Cittd, vnMa- 
homettano gelofo della fua moglie , la quale eflb haueua maltratta- 
ta , & adirato centra alcuni Franchi , che lo volfero impedire di 
dare alla fua moglie , penfando che quel Capitano che egli trouò 
foto fulTe vno di quelli > Tvecife con cinque Ò fei pugnalate . Seco dun- 
que il fine infelice di tutti que* perfidi traditori : 
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LIBRO QJARTO. 

DEaA RELIGIONE DE* MAHOVfETTANl, 1 DELL* 
Idolatri Indiani ; c di moire particoJarici di Varif 
Regni d* Oriente. 



CAPITOLO PRIMO. 

UeUi Xeligione particoUre de* MahmettAni nelP I niie OtìenuU, 

L a diuerlìti delle Sette Mahomcctane non confide neVari/ modi 
di Spiegare l'AIcoranoiSi come alcuni penfano » ma $1 bene nelle 
varie opinioni loroi circa li Succeflbri di Mahometco. Qmndi ca« 
uano la loro origine particolarmente due Sette direttamente oppolle^y 
vna detta Az’Sunnifì oflèruata da'Turchi ; e l’altra de*Sciaifii feguitata-* 
dalli Perfìani. Gii difcorli AiRìcientemeiite nelle mie Relationi della 
Per/ia di quelle due Sette» che abbracciano tutto il Mahomettinno:per> 
ciò racconterò qui folamente lo flato prercn;edi quella falfa Religione 
sì nell' Imperio del Gran Mogol, come ancóra 'ne’Rcgni di Golconda» 
ediVifapur. , . ^ ^ 

Nel principio che ilMahomettirniocominciòi penetrare, e à flabilirfi 
nellTndie , li chriftiani d'Oriente erano Tupcrbiflinni, e Lenza diuotio- 
ne i e gi’Idolatri di modo effeminati » che non lor baflaua Tanimo di 
far refiflenza • £ perciò gli Mahomettani li ridudero fàcilmente tutti 
Lotto al loro dominio coll'armi, e con cosi felice riuLci mento» chej 
gran numero di ChrilHani; e d'idolatri abbracciarono la legge Ma* 
homettana . 

11 Gran Mogol colla Lua Corte fegue la Setta de' Suonili , il Ré di 
Golconda quella de’Sciaifci, e nelle Terre del Ré di Vifapur chi Legue 
laSetta de’Sunnifì, e ehi de'Sciaifci. Conforme fìmilmcnte s’ofTcrua-» 
nella Corte del Gran Mc^ol» perche molti Perfìani pigliano partito 
nelle Lue tnippe } li quali tuttoché abborriLcano li Suonili , nientedime- 
no fi fanno vedere cfleriormente olTeruatori della Religione del Princi-, 
pe ) perche credono poter nafconderc la loro Religione » per fare.oue- 
1 o confcruare la loro fortuna » e che balia conferuar la lede nel cuore.». 
Nel Regno di Go'conda Rutub-Scia hoggidi regnante, oflérua con.» 
gran zelo la legge de' Sciaifeùe perche li Grandi della Lua Corte fono 
quali rutti Perfiani» elfi oifcruano li collumi della ScttaJde'Sclaifei col 
medeltmo rigore , e la medelìma libertà che in Perlìa. 

Hò più innanzi oflcruatO, che tra li Mahomettani fudditi del Gtan.» 
Mogol li crouano pochi huomiai capaci di comando: r perciò molti' 
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Fcrfiani rpinri dalla neceflici , oocro per cupidigia di maggior fbrta- 
ca, che quella che poflonolpcrare nel paefe loro, vanno nell'lndie a-* 
cercar fortuna : e nerche ft.BO efpcrti r.cirarmi rrouano li modi d*auan* 
«aifi : si che ncirioiperìodcl Gran Mogol, e ne'Regni di Golconda./» 
edi Vilapur , li Piifìanipofliedonole cariche più riguardeuoli. 

Aureng zeb Re dcirindie li palclàzelantilTiinodeTla Serra de Sunni* 
fi , la quale egli oUcrua con ranco rigore, che auanza tutti li Tuoi ante* 
cedbri ncirofleruacioneelieriorcdi elTaaecon lìniil velo egli hà pallia- 
to l'vrurpatione daedo fatta del Regno. Nel pigliar poircflo del Tro- 
no e’fecc intendere che il fuo vnico mociuo di regnare era per fàr'oder- 
uare con ogni rigore la legge di Mahomctto molto rilalfata ne* Regni 
di Scia-^ehan fuo padre, e di Gehan-Guir fuo auolo.eome. raccontai più 
auanti. Per farli vedere più zelante per la legge» egli fì fece Demick, 
ouero fdch/r, cioè a dire Pouero voluntario, e con quel fallò mantello 
didiuotione li fece llradaall'lmpetio . Or tuttoché cdb tenga gran.» 
numero di Ferlìani al (ùo fcruitio , pur nondimeno non vuole che fac- 
ciano la fella d’Hocen,e di Huflcin dgliuoli d Alt, che furono morti da* 
Sunnifi , licome io feci mencione nelle mie Relationi della Perda : ed 
clCmedefìmi perdar gufloal Rè, e per far meglio la loro fortuna.»» 
non fanno Icrupulo di conformarli elleriormence al culto,e alii coda- 
mi de’ Suonili . 

CAPITOLO SECONDO. 

De’ Fachiri »d pano Poneri valontarij Mabemettani ieW Indie 

Orientali . 

S I fi il conto cheli trouino neiriodie da ottocento mila Facbiri*An- 
homettaoi, edavnmilionee duceoto milaalcri Fachiri Idotarri. 
Tutti fono vagabondi , e pezzenti fciopcrau ; che abbacinano, & adàc • 
turano col loro falfo zelo gi'occhi de'popoli , con dar da credere che le 
loro parole liano canti oracoli, e lèotenze infallibili. 

Li Fachiri Mdhomectani fono di varie forti . Ce nc fono che vanno 
quali che tutti ignudi , all’vfanza deili Fachiri Idolatri) fenza niun luo- 
go particolare, oue ritirarli , dandoli ad ogni immondizia , Òc impudi- 
cizia fenza niuna vergogna : ma che danno ad intendere alle perinno 
femplicijfe hauere il pnuil^io di commettere ogni lòtte di misfauo 
fenza peccato , per edere cw, dicono, arriuati à petfeteione d'impec- 
cabili . 

Altri Fachiri portano adoHb vedi di tante le pezze , e di tanti li co- 
lori,ch’ è impodìbile di difcerncreqnalecofa fiano. Quelle vedi calano 
giù iadiio à mezze gambe , e coprono certi cattiui diacci che portano 
di lòtto . Qu^e'Pachiri vanno in truppe , e hanno vn Capo, ò Ila Supe- 
riore , coaofciuto tra faltri per la ma vede più flracciaia, c più rappez- 
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2 ata che quelle dell' alrri . Di foprapriù egli ftralcina vna grada catena 
di ferro legata alla fua gamba (C looga piu d’vna canna. £gli accora- 
. pagna la fua oratione > che fa ad alca voce » da va grande flrepico colle 
Tue catene» e da vna grauici lìmulata , colla quale fi vi procacciando la 
veoeratione del popolo . £ intanto il popolo apparecchia à mangiare 
per quello» c per cucca la di lui fquadra nel luogo oue fi fermano » cioè 
in qualche firada, ò piazza pubiica. Vi fi fanno fiendere alcuni cappeci» 
fopra li quali coliui fi mette a federe per dar'audicoza à quelli che glie- 
la chiedono. 

lo quello mentre li Tuoi difeepoti vanno pe'l Luogo raccontando Icj 
virtli del loro Macflroie' grandi fauori che egli riceue da Dio , il quale 
gli reuela fecreci della maggior'importanza» e gli da lo fpirico per foc- 
correre le perfone afHitce con buoni configli . Il popolo che facilmente 
da fede i quel barattiere » e crede ch’egli fia qualche Santone » corre in^ 
fòlla i crouarlo con gran veoeratione ; e arriuati vicino a lui » fi leuano 
le fcarpe da’piedi , gettandoli boccone à terra per baciar li di lui piedi. 
ÌAi il Capo Fachir per fatfi vedere humile diflende le braccia» e da la^ 
fua mano i baciare ; e pofeia fi fa metter* accanto à fèdere quelli cho 
vengono i confultarlo, dando a tu^ti audieoza particolare. Egli fi 
vanta d'hauer lo fpirito di profetia » e maifimamente d’infegnare alle.» 
donne fierili , fecreti per haucr figliuoli» e per farli ben volere da chi 
lor piaceri. • 

Tale tra que’Fachiri hauri con fe da ducento difcepoli » che fi radu- 
nano cui Tuono del tamburro » e del corno, che è limile i quelli de'ooftri 
cacciatori . £ffi portano vna bandiera con laocie, e altre arme fimilt» 
che piantano in terra vicino alloroMaefiro ne* luoghi douefi fer- 
mano . 

La terza forte di Fachiri deirindie Orientali è compofia di gente na- 
ta da parenti poueri » li quali bramando d'imparar la legge per diuenir 
UulUit onero Dottori » fi ritirano nelle Mofehee » oue viuono d'elemo- 
fine. Impiegano il tempo nella lettura deirAlcoranOf che imparano 
à mente » e quando polTono con wello fiudio arriuare alla minima co- 
cnirione delle cole naturali coll’elèmpio d’vna buona vita » fecondo il 
loro modo di viuere»airhora efli poflbno diuenire Capi delle Mofehee» 
e peruenire alla dignità di Muilai,e di Giudici della legge. Que'Fachiri 
hanno mogli » anzi alcuni di efli per diuotione c zelo d'imitare Ma- 
homeito» ne pigliano da tré ò quattro » per fare , fecondo che dicono» 
gran feruitio ad Iddio con procreare molti figliuoli che oflerueranno la 
legge del loro Profèta. 
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CAPITOLO YeRZO, 

DtlU Religione de' Gentili > onero Idolatri Indiani, 



I L numero deir Idolatri dell’ Indie è cosi grande che pervn>.:aho« 
mettano ci fono almeno da cinque ofci Gentili . Ecola dafarfìu- 
pire di vedere che vna cosi prodigioià molticudine d'huomini fì fia la* 
(ciata foggiogare da sì poca gcntcìefi/ìasìticilmentc rottomdlA^ 
a’Pi incipi Mahomettani . Ma d'altra parte non è da marauigliarferoi 
pcrciochc non vi è vnione era que’Idolatri > e la Ajperflitione ha intro- 
dotto tra loro vna cosi ftrana dilùnione , e varietà d’opinioni * e di co*^ 
(lumi > che mai non faranno d’accordo tra eflì medeHmi . Vn’ ldola* 
tro d'vna Cafta, cioè d'vna Setta , non mangia pane* né beue acqua inu« 
cala d'vno che non f^a della fua CaRaj fé quella calìa non fulTc pid no* 
bile*e pili fublime che la fuaje perciò tutti polTono mangiar’ e bere nello 
cafe de’Bramini*che fono nobili, e aperte à tutti. Le Calìe tra gl’ Idola- 
tri Tono quali come già furono le Triou tra gl'Ebrei* e tuttoché Ha opi- 
nione comune che ci lìano fettantadue limili Calle; hò però làputo da’ 
loroSacerdoti , che quelle li polTono ridurre à quattro principali » dalle 
quali tutte l’alcre cauano la loro origine. 

La prima Cafia c quella dc'Rramini; li quali dicono eflére fucceflbri 
deir antichi Eracbmani y oliano Filofofi delle Indie , che tra l'altro 
cqfe s’efercitauano nella feienza deirAlìrologia. Si trouano ancorahog- 
gidì alcuni libri antichi di quelli FilofoH * alla cui lettura attendono li 
Bramini * e poilìedono vna si latta capacità nella pratica delle oflèrua- 
tioni deirAllri* che non htUano d’vna minuta nel pronoAicare gli ec- 
cliAì del Sole* e della Luna ; Ar acdoclie quella feienza tra cilìfì con- 
fcrui, tengono vna Ipecie d'Voiuerlìtà in vna Città chiamata Benare^ 
nella quale attendono tra l’altre colè allo Audio dcll'AArologia . Ci fo- 
no pure fìraiiraente Ootcori'* che iqlègnano la loro legge * la quale dii 
oileruano con ogni rigore, cd efattezza . ^cAaCaAac tra tutte le al- 
tre la più nobile* percioche da quella A pigliano li Sacerdoti * c* Mini- 
Ari dellaLegge. Ma perche quella CaAa è numeroAlCma * perciò non 
poAbno tutti andare à Audiarc in quell'VniuerAtà , e rimanendo ignò- 
ranti fono per confeguenza parimente molto fupcrllitioA ; e quelli 
che appo clQ partano per li più Ipirituali, fono ordinariamente inAgni 
Aregoni* e fattncchieri. 

ila feconda Calia vien detta de’ Rafputi, ouero Ketri , cioè à dire de’ 
Guerrieri, c BcIlicoA . QueAi foli tra gl’indiani fono animoA , e fanno 
atti Icgnalati in guerra. Tutti li Baiai, de’quali hò fpeAbparlato , 
fono di quella CaAa . Que’Baiai fono come tàmi Re piccioli , li quali 
per caufà di difunionc tra di loro diuenacro tributari) del Gran Mo- 
gol : ma perche la maggior parte di quelli gli reudono fetuitio* perciò 
Parte II, li rice- 
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rrceuonodaefloricompe«fe>cheeccedono il tributo» 'che glipagtoor 
QikIIì Raiai>e'loio fudditi chiamaci Rafpuci fono il pili flabile lollegoo 
dc'llaci del Gran Mogol : sì che gli Raiai GclTcing» e Gellbmfeing fta- 
bilirono Aureng-zeb liti Trono. Tutti quelli però di quella feconda^ 
cada non fono buomioi d’arme : gli Ralpuci lolamente vino in guerra» 
c lòno tutti caualieri» ma li Retri fono /caduti dalla Nobiltà » e gene- 
rofità delti loro antenati » lafciando l'armi » per ièguitarc la conditione 
mercantile . 

Nel terzo ordine di quelle Cade vengono liEa»iani huomini tutti oe<> 
gotianci. Chi di loro fono Cerafi» cioè à dire Bancberotti» ò Banchie- 
ri } e chi Stnftli, col mezzo de'quali li mercanti vendono» e compera- 
no . Codoro Ibno à tal fegno ledi» e si alluci nel negociare » che» come.» 
già diffi,altroue potrebbono dar letdone a* pià Icaltri tra gl'fibrei . £Hi 
auuezzanoli loro fanciulli alla facica»faccndo loro impiegare il tempo» 
che gli altri perdono in giuncare nelle Itrade • ad imparare rAritmeci» 
ca> e perciò la poiUedono così perfèttamente» che non filèruono ne* 
conci di penna » ma (blamente della monorta > si che in va momento 
fanno qualfìuoglia conto quantunque difficile . Sempre danno accanto 
a’ioro padri per capacitard meglio ne’negocij» 

Or* effi tutti fi feruono dclii medelimi numeri oe’ loto libri sk 
nell'Imperio del Gran Mogol , come parimente in altri luoghi dell'In- 
die » tuttoché il linguaggio vi da diflférente. Stanno con gran patienza 
à fentire quelli che d pigliano colera con loro > feoza dir parola ; ma fi 
ritirano con Hcmma » non tornando à trouarli da quattro » ò cinque.» 
giorni dapoi , cioè quando giudicano edere fmorzata 'la loro colenu». 
Mai non mangiano codi alcuna che habbia hauuca vita fenGtiua» e piò 
lodo foderirebbono la morte » che d'vccidcre U minimo animale»nè me- 
no vn'infetto . ò vn pidocchio » ma in quel punto fono zelancidìmi oO- 
feruatori della loro legge. Badà dire che non fi danno» né meno me- 
nano le mani i'vno contro all'altro , né mai vanno alla guerra ; non.» 
pofìfono né bere» né mangiare nelle calè de'Ralputi »percbe codoro ve* 
cidono > e mangiano carne, fuorché però di vacche » che nui non nua- 
giano ['Indiani di qualliiìa Cada e’fiano» 

La quarta Cada fi chiama de^C/arados, oucrodc*SHdr ai, che nel modo 
di quella de’Ralputi s'ocaipano in guerra>ma cò queda differenza.che 
li Rafputi séprc fono nella cauallcria.c'Ciaradofi nell'Infanteria. Que- 
di» c quelli fi pregiano di morire in guerra > c vn (bldato fia di Caual- 
Icria» uuero d'infanteria è Aimaco infame fe nella battaglia fi ritira iiL» 
dietro i e hfeia ciò facendo vna macchia di dishonore per ièmpre neUn 
fua famigUa , slcome ne racconterò quk vnalfloria. 

Va foldato che molto amaua la foa moglie » e da lei era egualmente 
amato, iène fuggì nella battaglia pili todo perche gli. difpiaceua il di- 
Iguflo della Tua moglie , nel vederli vedoa > che pe'l timore della mor- 
te. Ma la donna» fapuca la cagione della di lui > vedendolo accor 
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ftarfi alla cafa > gli ferrò la porta in faccia , con fargli dire » che mai el- 
la non fi terrebbe per marito vn huomo che haueua preferito l’amoro 
tl’vna donna airhonorc proprio : che noi volcua mai più vedere per i» 
lafciare nella fua famiglia vna si fatta macchia, e anche per dar cfempio 
a’fiioi figliuoli d'haucr più animo chc'l loto padre. Or quella donna ri- 
manendo collante nella fua rcfolutione , il fuo manto per rifeattarfi U-. 
di lei beneuolenza, e ricuperare il fuo honore , tomo in guerra , ouo 
fece atti di prode guerriere , c diuenne huomo raccomandeuole i e aU 
bora tornando à cafa fua, la porta gli fii apcrtà, e fh riceuuto dall*.. 

moglie con ogni forte d’accoglienza. „ ^ . 

Il redo del popolo, che non entrain quelle Calle fi chiama Pan^ecur. 
Tutti fono artigiani, tra di fé differenti per caufa della dinerfiti de*mo- 
ftieri folamcntè , che efercitano da molte generationj : di modo che vn 
Sartore quantunque ficultofo no può auàzare li fuoi figliuoli fuori del- 
ia fua conditione , ne maritarli fenon con donne della medefima arto. 
Quando fi muore vn’Artigiano, tutti quelli della medefima arte accom- 
pagnanlo infino al luogo, oue fi brucia U fùo cadauero. 

Tra le Cafic particolari fe ne*troua vna detta degl Aluori.h cui pro- 
feffione confifte nel pulir le cafe ; e perciò ogni cafa lor paga vna cetra 
fomma per ogni luna, fecondo la fua grandezza. NeU'Indie yn Ma- 
hontettano, ò Idolatra habbia pure fcruitori quanti vuole, fuflero cin- 
quanta, niuno mai non piglierà la feopa per nettar la cafa , perche fi fti- 
merebbe immódo : perche nell’Indic non fi può dire ingiuria maggio- 
re ad vn huomo, che di chiamarlo jitacor,OatwiCu che ogn’vno di que 
feruitori hà il fuo officio , chi di portare il bocale per beuer nelle fira- 
de, chi di tencr’apparccchiata la pippa di tabacco : ma fc il padrono 
richiedefie da vno di effi il fcniitio , che deuc fiu vn altro , non gli fa- 
rebbe vbbidito ,e’J feruitore nè meno non fi moucrebbe . Li fchiaui pe- 
rò fono obbligati di fare tutto quello , Che comanda il padxone. 

Quella Calla dell* Alacori , che s’irapiega à leuare le mondezze delle 
cafcTnon viue d’altro fe non dalli auanzi dell’altre Calle i cd effi non», 
fanno fcrupulo di mangiare indifferentemente d ogni cofa . Quelli di 
quella Calla fi feruono di afini per portare via le mondezze delle cafej ; 
bcche niun’altro Indiano nó olì toccare quell’animale. Ma in Perfia s’of- 
ferua tutto il contrario i perche fi feruono d’afini pei le vetture , c per 
caualcaturc. Li AUceri fimilmcnte foli all’ In die allcuano porche.» 
li mangiano. 

CAPITOLO Qjf arto: 

2)e’ Ri» e de' PriMcifi IdeUtri dell Afu, 

E1 primo ordine de’Rè Idolatri deli'Afia dobbiamo Miiouerare 
quelli d’Aracan , di Pegu , di Siam , di Cocincina, e di ’^nquin; 
^ li a Quan- 
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t>'.un;o ai Ré della Chinaigià Tappiamo che era Idolatra auati che’Tar- 
tati occupaffero li Tuoi Staci; ma da quelcfpo itiquà non fé ne può dire 
x:ora ccrca>pcrcioche li Tartari) che hoggidi lì fono impadroniti di quel 
>paefc,non tono né Idolatri, nè Mahometcanijma Tono più tono,ei’vno» 
c l’altro . Nelle lidie primieramente il Rè del Giapone» quello di Cey> 
lau) con alcuni Re piccoli dell’irolc MoluchC)C finalmente tutti li Raiai 
5Ì dcIlTmperio del Gran Mogol,comc ancora quelli che iòne vicini alli 
Regni di Vifapur , c di Golconda , fono tutti Idolatri. £ generalmen- 
te tutta la plebe delle Terre del Gran Mogol j de’Rcgni di Golconda^ 
cui Vifapur , come iìmilmcntc dcirilèled’Acen) di Giaua>e diMa- 
caiTar , li cui Re > come già diflì i fono Mahomettani ; tutta la plcbe.»^ 
dico, di que’paefì è Idolatra. 

£ vero che , corno hò già detto » il Rè di Ce>'Ian è Idolatra : ma è'» 
ùmilmente vero, che da cinquanta anni fono, ò poco più»vnRè di 
. Ceylan li fece Chriliiano, e fu chiamato Giouanni al Battefimo , chia- 
mandoli auanti Vlmperudor Priapender , Subito che egli hebbe abbrac- 
ciato il Chriftianclimo , li Principi , c Sacerdoti del paele fecero in luo- 
go Tuo vn’altro Rè . Quel buon Rè fece quanto potette per ^rfi imita- 
re dal Tuo popolo,e per ciò fare egli donò a'Padn Giefuiti dicci dc’più 
groin villaggi/) che fufleto ne’ contorni di Colobo , acciòche con quelle 
entrate fi fufiero mantenuti ^nciulli di quel paefe oelli Collegi/,]! quali 
poi poteflèro inlègnare l'altri. Perciochc quel Rè rapprefentò alli Pa- 
dri Giefuiti , che mai non potrebbero imparare la lingua del paclè ùlj 
tal perfettione , che potedero predicare a’popoli . Or* in cSctto fi co- 
nobbe ) che la giouentù di Ceylan era dotata di cosi buono, e sì viuaco 
fpirico . che in Tei meli faceua maggior progrefib nc’fiudi/ della Larini- 
ca , di Filofbfia > e d’alrre Scienze t che gl'£uropei in vn*anno interO) c_> 
che lor proponeua difiScultà così fornii, e così fublimi ) che fc nc fiu- 
piuano . 

Alcuni anni dipoi che il Rè hebbe riceuuto il Santo Battefimo, vn* 
huomo di Ceylan buon Filofofo naturale , ed efpcrro in molte altro 
feienze chiamato AlegammA Motiar , cioè come chi direbbe Maefiro 
trali Filofofi) dopo d'hauer’hauuto familiarità per qualche fpatio di 
ceropoco'Padri Giefuiti, e altri Rcligiofi, che fi trouarono à Colombo» 
fù infpirato dal Signore di farA ChriAiano . Adunque -egli andò à tro- 
uare li Padri Giefuiti , fignificando loro il fùo penfiero di farfi ifiruire 
nella Fede ChriAiaoatma auanti ogni cofa volfe fapcre che cofa Gl£SV 
CHRISTO haucua operato, elafciato fcritto. Adunque egli s’applicò 
con canto zelo , e tanta attentione alla lettura del nuouo Tcnamemo» 
che tra li fei mefi non vi era niun pad'aggio che egli non recitafie, pet- 
. cheedbeia molto inteiligcnte nella lingua Latina. 

Trouandofi quel vero Filofoib fufficientemente capace de’principij 
della Santa Fede , fc ne andò à crouacc li Padri Giefuiti chiedendo lo- 
co iaiUnccmcncc il Santo Batccfimo , c cclUficaado che efiTo trouaua io 
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Religione Chrifliana cflctc la buona, vera, c vnica,fec 5 do che fu infcgna- 
ta da GIESV CHRISTO , e tale che li Padri Gkfuiti infcgnatano; ina 
che vna fola cofa lo faceua marauigliard , cioè perche li C.hrifìiani pU 
gliauano denari dall’altri mentre gli pareua che il «Vangelo inregeade il 
contrario . Il che però non lo rattenne di farli baitci-zarc , c di lauorvc 
con gran frutto per la conuer/ìone dell’ Idolatri . 

Or dopo d’hauer palefato lo flato pr^ente in generale dciridolatri di 
tutta l*Alìa veniamo à quelli dell’ Indie in particolare > e alli loro errori 
(ciocchi, cHupidi} c pofeia a’ioro coflumi , e alle penitenze delli f a- 
chiri . 

CAPITOLO Qjr I N T O . * 

Di quello che credono gt Idolatri Indiani intorno alla Dininità 

T Vtto ohe gl’idolatri Indiani rendano alle creature , e tra le altro 
alla vacca , alla feimia » e à vari; modri.gli honori e li culti douu- 
ti folamcnte alla vera Diuinità ; pur nondimeno cerca co/a è, che effì co- 
nofeono Vii Dio fulu inhaito, onnipotente, e fapieme > Creatore del 
Cielo, c della Terra , il quale empie colla (uà prefenza ogni cofa . Jio 
alcuni luoghi dell’Indie , Iddio e' chiamato dairindianl Permeffer , in_» 
altri PercmaXl , cioè longo la coda de’Malabari , e Vvìflnu da’ Bramini 
che habitano longo la coda di Coromandcl . £ perche forfè hanno inte- 
fo dire , che tra cune le figure la circolare c la più perfetta , credono d'- 
hauer trouato maggior fottigliezza che gl’altri popoli con dire che Id- 
dio c d’vna figura ouata ; c perciò vfano confettare nelle loro pagode^ 
vn falTo ouato , che tialportano dal Gange , e l’adorano skome vn Dio. 
£di fono in si fatta maniera fermi e cofìanti in quella folle immagina- 
tione • che li pib fauij cra’Bramini non vogliono nè meno fentir difeor* 
xere del contrario : e pei ciò niuno deue marauigliarfi fe huomìni da.» 
cosi pazza feorta guidati fi lafcino auuolgere in vna cori fciocca cosi 
modtuofa , c cosi deforme idolatria . Vna Cada tra le altre èa tal’ ec- 
cedo fupcrdttiofa in quell’articolo che quelli che ne fcguonoli errori 
portano legaci al collo flmiii pietre ouate , batccndofcne il petto men- 
tre fanno le loro orationi . 

Da quella cralTa e infelice ignoranza procede che gl’idolatri, sicome 
già fecero gf antichi Pagani , fi danno à credere che li loro Dei nac- 
quero da huomini, anzi li fanno àmmogiiaci, ìrqmaginandod che quel- 
li fiano fliggecti ad amare le colè che piacciono alJi huomini; sìchc ten- 
gono il loro Pam edere vna dcilc maggiori Diuinità, per le marauiglio- 
fc opere , che dicono che egli fece mentre vide . Voglio qui raccontare 
le fauole che fingono di quel Dio Pam , le quali hò fapute da’ pili dotti 
tra’loro Bramini , e mentano d’edere qui riferite . 

Pan iù figliuolo d’vno de’ più potenti Baiai di quel paefe chiamato 

Defe- 



2^1 

Deferti , c’I più vireuofo tra più figliuoli che quel Raii hebb; da duo 
fue mugli legicciine . Era Rain fiiig jlannrate amaro dal Tuo padre « che 
lodeilinò per Tuo fucceilbre. Morta che fu la maire di Ram, l'altra mo- 
glie del Raia refiata iiiterameore padrona dello Ipirico del Tuo marito , 
lo fullccitò i cacciar fuori della fua cafa » e de' Tuoi fiati Ram coi di lui 
fratello i dichiarare herede del fuodomioio il figliuolo deU 

la medefima donna; fecondo che fu pofio dal Raia in elécutione . 

Adunque Ram e'I fuo fuo fratello LoKeman dopo bauuto ordine dal 
padre di sfrattare dallo Stato, incontinente vbbidirono al comandamen- 
to paterno : e mentre fiauano in procinto per partirli , Ram efièndo an- 
dato à pigliar licenza dalla Tua moglie Sita , anche ella venerata per 
L}ca dairidolacri , maielia non volfe abbandonare il marito , mà fece 
protefiatione che Io feguirebbe per tutto douc egli andafic : e in quello 
modo tutti tre fi partirono dalla cafa del Raia per andare i procacciar- 
li fortuna • Nel principio corfero inlòrtunij ; perche attfauerfando 
bofeo, andò scaccia dietro i vn' vccello , che egli (èguitò vm» 

buon pezzo e Siia per timore che non fuflearriuato qualche finiflro 
accidente al filo caro marito, ridufiè con molte preghiere Zokeman ad 
andare à cercarlo nel bofeo . Egli fé ne feusò fortemente , perche Ram 
gl'haucua ordinato che non douefic mai lafdar Sita , preuedendo col 
fuo fpirito profetico ciò, che doueua auenire , fé ella nmaneua fola^ : 
mà LtKtnan cofiretto dalie infianti e importune preghiere della fua co- 
gnata Sita andò i cercare Ram fuo fratello nel bofeo. 

In quefio mentre eccoche Rheuan , altro Dio dcli’ldolatri , apparuo 
i Sit* fono la forma d'vn Fachiro , domandandogli la limofina . Ram 
haucua comandato à Sita che non fi partifiè dal luogo , oueegli la la- 
fciò . il che ell'cndo ben noto i Rheuan , elTo non volfc riceucre la limo- 
fina prolfertagli da Sita , fé ella non cambiaua luogo , Sita fiache dif- 
prezzallè il comandamento di Ram , oucro che Ce ne IcordalTe vici fuori 
de'limitì aficgnatili dal marito .* e all’ bora la prefè , e la port4 
nel luogo più folco del bofeo, xme lo fiauano arpcctando li Tuoi compa- 
gni , co’quali dipoi egli fi ritirò ne'fuoi Scoti • Ram cornato da caccia^, 
e non trouando Sita calcò tramortito di dolore } e tornato in fe coll’aiu- 
to dei fuo fratello Lokfman, a mendue andarono inficme pe’l Mondo cer- 
cando Sita teneramente dal fuo marito amata . 

Li Bramini nel raccontate il rapimento di cucila loro Dea Sita get- 
tano dirottamente iagri me con demonfirationi d’vn’afpriffimo dolore. 
Soggiungono poi i quello propofito fpropofitatamence vo' infinità di 
racconcamcnti fauolofi ancora può ridicoli che le colè narrate per far 
palefc l'animo gcnerofo di Ram , nel fare li fiioi rilTentiaicnti cootra U 
raccore di Sita . £fiì rpedifeooo tutti gl* animali per Icoprire oue (ULa 
fiata porcata t mi finalmente rrà tutti vn Scim ione chiamato Haman 
riufci felicemente iu quella imprcfà . figli con vn làico trapaftòil Mare, 
cd entrato nclli boni di ^euan , ci trouò Sita oltre modo dolente , ej 
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fuori di fenno nel femire vna feimia difeorrere foco da parte di Ram fno 
caro marito . Ella di primo arriuo non diede fede alle parole d’vn fi fat- 
to Ambafeiadore ; ini la feimia per confermare la Tua ambafeiata gli' 
prefentò vn’anello donatogli già da Ram Tuo marito , e da efla lafciaco 
tri lefuebagaglie. 

Sita non fenza grandifficulti fì potette rifoluere i dar fede à canto 
gran miracolo » e à credere che Ram fuo marito hauede tanta potenza, 
che di far parlare vna bedia , per fargli fapere il Tuo dato , e' fegni eui- 
denci del fuo amore* Intanto laScimia Afarman in quell* occadouc^ 
fece cofeda marauigliarlènc > ed elTeodo fcoperca per ^^ia della gente 
di Ribella» , che vollero farla bruciare » eda col mededmo fuoco , da_f 
quelli apparecchiato per farla morire » diuampò il Palaizo di Reuan » 
col mezzo dclli dracci , che gli furono legati alla coda » c al corpo, oue 
accefero il fuoco per farla abbruciare : perche dopo dato da e(Ti fuoco 
i que’dracci attaccati alla fua coda » ella cominciò i corcete tri la pa- 
glia eie altre materie combudibili, che accefed diuamparono il Palaz- 
zo .La Sci mia vedendo non poter camparla morte fe cafeaua tra le ma- 
ni dìKoian d diggl fubito via perla mededma drada per doue era an- 
data , e lauacad nei Mare’ 1 trapad'ollo con vn falto , andando a render 
conto ài?«m della fua ambafciata.e i dargli contezza de’dolorod lamenci 
di Sita adatto di/peraca di vederd ranco difeoda dal fuo marito . 

Ram ciò intefo modo à compadìone > e accefo d’ira per Tadliziono 
delia Aia moglie preCe rilblucionc di liberarla dalle mani di Rruan con.» 
clpord i qualduogli a pericolo , fecondo che egli feguì colla guida del- 
la Scimia , che cc lo condufle con alcune fquadre da edo dapib luoghi 
radunate . Dopo grandi denti finalmente cdo arriuò vicino al Palazzo 
di Ret/aa , il quale per caufa del grande incendip ancora d vedeua fu- 
mare : e ali bora li fudditi di quei Principe edèndo difperfì in vari; luo- 
ghi » riulcì facile à Ram di poter ricuperare la fua cara Sua , la quale gli 
fu iafeiata da Rena» , che d ritirò ne’monci . Ratn » e S/fa concepirono 
infinita allegrezza di vederd riuniti ìofìeme » e fecero molti honori alia 
Scimia Haman , per fì gran lèruitio ad edì da lei fatto : e ancora hog- 
gidi le Sefmie fono in memoria di dmil fiuto in gran vencratiooc appo 
r Indiani Idolatri . 

Mà i^eium» vedendo il fuo paeiè rouinaco dalle truppe di Ram , chcj 
volle vendicarli deiringiuria riceuuta »pafsòil rimanente della fua vita 
da poucro Fachiro : dal quale quella incredibile moltitudine di 
Fachiri » che caminano come vagabondi per l’indie ha cauato la fua ori- 

{ ;ine . Chiedi Fachiri odèiuano vna afprezza di vita così grande , che le 
oro penitenze lòno prodigiofe^ sicomc fi potrà conofeere dal feguen- 
•c capitolo. 
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CAPITOLO SESTO. 

De' Fachiri » 9uer9 P oneri volontarij Idolatri dell Indie, e delle loro 

penitente . 

A Dunque rorigine it’Pachiri, come già dilli, viene da Reuan priua* 
todaRtwdeTuoiScaci ,'pcr il che egli lìprcfe tanto diCguflo, che 
fi rifoluè d andare pe’l Mondo ramingo , pouero pezzente , fpogiiato 
d'ogni còra,anzt affatto ignudo . Subito hebbe vn féguico grande di gen- 
te in quella manieradi viuere , percaufadei a gran libertà di vita da 
birbanti : pcrciòche clfendo riueriti come Santi con quel manto d* hipo- 
ctilìa , hanno tutte le comodità , e occalìoni di Tarmale. 

Elfi fogliono andare per fquadre , e ogni fquadra è guidata da vn Ca- 
pitano , onero Superiore della birba : e perche in tempo di cllace, e d’in- 
ucrno Tempre vanno ignudi, e dormono Topra la terra, in tempo di fred- 
do li Fachiri giouani, e altri Idolatri più dinoti, vanno il dopo pranzo i 
cercare dello Aereo di vaccin^ e d'altri animali afeiugato al Sole per far 
fuoco . Non vfàno quali mai legno , |Kr timore che non ci fu dentro 
qualche animalctto vmente , che fi morillc nel fuoco : e quando effi ab- 
bruciano li cadaucri de’loro morti , fi fcruonod’vn certo legno leggiero^ 
ò più torto di zattere , nelle quali non fi generano vermini . 

Qtie’giouani Fachiri , dopo d’hauer raccolto quantità di Amile Aereo 
mefehiato con vn'altretranto di terra fccca , ne accendono molti fuochi 
groflì.fecódo che è gride la fquadra, e intorno ad ogni tal fuoco fi met- 
tono à federe dieci ò dodici Fachiri . Elfcndo aggrauati di lònnolcnzo 
fi mettono longhi à diaccrc in terra fopra certa cenere che diAendono 
lòtto di fe per matcrazzi fenza ninna forte di coperta . Quelli, che fan- 
no le penitenze , .delle quali voglio q«l parlare , di notte tempo ciTcndo 
neirilfcAo modo , nel quale Aettero per tutto il giorno , fi fà attornq.at- 
torno a loro vn fuoco, perche altrimcntc non potrebbono patire il fred- 
do: sì come apparirà nel fine di querto capitolo , dalle figure che io ci 
pongo , de’Penitenti . Gf’Idolatri facoltofi fi Rimano felici , e credono 
che le loro cale fiano picn e di celcAiali gratie , quando fi tengono in_> 
cala qualche Fachiro , honorandoli tanto maggiormente quanto mag- 
giori aiirtcrità effi patifeono : c torna ad honorc Angolare ad vna fquadra 
i’hauer tri li Tuoi legnaci vno che facci vna infigne penitenza , si come 
artègnerò poco apprcd'o • 

Coftumano molte truppe di Fachiri di radunarli infieme per andare 
in pellegrinaggio alle loro principali pagode, c a’bagni publici che vfar 
no di fare certi giorni dell’anno sì nel fiume dclGangc,dcl quale elfi fanr 
no grande ftima i c si ancora in quello che fà la diuifionc delle terre dc*- 
Portoghefi di Goa , da quelle del Re di Vifapur . Alcuni dc'più aurteri 
trà li Achiri habicano in cattine capanne accanto alle loro pagode , uue 
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lì da loro per cariti da mangiare Vna fai volta ogni vcntiquattr’horo . 
L'habitodc’fachiri, onero Pellegrini Indiani conlìfte in vna pelle di Ti- 
gre, che lì portano attorno alle fpalle , e vna di capra che cuopre parici 
dinanzi del corpo, c cala giU lìn’alle ginocchia. Vna pelle d’agnello, 
ò di capretto lor lèruc di berrettone le cui quattro zampe calano sii la 
fronte , fu'l collo , e fopra l'vna, e l'altra orecchia , che iòno forate, per 
palTarci cerchetti di criHalIot Le loro gambe fono fempre ignude,e por- 
tano nelii piedi zoccoli grolTi di legno; & in inano vn mazzo grande di 
penne di pauone per farfi vento , e cacciar le mofehe . 

L* Albero rapprefentato in quella figura è della medefimtj 
fpecie , che enei lo che Di vicinoà Gomron, del quale parlai nelle mie 
Kelationi della Perfìa . Li Franchi chiamanlo /llùero de’ Bamant, perche 
gl’idolatri lì ritirano fono à quelli alberi per farla loro cucina. Llfì 
lor portano granvenerationc , e per il pili fabricano le loro pagode ò 
focto oucro vicino à quell' alberi . Quello che fi vede qui diptO' 
to , llààSuratc; e nel fuo tronco, che c voto , c rapprefentato viu* 
mofiro , in forma del capo d'vna donna difurme , che dicono edere la 
figura della prima donna da elfi chiamata Mtmniug . Ogni giorno li ra- 
duna va gran numero d’idolatri , che vanno ad adorare quella brutta., 
figura , accanto alla quale Uà di continuo va Bramino per feruirlj,e | er 
raccogliere le limoline, che vi lì fanno di rilb, di miglio, e d'altri gra- 
ni. Il Bramino fa vnfegno con vna fpecie di lacca , colla quale fiinil- 
nicntc elfi dipingono li loro Idoli, in mezzo alla fronte à tutti quelli che 
fanno le loro orationi nella pagoda , si alli -buomini , come anche allo 
donne . Portando quel fegno non temono di riceucre nocimcnco dal de- 
monio ; perche lì danno à credere di elTere fotco alla protection: del lo- 
ro Dio . 

Metto qui per ordine la cfplicationc delle figure , che Hanno focto S. 
quell’albero dc’Baniani ,c notate colli numeri 1. a. 6 cc. 

1. Quello è il luogo ouc li Bramini dipingono alcuni loro IJolf; 
come Maìcaniua , Sita , Madedina , c altri limili in gran numero . 

2. Quella c la figura di Matnmna , che Uà in vna pagoda . 

5. Quefta pagodi è vicina alla precedente . Ci Uà alla porta vna.» 
vacca , e dì dentro la llatua del Dio Ram . 

4. In quella Pagoda fi ritirano alcuni /’aefew penitenti . 

5. Quella c vn’alrra Pagoda dedicata d Rat» . 

6. Quefta c la fouiia d’vna giotta , ò fia folTà , nella quale molto 
volteranno fi ritira wi fachiro , che non vede lume fc non per vn buco 
picciolo ; talvolta quello ci rella da none ò dicci giorni fenza bere né 
mangiare , fecondo il fuo zelo ; cofa che non hauerci potuto credere fc 
non l'haucfià veduta . La curiofità mi fpinfe u’andare d vedere quel Pe- 
nitente in compagnia del Comandante dell' Olandelì di Stirate , il quale 
fece fare tutte le diligenze polfibili per feoprire le gli fulTc portato qual- 
che linfrcfco fecrctamcnrc di giorno ò di notte ; ma ucn fù pulfibiio 
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d’haucr cognlqonc che fc gli deffe nino nutrimento . Egli rcftò feden- 
do aH'vfanza de’noOri farrori per tutto quel tempo giorno e itotte fcn- 
za mutarla Tua politura. Q^llo che io vidi voieua redarci da dieci gior- 
ni > mi non potette paffarci più di fei giorni » perche il caldo che proue- 
niua dalla lampana di continuo accdà in quella gi otticcUa , lo fuffoca- 
ua . Le altre fegucnti maniere di penitenze farebbono ancora più diffici* 
li à credere » fé non ne facdfero tedimonianza con me molte migliaia.* 
d’hnomini . 

7 . . Queda è la figura d’vn Penitente , il quale per lo fpatio di molti 
anni da fenza porli giù ^r diacere in tetta , ma quando viene aggraua- 
co dalla fonnolenza « rclla in aria (bdenuto có vna corda fofpeCa ; e quel- 
la drana » e Icomoda politura lor fa cafcare huinori , e gonfiar le.a 
gambe . 

8. Qucde figure rapprefentanodue Penitenti , li quali indno a11<t.j 
morte tengono le loro braccia alzate in aria > di maniera che nelle giun- 
ture fi formano calli così duri che mai pili non polTono mandar giù lo 
braccia. Li loro capelli vanno crefcendo indno fotto la panciate le loro 
vgne vguagliano in longhezza le dita . Di notte e di giorno di eftate, e 
d'inuerno rimangono ignudi in quella pofitura . efpodi alle pioggte < a* 
calori , e alle pungicurc delle vefpe , e dc'mofconi , fcuza potctli cac- 
ciare colle mani. Quanto e' all'altrc necedìti della vita , cioè al man- 
giare e al bcuere » alcuni Fachiri della loro fquadra aiutanli • e li fcc- 
uono nc'Ioro bi fogni . 

p. Qucdoèilfito dWaltro Penitente , che da ogni giorno per lo 
fpatio di molte hore fopia vn piede » tenendo in mano vna fcaldauiuao- 
da piena di fuoco , fopra il quale egli getta incenfo > chcodcrifce al Tuo 
Dio » voltando , e tenendo fìlli gl'occhi verfo il Sole . 

10. II. Q^efle fono le politure di due altri Penitenti , che danno 
à federe colle mani alzate in aria. 

11 . OjKda è la politura , nella quale dormono li Penitenti > fcnzxj 

> mai abbadare le braccia : il che è vno de'maggiori tormenti che polla.* 

iòfiferirc il corpo humano . 

ij, Queda è la figura d'vn altro Penicentc» le cui mani fono calate 
di dietro perla grande debolezza » non potendo egli più calar le brac- 
cia adatto dideccate per mancanza d'alimento. 

Ci Ibno altri innumcrabili limili Fenitenti;chi di loro dando à federo 
d’vna maniera adatto contraria al lito naturale , tengono Tempre gì'oc- 
chi voltati al Sole : altri tengono Tempre 1* occhi dffi in terra lenza mai 

{ guardare niuno in faccia , aè dire vna fola parola . finalmente cc no 
ODO di tante le forti che mai non fornirci di difcorrcrne . 

Q^lli Penitenti paiono Tempre in edafi; c gl'huomini e maffimamci^ 
tc le donne li rifpectano é tal fegno che è meglio palTar.^tto dlcntio 
cosi fatti rifpcctit che di farne ricordo. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Dttfopinhne delTldoUtri int$rno alloJUto dell*Anim dell'humè iopp9 



O vcfto è articolo di fédeappfcflb all’ldolatrì Indiani.cioc die le ani- 
me delli hiiomininell'vfor da'corpi dopo la morte fonoprefenta* 
ce auantt à Dio ; alle quali» fecoodule opere buone ò cattiue della loro 
vita, fono da elio aflegoaci altri corpi per babitarui dentro : di modo 
che la mede/ìraa perfona fecondo la loro opinione rinafee piti volte nel 
Mondo . £ perche nel Mondo ci fono huomini di cattiua vita , c di co- 
fiumi diffoluti , c immerfi in ogni forte di vizio. Iddio naanda le anime 
di limili huomini dopo la fepaiatione da' corpi human! , in altri corpi 
d'animali immondi , c brutti , come fono li alìni , li cani , i gatti , O 
altri limili; acciuchc facciano penitenza delle loro malvagità in quelle 
infami carceri . Ma al contrario credono che le anime che enti ano nelll 
corpi delle vacche , fono beate , perche eflì venerano quelle belHe come 
vna fpecic di Oiuinitd . Se vn’huomo lì muore con vnacoda di vacca in 
mano, dicono che ciò è badcuole per renderlo beato ncli’altia vita. 

Orpcrcioche gridolatri tengono per articolo di fede loro quel paf- 
raggio,ò lìa irafiiiigracionc delie anime rationali nc'corpi dell’animalij 
clfì abborrifconorvccidcrc qual lilla animale , pernonelTcrc colpcuoli 
delia morte di alcuno dc'ioro parenti ò amici, il quale lì potrebbe dar'il 
cafo che ficclfe penitenza in qualcheduno di que’corpi . 

Dicono che le anime dell'huomini, che durante la loro vira fanno ac- 
tioni virniofe come pellegrinaggi) , c limoline, paHano dopo morto 
nc’corpi di Raiai potenti , oucro u'altri ricchi pcilonaggij, nc'quaJi elle 
godono de’piaccri di quella vita per guiderdone delle opere buone da.# 
elle fatte nell'altri corpi . 

£ quella è la cagione per la quale li Fachiri, de'quali io parlai nel Ca- 
pitolo precedente, fanno cosi alpie penitenzc:£ pcicfac non poUbno tut- 
ti li huomini fopportarc in quello Mondo tanti patimenti , perciò li 
sforzano mentre viuono, di fupplire con buone opere il difetto di limi- 
li penipenze icdi più ingiungono nc’loro Telìamenti aJli loro heredi 
di fare limoline alli iìiamini , acciochc colle orationi di quelli Iddio lì 
compiaccia «'allignar loro il corpo di qualche gran Potentato . 

Nei mefe di Gennaro dell’anno mille fcicento fcflàntVno il Sceraf,ó 
fìa Bancheroito della Compagnia Olandefe , chiamato Mondai-FareKt 
lì mori àSurate. Coliui fu hu omo ricco e molto caritateuole, ellendo 
mentre ville grande elcmofinicre alti Idolatri , e si anche a*ChrilÌiani ; 
siche li Padri Capuccini di Surate campauano la maggior parte dcil'- 
anno col rilò, butiro , e li legumi , che e'donaua loro . Quel Baniaro 
flette male da quanto ò ciuque giorni folamente , durame li qual tem- 
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po , come parimente per lo fpatio di orto ò dicci giorni dopo la di lui 
morte > li Tuoi (rateili diedero per catità a'poucri da noue ò dicci mille 
rupie > c fecero abbruciare il Tuo cadaiicro , niifcbiando coll’altro legno 
buona parte di legno di Sanual , c a'Aloc> immaginandofi che in quel 
modo l'anima dd loro f atcìlo j aliando in vn'altro corpo^ egli diuerreb- 
be gran Signore in vn’altro pad’c . 

Ce ne fono chccon vna (irana pazzia focterrano mentre vìuonoli 
propri/ tefori , slcome fanno quafi tutti li ricchi del paefe d'Afcn, acciò 
che fe dopo la luto motte trapanano nel corpo di qualche mendico , lì 
polTaiio aiutare co’dcnari ripofii fotto terra , per folleuamento nella lo- 
ro ncccffità . Quindi è che ncH’lndie tanti tdbri d’oro c d’argento, anzi 
tante gioie fono fotterratc: c quello fi può IHmar molto infelice che non 
tiene denari nafeofìi fotto terra . Mi ricordo d’haucr comperato all’ln- 
dic vna coppa d'Agata di mezzo palmo d’altezza pc’l prezzo di fciccnto 
rupie . Quello che me la vendette mi dilfc che egli da quarant'anni e pili 
la teneiia nafcolìa fotto terra , c che c'ia confcruaua per feruirfene dopo 
la ftia morte in occafione di ncccffiti ; ma chcgl'cra cutt’vno di fottcr- 
larc la tazza , oucro il valore di ella . 

Al mio vltimo viaggio io comperai da vnodi quc’ldolatri felfantadue 
diamanti ogn’vno del pefo di fei grani ; & io lìgnilìcandogli il mìo Hu- 
pore di vedere vna tal partita di diamanti , egli mi diile , che non mo 
ne doueua marauigliarc, perche da cinquanta anni egli liana attendendo 
à raccoglierli per feruirfene dopo la fua* motte; ma che mutateli le cufe, 
egli per nccclTuà li vcndcua. Qne’ tefori fotterrati giouarono mollo ai 
Kaia beua-gi, che prefe l'armi contra il Gran Mogol , c coiitra il Kc di 
Vifapur . Quello Raia dopo d'haucr prefa Calhan-Biondi Città picdola 
del Re di Vifapur, nc fece demolire vna buona parte , feguendo in ciò 
il conlìglio de'Bramini , che certitìcaroogli che ci trouerebbe tefoti im- 
mcnil i conforme gli riufeì, e ne mantenne il fio efercito eompolio di 
più di trenta mila huoinini . Tuttoché quelli errori f ano groflì e fcioc- 
chi , nientedimeno è impolTibilc di dif ngannarc que' infelici Idolatri , 
pei che non vogliono fentire niuna ragione , ma fi roctomcccono intera- 
mente aili loro antichi coliuroi , tra li quali il principale è di ardete li 
cadaueri de’ Defonti; del qual collume voglio dilcorrctc nel fcgueiue 
Capitolo • 

CAPITOLO OTTAVO 

D tWvfo degl' IdoUtri di bruciare li Corpi de* Defonti , 

I L cofumc d’abbruciaie li corpi de’morii c antichilEmo appo H Gen- 
tili • Quella cerimonia fì fuol fate alla riua dc‘liumi,dopo d’haucr- 
ci lauati li cadaueri , per Unire di purgarli da ogni minima macchia di 
pcccJtijchc fulTe rdiaca . Quella lorofuperHicione va tanto innanri>che 
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fpeOò portano alla riua d'vn Huac, ò d'vn (lagno il pouero moribondo, 
con mettergli li piedi nell’acqua auanti chc/ìa (piraro : e a proportionc 
che va gettando l'vltimi lefpiri , vanno vie piti tufTando nell’ acqua il 
corpo,(ìnche ('acqua gli arriui alla gola, acciòchc ncii'ifìante medefimo 
chcraniir.a efee dal corpo ,1'vno e l’altra cioè il corpo , e ('anima > ri- 
mangano purgati da ogni (ordura, con tuffare il cadauero intero nel fiu- 
me : e poi cauatolo fuori abbruciatilo nel (nego mede/ìnio vicino al fiu- 
me , e à qualche pagoda vicina . Ci (bno huomini che hanno (a cura di 
portare (e legna ; aili quali fi da vna certa paga per (oro (àiario, 

Morto che è vn’ldolatra tutti que’della Tua Cada, ó Tribù del luogo I 
fi radunano nella cala del Defonto , e podolo (opra ad’ vna bara coper- 
ta con qualche bel panno, fecondo la conditione c la facilità del morto, 
accompagnanio infìno al luogo oue fi deue abbruciare, andando cfTì ap- 
prefTo alia bara , che è portata in (palla da huomini à quello vdicio de>^ 
(liuati. Vanno cantando qualche preci alloro Dio , fpclTo ripetendo 
Ji am Rami c va auanti al cadauero vn’huomo fonando con vna cam- 
panella , per auuifarc li vini di pregar Dio per quel Defonto . Arriuati 
alla riua del fiume , rollo il cadauero dal cataletto luffanlo nell’ acquo_>; 
c pofeia ardonlo , il che fi fa in tre diuerfe manicrc,sl come racconterò 
nel feguente Capitolo. Mifchiano tra l’altro legno, più ò meno di legno 
di Sandalo, ò d'altro odorifero , fecondo le facultà del morto . 

La fupcrflitinnc di que’ Idolatri non lì ferma neU’abbruciare li corpi 
morti , mi palla più innanzi con ardere fimilmente li corpi dc’viui.Fan- 
nofcrupulo d’vccidete vna ferpe > anzi vn cimice , c /limano attione di 
gran merito , il far morire in mezzo alle fiamme vna donna viucntc col 
cadauero del Tuo morto marito . Tanto è grande la loro fciocchczza-» > 
ouero più toiio perche il Demonio li tiene accecati , 

CAPITOLO nono; 

Jtt qual modo U donne f abbruciano nelle Indie co*Cadaueri dellt 

loro mariti . 

O Sfcriiano fimilmente gHdolatri Indiani vn’altro cofiume appreffo 
loro molto antico, cd è che le veduuc dopo la morte de’mariti non 
po/Tono mai pili rimaritai fi;di maniera che morto cheèil marito,Ia dòiu 
fi riferra per piangere quél-marito: e dillà pochi giorni gli fi tagliano 
Ji capelli ; ella fi fpoglia di tutte le veflimenta colle quali era (olita di 
comparire : fi leua dalle braccia le maniglie , e le legaccic dalle gambe 
che ci roife il marito quando la (posò, per fegno che cflà gl’era (ottopo- ' 
fia c incatenata : siche ella dipoi fi riferra in cala Tua fenza mai più fe ne 
faccia conto,anzi pili infelice che vna fchiaua » in vece che vi era pcT * 
tempo palTato padrona molto (limata . 

Quell’infelice flato , nel quale fi veggono lidoue quelle donne c cai>*. 
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rathelorrincrcfceil viuere,cd eleggono d'andare pibcofto aderpoHì' 
fopra ad vna pira per clTerui arfe viue co’cadaueri dc'loro mariti, che di 
refìare per tocco lo fpatio della loro vita fottopofte all' obbrobri/ dclMó* 
do . Oltre i ciò li Bramini lor danno ad intendere che morendo in quel ' 
modo co loro manti fé ne vanno in vn'alcra parte delMódo con e/n,oue 
dopo preli nuoui corpi viuooo con maggior gloria, e hoiiore che innan- 
zi . Que’due fciucchi motiui fuggeriti à quelle infelici donne lor fanno 
animo ad abbruciarli co' corpi dc'loro mariti • Sono ancora confortate 
a CIÒ fare pid volentieri da Sacerdoti, li qbali lor fanno lÌKrarc che fubi- 
to entrate nel fuoco , prima che molano , Ram rcuela ad effe colè mira- 
bili , e che l’anima loro dopo d’hauercrapalTaco in vari; corpi perucrrà 
ad vn fublime grado di gloria neirctcrniti . 

Mà lì deuc olTcruare, che vna donna non può efporfì ad elTere arfa col 
cadauero del fuo marito lènza licenza del Gouernatore del luogo ouo 
ella habita ; mà que'Gouernatori , che fono tutti Maho meccani , e ab* 
borrifeono qucirefcci abile colìuine a'\ccidcrfì da fc lìelTo, non concedo- 
no facilmente quella licenza . Ancora fi deue fapere , che folamente al- 
le vedoue rimafe fcnza|h'gliuoli lì può rinfacciare che non portarono 
affetto a'ioro maii i , fe non s'abbruciano dopo la loro morte , e ad effe 
fole quella dapocaginc cagiona macchia u'infamia , perche mai non lì 
da licenza , anzi non è lecito alle vedoe , che hanno figliuoli d'arderlì 
co'corpi de’loro mariti : ma l'vfaoza vuole che lì conferuino per vigila- 
re ali’educatione delli lìgliuoli.Q^lle, alle quali li Goucrnatori non vo- 
gliono dar licenza d’abbrueiarlì , palTanu il rcho della loro vita in pe- 
nitenze autiere, c a fate opere di carità. Alcune vanno nelle Araùo 
publiche à far'acqua cotta con certi legumi per dar da bere a'palTaggie* 
ri, ouero per ccoei' il fuoco apparecchiato per quelli che tabaccano: 
Altre fanno voto di non mangiar mai altro che quello che trouano noa 
elfere digerito nello Aereo dc’buoi , delle vacche, cdelli bufoli , e c’ap- 
plicano à cofe ancora più ridicole , che fìimano di diuodonc. 

11 Gouernatore vedendo che tutte le amaonitioiii , che c'può fare a 
quelle donne confortate ad abbruciarli da’.oro propii; pai enti, c da'fira- 
mini; non poironofrallorDare quelle donne fpiruatc dal farli morirò 
d’vna maniera si crudele , c d'altra parte tatto auuifdto dal fuo Segreta- 
rio, che li proffecifee vna buona mancia per concedere liniii licenza, fi- 
nalmente ci confente mal volentieri , con dire a qudl’ldolacri,che glie- 
le conducono auaoti ,che vadano al dianolo . 

Hauuta la licenza, lì comincia incontinente à fcutirc la loro mulica.' 
c tutti que’ldolatri col Tuono di tamburri , di corna, di flauti , e o'altri 
illromenti da Tuono , vanno alia cala del morto ; c di Ji accompagnano, 
come già difli , il cadauero inlìno alla riua del fiume , ó delio Ragno, 
One s'hà da abbruciare. Tutte le parentf, e amiche delia vcdoua,iho 
jruul morire dopo il fuo marito , vanno à ralJcgratlt con lei dvlla fili- 
Cita » che ellii va à pai tci;jparc neii’aicia vita , c deli 'i.onoic, che caua_« 
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tutta la Tua Cada da sì gencrofa rlToiutione . Adunque ella s’adorna_» 
con tutti li Tuoi adobbamenti , come il giorno delle Tue nozze » e iiL» 

S uefìo modo fi conduce in trionfo al luogo , oue ella deue edere atfio. 

jrhora fi fi gran tomore con que’ifiromcnti muficali > tra’quali fi fen- 
tono voci di donne > che (eguitano dietro cantando canzoni in honore 
di quella folle difgratiata > che va alla morte. 

Li Brami ni molto le confortano per la Arada à farli vedere flabili» e 
eoflanti. fecondo che appaiono: si che la ma^ior parte de’noAri £u< 
ropei credono >cbe per leuar’i<}uelle donne iltimore della morte da* 
gl^uomini naturalmente abornta.lor facciano pigliare qualche beuao- 
da»per metterle fuori di lennOj acciòchc nO le fpauenti la rimembranza 
delle morte . La coAanza di quelle fciocche donne nel volerli arderò 
nelle fiamme porta vtilità alliBramini, perche ad cflì app.'irtcngono tut- 
te le maniglie,le lcgaccie> li pendenti, e gl'anelli , che elle portano ad- 
dodb , e quelli vanno à cercai li tra le ceneri dapoiche fono diuampati 
- li corpi loro. Quelle cofe fogliono eflcrc d'argento j e quelle de’poue- 
li fono di rame , òdi Ragno : le donne però non portano mai gioio 
quanilo s'abbrnciano. 

Hó veduto abbruciare di quelle donne in tre maniere dififerenu, fe- 
condo l’vfocii vari/paefi. Nel Regno di Guzerate ,c fino ad Agra, o 
ì Dchly oUcruauifi qucAa cerimonia . Alia riua d’vn fiume , ò d'vn Ra- 
gno fi la vna fpccie di capanna picciola di dodici piedi in quadro , là- 
bricata di canne, c d’altro legno minuto , mettendoci di fopraolioi ò 
altra maceria da far'acccndcrfi più prcRamenre il fiioco , La donna li 
mette a federe, quali come fé giacefle nel mezzo della capanna, cori- 
cando il capo fopra ad vna fpecic di capezzale di legno , e tenendo la 
fchicna appoggiata ad vna colonna , alla quale vn Errino la lega pel 
colpo , acciòchc ella feotendo l'ardore della fiamma 'non Icappi vi<o. 
La donna (landò in qucRa politura tici'.e dìRcfo fopra le fue ginocchia., 
ii cadauero del fuo marito , Tempre manicando il berle: e dopo d’eflere 
Rata da mezza bora in quello Rato, il Bramino che Aaua con lei nella.» 
capanna vrcitofcnc fuori, ella grida che fi dia fuoco ; il quale incontiné- 
tc s’accccndc da’Bramini ,e dalli parenti , c amici della donna , con., 
vctlàrdi nuouo nel fuoco di molto olio, acciòchc quella pazza paci- 
fea meno , c lia più prcRamencc ridotta in cenere , nelle quali polcia.^ 
li Bramini cercano l’oro, c l'atgento , lo Ragno, il rame , le maniglio» 
i pendenti , anelli, e altri adornamenti , che fi penò la donna; e tutto 
f]^cnad elfi , sicome già hò accennato. 

Nel Regno di Bengala olfcruanfi altre cerimonie per abbruciare Io 
donne . In quel paefe quella donna fi Rima mendica, che non accom- 
pagna fino alla riua del Gange il cadauero del fuo marito per lauarlo, 
inficine fc nicdefima , auaoci che d’abbruciarfi . Ce n'hò veduto an- 
dare apprelTo al cadauero del marito per lo ^acio di venti giornate di 
camino, di modo che que’cadaucri già putreUcù gecouano va fetoroi 
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che amniorbaua. Vna tra le altre caniinò dalli monti del Settentrione ■ 
verfo le frontiere del Regno di Bntan col corpo del Tuo tnaiito , chej 
faceua portare in vna carretta , ella (empre fcguitandolo à piè fciiza-» 
mai mangiare per lo fpatio di quindici o fedicigiomi , finche arriuò 
al Gange, oue dopo d hauerlauato il cadaucro, che mandaua vn fe- 
tore infopportabile , & anche eda lau3tafì,n abbruciò con e(To lui, con 
coftanza mirabile . lomicitrouaiprefentc. Or perche longo il Gan- 
ge , si come per tutto il paefe di Bengala fi rroua poco legno , le don- 
ne pouere mandano i cercarlo per carità per arderli co* cadaueri de’ 
loro mariti . 

Si fabrica vna pira fimilc ad vn letto col fuo capezzale , con canne, c 
legna minute ,ouc mettono fimilmente olio, & altre materie per con- 
fumare prcfiamentc il corpo . La donna che fi vuol’ abbruciare fé nc_> 
va ballando infìno al luogo, andandogli innanzi alcuni tamburri,fiauti, 
ecometri : cficndofi veftita co'hjoì più be’ ornamenti , c falita che è fo- 
pra il lettoci (la mezza a diaccre» c mezza à federe. Gli mettono poi 
fopra per trauerfo il cadauero del fuo matito; e dipoi tutti lifuoi pa- 
renti , c amici portano chi vna lettera , chi vn pezzo di tela , chi fiori, 
chi denari , chi altre cofe fimili , dicendogli . porca quello da parte mia 
alla mia madre , al mio fratello , onero ù qua che altro parente . ó ami- 
co morto , che già hebbero piti caro in quella vira . La donna vedendo 
che non fe gli reca altro, domanda tre volre àgra(Iìnenci,fe non gli co- 
mandàtio altro : c fe non fe gii da altro , ella piega tutto ciò che gli è 
flato dato , in vn pezzo di tafictta che tiene tra la Tua pancia e’I cada- 
ucro del Aio marito , gridando che fi dia fuoco alla pira , fecondo cho 
fubito s’efcguilcc dalli Bramini,cdaTuoi parcii.Pcrche come già hò det- 
to , nel Regno di Bengala fi troua poco legno, fubito che quelle dotine 
fono morte , lì gettano i loro cadaueri con quelli de'/oro mariti mezzo 
arrofiitincl Gange, oue fe ne pafeono licocodiilli, 

Non voglio palTarc forco filctio vn maledetto cofiumc praticato dal- 
ridolacri del Regno di Bengala. Quid© vna creatura fubito che è nata 
non vuol zinnarc la madre, sìcomc fpeffo auuicinc , la portano fuori del 
villaggio, c mctl'ala in vn panno, che legano co' quattro pizzi a vn ramo 
d'albero la lalciano quiui cfpolla dalla mattina infino alia fera . Di ma- 
niera che fpeflbii corui ammazzano qpc' bambini , e ad alcuni cauano 
gl’occhi dalla tella : e perciò fi veggono à Bengala moiri Idolatri ccii_, 
vn’occhio lòlo, c altri che.fono fenza occhi , perche li comi ce l’ hanno 
canati . La fera ripigliano il putto per prouarc fe la notte fcgucntc egli 
vorrà pigliar la zinnale fe nó la vuol pigliarc.ilgiorno fcgucte Io ripor- 
tano nel medefimo luogoifinalmctc le alla terza volta non vuol zinnarc, 
lo gettano nel Gange, onero in altro fiume , condire che quel putto è 
vn demonio. Nc’Juoghi, oue ci fono molte Icimie quelle creature non 
fono cipolle à tanti pericoli , perche le fcimic faieiido iiciralberi getta- 
no giù tutti li nidi dc’corui che ciouar.o. /Incoia li Chrifiiani foglio- 
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no con gran carità leuare que’ poueri putti quando li trouano appetì all| 
alberi j e H tìmnocon ogni compatììone allenare j sìcome.ne vidi vn_>' 
efempioad Vgueli: eció vfano fare gl' Ingletì» li Portoghetì i e gl’ 
Olandetì nc’luoghi vicini a’ioro Banchi. 

I/)ngolaCotìa di Ccromandel quando le donne fi vogliono abbru» 
tiare co'eorpide'ioro maritiitì fa vn fbtìb profondo da none ò dicci 
piedi , e di venticinque, ó trenta di quadro , nel quale tì mette di molto 
legno , con più Cotti di cofe per farlo ardere piu preflo, Etìendo quel 
follò caldo come fuoco , tì mette fu l’orlo il cadauero del morto: poi la 
donna viene ballando, e manicando il Aio Betlè accompagnata da tutti 
fuoi parenti, e amici, con tamburri, e ataballi. Ella gira tre volte at- 
torno alla fofla , e bacia ogni volta tutti li Tuoi parenti e amia . Men- 
tre ella fa il terzo giro li Bramini gittano nel fuoco il corj^ del deibn- 
to } e la donna hauendo la fchiena voltata verfo la folTa, vi è tìmilmen- 
te Quinta dentro da’Bramini, e ci cafea à rouefeio . AU’hora tutti li pa- 
renti ci verfàno di molto olio , e altre fimili materie come già diflì, ac« 
ciòche li corpi fubìto s'abbrucino. 

Nella maggior parte della medetìma CoAa diCoromandcl le donne 
non s’abbruciano co’ corpi de’mariti , ma tì fanno fbttcrrare viue con_t 
eiffi loro in vna buca fatta nella terra da' Bramini , vn piede piti profon- 
da, che Talteaza del corpo deH’huomo , ó della donna. Scielgono io 

3 ueflo effetto luoghi arcnotì;oue pofti io quella buca Tliuomo» c la_> 
oona , ogn'vno di quelli che li hanno accompagnati tenendo vn ca- 
netìro pieno di rena, la gettano fopra que’corpi, finche la buca tìa pie- 
na da vn buon piede fopra terra : e dopo fàltano,e ballano fopra pe- 
lando ce’piedi la terra finche flimino che la donna fia foffocata* 
Quando vn’ Idolatro del paefe di Coromandel fla agonizzando , non 
tì porta alla riua de* fiumi per lauar' il corpo, e l’anima intìeme all'ho- 
ra della morte, come oBcruanoi’altri Idolatri; ma accofìano il mo- 
. ribondo vicino à qualche vacca la più graffa , chepoffano trouare ; o 
poflolo alla parte di dietro della vacca , muouongfi la coda per farla_f 
orinare . Se auuiene che ella orini, e che l'orina cafehi fopra il vilb dell’ 
agonizzante tutti fe ne rallegrano con dire; che quello è fàluo, e beato; 
ma fe quella non orina , e che l’ammalato muoia lènza hauer’ il vifo la- 
uato con qucirorina , il mortorio tì fa con gran tritìezza . Vna vacca.» 
ammalata tì deue condurre da quello al quale ella appartiene , alla riua 
d'vno (lagno , ouero d’vn fiume ; perche fe quella tì raorifTe nella cala.» 
del padrone , li Bramini lo condennereboono à qualche pena pe- 
cuniaria» 
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CAPITOLO decimo; 

Hiftorie notabili di molte donne , thè fi fono abbruciate dopo la 
morte de' loro mariti. 



T Ra moitifTinii efcmpi/ di queirinhumano coHume delle donno 
Idolatre dcli'Indie d'abbrudar/l co’cadaucri de'loro mariti* ne ù* 
rò fcelta di tre con/ìderabili , di due dc'quali io ibuo teftimonio ocu- 
lare . 

Il Raia di Te/otf , del quale parlai nel priacipio di quello Tomo,fii 
vinto*e morto in battaglia dal Generale deirefercico del Rèdi Vifapur» 
c fù prefa la Città Metropoli dcTuoi Srati . Or*vn dici delie donne del- 
ia Tua cafa venneroà tal legno di dolore per la Tua moi ce* che lì rifollè- 
rod‘ abbruciar^ tutte * quando il corpo dei Re farebbe abbrucia* 
to< Il Generale non lalciò da parte niun mczio per j rateenere quel- 
le donne difperatc di fare sì fatto fpropofìto : con prometter loro cho 
farebbonoall'auucnire traente con ogni forte di buon rifpetto : e ve- 
dendo ebe ciò non ollante quelle Rauano faide nel volerfì abbruciato* 
egli comandò che cucce lùdcro riferrate in vna camera . Mentre lì met- 
tcua quell'ordine in efecucione > quelle donne di furia aecefe* gridaro* 
no che non occorreua carcerarle per impedirle di morire : ma fe non li 
lafciauano efeguir la loro volontà * ninna di effe di lì a tre hot e non fa- 
rebbe viua. Non fù fatto conto delle parole di quelle donne * percho 
non ftcredeua*che cali mioaccie pocedeto hauer’elfecto. Ma quello che 
era guardiano di quella camera hauendo fra’i termine di tre bore aper- 
ta la porta, le trono tutte dillefc in terra morte. fenza mai poter feo- 
prirecon quallìuoglia diligenza » che lì hauelTerodata la morte nè col 
ferro, nc colla corda , ne col veleno * nè mai lì potette giudicare in.» 
qual modo erano morte. Non vi c niun dubbio che in quell’occalìone.» 
il demonio fece prona de’ fuoi inganni . Or vegniamo ad vn’altra^ 
moria . 

Due de'più potenti Raiai dell’Indie amendue fratelli andarono ad 
Agra l'anno mille feicento quarantadue per render’ vbbidienza a Scia- 
gehan aU’hora regnante : e perche fecondo il giudicio del Gran Mae- 
llro della Cafa Reggia quelli non haucuano ben compite le parti loro} 
collui dilfe vn giorno ad Tildi que' Raiai* che llauaao inlìeme nella.» 
gallerià del Palazzo in prefenza del Rè * che non li doueua trattare in 
quella maniera con vn ranco Monarca, quale era il Rè fuopadrono. 
Quel Raia * che lì llimaua, ed era Rè * e Principe grande, che haueua 
con fecoiraltru Raia fio fratello da quindici* ò fcdici mille huomini à 
cauallo , andò in colera contra quel Gran MaeRro per cosi vitupcroló.» 
riprenfìone , caH’hora medelima rvccifc con vna pugnalata in prefen- 
z.a del Rè* il quale vidde ogni colà da va luogo eminente > nel qualo 
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egli rende la giuftitia. Il Gran Macftro eHèndo cafcaco mono a’ piedi 
del fuo fratello , collui li mlfe fubito in atto di vendicarfenc ; ma U fra- 
tello del Raia lo preucone gettandolo parimente morto con vna pu- 
gnalata» che gli diede nel petto » fopia il corpo del Gran Maefiro fuo 
fratello. 

11 Re nel vedere que* due homicidij prefo/ì fpauento » fi ritirò nel 
fuo Haram :ma fubito tutti gli Ombrai » e altre perfone, che fi troua- 
tono nella galleria» lanciandoli adofib à que'due Raiai » li tagliarono 
à pezzi. Il Re indegnatofi per qucirattentato commefiu in palazzo, cj 
fenzarilguardoallalua preienza, comandò chcfulTcro gettati li cada- 
ueri dc’Raiai nel fiume.Male loro truppe che Aauanoaili cótornid'Agra 
hauuta notitia deiraffronto che coloro voleuano fare alia memoria de* 
loro Principi » minacciarono d'afialire la Città » e di dargli il lacco ; o 
perciò fii dato configlio al Re che più collo che d’elporrc la Città à ta- 
to pericolo » fàcelTe dare à quelle truppe li corpi dc'ilaiai ; fecondo che 
fìi fimo ; e'Rafputi , ò fiano foldati , in qu;fto modo fi pacificarono . 
Mentre ogni cofa era preparata per abbruciare quc’duc cadaucri > fi vi- 
dero arriuare tredici donne della cala di quelli due Raiai ballando , o 
falcando , le quali tcnenJofi tutte per la mano falirono fopra la pira , «j» 
fopraprelc dal lùmo che le fofibcò cafeatono tutte inlìeme nel fuoco. Li 
Braraini incontinente gettarono fopra di die legna » olio, c altre mace- 
rie combufiibili al foJico,acciòche li loro corpi più prellameme fi con- 
funiallèro - 

10 mi rammenta d'vn'altro firn il calo Arano auuenuco à Fama Città 
di Bengala alla mia prefenza . Mentre io ftaua con alcuni Olandefi irl» 
cafadcl Goucrnatorc della Città huomo vecchio di ottant’anni , che^ 
comandaua cinque ò fei mille odualli , entrò in fata , oue llauamo, vna 
donna giouane beliilfima , che non mollraaa d'haucr più di venciduo 
anni. Collei con grande ardire , e foda lilblutionc domandò al Go- 
uernatore la licen 2 Uid'abbruciarfi col corpo dei fuo marito . Il Goucr- 
natore mofib dalla giouentù , e dalla bellezza di qu dia donna Ceco 
quanto potette per impedire che ella ciò non facefl'e; ma finaimenco 
vedendo che tute le Tue parole erano vane , anzi maggiormenrc quellic.» 
rimaneua pertinace , con domandargli con voce fiera , c ard^a , fc egli 
credeua che cflà hauefll* paura del fuoco , gli dimandò fc ella capiua.» 
bene qual fuil'c il tormento del fuoco , e fc mai non hauefiè patita feot- 
tatiira nella manc.Nò, nò, rilpofe quella donna có fierezza maggiore che 
prima , non temo il Aioco in niuna nianicrajc per fartelo vedere fa.por- 
tar qua vna torcia acce là. 

11 Goucrnatorc inhorridì à fimil rilpofia , e fenza dargli più lorga_> 
audienza la congediò con dirgli per colera , che andaflc al oiauolo. Al- 
cuni Signori Giouani , che gli fiauano accanto , lo fupp licarono , che.^ 
fi contcntalfc > che fi laceflc la proua di quella donna , e che fi portafio 
vna torcia ; il che finalmente ottennero dal Goucrnatorc , ma con gran- 

LI a di 



266 ^ dii' Indie* 

di ftcnti . Adunque fu apportata la torcia , che ali'Indic è vn pezzo di 
tela attortigliata y e bagnata ticirolio , che mettono in vna Tpecic di 
padella col fuoco in cima ad vn baflone , in fonna di lantcrtione. Su- 
bito che quella donna vidde quella torcia > gli corfe incontro « e mile 
coll anteniente la mano fopra quella fìàmz, fenza il minimo torcimento 
ò altri fegni di dolore» portando alianti il braccio inlino al gombito» 
il quale fubito lì vidde tutto arroHito , Tutti quelli che erano prefenti 
renarono raccapricciati d’orrore ; c'I Gouernacoie fé la fece fubito Ic- 
uare dinanzi- 

CAPITOLO VNDECIMO. i. 

Hiflorie curhfe d’vn Bramino » e d'alcuni Chine/t. 

V oglio raccontare vna cofa ftrana arriuata nella medelìmaCittà di 
Fama mentre mi ci fermai . Vn Bramino venuto di fuori en> 
trato nella Città léce radunare tutta la Tua Tribù , e diffeà tutti »cho 
douelTcto donargli due mille Rupie » e ventiictte cobiti di tela > che fo- 
no le mifure di quel paefe . Li principali della Tribù rapprefentando- 
gli ,che ciò non fi poteua fare» perche tutti erano poueri » coHui re- 
nò oHinato à voler'hauere quello chcchiedeua» con dichiarare cho 
eOb rimarrebbe in quei luogo fenza mangiare nc bere finche gl'haued'e- 
ro portato la tela , e le due mila rupie . Con quella rilblutione e’fali in 
vn'albero , che Aaua in vna piazza>c ci dette à federe fopra ad vn ramo 
forcuto per pid giorni fenza bere nc mangiare. Gl'Olande/ì, co* quali 
io mi rirrouaua,hauutacótczza di quello iTrauagante pcnliero > paga- 
rono huomini , che fletterò notte» e dì vicino all'albero per fpiare lo 
veramente t^ueirhuomo non niangiallè. nc beuelTe . £d elfì» sì come pa- 
rimente piu di cento altre perfone » che ci badarono bene » ci certifica- 
rono» che colui ci dette trenta giorni interi fenza bere > e fenza man- 
giare. .. 

Or’ il giorno trentelìmopritno d'vn digiuno si dupendo » e draordi- 
nario »gridolatri temendo» che le quello li moriua di fameeHi hauteb- 
buno fatto vn gran peccato » gli diedero quello che chiedeua » ogn'vno 
talTandolì fecondo le fuefaeultà • Subito che fu portata la fomma» e la 
tela al Bramino, egli feendette gib dall'albero , e dopod’hauer rim- 
proucrato a tutti quelli della lua Tribù la loro poca carità verfb li po- 
ucri» didribui a’ poueri òifognoli tutta la fomma» ritenendo per fc_» 
cinque, ò fei rupie folamcnce : e hauendo tagliata per varie parti la cela, 
fé ne ritenne quanto badaua per coprire le Aie parti vergognofie ; e ciò 
latto fpari in vn baleno dagl'occhi di tutti , fenza mai che lì da potuto 
lapcre douc andalTe , non odante quallìda diligenza. Donde fì può 
chiaramente concludere» che limiiioperc li duino per arte del demo- 
nio, che inganna quc'pouerìldolatri. Per- 
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Per^e i Barauia ci fono molti Chindi racconterò (jui vn coflume da 
me ofleruato apprcffo à (judli Idolatri . Quando veggono vn_» 
Chinefe nell’agonia , tutti li fuoi parenti e amici gli fi mettono attorno, 
domandandogli con grandi grida , oue vuol’egli andare ; che domandi 
ciò che vuole, gli farà dato, fia oro, argento , ò donne . O/Teruanfi poi 
olii loro funerali grandi cerimonie , le qualiconfiftono particolarmenN 
ce in fuochi artificiali , ne'quali li Chinefi auuanzano tutti li popoli del 
Mondo : c quello é ridotto in grande pouertà per il quale non fi fa qual- 
che fuoco artificiale dopo la fua morte . Ancora fotterrano vna fcatolec- 
ta piena d’argento accanto al morto , e lafciano fopra la foflà di molte 
viuande acciòche egli le mangi ; e à quello propofito mi torna in me- 
moria vn cafocuriolb . 

Molti Soldati del prefidio di Batauia fi mandano fuori di notte per 
far la ronda; sili quali vene fantafia d’andare à mangiare quelle viuande 
che li Chinefi mettcuano fopra le fbfic . Li Chinefi fe n’accorfero , Se 
acciòche non ci tornafiero auuelenarono quelle viuande . E perciò fu 
moflò vn gran rumore in Batauia. Gli Chinefi , che ingerifeonfi molto 
auanti nel coroiuercio , e ci fono piufcaltri che gl’ Olandefi furono ac- 
culati da Cittadini di Batauia, cheodianli, d’hauer auuelenati molti 
foldati . Ma li Chinefi giullificaronfi con dire, che lè la ghiottoneria ha- 
ueua fatto morire quelli Soldati per hauer mangiato le viuande efpofic 
fopra le fepolture , elfi non ce ne haucuano colpa : che quelle cofe non_, 
vi fi iafeiauano per li vini nc per li foldati j ma per li morti ; e che tra 

sigrannumero di moni infin'all horadaeflì fotterrati , ninno di quelli 
non haucua dato limili querele contra di lorod’cllcre fiati auuelenati 
con limili cibi . Creile rifpofie fecero ammutire quelli che fi doleuano; 
e mai piu li foldati non toccarono le viuande de’Chinefi morti , 

CAPITOLO DVODECIMO. 

^ Delle ptu celebri fagede dell’I doUtri Indiani : e frintiertmnte di quella 

di Giagrenata, 

G l Idolatri dell Indie tc.ngono nelle città , e anche nelle campagne 
gran numero di Tempij grandi c piccioli da elfi chiamati Pagode» 
nelle quali fanno orationi a’ioro Dei, c ci olTerifconolilorodoni . Ma 
Il poueri villani che habitano ne'boichi , e nelli monti lontani dalle cic- 
ta , intaglino in vn faffo rozzamente vn'Idolo con vna fpccic di tclULj 
dinafo e d occhije gli danno vn colore giallo ò rofib,c tutta la famiglia 
accetta c adora per fuo Dio quel legno mal’acconcio • 

Or le loro quattro più celebri Pagode fono Ciagrenata , Sanarus , 
Matura , e T ripeti , ogn’ vna delle quali voglio qui ’difiintamentej 
«efcriucre. 

Ciagrenata è nome d’tna^dcIJc tocche del pmge , fopra la quale è 
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fabi tcara la Pagoda grande » oue il Bramino Maggiore » cioè il GranJ 
Sacerdote dcir_ Idolatri fa la Tua rcUdenza. Lafìgura del coro » one- 
ro ddrmccriore di quella Pagoda, e quali tutte le altre fono nell' iflelTó 
modo fabricatc in forma di croce . Li due occhi dell’idolo maggioro» 
che Pa fopra Taitarc del coro di quella Pagoda , fono due diamanti» o 
vn’aitro terzo gli pende dal collo fopra lo Homaco ; il minore de'quali 
pefa da quaranta carati . Porta intorno alle braccia vn giro di mantglie 
l uando di perle , quando di rubini. Quellldolo magnt/ìco li chiama.* 
Kffora . Le cn-ratc di quella Pagoda fono fufficicnti per dare ogni gior- 
no i mangiare à quindici ,ò venti mila Pellegrini i fecondo che v. Tene 
trona fpefle volte vn lì fatto numero , per ellere quella Pagoda il luogo 
della maggior diuocionc di tutte rindic; perche l’indiani ci vanno io.» 
pellegrinaggio da rurre le parti . 

V na cola pelò dirò degna d’annotatione » cioè che à gl’Orefìci non 
è lecito d'entrare in quella Pagoda, dapoi che vh di loro ferratoli dentro 
di nafcoHo vna notte , cauò fuori da vno dcgl'occhi dell’ Idolo vn dia- 
mante per rubarlo. Soggiùgono vn fìnto miracolo, cioè che»il giorno Ic- 
guente mentre colui voife vfeir fuori , clTcndoapcrta la porta » cafeò 
morto fepra la foglia; e che nuciridolo operò tanto miracolo per ga- 
fligare quei Sacrilego . Quella Pagoda viene ad clTerc lapiU grande e 
la più confiderabilc deli'Indie » percioche ella è liruata Ibpra ri Gange.; » 
le cui acque credono l’ idolatri hauer virtù lingolare,fe vi li lauano dc- 
tro di nettare le loro Iporcitie . La rendono parimente ricchiflima(pcr- 
chc vi fono mantenute da ventimila vacche) infinite limoline che vi lì 
lafciano continuamente dall’incredibile moltitudine di gente , che ci va 
in pellegrinaggio da ogni parte. Ma limili limolinenon dipendono 
calla (cmplicc liberalità di quelli > che le fanno, ma dalli ordini del Ca- 
po Bramino , ò lia Gran Sacerdote , il quale auaiiti di dare licenza alli 
pellegrini di ragliarli li capelli, di lauaili nel Gange , c d’ eftgiiire 
altre cofe ntccflaricpcr adempiere.il loro v^o, ralfa ogn’ yno fecondo 
le fue facultà, delle quali egli c molto bene informato ; & in queliomo. 
do nc caua fumme immenfe , fciiza però nfun’vtilità per le , ma tutta la 
raccolta li dilirihuifce alli poucrì c alla fabrica delia Pagoda . 

Adunque il Summo Bramino hi cura che liano ogni giorno dillri- 
buitialli Pellegrini li viucri necclfari), come fono butiro, latte, rifo.e 
farina , e alli poueri che non hanno le comodità per far cuocere quello 
cofe , fi danno cotte . Si dirtribuifeóno le viuandé a’poueri che non han- 
no doucinmerlc , in quello modo . ^ mattina per tempo cllì fanno 
cuocere il tifo in pentole di terra di varie mìfurric venuta 1 bora di dar’ 
à mangiare à que’ poueri Pellegrini , fc quelli v.g. fono cinque , il Gran 
Bramino comanria ad’vn'altro Bramino inferiore, di pigliare vnapcn- 
fola piena di ril'o corto: collui prefala la lalcia calcare in terra, c lì Ipcz- 
za la pila giuflamentc in cinque parti , ogn’ vno de’pqueri pigliandolcne 
vnaj siche le fanno rompere in tante partì quanti fono li poueri, a’oua- 
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li il tifo dcue di/lrìbuir/ì . Mai non fi feruono due volte d’voa pila di ter* 
ra)>er far cuoccrcjl riibjtna siicene d'vna di rame . Per fcudcllc fi fcr- 
uonodi certe foglie larghe pib che quelle d’vAalbcfo d> noce^vnite infic- 
me. Fano però ftruggcrc butiro in vna fpccie di piatto d'vn piededi dia- 
metro, nel quale intingono il rilb colle dita per mangiarlo . Sogliono fi- 
milmcntefcruiili cl'Vna fpccie di cazza, oue mettono il butiro firutto^ 
che mandano giù dopo il palio , come noi altri vn bicchiere di vino . 

Veniamo bora ad vna deferittionc particolare dell'Idolo , che fla fo* 
pra l'altare della Pagoda di Giagrenata. Elfo c coperto dal collo in- 
giù infino alli piedi d’vna cappa grande,!) cui oi li (tanno difiefi fopta_f 
l'altare , la qual cappa è d’oro ò d'argento , fecondo Jc folcnoici >. Nel 
principio non hatieuaoè mani ne' piedi , sì come, raccontano con que- 
lla fiiuola • Vn de'ioro Profeti eflendo fiato trafportaco in Cielo > mcn>- 
crexutti dirottamente piangeuanoperbauerlo peffo , il Signore Iddio 
mandò à loro vn'Angelodal Cielo, rutto fimigliàrc al Pioleta,acciòcbc 
fempre gli portalTcro honore , c rifpetro grande . Mà mentre l’Angc^ 
Joflaua toi mando quell'idolo , efifi cra/porrati daimpauenza, glielo le- 
uarono i auanci che ne fufiiero (àtei li piedi, e le mani, per metterlo nel- 
la Pagoda : e perche era cofa difprmc , gli formarono mani con pcrlo- 
minute che fi vendono all’ oncia. Li piedi non fi veggono , ma fono 
nafeofii fatto alla cappa . Non fi vede fcopcrco altroché le mani e’i vi- 
fo ì il capo e'i corpo fono di legno Sandalo . Attorno alla parte ince- 
rioi e della cupola , fotto alia quale è pofio queil'idolo , dacapoipiè 
ci fono nicchie con vn'Jdolo per nicchia , la di cui maggior parte rap- 
'ptefcniano roofiri orridi e fpaucntéuoli , e fono di faiTi di varij colon . 
Dali'vna c dall'altra parte di quella Pagoda ce ne fono due altre piccio* 
lei nelle quali li Peliegtini fanno le loro minori oficrte, e tali, dopo 
fatti voti nelle loro malarie , c altri oegoci; , i quell' Idoli , ci portano 
vn’immagine limile al Dio ai quale (i votarono per memoria della gra- 
fia , che s’immaginano d'hauer riceuuta da efiì . 

Ogni giorno lauano c firopicciano quell’idolo con oli; odorifcri,che 
Io rendono tutto nero. Q^cl Dio tiene à mano delirala fui forella^ 
chiamata da cifij'orore , che (la anche efià in piede e vcfii a ; e a mano 
(ìnifira fuo fratello , parimente veflito, e chiamato Balbader . Alla par- 
te dinanzi dell* idolo verfo la mano (ìnifira (ì vede la fua nauglie detta 
Lakfmin , tutta d' oro mafiìccio , ebefiainpié , male altre fono di 
legno di Sandalo . 

1 le due alttc Pagode minori fono defiinare per la refidenza del Gran 
Bramino , ófia del Sommo Sacerdote , c dcll’altri firaroioi, che fcruo- 
no nella Pagoda grande . Tutti que'firam ini caminano coi capo ignu- 
do, e fenza capegli , mà colla tefia rafa, potraodo per vede vna tclio 
folamente, colia metà della quale il loro corpo c auuoltcu e i’aitra fia-^ 
pcDdene à foggia d’armacollo, e di fafeia ■ Accanto alia Pagoda fi ve- 
de ilicpolcro d'vno de' loro Profeti chiamato Cabitt molto da elfi riue- 
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rito . Md Ci deue offeruare che tutti queUTdoli fono fo)^t a certi luoghi 
alti in forma d'altari ferrati con grate : percioche non c lecito à niuno 
di toccarli , fé non i certi Bramini desinati dal Sacerdote Maggiore i 
quell’vffizio. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

è 

DelU P diodi di Bandtitt e di quella di Ram Marion * 

L a Pagoda di Banarus è la più famofa di tutte le Indie dopo quella 
di Gidirenatd » d légno tale che ranno quah del paro , effondo an* 
che effa fìtuata fopra la riua dei Gange > nella città onde ha prelb il 
nome . Quello che vi lì vede di più confiderabile è che dalla porta del- 
la Pagoda inlìno al Fiume , fi Icende per gradini di fafTo • tra’quali da_« 

5 |uando in quando fi trouano piatte forme con camerette molto ofeure. 
n alcune delle quali habuano Bramini , e nell'alrre si come io cucine fi 
cuociono le viuande ; percioche l ldolacri dopo d'ciferfi lauati , e d'ha- 
uer fatte le loro orationi , e offerte nelle Pagode , apparecchiano li lo- 
ro cibi elfi medefimi per temenza che vn’altro che le accomodaffe non 
fùlTe immondo . Ma fopra ogni cofa beuono con diuotionc dell'acqua' 
del Gange » credendo che con bcucrnc refiino liberi e lauati da ogni 
macchia peccaminofa . 

Ogni giorno gran numero di quelli Bramini vanno al più bel luogo 
di quel Fiume pcrempierci con quell'acqua certe brocche tóde>coirira- 
boccatura firetta , e che pofibno tenere vn fecchio d'acqna . Empiute^ 
che fono le brocche le portano auanti al Gran Sacerdote , che ne fa tu- 
rare la bocca con vna tela fottilc piegata in tre ò quattro pieghi , Io 
qual tela è di colore di fuoco, c ci mette il fuo figlilo . Li Bramini por- 
tano quell'acqua in cima ad’vn ballone largo , al quale ci fono legato 
con corde fei di quelle brocche , che rpcflò e/fi riuolrano da ma /palio 
all'altra per follcuar/i : siche alle \ olce quelli fanno da mille , c più mi- 
glia con quella /bma fopra le foalle . £/fi vendono quell' acqua, ouero 
ne fanno prefemi ; mà que'pre/enti fi fanno à ricchi per riccucrne buoni 
regali . Beuono di quell'acqua folamencc nel fine dei pafio ; come vfia- 
mo di bere li licori più delicati,e pretiofi nel fine della tauola foltàio,vna 
ò due tazze, fecondo la liberalità di quello che fa il banchetto. Tali 
Idolatri quando fanno palli folenni , e particolarmente quando marita- 
no li loro figliuoli beuono di quell'acqua infino al valore di cinquecento 
feudi . La cagione principale perche efii fanno tanto conto dell' acqua 
del Gange , c che fecondo il loro credere , mai non fi corroni pc , nè vi 
fi generano vermi : ma io per me non lo credo , arte/à la gran quantità 
dc'corpi morti che vi fi gettano di continuo in quel fiume . 

Or per tornare al difeorfo della Pagoda di Banarus ; il corpo di e/!à 
è fiU>ricaco in forma di croce , si come tutte ic altre , e le quattro parti 
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fono eguali. Nel mezzo fì vede vna cupola alctflima fatta come vna tor- 
re con molti lati, chefìnilce io punta: e ad ogni capo delle ouactro par< 
ci delia croce vi hà vna torre $ nella quale fì Tale della parte di fuori. Pri. 
ma d'arriuarct in ama lì trouano molti balconi , e nicchie che vanno 
in fuori per pigliarui Taria frelca ; e attorno ci ftanno figure dirilieuo 
d’ogni forte d’animali mal&tte . Sotto à quella cupola maggiore . ito 
mezzo alia Pagoda fi vede vn’altare longoda fette a otto piedi , e largo 
fei t con due fcalinì $ che feruono di predella» la quale è coperta d’vn_> 
bel tapeto quando di feta » e quando d oro e di feta, fecondo la folennità 
del giorno e della fèda . Li loro altari fono coperti con broccati d'oro 
è d'argento , ouero di qualche bella tela dipinta . Queiralcare fi vede 
di fuori dalla Pagoda coiridoli che vi danno fopra » perche ne le donne 
nòie donzelle non ci poflbno entriirc , né fimilmentegl'huomini (Tvna-» 
delle loro tribù » ma fanno riucrenza dalla porta all’Altare . 

Tra gl’idoli t che danno fopra l’AItar maggiore ve ne ha vna in piè 
alca da cinque ò fei piedi , il cui corpo , le braccia • e le gambe non fi 
vedono ma fblamente il capo c’i collo , cflTendo tutto il rimanente » infi- 
no fopra l'altare » coperto d’vna veda » che fi va slargando in giù . Tal 
volta quell'idolo ponaal collo vna catena ricca d’oroi d di rubini , d di 
perle;» ouero di fineraldi . Fù fabricato quell’idolo alla memoria e fimi- 
Jirudine di Jtainm*du tenuto già tra loro per fanto e gran perfoniggio , 
il cui nome fpeflb proferifeono . Alla parte dedra dell'alcare fi vede fi- 
milmenre la figura d'vn’animale , ouero d’vna chimera > che in panca 
rapprefenta vn'file&nte» in parte vn caualloj e in parte vna mula . filla 
è d'oro mafficcio » chiamata da effi Gara » e mai non foffrono dio 
niun' altro che li Bramini vi fi accodi . Sonniano che quella é Io 
figura I fopra la quale caualcaua quel venerando perfonaggio menerò 
era nel Mondo » c che ci faceua giornate grandifbme , per vedere fé ti 
popoli dauano à fenno j e non ùceuano danno à ninno. £ probabile che 
da fi fatta chimera li Francefi chiamino <74rM quella Fancafima detta.» 
dali’ltaliani Lupo manaro . 

Nell’entrare nella Pagoda tra la’porra grande e l’Altar maggiore » fi 
vede à mano finidra vn’Altare picciolo , e di fopra va' Idolo di marmo 
nero che (la èfedeve colle gamix incrociate, cd è alto da due piedi.C^nan- 
do io c entrai gli llaua accanto à roano finidra vn fanciullo figliuolo del 
Gran Sacerdote , che faceua toccareà queiridolo tafettani , c tele rica- 
mate à fòggia di fazzoletti» poi li rcndeua al popolo, che gliele daua per 
farle toccare . Chi gli daua catene fatte con grani fimili ad oda di frut- 
' te , nnolto odoriferi , le quali catene quelli Idolatri fi portano al colio 
per dire le foro orationi fopra li grani.* chi daua catene ò fiano fpecie di 
corone di corallo , chi d’ambra gialla, chi di frutti e di fiori . Finalmen- 
te il figlio del GranBramino faceua toccare aU’ldolo<c gli faceua bacia- 
retuttoquello che fc gli daua , poi lo redituiiu i chi a^^parteneua.» . 
Queiri dolo fi chiama Morii Aam cioè à dire Dio Morii , che fii fratei- 
Parte II* Mm 
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io di quello che fla fopra Y Aitar maggioro * 

Sotto ai gran portico della Pagoda Ha à federe vno de*priacipali Bra> 
mini > con accanto ì se va gran bacile picoo di colori gialli diAempera- 
ti con acqua. Tutti que*poueri fciocchi Idolatri vanno da lui vno dopo 
l’altro } ed egli lor fa vn legno con quel colore dalla fronte lino tra gli 
due occhi» e ìbpra la punta del oalb , fopra le braccia , e nel petto» ac> 
ciòchc lì conofeano quelli che li fonolauati nel Gange.Quelli ehe fi la- 
nano folamentc in cala ( perche tutti fono obbligati di lauarfi prima di 
giangiarc » anzi prima di fare la loro cucina ) fia con acqua di pozzi » 
euero del Gange , non fi fiimano purificati » e perciò non meritano di 
effere V mi con ouel colore . Sidcucofieruareche que’ldolatrifi vngo«. 
no con vari; colori fecondo la diuerfità delie loro Cade ma neirimpe- 
rio del Gran Mogol la maggior Tribù c di quelli che fi &nnò vngero 
col colore giallo » c fi fiima quella eficre meno imniouda che le altro • 
Tutti generaltnème dopo d’ hauer fodisfatto alle necefiìtà di na- 
tura » li Jauano il fclTo con acqua che portano in vu boccale » roà quelli 
di qt. ella gran Calla portano fempre adolTo vna manciata di rena per 
pulirlclo prima di lauarfi • In quella maniera dicono che li loro corpi 
fono mondi » fenza ninna lordura » e che pofibno mangiare lènza niu«u» 
timore ò fcrupulo 

Accanto à quella Pagoda grande , verfo il Ponente efiiuo » fi vede.» 
vna cafa» che fcrue per Collegio» già fabricata dal Raia Geficing » il 
più potente Dà li Principi Idolatri» che luffe nell* Imperlo del Gran.» 
Mogol, per educatione della gioucmìi naca di famiglia nobile, loci vi- 
di due figliuoli del medelìmo Principc»che fiauano lòtto la cura di mol- 
ti Bramini , che lor’infcguauano à leggere e Iciiuere in vn linguaggio 
particolare tra que'Sacc^oti, Si afiacto diferenre da quello del popolo. 
Pntraco io per curiofità nel cortile di quel Collegio » e guardando in.» 
•ù \ idi attorno attorno vna galleria doppia » & in Quella di fotto ftaua- 
110 à federe que’due Principi gìouanetti con molti altri Signori giouani» 
c gran nu mero di Bramini , li quali tutti fiauano defignando in terra-» 
col lapis varie figure che paretiano di Matematica . Come prima efiì 
mi videro» mi fecero domandare di qual paclè io era : e làputo ch’ero 
Fcancefe mi chiamarono di lòpra » e mi fiicero molte dimande dello fia.- 
to dell’Europa , c mafiimamenre della Francia. £ pecche vno di que* 
Bramini haucua due mappamondi » che gli furono donaci dall’Olande- 
fi , io miègnai loro che cofa era Europa c la Frauda • 

Dopo alcuni difco. fi mi fecero prefcocarc il Berli : ed io nel prender 
licenza donrandai alli Bramini quando potrei veder’aperta la Pagoda. 
Mi diifero che il giorno fcguence mi doueflì tronarc auanci lo fpuotar 
del Sole mqocl medelimo luogo » ouc il Kaiaha fittto iàbricatc vna-« 
Pagoda ncli*cnira.cà mano finifira» sìcome io feci . Auanci alla por» 
fi vede vna g^lei la foficnura con pilaftri , oue già crouai di molta gen- 
te sì huomini , c anche dotuie p c fanduili» che fiauano afpctundo che 

a’aptif- 
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»*apri(Te Ja porrà . Q^do la galleria , e buona parte del cortile fono 
piene di gcmciairhora lì veggono venire otto Bramini, quattro per par- 
te della pona della Pagodai con ogn'vno vn turibolo in mano . e roolct 
altri Bramini che ^nno roniore grande con tamburi i e altri inltro" 
menci. Li due pili vecchi tra di loro cantano vn cantico ad vfanza loro 
c‘l popolo fcgue cantando e Tuonando, ccncdo tutti in mano vna coda di 
pauone^ò altra fpecie di vecaglio per cacciar Je mofchc, acciòche quan- 
do s’apre la porta della Pagoda l’Idolo non Ila incomodata da quelle.» 
mofche • Tuttoquei cacciar di moTche colla mulìca durarono da mez- 
2 a bora, finche li due principali tra li Bramini j fecero vn gran romore.» 
per tre ripreie con campanelle y e eoo vna mazzetta picchiarono la_* 



pomL» . 

Ciò fatto Tubilo la porta fiì aperta da Tei Bramini , che fìauano nella 
Pagoda . Dentro alla Pagoda > da fette ò otto paflì dalla poti a fi vedcj^ 
vn'altare, Topra il quale uavn'idolo femmina da dii chiamata Jlam- 
K^m » ed é Torella di Marli-Rtm > che tiene alla Tua delira vn fanciullo, 
che è limile ad vn Cupido, chiamaro il Dio LMKemin,c fopia il fuo brac- 
cio linidro ella porca vna fanciulla detta la Dea Sita . pubico che fu 
aperta la porta della Pagoda , e che tiratala cortina • il popolo vk*uo 
l'Idolo , tutti lì prolfernarono tré volte boccone in terra, meitem oli le 
mani lòpra le celle : e rialzatili poi in piè diedero di molti mazzi di 
fiori , e catene facce in Torma di Corone alli Bramini , che le faceuano 
toccare all'Idolo , edipoi li relHcuitiano i chi appai reneuano, nel modo 
che poco fi io dilli . i'^uaoci alTAltare liaua vn Bramino vecchio , che 
teneua in mano vna lampana con none Hoppini accelì, Topra li quali di 
quando in quando egli andaua mercendo vna Ipecie d'iiicenlb , accoHao- 
do la lampana all’Idolo . 

Tutte quelle cerimonie durarono da vn'hora i le quali eifendo finite 
fu licenclaco il popolo, e ferrata la Pagoda . Furono fatte offerte all’Ido- 
lo , di molto rifo , di farina , di butiro , d’olio , e di lacticinij , le quali 
cole li Braniini non lì feordano di raccogliere . Perche si come quell’- 
idolo hi figura di donna, c inuocato, e tenuto per protetrorc di rut- 
tc le donne, e delle donzelle . Quel Raia per trafportar quell’idolo dal- 
la Pagoda maggiore in quella della fua cafa , ha fpefo si per li Bramini, 
cóme parimente in iimolìoe a’poueri più di cinque Lacrc di Roupie.» 
che fanno fecteccnto cinquantamila lire Francelì • 

Nell’altra patte della Brada , oue quel Collegio é labricaco , G vedo 
vn’altra Pagoda chiamata Ritiurdas, del nome dell'Idolo che vi fta den- 
tro Topra l’altare , c più in giù Topra vn* altro Altare picciolo è pollo 
vn'altro Idolo detto Ghpaldas fratello di quel Riciurdas. Di tutti quel- 
li Idoli fe ne vede fola mente il vifo , che è di pietra , ouero di legno ne- 
ro , come giaietto , fuorché deU’IdoIo Morli^Ram , che Ili nella Pago- 
da grande , il quale c ignudo* L’Idolo Ram-JCam , che Ila nella Pago- 
da del Raia , porta ncll’occhi due diamanti , che ci fece mettere quel 
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Principe > c al collo va vezzo grolTo di perle, e fopra di cfTo vi ha voi^ 
fpecic di Baldacchino appoggiato fopra quarcro colonne d’argeato. 

Otto giornate lontano da Sanarus alla volta del Settentrione , fì ero* 
ua va paefe di montagne , ma che in certe difianze contiene belle prate* . 
rie larghe tal volta da otto <> none miglia . Sono amene » c producono 
quantità gride di rormento » di rifo , e di legumi ; ma ci fono Elefanti 
in sì gran numero che rouinano prefTo che tutto quel paefe , mangiando 
buona parte di que’lcgumi e grani. Se vi palla qualche Carauana>eircn- 
do tutti corretti per non eftrci Caruanferai , di accamparli in mezzo i 
quelle campagne , nonpolTono fpeiTo fenza grandi (lenti ripararli di 
notte tempo contra q lelli Elefanti , che per forza lor tolgono le proui> 
fioni . Per cacciarli via coloro accendono fuochi , fparano mofchecca* 
tc • e da quando in quando vna parte della gente della Carauana gridiu» 
quanto puole » e fà gran romore per fpaucncarli . 

In quel paefe lì vede nmilmente vna Pagoda d'vna bella fabrica & ao> 
tica , abbellita con fuori, e di dentro con molte figure tutte di donne c 
di don:^c!le . Pòchi huomini ci vanno , e perciò lì chiama la Pagoda.» 
delle donzelle . Nel me^ 2o vi ha vn’Altare come nell'altre PagodcjC fo>. 
pra di edb vn'Idolo d’oro madìccio alto da quattro piedi , il quale rap- 
prefenta vna donna in pie > chiamata Rxm-MAiian . Gli da i mano 
dritta vn fanciullo anche edb in piè • e d* argento maflìccio , alto da.» 
due piedi . £ifi dicono che quella donzella viueua Tantamente, e perciò 
li fìramini porcarongli quel fanciullo per farlo imparare da quella ciò 
che efTodoueua credere > e il modo di ben viuerc : mà tré ò quattro an> 
ni dapoichc il fanciullo dette colla donzella , egli diuenne così dottore 
brauo , che tutti li Raiài » di Principi del paefe cominciarono per ge> 
lofìa ad hauerlo in odio fuor di modo , c andò tanto innanzi quell’odio 
che di notte tempo vno di que’Raia; rubò il fanciullo » e dipoi mai piò 
non (ì vidde . 

Quell’Idolo li tiene alia Tua finiftra accanto all’Altare vn'altro Idolo 
che rapprefenta vn vecchio , il quale dicono elTete dato fei ultore di 
arion , e del fanciullo ; li Bramini gli portano gran rifpetto . 
Vi fi va in viario vna fol volta l’anno , e bifogna precilàmencc trouar- 
uifi il primo giorno della Luna di Neuembre»ancorcbe non s’apra la Pa* 
goda ft non al tempo del plenilunio . Per lo fpatio delli quindici gior- 
ni tutti li Pellegrini buomini e donne Ibno obligati di digiunare di quan- 
do in (piando > c ogni giorno lauarfi tré Tolte tutto il corpo , c tagliarli 
tutti li capelli c peli fenzà lafciarne niono ianiuna parte del corpo, ma 
cffilcuanli fiKìiaieiue con vna certa terra » che à quello edeno ad»* 
pciana. 
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CAPITOLO DECIMOQJTARTO. 

• 1 . 

Continuatiene itlU itftrittiont itile prineipeli teioie itlPlié^ 
UtrìitlC Indi* t ♦ prmiptlmente di quelle di Idutui 
H , « di Stipeti t 

D opo lé due Pagode di GUirentU , e di Banuius, la più coi;/ide- 
rabile già fù quella di Matura , diiìante da dicciotto coffe da_> 
Agra nella ftrada di Dchly . Ellacvno de’pili fiiperbi edifici/ dltutio 
rindie, e già vi fii il maggiore concorfo di Pellegrini ; ma hoggidi, di- 

f ioichc il fiume di Gewe»4,che al tempo andato paffaua accanto à qucl- 
a Pagoda » ha mutato luogo > l' Idolatri hanno mauuedutamente per- 
fo la loro diuotione i quella Pagoda : percioche ci vuol troppo tempo 
per tornare à quella Pagoda dopo d'egèrfi lauato il corpo in quel fiume, 
fra'l qual tempo potrebbe occorrere che trcuaiTero qualche cofa , cho 
li rende flè immondi . Quella Pagoda tuttoché fi» fàbricata in vn luogo 
baffo » pur nondimeno è cosi alta , c cosi magnifica , che fi fcuoprc da 
cinque ò fet leghcrè fabricata di faflì roffeggiàri, e furono canati da vna 
grande petriera che è vicino ad Agra.Quc'fafO fi fpaccano facilmente 
in più pezzi . Ce ne fono di quindici piedi di longhczza , e di dieci di 
larghezza » che taluolta non fono groCTi Tei dita : siche fi Ipaccano fecon- 
do che fi vuole, e fecondo il bifogno i fe ne fanno anche belliffìme co- 
lonne. Con quefle pietre furono fabricaie la fortezza d’Agra, le mu- 
raglie di Gchaoadàb , la cafa Reggia colle due Mofehee, e alcune cafo 
de* Signori Grandi. 

La Pagoda è firuata fopra vna grande piatta forma ottagoni^ , 
rluefiita con pietre di taglio, intorno alla quale flanno due ordini d’ani- 
mali tutti di rilieuo , e tra gl’altri di feiroie. Vi fi 6le dentro per due 
fcale di quindici, d fedici fcalini l’ vna , e ogni fcalino è di due piedi 
folamentcdi longhczza, di nodo che non cipoflbno falire del paro 
due perfòne . Vna di quelle fcale finilcc nel portico grande della Pa- 
goda , e l’altra dietro al coro . La Pagoda occupa lolamcnte la_» 
metà della piatta forma , e l’altra metà feruc per piazza auantr ad 
efla . Ella c fabricata in forma di croce , ficome tutte le altre Pagode, e 
in mezzo t’alza vna cupola grofia , e due altre minori dell'viia, e dcH’al- 
oa parte . Fuori deli’ «dificio da capo a’ piè fi vedono quantità di figu- 
re d’animali , cioè d’aticti , di icimic , e d* elefanti intagliati nel faflb, 
& attorno ci fono nicchie piene di vari; mofiri. Da capo à pie nelle 
tré cupole ci fono fenefire alte cinque,ò fei piedi in eguali difianze, & 
ad ogni finefira vna rirchiera, nella quale pofibno /lare i federe 
ero pcrfbne • Ogni rinchiera » coperta con vna volta picciola , e folle-- 
fiuta chi con quattro , chicco otto (cionne, ma i due àduc, e che fii 
CMcaoo Tina l’altra. 

In- 
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Intorno à quelle cupole ci fono parimente nicchie piene di figure dt 
demonij : chi di loro hi quanto Stacciai ch> q^ attro^gambé^chi porta.» 
rcHe d’huotnolbpia corpi di befHc > con corna , e code looghciciie fo- 
no rauolte incorno allecofoic*' Veggoitui/^fouibneotedi naolte figu- 
re di foimic : liche il vedere quelli ipaucnfwpli rpetcacoli mette paura 
a’più arditi . La Pagoda hi. vna porta folaoienre , ma molto grande»» 
con dellVna, e dell altra parte gran numero di colonne, c figure d'huo- 
mini , e di:moflri . . Il coro è focraco con vna balaulhraca con co- 
lonne di pietre » di cinque ò fei dita grofiè di diametro , nel quale non 
è lecito à niuno d'entrare fe nonaliiBramini maggiorijli quali vi entra- 
no per vna porticella fecrcta » che io non potei vedere. 

Ellèndo io entrato in quelJa Pagoda domandai ad alcuni Bramisi» le 
haurei potuto vedere il Grande Ran-^am, cioè i dire l'Idolo grande. 
£(fì mi rilpoferoyche fe deflì qualche regalo ne otrerrebbono facilmen- 
te la licenza dal loro Supcriore , sìcome fubito fecero, col mezzo di due 
rupie, che io mifi in mano ad vro di cBì. .Di lì a mezza bora» hauendo 
li Braroini aperta vna porta della parici interiore del coro nel mezzo 
della baiauBrata ( perche di fijoji non ve ne fono » e la balaufiraca è af- 
&rto ferrata ) vidi lontano da quindici» ò fcdici piedi dalia porta voa.» 
fpecie d'altare di forma quadra , coperto d'vn broccato vecchio d’prc^ 
c d’argento, e di fopra à quciraltare Tldolo gride chiamato Ram-Ram. 
Se ne vede folamente la tcBa.che è di marmo nero, con nclli occhi due 
rubini. Tutto il corpo dal collo infine a’picdi è coperto d’vnavcfle di 
velluto rodo ricamata,fotto la quale l'Idoìo tiene le braccia. Gli danno 
da'due lati due altri Idoli» di due piedi d*alcczza»e acconciati nella roe- 
defima maniera , fuorché qucBi due hanno il Tifo bianco , e fi chiama- 
no fi erc/ar. Io vidi anche in quella Pagoda vna machina di quindici ò 
fcdici piedi in quadro » & aita da quindici altri piedi, coperta dì telo 
dqnntc d’ogni fotte di demonii . Creila machina Baua /opra quattro 
ruote picciolc ; mi dificro che quella era faitare portatile, fopra il qua- 
le metccuano il loro Dio maggiore ne' giorni folcnni quando andaua- 
no à vifirare l'altri Dei » c quando lo ponauaoo «1 fiume nella loro fefta 
maggiore. 

La quarta Pagoda è quella di T ripeti nella Prouincia di Carnatica..» 
alla volta della CoBa di Coromandel, e del Capo di Comorin . La vi- 
di al mio viaggio da Maslipauu ad Indecota , quando andai à trouare^ 
ilNabab Mirgimola. Qt^liac Pagoda grande , attorniata dimoitcal- 
irc picciole » e di quantità d’alloggiamenti per li Braminiìc perciò mo- 
Bra non edere Pagoda , ma vna Città . Ci fono intorno molti Bagni: 
ne'quali con vna luperBitione incredibile , non ardifeono pigliat'acqua 
li pafTaggieri » fe il Bramino non ce la di» 
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CAPITOLO DECIMOQVl'hJTO. 

De* PeUigrinMggif éelt Idolatri alte loro Pagode • 

T Vtti r Idolatri fiiddici del Gran Mogol , e d’altri Principi di qud, 
e di là del Gange vanno in pellegrinaggio , almeno vna volta in 
vita ad vna delle quattro Pagode qui innanzi mentouate* c per il più i 
quella di Giagrenata » come cfTendo la prima c pili coniìdcrabile tra_« 
tutte> per fatei le loro diuotioni . Li Bramini>e grhuomini ficultofì 
finnopiU volte quel viaggioi siche chi tra di cllì lo fa ogni quattro an> 
ni vna volta , chi ogni fei j e chi ogni otto anni , portando feco l' Idoli 
delle loro Pagode fopra bare grandi, accompagnati da'loro Bramini* 
come in procéfìionc lino allaPagoda, della quale fono più diuoti;nia più 
fpeflb a quella di Giagrenata , sicomc già dilS , e anche à quella di Ba- 
narus , perche amendue fono lìtuatc Ibprail Gange» la cui acqua ap< 
po loro fi tiene in ingoiar vene ratione, perche toglie rimmondizia. 

Non vfano tare que'pellegrinaggi) , come noi altri Europei foli, oue* 
ro due ò tre inlieme » ma tutto il popolo d'vna Città , oucro di moki 
villaggi; lì raduna inlieme per caminare io compagnia, sicome in prò- 
ceflìone. Li ricchi impiegano in quelli viaggi; grollìinme rooimeper 
fare le fpefe a’poueti ; perche taluolta il viaggio é di mille e più mi- 
glia , e li poueri non potrebbono con auto l'auanzo , che polTaoo farcj» 
durante la loro vita fare à Tpefe proprie quel viaggio. Ogn’vno carni- 
na fecondo le fue qualità , e facultà , li ri echi io PalIcKili , in lettighe, ò 
carrozze e' poueri chi à piè , e chi fopra buoi . La donna porta il 
putto > c'I marito li vceollli da cuoca e li cibi , che conlìftono in rifo, 
c legumi . 

Il Dio, d Zia l’Idolo» che quelli portano io procefitone » per modo di 
vìfita c di veoeratione.cbe va a rendere, al gran Ram^Ramt Ha tutto di- 
Belo » come fe ripofalTe in vn ricchidìlnoPalIeKis coperto con brocca^ 
to d'oro » c d’argento con frangia attorno ; e’I materazzo col cofeino, 
fbpra li quali fta pofata la teHa,li piedi, e le natiche deiridolo,fooo dei a 
mcciefima materia » si che l’Idolo è diflcfo come vediamo le figure fo' 
pra li noDri depolìti antichi , Li Bramini dillribuifcono a’ più riguar- 
deuoli della fquadra» certi ventagli ,il cui manico d loogo da fette ò. 
otto pietii , co;>erto con lama d’oro ò d’argento : il ventaglio chefìa^ 
nella punta , è fatto come vna pala grande di forno » di due» ò tre piedi 
di diamaro , cd è anche eflb di broccato . Ci fono attorno attorno pe- 
ne dì pauoiic per far più vento, e taluolta aggiungonci campanelle, per 
fare vna fpecic di mufìca . Q^e Ventagli foghono elitre da cioque»ò fei 
per cacciar le mofche dal vifo dell’Idolo j ripofandofì di quando in.» 
quando ognVno pei ordine » cioè quelli che tengono li ventagli » cj 
anche quelli che portano il Palleai»»accidcheogn’vAO habbia parte in 
quell’ honorc. L* anno 
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L’anao mille reicento cìncjuancatre mentre io andana da Golconda ì 
Stirate col Signore ti'Ardiglieri , noi trouammo vicino i Oultabac più 
di due mila perfone huomini» donne* e gipuani > che veniuano dalla^ 
volta di Tétté col loro Idolo > che porcatiano fopra vn PalIeKii d vieta- 
re l'Idolo della Pagoda éiTripeti. Qjieir Idolo ftaua dillelb fopdL* 
vn maceraizo di velluto rodo cremei!so,e li cofcini colla coperta erano 
limili. Il bambucO) onero badone» col quale il porta il PalIcKis era.^ 
coperto di broccato d'oro * e d'argento * e niuno (è non li Bramini non 
fe ne poteua auuicinare. Vedemmo con gran compaflione dell'acceca- 
mento di quella pouèra geme padàre quella longa preceffiooe. 

CAPITOLO DEClMO§ESTO. 

» 

Di di uerft cofiumi delt Idolatri deir Indie. 

L I Bramini hanno cognitione grande deirAdrologiai e fanno pre« 
dire li cciiffi del Sole, e della luna. Li due di Luglio; del mille 
feicento ledantafci vn'hora dopo mezeo di à Patna Città del Regno di 
Bengala ci fù cclilTi del Sole . Fu cofa da (lupire di vedere la moltitu- 
dine grande d'huomini * donne* e fanciulli , che da tutte le parti corre- 
nano per lauarlì nel Gange : ma debbono eflì procurare di principiare 
quel lauamento tre giorni auanti, che lì veda l' eclim , durante 11 qua- 
li ftanno giorno » e notte fopra la riua del hume ad acconciare rilb, lat- 
ticini/* c confètti per gettare nell'acqua a’pelci* e cocodrilli * che Han- 
no nel fiume * fubico che fanno motto li Bramioi,cioè quando s'accor- 
gono, che è venuta i’hora felice . Gl’Idolatri come prima vedono co- 
minciare reclilfì del Solcò della Luna* rompono tutti li lorovafccl- 
lami di terra * fenza lafciaruc vn pezzo intero : il qual fracalfo metto 
fotcolopra vna citti. 

Tutti li Bramini tengono in quel punto io mano li loro libri di ma- 
gia «figurati con quantità dì ciicoli, femicircoli * quadrati * triangoli*e 
molte forti di ziffcrc : dipoi fanno in terra varie ligure ; e quando veg- 
gono elTercarriuata l'ho ra felice tutti infìeme gridano al popolo* cho 
H gettino le viuande nel Gange . Ali'hóra lì h vn'liorribile romoro 
con camburri , campane, e piaHrelIe grandi del medefìmo menila* che 
le campane * battendole iniìcme , Gettate che fono le viuande nel lìi^ 
me, vi entra dentro tutto il popolo Hropicciandolì , e lauandoH conti- 
nuamente il corpo, lìnchc lìa paffato l'ccliffi . Or perche quell' ccliHì 
arriuò in tempo* ehe il Gange è aHài baifo* di fopra e di lòtto alla Cit- 
tà fino à più di none miglia nou lì vedeua altroché celle nelfìume. Li 
Bramini reflano i terra per riceuere li più ricchi * e quelli che lor dan- 
no buona mancia * per dar loro li panni da afiriugarH * e coprirli le par- 
ri vergognofe . 

Dipoi li fanno meccerfi à ledere in vna fedia, neiluogo*oue li piò ric- 
chi 
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chi fanno fatto recare di molto fbrmento * rìfo » e altri lej^tni » coiG 
latte» butiroi zuccheroifàrina» e legno . Auanti k «quella fedia il Braoiino 
apparecchia va luogo pulito da cinque, o Tei piedi in quadro; e dipoi 
' piglia fterco di vacca ftemperato in va gran bacile di colore gialliccio 
per Arofìnare tutta la piazzaiacciòche non ve fé n'accoAi Qualche fornii. 
ca»che ci rimanga abbruciata. Anzi fé fulTe poAìbile s’adempirebbono 
tutte le loro cerimonie fenza abbruciare legna : siche fogliono cuocere 
leviuandecol fuoco di Aereo di vacca . ^ando non poAbno fìr di 
meno di feruirA di legno > o Aeruano con diligenza grande • che* non vi 
lia dentro nè verme » nè altro4nfetto, per paura , come io diffi più in* 
nanzi , chenonci fiiffe paiTan in que' corpi qualche aninu de* loro 
parenti» che inAeme s* adbracierebbe . 

In quel luogo da effi ben pulito formano con calce poluerizzata va- 
rie forti di Agure , come di triangoli » femitriangoli » ouaii femiouati. 
Mettono poi fopra ad ogni Agura vn poco di Aereo di vacca con due ò 
tré rametti di legno ben nettato » accióche non ci rimanga qualche in- 
fetto • Sopra à quelle legna pongono hora vn poco di formenro » in.» 
altro luogo del rifo» e in altri de'lcgumi > e d*ogni forre deli’altre loro 
viuande • Gettano poi di fopra di molto butiro» e Analmente datoci 
fooco > giudicano dalla Aamma fe Tannata rìufcirà fertile in formento» 
tifo » ò altre forti di frutti della terra. 

Al plenilunio di Marzo fanno vna feAa /bienne dell'Idolo loro » che 
aflomigliaA ad vn ferpente» del quale parlai nel principio di que Ao 
Tomo . La fcAa dura noue giorni , tutti reAando per quello fpatio di 
tempo fenza lauorare » sì gli hiiomini» come anche le bcAie » le quali 
ogn'vno acconcia pulite » con farle giri con la lacca intorno alT occhi» 
dipingendo Amilmente le corna; e fe portano affetto ali’ani male aggiu. 
gonci altri vaghi abbellimenti . Ogni mattina vanno ad adorare Tldo> 
lo » intorno al quale le donzelle faltano» e ballano vn* bora intera col 
Tuono de‘Aau ti» e de*tamburri ; e pofeia nangiano tutti inAeme. e fan- 
no altri efercitii allegri Ano alla fera» e aH'hora vanno dinuouoad 
adorar l'idolo , e^ ballare alTintorno. 

Tuttoché gl’idolatri non vAnobeuer niuna fòrte di liquore* nien- 
tedimeno mentre dura la feAa beuono vino di palme con acquauita^j 
canata dal medcAmo vino » ma però ciò eAì fanno nelli vilaggi lontano 
dalle Arade publiche «perche li Gouernatori Mahomettani uó vogliono 
che A fàccia»nè A venda vino, perche potrebbe darG il calò che A foAo 
portato dalla FerAa » oucro da altre parti . Or l’acqua vita di palmieri 
lì fa in queAa maniera . Si piglia vn gran vafo di terra vernicato della 
parte interiore , chiamato MartauMo : ce ne fono di varie grandezza. 
In vnodi que'vaA di cèto cinquanta boccali ci mettono cinquanta, ò fcl- 
fanta libre di zucchero nero comnne,che c Amile alla cera gialla » e da 
venti libre d'vna feorza groAù di certe fpine nere Amile a quella » della 
quale A feruono li noAri pellicciari pei acconciare le pelli. Q^IJa feor. 

Parte II* N n za 
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za fa bollire quel riao di palme nello fpacio di quaccrO)ò cinque giorni, 
ficome li ooilri vini naoui, fioche il fapore dolce fuanifca, e’I vino haf>. 
bia prefo vu*a(prezza hmile i quella delle nodre pere faluaciche. Ali’ho* 
ralo fanno dmil'are, e fecondò il fàpore chegU vogliono dare , met* 
tono nella caldera > che ferue p:r lambicco vn faccheceo di garofani, 
ouero rre ò quactro minciace d'anifì , ò di fior di mofeada . La fanno 
forte confornae vogliono ; ed io medefìmo mi pigliai gufto di didillar- 
ne > c dopo d'haucrne empiute da dieci carafo di vetro groffo d'inghil- 
tetra , che tencuano due boccali iVoa , nelle quali fi confcrua il vi* 
DO > quelfacqua Vita fi fèncl tutta la notte finagliare, e*l giorno Icguente 
tutte le carafe fi rrouatooo crepolate dalla forza , e dal vigore di quei 
liquore . 
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Ccntinnati«Me dt^cefinmi deli'liUlatri con alcune b^orie . E ielti 
Uro Matrimonile feniteri^e, 

L *Anno mille fcicento qvarantadue mctre io Rana in Agra atm enne 
vncafo firano«VQ’IdoIatra nomato FoUas Sciale dciroiadcfi.dell* 
età di /(Ktant‘anni,hebbe nuoua della morte del Gran Bramino , ò fia^ 
Gran Sacerdote della Pagoda di Matura, Incontinente egli fc ne andò 
al Capo del Banco deirolandefi à pregarlo di riuedere , e faldate li 
fuoi conti , pcrciochc clTcndo morto il loro Gran Sacerdote , egli pari> 
mente voleua anche eflb morire per andare a feruire nell' altro mondo 
quell’huomo Tanto • Adunque veduti , e faldati li fuoi conti entrò i n « 
carrozza accompagnato da alcuni fuoi pareiui , che aodauano con elfo 
lui; e perche nó volfe mai mangiare nè beuere dappoiché hebbe la nuo- 
ua della morte del Bramino , lì morì io firada , feoza mai voler pigliare 
U minimo nutrimento. 

Gl'Idolatri Indiani hanno vfanza di fare feoppiare le loro dita quan- 
do veggono qualcheduno sbadigliare > gridando per piu riprefb 
rami, cioè i dire Ricordati di N a-rami , il quale fra eflì pafià per vn.» 
gran Santo . Dicono che quello feoppiare deliedita fi fa p:r impedire.» 
che qualche fpirito maligno non entri nel corpo di quello , che sba« 
diglia . 

Mentre fiana io à Su rate ranno mille fèicenco cinquantatrè fu con- 
dotto alianti al Goucrnatore vn di qucToldati chiamati Rafputi , che.» 
portai a fopra d fuocaua lodie ò tre pezzi di tela, per farlo pagarne la 
_ dogana. Qjel d jmindò al Gouernacore con parole rifeotite, 
e ardtte.re vn fbUa:o dopa d hauer fèruito il Kc-cutto il tepo deUa Tua 
vitadouc:Tè pipare la gabella di due ò ere pezze ditela > che non vale- 
uano quattro ò cmqjc rupie, foggiungeudo che doucua quella rohba, 
fcruirepcrvcfiireUraamogUce'fiiot f^Uuoli . 11 Goucrnàtore anda* 
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co in colera per tal diTcorfo, Io chiamò Eethico, cioè i dire figlio di 
vna puttana , aggiungendo, che fè bcn’egli fuffe Principe gli farebbo 
pagare li diritti Reggi; ; 11 fo.'dato di furia accefo per qucJf ingiuria^ 
fece fcnibiance di cauar fuori denari per pagar la dogana , & accofiatofì 
al Goueroacore Tvccife con fette ò otto pugnalate , che gli diede nella.* 
pancia , ma il faldato fìmilmente fìi nel medefìmo tempo tagliato a.» 
pezzi daTcniitori del Gouernatore. 

Auuengacfac que’ Idojatri fìano affatto ciechi intorno alla cognitio- 
ne dei vero Dio, nulladimeno fecondo la natura effi vinone moralmen<> 
t'' tene in molte cofe . Li maritati di rado marcano di fede alle loro 
mogli : l’adulterio fi trota rarifiìmo appo di loro ; nc mai fi fìnte par- 
lare del peccato contea natura : e perciò maritano li loro fgliuoli all’ 
età di fette à otto anni,acciòche nó cafehino in quel peccato. Or quefle 
fono le cerimcnic oflcruate ncui loro matrimoni;. 11 giorno alianti le 
nozze loSpofo accompagnato da tutti li ftoi parenti le ne va alla cala 
della Spofa con vn paco di maniglie dilla groflezza di due dita , ma vo- 
ce di dento , c di due pezzi, con vn oncioctto in mezzo per aprirlo. 
Quelle maniglie fono più, ò meno ricche, fccindolc faeultà delio Spo- 
fo, quando 0 * 010 , c quando d'ai getto, quando d’oi ione , ò di flagno, 
e quelle dc’più pcueri feno di piombo . Subito arriuato lo Spofb in^ 
^ cala della Spofa elTo mette quelle maniglie , ouero quelle Icgaccie alle 
' gambe della Spofa, con quello fìgnitìcaodo, che egli airauucuire la.i 
tiene incatenata , e che ella non può allontanarli da lui. 

11 giorno lègiicnte dappaiecchia il palio in cafa dello Spelo, oue tur- 
ci li parenti dcll’vno, e dell’altra fi trouano, oue fi conduce la Spofa alle 
tic horedopo mezzo giorno. Vi fi trouano fìmilmenre molti firamioi* 
il Supcriore de’ quali Pitoccare la tefla dello Spofo con quella dclla^ 
S|H)labotbogliando certe parole , c di continuo aipergendoli con ac- 
qua per tutto il corpo. Dipoi fi portano le viuande, in piatti, ouero fo- 
fronde di fico , c anche pezze di panno, e di tela. y\li’hora il Bra- 
mino domanda allo Spelo , fc non faià Icmpre parte alia Tua conforto 
di quello che Iddio gli darà , e le non la manterrà con le Tue faticho. 
Lo Spofo rilponde di si , e dopo quello lì mettono à federe al palio, nel 
quale ogn’vno mangia fcparatamente. 

Le nozze dc’Grandi li celebrano ccn pompe, c fpefa fecondo la fa- 
culti, d’autorità dello Spelo , il quale Ha fopra vn’Llefante, c la Spo- 
fa in vn carro ; tutti quelli che accompagnanli tenendo vna torcia iiz.* 
mano , Egli piglia ancora in prellanza dal Gouernatore del luogo, 
da aliripcrfonaggi; grandi Tuoi amici Llc fanti, c caualli per farmofìra, 
quanti ne può tiuuarc ; laccndqli con quello accompagnamento buona 
parte della notte códurnr có gettare per le Brade, c nelle piazze razzi, c 
altri fuochi artificiali Ma la Ipcfa maggiore Afa in acqua dei Gange da 
quelli che raluolca nc fonu lontani da mille, e più miglia : pcrcioche.* 
quell'acqua daeflì (limata finta dcueellerc Aara recata da’Bramfni ,ó 
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in vaH di vernicati empiuti dal Grà Bramino fleflb di Giagrenau; 
della I iti chiara acqua di quel fìunae , e dal medeiimo Bramino ligilla- 
ti . t^eH'acqua fi di da bere folamence nel fine deJ palio > con damo 
due ò tré tazze per diuotione ad ogn'vno de’conuitati » mi fc JoTpofo 
ne fpicga di van: aggio > a proporcionc fi fiima pili magnifico . Or per 
eficrc portaca-que! l'acqua da cosi lontano» e perche il Gran Bramino fi 
fa pagare vn tanto per brocca , (e ne fprega in alcune nozze per più di 
due ò né mille rupie , sicome già ho detto alcroue . 

Li o ro d'Aptile vidi nella Città di Màlde , nella Prouincìa di Ben-] 
galac.lebrare da’l' Idolatri vna fefia particolare di quel luogo. Tutti 
efeono della Città > e vanno ad attaccare rampini di ferro a’ramidi 
molti alberi , a'quali gran numero di queirinfelici s'appiccano, chi per 
li fianchi , e chi pe’i mezzo della fchiena • GToncini entrano nclli loro 
corpi , e però ci rimangono a pnefi chi vn’hora , e chi due, fioche il pefo 
del còrpo lor leui la carne ; e all’hora cafeano, c fe ne vanno via fenza_> 
farne conto . E cofa da fiupire di non vedere vfeire ne meno vna goccia 
di fàngue da quella carne tagliata, e che l’oncino non ne redi macchiato» 
t di più fra due dì fi vedano guariti con vn’vnguento che danno li Bra* 
mini(non voglio feufare ti fiirte penitenze di magia ) . Altri in quella 
fefia fi fanno letti con punte di ferro , mettendofi lopra à giacere » siche 
quelli pungenti ferri entrano afiài nella carne . Mentre que* fciocchi fan* 
no tal penitenza , tutti li loro parenti & amici , lor recano prefentì, cioè 
del Betlà,denari , e qualche pezza di tela . Fornita la penitenza , il Pe- 
nitente difiribuifee a'poueri tutti que'prefcnci , fenza ritcnerfene la mi- 
nima parte . Io domandai perche faceuano quella feda , e quelle peni- 
cenze : alcuni mi rilpofero che era per memoria del primo huomo da^ 
efli anche detto Aclamo . 

Soggiungo qui vn'efempiod'vnafiraoa penitenza , che io vidi fitto 
nel falire il Gige li dodici di Maggio del mille feicento feflfantafei»Nella 
riua del fiume era apparecchiato vn luogo pulito » nei quale vno di que* 
infelici Idolatri era condennato à ihetterfi io terra molte volte il gior- 
no , appoggi ato fopra U due mani « c li due piedi Iblamente » c bacian- 
do tré volte la terra prima d* alzarli , lenza toccarla col redo del corpo. 
Si doueua rizzare fbpra il piede finifiro , tenendo il dritto in aria, ogni 
mattina, durante vna Luna : era obligato innanzi che di mangiare $ c di 
bere > di metterfi cinquanta volte alla fila in quella pofitura con baciar 
la terra da cemodnquanta voice . Mi fu detto che gli fu ingiunta dalli 
Bramìni quella penitenza per hauer* efib lafciato morire vna vacca ijo 
cafa Tua » e non naucrla condotta per morire alla fponda dell'acqua» fe- 
condo l'vfo, accióche morendo fuflè lanata . 

Qpefia%oé molto bizzarro. Se vn' Idolatra perde qualche moneta 
oucrq fomma cf oro»fia per inauuercenxa,ouero che gli fia rubata, egli é 
obbligato di portare la valuta di quello che hà perlb al Gran Brami- 
no t fc AOA lo £i » e che fi feopra » c aoq gran vergogna cacciato dalle.» 
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fai CaQa per politica»acciòchc flieno accorti i confcruóxi: la propria^ 
roba . 

Dilà del Gange verfo il Settentrione « alla volta delle montagne di 
Néuirocot ci fono due > d tre Raiai j li quali t come Umilmeme Ti Joto 
fudditi non credono nè in Dio>ne nel Demonio . Gli loro Erimini ten- 
gono vn certo libro» che contiene la loro fede» il quale è pieno di feioc- 
ebezza » il cui Autore chiamato Daudti nog allega niuua ragione . Que’ 
Principi fono vaOàlli e tributari/ del Gran Mogol . 

Finalmente aggiungo che tutti li Malabari generalmente conferuano 
diligentemente le vgne della mano fìnidra , e lì lafciano crefeere li ca- 
pelli » come lo donne . Si fcruono di quelle vgne , tal volta longhe viu 
meziodico» per pettine: e con quella mano fìnillra fanno le cofcvili » 
non toccando^ mai il vifo , nè le cofe , ebe mangiano fe non colla ma- 
no delira. 

e. PatDamoadeflb ad alcune annotationi di molti altri Regni > che Han-i 
no al Settentrione c all’Oriente dclli Stati del Gran Mogol» come fono 
quelli di Butan » di Sipra» d’Afen » e di Siam , dc’quili non credo che 
s'babbia gran notitia in Europa . Parlerei limilmcnce del Regno di 
Tunquin fenonfapeffi che due Autori differenti ne hanno compofli 
due volumi»e forfè ne darò predo in luce vna Relatione* 

CAPITOLO DECIMO ottavo; 

/ Del Hegno di Buten , donde viene il Mufihió » il buon Reubarhnro i 
e alcune foderature » e della firada da Fatua d Butan . 

I L Regno di Butan è molto grande > maperòlin’hora nonbabbiamo 
potuto bauerne coguicionc efatia . Quedo è quello» che ce n’hò po< 
luto feoprire in tutti li miei viaggi/ ail'lndie » col meizo d’alcuni huo- 
mini del paefe medelìmo che ne efeono per negotiare ; nondimeno 
qued’vltima volta ne bò hauuco maggiot'informauooe » elfendoroi tro* 
uaco à Patna ( città la più grande dd Bengala , c la più iàmofa pc’l ne- 
gotio) nel tempo ebe li mercanti di Butan ci vanno per vendere il mu- 
Ichio . In due meli ebe ci redai ne^comperai per ventifei mila rupio » 
che io pagai da quattro tedoni l’oncia ndia vclcica , e fuori delia vefei- 
ca » da otto tedoni . Se non lì pagaffero tante dogane dairindic in Eu- 
ropa , ci làrebbe da &rc vngran profitto col mufehio . Il miglior Reu- 
barbaro viene parimente dal Regno di Butan » vi lì produce anche il 
lèroe contea li vermini > e altre forti di droghe,sìcome parimente ne ven- 
gono belle foderature . Quanto ai Reubarbaro lì corre gtan rifehio in^ 
trafporrarlo»pcr quallìda drada»perche le li piglia quella di Caboul ver- 
fo Sette trione»queiJo s'infraci^ per la troppa humidità:fcpoi lì tira ver- 
fo Mezzo giorno, la drida clTendo longa»fono ancora più da temere lo 
pioggie di quella partosìchc non vi ba mcrcaotia ebe riclùcda mag gior 
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cura } e che fi guafti più facilmente . 

Mà per pariate primieramente del mufehio } lì deue olferuare che nel 
tempo caldo non torna à conto a'Ii mcrcataoti d'iropacciarll di quelliLj 
mercantia > perche diucncndo troppo lecco cala molto nel i^efo. Ma per- 
che quella roba paga da veotidnque per cento di dogana à Ccrrocepur 
vftima città yC frontiera de'Stati del Gran Mogol delia parte del Àc- 
gno di Butan » tuttoché arriui più innanzi il fuo dominio da quindici à 
venti miglia ; arriuati die tòno io quella città li mercanti Indiani» van- 
no à trattar col Doganiere» ogn'vno dichiarandogli i^uanto mulchio, ò 
quanto Reubarbaro c'vnot comperare > affinché il padrone della dogana 
lo regidri nel Tuo libro di ricordo col nome dei mercante . Con quello 
modo li mercanti in vece di venticinque per cento patteggiano p^ fette 
DUCI o otto, pigliandone la fede dalDogaaiere»ouerodaI Cadi»accióchej 
nel ripagare non lìaoo moledati • Se non polToao comporre con honelU 
patri col Doganiere , nel tornare vanno per vn’aJtra ftrada » però vera- 
mente più longa e molto fadidiofa ^ cioè per luoghi montuolì coperti, 
di ncuc » c per pianure grandi tutte deferte . Vanno per quella via fin* 
a!l' altezza di fedànta gradi > di poi voltano 2 Ponente infino à Caboul », 
che da al quarantèiimo grado cquiuila Carauaoa lì diuida » chi và à 
Baldi » c chi nella Tartaria maggiore . 

In quel luogo quc’cbc tornano da Butan cambiano le loro mcrcantie 
con caualli , muli» ecamcli » perche vi lì trcua poca moneta . Quindi 
- li Tal tari trafportano quelle mcrcantie nella Perda , infine ad Ardc- 
uil e à Tauris : e queda c la cagione perche molti Europei fi danno à 
credere , che'l Reubarbaro , c l Icmc centra li vermi venga dalla Tar- 
taria . £ però vero che fi troua del Reubarbaro nella l'aitaria » ma non 
arriua alia bontà di quello del Regno di Butan » c fi corrompe piti 
predo » tarlandofi facilmente da fc ileiJb nel mezzo . A tutti è palcfc.» 
che il Reubarbaro è vna radice che fi taglia per pezzi , che poi s’mfilza- 
no da dicci ò dodici iniìeme per farli fcccare . LiTattari portano dal- 
la Perfia panni di feta di poca fpefa, che fi fabricano à Tauris A ad Ar- 
dciìil , e anche alcuni pochi panni d’Inghilterra c d’Qlanda » che gl*Ar- 
meni ci portano da Codantinopoli edalle Sminie . 

Vna parte dc'mencanti che tornano da Butan e da Caboiil padà à Can- 
dahar e diJl à Spahan . li quali Cogliono riportare con le corallo in gra- 
ni » ambrjgialla » e lapis lauorato in grani , quando le ne troua» Gl'at- 
tri che t'incaminano verfo Multan » Lahor» & Agra » ci caricano telo » 
Indaco , c grani di cornicola e di criltaJlo . Finalmente quelli che paf- 
fano per Gorrocepur , cioè quehi che, comediffi patteggiarono col Do- 
ganiere , comperano à Fama & à Daca Corallo , ambra gialla » maui- 
glie di fcaglie di tartarughe , e altre conchiglie » con quantità di pezzi 
tondi e quadri della grandezza d'vn giulio» parimente di fcaglie di tar- 
taruchc» e anche delle medefime conchiglie . 

Mentre io (Uuaà Faina» ci palTarono quattro Armeni » li quali già 
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erano fiati viu volta nel Regno di Butan . £in Tcniuano dal>ant:{ict 
oue haucuano fatto lauoraredi molte fgurioed'finbra gialla, rappre- 
fentanti ogni fòrte d'animali, e di mofìri, le ^uaii efii portauano al Rè 
di Butan , il quale &lcome fìmilmeote tutti li Tuoi fudditi , è pcBìiao 
Idolatra , e roleua metterle nelle fife Pagode . Ol’Arnieni Scifmatici 
non fanno fcrupulo di fomm ini Orare materie d'idolatria ali’InfedeJi » 
quando iì tratta di far profitto , siche quelli mi difieio che haurebbono 
guadagnato immenfe ricchezze , fe baueflcro potuto far fabricare vn* 
idolo dal Ré bramato : ed era vna tefla in forma di mofiro con lèi cor* 
na , quattro orecchie , e quattro braccia , e con fei dita ad ambe le ma- 
ni > il tutto d’ambra gialla; ma non trouaronu pezzi d’ambra propor- 
«ionati per ciò fare . Io per me credo che non fecero lauorare qucll’Ido- 
io per non hauer denari . Ma che che fia è infame commercio, e degno 
di gran gafligoDiuino il fomminiflrare iflromeoti d’idolatria a que'po* 
poli (ciocchi , & infelici Idolatri . 

Or quella è la Brada della Caratiana da Fama al Regno di Bucane, 
nella quale s'impiegano tre meli . La Carauana fi fuol parrii e da /'arne 
alla fine di Deccmbre , e dopo otto giorni di marcia arriua ì Opnote- 
p«r , città vltima e frontiera de’StatidclGranMogol , nella quale li 
mercanti fanno parte delle loro prouuifioni pc'l viaggio . Da Corroce- 
fur infino al piè dell! monti ci fono otto ò nouc altre giornate pefiTime 
per la Carauana , per caufa delle feluc che fi paflano , che fono pieno 
il’filefanti falnatici , di modo che li mercanti in vece di ripofare la not- 
te fianno in guardia, facendo fuochi , e (parando mofehettate per fpa- 
uentaie quc’animali. L’Elefante caroina fiaza farromore, e perciò 
f(STi2achc niuno fe ne auucda , fi vede ail’improuifb accanto alia Caraua- 
Da {nonché faccia altro male, fenon di portar viale prouuifioni,piglian- 
do vn facco di rifo , ò di farina, ouero qualche tinozza piena di butiroj 
in fomma quello che egli troua fe lo porta via . 

Si puol'andare da Fama in/ino à quelle montagne in carrozza , ouero 
in Palcchifi.'benche ordinariamente fi feruino dì buoi,di cameli,e di ca* 
iialli del paefe.QuC'caualli fono à tal fegno piccioli, che vn’huomo,chc 
ci (la (òpra, tocca quali che co’piedi la terra, ma d’altra parte (bno fotti e 
vanno tìi portante,fàcendo d’vn tratto fin'i cinquanta c fefl'anta miglia, 
con mangiar’e beuere poca cofa . Alcuni di quc’caualli coflano da zoo. 
(cudi.Nel falire,e paflàrc quc’monri non fi pofibno feruirc d’altre vetture 
che di quc'caualli,ii quali (pefib benché A>rti e piccioli nó lènza didìcol 
ri pallino per certi paffi (fretti e feofeefi ; e perciò hamno trouato altri 
mezzi per attrauerlàre quelle alte montagne come dirò qui apprefib . 

C^'ndict ò venti miglia dìlà di Kìorrpcepur principiano le iene del 
Raiadi Nuptl , che fi difiendono infino alle frontiere del Regno dì 
fiutan.Qucl Rata è vafiàllo del Gran Mogol, al quale egli ogn'anno ma- 
da vn’Ele&nce per tributo . Elfo rifiede nejla città di iV«p<t(,dalla c]i:ale 
c’fi piglia il titolo Raiale; vi Amo poclii denari, e fi fanno pochi negotij 
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nel Tuo paefci il quale dònfiftc particolarmente in bofebi e monti # 

Adunque la Caratiana effendo arriuaea al pié di quelle alce montagne 
hoggidi chiamate Naugrocott il cui paffaggio c di noue ò dieci giorni > 
perche fono alce « e le vie flretce accompagnate di precipiti/ , molte po» 
uere perfone raontagnuole ci calano da varij luoghi > e maflimamente 
donne * e donzelle , che fanno patto con quelli della Carauana per por- 
tare grhuominif lemercantict e Icprouuilìoni dilà de'monti* £per 
ciò ^re lì mettono vn guanciale fopra le due Ipalle , al quale è legato va 
cofeino I che li diftende fopra la fchiena, fopra il quale l’huomo fi mec- 
eeà federe. Tre donne portano vn’huomo vicendcuolmente . Lemer- 
cantie e le prouuifioni fi mettono /òpra caproni forti che portano peli 
di ducento libre . Chi palla à cauallo quelli monti gli conuiene fpeflb 
nc*pain Uretre e pericoloiì di farli guidare con corde : e perciò pochi fé 
ne fcruono in que’luoghi . Lor danno da mangiare la mattina e la fèta 
folamence » cioè la mattina pigliano vna libra di farina con mezza libra 
di zuccheio nero , e mezza libra di butiro , e’I tutto s’impafia inficme» 
poi fi da al cauallo : la fera non lor danno altro ebe pifc li cornuti in- 
franti melfi mezza hora à molle nell'acqua . Si danno à quelle donno 
che portano gl’huomini due rupie per’ vna j per quelli dicci giorni di 
camino tra li montile vn'altrettanto per caprone> ò per cauallo. 

PalTaci che fono li monti » li buoi fcruono per vetture infino i Bu- 
tan , sicoroe anche li cameli , è*cauaili : echi vuole viaggiare piò agta- 
tamentefi lèruc di FallcKifi . Quel paefe è buono> produce fermento» 
rifb t legumi , e vino in abbondanza . Tutto il popolo huomini e don- 
ne la edace fi vedono di cela crofià ui bambagia , ò di canapa» e Tinuer- 
no di panno grodb fimile al feltro . Grvni e lealrrc portano io teda.» 
vn berrettone aitomiaco di denti di porci eoo pezzi tondi e quadri di 
fcaglia di tartaruga grandi quanto vo giulio ; li pih ricchi ci mifehia- 
no grani di corallo onero d’ambra gialla» che poi tano fimilmenrelo 
donne per vezzi. Gli huomini c le donne portano maniglie al braccio 
finidro folamcRtc dalla mano infino al gombico. Quelle delle donno 
fono drettidìme » ma quelle deirhuomini fono larghe due dita buono . 
Portano al collo vn cordone di Icta» dal quale da pendente vn grano di 
corallo , ò d’ambra gialla , ò sì vero vn dente di porco che c;ua fin fo- 
pralo domaco. Portano al lato iinidroccrcc cimure , dalle qualicala- 
no cordoncini » alti ^uali fono in punta legati altri grani di corallo ò di 
ambra » ouerb denti ei porci • 

Tuttoché fianb codoro pedimi Idolatri»niencedimeno mangiano ogni 
fòrte di carne , fuorché di vacca . che adorano come balta 6 nutrice di 
tutti gl’huomini . Sonobraui beuitoti d'acqua vita. Olleruano alcune 
cerimonie de’Chinefi » peroioche dopo d'haueic paOeggiaro li loro ami* 
ci abbruciano ambra gialla.bcnche non adorino li fuoco, come coloro, 
lló al(rot:eauucrtito per qual cagione gli Chiuafi abbruciano 1 ambra 
oc.'fincdc'padi »per il che quella mercantia e' di buon Ipaccioin quel 
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paelè l In Patàa lAe/Ta pezzi d'ambra della grofl'ezza d’troa buona no< 
ccy benché nondano lauorati > ma di bel colore, lì pagano dalli mcrcan> 
ci di fiutan da crencacinque e quaranta rupie la Serra • quale Serra > Zìa 
d'ambra gialla , o d’ambragriu , di murchio* di corallo, di Reubarba> 
ro, ò d'alcre limili droghe , è folcanco di noue delle nodre oncic. Il 
ialnicro , il Tormento » il rifo , il zuccheror-o altre limili mercancie lì 
vendono parimente a pefq della Serra in Bengala j ma quella Serra è 
di vencilècce delle noflrc libre di Tedici onde la libra , e quaranta Serto 
fanno vna Meno, che ardua à ottocento ottanta libre di onde Tedici 
la libra. Quando io mi partì da Bengala la meno di rifo li daua per 
due rupie . 

Vn pezzo d’ambra gialla di noue oncic lì pagherà Teconcjo la Tua bel- 
lezza e*l Tuo colore ducenco cinquanta , e lino à trecento rupie , e gli al- 
tri pezzi lì Bimano à proporcione della loro grolTczza , c bellezza . 11 
corallo brutto , ò lauorato in grani li vende con vantaggio gl ande; ma 
li fi più flima del brutto , perche coloro gli danno Torma lècondo il lo- 
ro capriccio, e quello è relèrcitio delle donne e delle donzelle ; le qua- 
li fimilmente lauorano grani di criBallo , e d’agata : e gl'huomini lauo- 
rano maniglie di Icaglia di tartarughe , e di conchiglie di mare, slconie 
paritnentc que’pezzl piccioli della medelima Icaglia tondi e quadri, de' 
quali hò parlato più innanzi , li quali tutti li popoli Indiani Scttenirio- 
naii, huoraini , donne giouani e donzelle portano legati a'capclli e all'o* 
recchie. In Patna , & in Daca più di due mila perfone Tono impiegare 
d quelTefcrcitio i e tutte quelle {fatture li trafportano ne* Regni di 13u- 
tan, d*Arcm,di Siam, e in altri pae/ì verfo il Settentrione e’i Leuante de* 
Stati dei Gran Mogol . 

CAPITOLO DECIMOrJoNO. 

Continuai ione della jRelatioae del Regno di Butani e del ftme contri 
li vermi , delle Foderature di Martorelle : e del rifpetto che fi 
forti il Rè di Butan dalli fuoi fudditi . 

I L Seme contra li vermi nd lì può raccogliere come le altre Temenze. 

L’hcrba che produce quel Teme crefee nelli prati , ed elTendo matu* 
ro il vento nc là cafeare buona parte in terra tra li herbacci , oue lì per* 
de * e perciò è così caro. Or perche non lo toccano colla mano, acciò* 
che non lì guaiti, quando lo vogliono vendere ce danno la moflra in rn 
cucchiaro : c quando lo raccolgono , vfano quelta deltrcz 2 a . Figliano 
due cancAri con manichi , c caminando in quelli prati ne fanno palTare 
vno dal iato dcAro al AnlAro > c l’altro dal iìnìAro al dcAtro , o«l modo 
che A taglia 1 herba colla falce , paAàndo peto li caneAri Tolamente in_> 
cima , olia lotto alla (piga , acciòche il Teme vi cafehi dentro . la Fro-< 
uincia di Kcrman producC'iìmilmente quella Tcmenza,ma non é eguagle 
j? 4 rtf //. O o . m 
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io bonrd d quella di Bucao » e quel poco che vi crefee difficilmente ba/la 
pc’l paefe . Oltreché quel feme feruc per cacciare li vermini da' corpi 
de’ianciiiili > gli Perfìani , e curri li popoli Settentrionali, e nmilmence 
grioglcìi mcdclinii y e grOlaudefi fé ne feruono ne'confctti in vcco 
d’anifi . 

Circa il Keubarbaro > che crefee (ìmiimcnte nel Regno di Butan; è 
vna certa radice , che /ì taglia per pezzi -, poi s'infilzano dieci > ò dodici 
di quc'pezz' in/icme , e fi fanno feccarc.sìcomc già hò detto . 

Seli popoli di Butan rapene.o vccidere condeflrczza lemartorelle » 
sì come fanno li Mofeouiti» fé ne potrebbe crafporfare quantità di ric- 
che foderature , perche quel paefe è pieno di queir animali. LiMofeo- 
uiti nel vederla tefia della matcorella fuori della tana douefla quelPa- 
nimale , la colgono nel nafb » ouero nelli occhi , fenza ferire il corpo » 
perche dirimente lapelle non farebbe buona» per edere macchiata cool» 
fangue , il quale ne fa calcare il pelo del luogo oue cocca . 

Il Re di Butan tiene Tempre nella Tua guardia da fecce à otto milJL» 
huomini che portano per arme Tarco e la freccia » e la maggior parto 
porta anche Tacetta , e la rotella con vna punta delia parte di fuori • si 
com c vn martello d'arme . Da molte centinaia d'anni in qui que' po- 
poli fi feruono dì mofehecti > e di cannoni di ferro ; la loro poluere e di 
forma più longa che la nofìra > e pili gagliarda . Ci fono lettere » e 
fere ibpra molte delle loro canne d'archibulb > che eflì dicono edero 
feritee più di cinquecento anni fono. Voleua io comperare vna di quel- 
le canne di mofehetti per portarla con me , la quale era molto groQà,& 
hauetia la bocca in forma d'vnatolippanajera pulita come vno fpecchio, 
c fopra le due terze parti haueua righe di fili di rilicuo»e tri quelle righe 
fiori indorati & ina^encatir portaua balle del pefbd'vn'oncia» mididè- 
ro huomini del pa^fc*che dalle fcritture fcolpice fopra la canna fi cono- 
fceua ch'erano da cento ottanta anni e più ch'era fatta i mi non c lecito 
à chi che Ila di portarle fuori del paefe . Mai non mi fu podìbile coil» 
qualfiuoglia prodcrta di potere comperare quel mofchccco da va mer- 
cante fenza ficurtà di riportarlo nel paefe ^ c di pili non potei haucre vn 
tanpocodeila loro poluere : pur nondimeno io recai in Franda due altri 
mofehetti prelfochc tutti fimili > vno fabricaco nell’ Ifoia di Ceylan > c_> 
l'altro àfieng àia. 

Incorno alia cafa Reggia di Butan ; ci fono continuamente cinquan- 
ta Elefanti per guardia, c venticinque camclr, fopra le cui felle dannoat* 
tictcanti pezzi piccioli d ai ciglicria di none onciedi ballal'vno. 
groppa ad’ognicamelcf da vn'huonio à fèdere » come didt alrroue » il 
quale volta da ogni parte quel pezzo, che da podo fopra il fuobracciuo- 
lo piantato Ibpra la fella . 

Non vi hà niunlle' nd Mondo più tcmuco,c più rlfpectaio da fùoì fud- 
diti cheli Rè di Butan , sì che in qualche modo cilt adocanlo .. Tutti 
qudli che gli danno innanzi menttc rende la Giuflùia y ouero quando 
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da audieiua » tengoaó le mani giunte 0 alza e auanti alla fronte , e rt- 
iftanendo lontano dal Trono gettanlì boccone in terra lènza ne meno aL 
2are il capo; prefentandugli in quel modo humiie di giacere le loro fup* 
plicationi nel partirli caminano in dietro , fioche arriuioo fuori de la 
liia prefenza . Gli Bramini danno ad inrendei e à que’popoli , c maffi-i 
mameote d quelli che ci vanno dalle parti settentrionali, che quel Re è 
vn Dio in terra. Mi fu raccórata vna colà ridicola sì,n)i vera,ciOìè!i Bra* 
mini, che quando il Ré è andato del Tuo corpo, con diligenza raccolgono 
il nio Aereo ( per non dir la Tua merda ) il quale fanno Recare > e mef* 
(bio in poluere, lo ferrano in fcacolecre come tabacco, e I i giorni di mer- 
cato ne iranno difpeofandofra'mercatanti, eVillani più ricchi, da'qua- 
li riceuono mancie : e que’poueri inlènlàti recano con fé quella pqluere, 
come cofa pretiofa , c tanto flimata , che nclli loro palli grandi cbe_> 
fanno alli loro amici ne mettono con gran rifpetto fopra le loro viuau<- 
de. Due mercatanti di Butan, dalli quali io comperai del mufehio, mi 
montarono le loro fcatole con dentro quella poluerc merdofa , di cho 
iàceuano conto grande . Dal che A può giudicare quanto Aa grande^ 
l’ignoranza di que'popoli Idolatri . 

I ButaneA fono di Àatura alta , c tobuAi , col vifo e’I nafo fchiaccia- 
to e largo : le donne fono ancora più alte e più robuAe che grhuontini : 
ma gli \oi, c le altre , c queAe particolarmente fono Ibggcrrc aila gon> 
hacura di gola , c poche decampano . Non fanno che cufa Ha guerra , 
e non hanno da temere altro che il Gran Mogol : md di quella parte.? » 
cioè verfo il Mezzo giorno , vi è vna carena di monti airi con palli Aree, 
tifllmi , d come gii raccontai: della parta del Settentrione non vi è altro 
che bofehi quali Tempi e pieni di neue : e Analmente alia parte di Lcuau- 
te & del Ponente A padano vaAilIlini Deferti fenza acqua fenon amai a ; 
e quel poco paefe che in que'defctti c habicaco , appariiencà cerei Baiai 
di poca potenza c fo-za . 

£ veriAmiie che ci Aa qualche miniera d’ argento nel Regno di Bu- 
tan , perche il Rè fa batter certa moneta ottangolare con caratteri , che 
non lono nò Indiani , ne ChineA , evale quanto le rupie : pur non- 
dimeno li mercanti di Buran , li quali m’infonndrono di quelle cofe à 
Pacna. non mi potettero dire in qual luogo A rroualTero quelle minie- 
re . Quanto è all’oro, ve u’i poco , c vi A porta da’ Mercanti dalle parti 
di Leuame . 

QucAo è tutto quello che potei fcopi ire del Regno di Butan , più 
insù al quale palTarono gl'Ambafciadori del Gran Duca di Mofconia_« 
mandati nella China l'anno mille fciccmo cinquanranoue . Incaminaró- 
A longo la Tarcaria maggiore nella patte Scucinrionale ni Butan , & 
arriuarono mila Corte ucl Re della China con prefenti conAdctabili • 
£in erano tre S>gnort-dc^:ù riguardcuoll della Molcouia; e furono ho- 
noreuolmentc ricevuti ; mà quando andarono per i'audieiua del Ad, 
perche fecondo l’vfo di quel paefe iì doucuano gettare boccone tré volte 
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in terra > mai ao’J vollero fare , con dire che gli renderebbero il falutó 
all’vfo del loro paefe , e fecon^ che fi Tuoi (aiutare il loro Imperado- 
re «grande, ectenie quanto il Re della China. Eflì netterò codanri 
nella loro refolutione . e perciò fe ne tornarono al jpaclc co* loto prefeiv* 
ti fenaa hauer audieoza del Rè della China. Fu(Tc forfè flato meglio fe 
il Duca di Mefeouia hauefe fatta elertione di pertbne di minor grado, e 
meno amatori delle formaliti qualificate : che /pedb qflano aìrefecu* 
tiene di difegni grandi .Se quelli Ambaiciadori Mofeouiti haueffero of- 
fetuato li coflumi de* Chinefi (il che poteuano (are fenza macchiare la_» 
gloria del loro Padrone ) noi potremmo hoggidì andare per terra nella 
China . cioè per la Mo/couia . e pe' 1 Settentrione della Tartaria mag- 
giore. il che c'hauercbbc dato gran cognitione del Regno di Butan, e 
d’altri; de* quali appena fappiamo il nome . e ciò filile riufeito con gri- 
de vantaggio di tutta l’Europa . 

Ora propofito de’Mofcouiti» io mi ricordo che invnode*ffliei viag- 
gii trouai nella iirada da Tauris à Sapban di molti mercanti Mofeouiti» 
che mi raccontarono per colà indubitata, che nell* anno mille (cicento 
cinquanta quattro in vna Città di Mofeouia vna donna d’età d’anni ot* 
taniadue partorì rn figlio mafehio . il quale fu portato per curiofitàal 
Duca, e alleuaco in Corte d’ordine Ilio . 

CAPITOLO VICESIMO. 

Dei /legno di Tipra. 

C Redettero molti, che il Regno di Pegu confini colla Chtna.ed io 
fimilmente fili di queiropinione . ma tre mercatanti da Tiprn, 
mi traflcro di quell’errore • Cofloro fi fpacciauano per Bramini per far- 
fi portare maggior rifpetto > ma però erano mercanti fcmplici, venuti 
i Patna e a Daca . oue comperarono corallo, e ambra gialla, maniglie 
di reagita di tartaruca. e di conchiglie di mare, con altre bagatello» 
cheli lauorano in quelle due Città della Prouincia di Bengala. Ne tro- 
uai vno a Daca . e li due altri à Patna . li quali io feci mangiare co)l> 
me. Elfi parlauano poco.fia per naturalezza di quelli particolari.oue- 
ro di tutto il paefe : vno intendeua la lingua Indiana . Nel comperato 
la roba faccuano il calcolo loro con certe pietruccie limili ad agate pie* 
ciole quàto vn*vnghia.fopra le quali fi vedeua vna fpecie di zillere.Ogn* 
viio portaua có fe le fue bilicie fatte qualLcome vna fladera Romanada 
verga non è di ferro . ma di legno duro quanto il legno verzino ; o 
l'anello, dai quale pende la mazzetta , il quale fla nella verga per fc- 
gnar lelibre.è vn laccio di feta forte. In quel modo quelli viano di pe- 
urc da vna dramma .inlìno a dodici di quelle libre. 

Se tutti grhuoimni del Regno di Tipra fono fitnili à quelli due mer- 
canti . che io croaai à Patna , pofib cereamente aflicurare che à quello 
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oatione piace grandemente il vino;to mi pJgliaua guflo à dar loro qua- 
do deiracqua vira , e quando del mio vino di Spagna » e d'altra fono» 
di quello di Sciraz,di llems> e di Manta» perche mai non mi mancò vi* 
no nc'miei viaggi;» fc non nel fine dclll Delèrti|d’Arabia oue relìammo 
da lèfl'antaciuque giorni per jpafiàrli > siconie alerone raccontai. 

Haurei feoperta gran cola intorno al loro paefe, fc me n’haueficro 
potuto dar ragione» nel modo che micorrirpondeuano à bere; perche 
prima che il mio interprete hauefle fornito di rifpondere a* loro brindi* 
fi » già efiì haueuano votato il bicchiere» guardandoli Tvn raltro.lcccan- 
dolT le labra , e dandoli colla mano due ò tré volte fopra lo llomaco co 
gettar profondi folpid . Erano palTati quelli tré mei canti per il Regno 
d'AraKan » che ila al mezzo dì , e al Ponente di quello di Tipra»il quale 
confina in parte fimilmenteal Ponente d’inuerno col Pegu . Mi dill'cro 
eflére fiati da quindici giornate per attrauerfare il loro paefe : ma da_« 
quello non fi può &r giudicio della Aia ampiezza,per non elTerc tutte.» 
le giornate eguali » ma bora fono piti longhe . bora più corte » fecon- 
do la comodità delle acque. Si feruono » sicotne neUindie , di buoi; c.» 
dicaualli piccioli, sicome gii diflì , ma forcilfimi. Il Ré e' Signori 
Grandi fi fanno portare in Pailelcin»e hanno Ele^nti »che fanno am- 
maefirare per la guerra . Patifeono ancora colloro della gonfiatura di 
gola » come quelli di fiutan : anzi mi difièro » che ad alcune donne ca - 
laua quel gonfiore fino fopra lezione. Vn di quelli tré ne haueua.» 
dueogn'vna grofià quanto il pugno: quel male è caufato dalle acque 
cattiue» come anche in molti altri paefi dell* AAa» e dell'Europa. 

A Tipra non vi è colà da trafpoctar fuori del paefe . Vi hi vna mi* 
nìera d'oro » ma di qualità molto bada » vi fi fa feta ma grolla , e in-» 
quelle due cofe conile l’entrata Reggia . Il Rè non caua fulfidio in^ 
niuna maniera daTuoi fudditi , e non li aggraua » fuorché gl’ artigiani» 
cioè quelli che aon fimo di conditione limile alla nobiltà d'£uropa»che 
ibno obligad di lauorare ogn'àno fei giorni pc'l Rè nella miniera d’oro, 
oucro alla feta. Si porta à vendere i’oio.e la feta nella China » di doue ri* 
portano argento » del quale il Rè fa batter certe pezze deila valuta di 
quindici baiocchi . Ci fa anche fabricarc pezze picciule » e fornii d’oro 
fimiglianti all'Afpre di Turchia»e quelle fono di due forti i delle vne ce 
ne vogliono quattro per fare vn feudo, c dodici dciraltrc. Quefloèquà- 
to hòpotucto feoprire di quel paefe infino al prefcnce incognito à noi 
altri » ma col mezzo de'viandanti à poco à poco fc ne haurà maggior 
notitia , ficomc d'altri patii non ancora nel tempo prcfcntc feoperti- 
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VU^ij all' Indie, 

CAPITOLO VI G fiSiM OPRImO, 

Dtl Xegno d’ ylfem, 

M ai non fi potcrtchauei buona cognitionc del Regno d’A/cw , fc 
non da^' poiché quel Gran Capitano Mirgimola,it quale iofpeBo 
hò mcncouato ndU Storia dc’Mogoli} hebbe meflb AUteng»zeb nel pa- 
cifico podcirudc.rimperju per la morte di tutti li d|ii fratelli, c della 
prigionia del figliuolo di elio Aureng-acb. AdunqUe Mtrgimola coo- 
aiderando , che dopo finita la guerra > efib non farebbe conliderato in_» 
Corre, come nel tempo ch’era Gcneralifiìino dell’ efeteiti d’Aureng- 
zeb , e ch’era f ienipotcntiaria nel Regno, nel quale haucua gran nume- 
ro di creature ; per confcruure il comando delle Tue truppe prelc rifo- 
luuonc d’intraprcnderc la conquifia del Regno d’Afcm , ouc egli molto 
ben fapeua non doucr trouare gran refifienza , per efierc llato quel paclè 
fenta guerra per lo fpatio di cinque ò léicento anni , e perciò era il po- 
pob incrpcrtonclr'armc. Si fiima che quel popolo d'Afcm fu l’inuen- 
tore della poluere d’Arebibufo , e del canooncie che quel fecreto pafsò 
da A fon al Pegu , c dai Pegu nella China ; c quindi è che quel fecreto 
s'artribuifee a!li Chinefi. Mirgimula riportò con fe da quella guerra.* 
gran numero di pezzi di cannoni rutti di ferro . La poluere che vi fi fo- 
biica è cfqutfita, ha il grano tondo , e picciolo , come la nofira, e là ef- . 
ferro più gagliardo , che quella delfaltri paefi. 

Qtjiidici miglia da Daca vn dc’fiiimi , che prende rorigine nel lago 
di Chumay, fi getta in vn dc’Rami del Gange , end luogo ouc s’vni- 
feono quc’duc tiuini ci fono due fortezze guarnite di qui, c di li con.* 
buoni peìzidi cannoni di bronzo, che battono rafente l’acqua. Oaquei 
luogo fi parti Mirgiinola con vn podcrofo cfcrcito per la conqui- 
tla del Regno d* Aleni , oue s’imbarcò colla fua armata , conducen-. 
dola all’ insù del fumé infino alli venrinouc, oucto trenta gradi , oue.>> 
principia il Regro o'Afim ; di il s’auanzò per terra per vn paefe ame- 
no d’ogni forte c'i cola necefiària perla vita , ma fenra difefa , e mag- 
giormente als’liora nieuo forte, perche li popoli furono prefi all'im- 
prouifo . 

La gente di Mirgimola eflendo terra Mahomcrrana ruinó * c mandò 
à terra tutte le pagode di que’Idolatri , rouinando ogni cofa infino al 
grado rrcntacinque. Il Re (i’Afirm entrò in campagna con maggior 
forza , che non fr lo .fia a afperrando Mtrgimola , cioè con molti pezzi 
d’artiglieria , qui.ntirà di p;gnatdli limili alle nofirc bombe, che attac- 
cano in cima ad vna mezza picca , come altroue rapprefbntai ,c cho 
vanno più di cinquecenro palli lonrano. Ciò fàputo Mirgimola , c an- 
che per cagione della fiagione fredda che s’accofiaùa , tornò in dietro» 
perche ad cfictto dì coaquifia'^e quei paefe , egli era ncccflìrato d arriua- 
' re 



LiklV, Cap,XX\. 29 j 

re fino al grado quarantacinqiie.il che haurebbe precipitato il Tuo cfer* 
cito r percioche gl’indiani temono si fartamente il freddo>che non pof> 
fono palTare oltre al trentelìmoqùinto grado fenza pericolo di per> 
der la vita : siche li fcruitori che io conduffi con me dall’Indie in Perlìa 
fecero adai d’ arri u are fino à Casbin , nc mai ne potei condurre niuno 
infino àTaurisrfiibito che effivedeuano li monti de’Medi coperti di 
ncue chiedeuano licenza. 

Adunque Mirgimola vedendo di non poter’andarc piti auanti verfb 
Tramontana ) fi tifoife di voltare verlò il Lcbeccio> cmilc ralfedio ad 
vna Cittd detta A'^oo , che in breue tempo prele , c vi truuò grandi ric- 
chezze. Molti credono» che egli non naucua altra mira, che di piglia- 
re quel la Citti.c facchcggiarla» per tornarfene via , conforme egli fe- 
ce . Or quella Ciiti rinchiude tutti li depofiti de'Re d’Afcm » e di tuc- 
. ti quelli della famiglia Reggia . Que’ popoli tuttoché Idolatri, nuUadi- 
meno non abbruciano li coi pi dc’morti, ma li fottcnano . ififi credono 
che dopo la morte fi va in vn’altro Mondo, nel quale chi vitic bene in_. 
quello non ha bifogno di niente , e gode ogni foriedi piaceri: ma al 
cótrario chi viue male,e ritiene la roba altrui molto vi fufire, e partico- 
larmente vi patifee fame, efete , e perciò fbtterrano qualche cofaco* 
cadaueri per fcruirfene nelle necefiìtà in quel Mondo imaginario. 

Qimfla d la cagione perche Mirgimofa trouò tante ricchezze in quel- 
la Citti àìATfio , percioche da molti fecoli in qud ogni Rè haueua fat- 
to fabricare nella pagoda grande vna forma di cappella perla fua fepol- 
rura > e mentre viueuano faccuano ferrare nel luogo, douedoueuano 
eflcre fcpclliti , fomme grolfe d’oro, e d’argento con tappeti,e altri mo- 
bili . Quando mettono in quel depofito il cadaucro d’vn Rè morto, et 
pongono fimil mente le Aie cofe più care, c pretiofe > ficome qualche.» 
idolo d’oro ,ò d’argento da lui adorato, e finalmente tutto quello che 
credono fargli di bifogno nell’altro Mondo. Ma la colà la più Arana,è 
pili barbara è che, fubiio morto il Rè , le donne Tue da lui più amato» 
c alcuni V fficiali principali della fua cafa fi fann'> da fé morire con ve- 
leno per effere fotterrati con dfo lui , c per andare à feruirlo nell' altro 
mondo. Oltre à ciò fotterrano vn'elefantcr^dodici canielt. Tei cauaili , 
c gran rumerò di cani da caccia, il tutto viuo , dandoli à crederò 
che tutti quelli animali dopo d’ dlerc morti rirufeitino per andare «l» 
ièruirc il Rè. 

Il Regno-d’Afem è vno de’migliori paefi di tutta TAlìa ; perche egli 
produce ogni cofa neceifaria alia vita dell’ huomo , e non hà bifogno 
deH’aiuto dc'pacfi vicini. Ci fono miniere d’ore, d’argento d’acciaio, 
di piombo, e di ferro : vi fi fa di molta feta. ma grolla , e tra le altte.» 
ne crefee neli’aiberi vna certa fpecie prodotta da vn verme fiiniie alJt 
sofiri da (èra , ma tondo , il quale rella per tutto Tanno ncil’iilbero. Li 
panni, che li fabricano con quella fera hanno gran iiiliro , ma li taglia- 
no iàciimcnte nelle piegature , c fun>dt poca durata. Quelle fetc, o 
• fimil- 
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iìmilraciue Jc miniere d’oro » c d’argento vi fi trouano nelle regioni 
vcriò il mezzo giorno. Vi fi produce anche abbondanza di géma lacca^ 
ed è di due foro: quella che viene neli’alberi è ro.Ta » colla quale fi tin- 
gcno le tele> e altri panni] e dopo d'hauerne cauara quella tinta fi Cento» 
DO della Iacea per dipingere li lludiuoli , e altre iìmili galanterie, co- 
me anche per lare la cera di Spagna] anzi fé ne trafporta aflài nella Chi- 
na, c nel Giapone per fare li cabinetti , perche quella è la miglior lac- 
ca di tutta l'Afia per fare quelli lauori. 

Non lafciano mai vfeir l’oro dal Regno, ne meno non ne fanno mo- 
neta , ma fe ne feruono ne^agamenti in verghe grandi, e piccioIe,fen- 
za però trafportarne mai mori del Regno . Giàdifiìche il Ré & fi- 
bricar moneta d’argento della larghezza, e del pelò delle rupie, e di for* 
ma ettagona , che fi pud portare fuori del Regno . Ancorché il Re- 
gno abbondi ti’ogni forte di cofe nccefiàrie per viuere , per rutto ciò tra 
le altre viuande llimano il più delitiofb cibo la carne di cane : quello ci- 
bo c il primo in tutti li loro palli , & ogni mefe in tutte le Cittd del Re- 
gno fi là vn mercato per vender cani , che vi fi conducono] da tutte 
bande. Ci fono fimilmcnte in quel Regno di moltillime vigne con.» 
vua efquifita : però effi non fanno vino , ma fiiono feccare l’vua per 
farne acqua vita . 

Tutto il Tale di quel Regno fi fa per arte , e in due maniere. La pri- 
ma maniera fi fa raccogliendo quella verdura , che fi produce fopra lej 
acque dc’fiagni e laghi, la quale fogliono mangiare gli anitri ,e le ra- 
nocchie. Quella verdura fi n feccare, poi s’abbrucia,e le ceneri dillépc- 
rate,e accóciaie nel modo che riferirò qui folto delle foglie di fico,rer- 
uono per Tale. Si faancheilfalediquefia feconda maniera, ede più 
comune. Si pigliano foglie grandi deH’albero chiamato fico d’Adamo; 
e fi fanno feccare nel modo lopradc^to ; le cui ceneri fono fpecie di fate 
cosi alpro, che non può fcruire fe prima non fi addolcifce , il che fi fa.» 
così . Si mettono quelle ceneri nell’acqua , mouendole per lo fpatio di 
dieci» ò di dodici horc , dipoi fi cola per tre volte quell'acqua per vna 
pezza di panno , c finalmente fi fa bollire quell' acqua . Secondo che va 
bollendo diuiene più fitta nel fondo; e quando ella è fufScicncementO 
confilmata , fi troua nel fondo della caldara fale bianco, e buono, 

Colle ceneri delle medefi me foglie di quel fico fifa in quel paefevna 
lefcia da farci bollir la lèta , che diuien bianca , come neuc ; di modo , 
che le ci fufl'e maggior quantità di fichi d’Adamo nel Regno d’Afcin_», 
tutte le loro fere (arebbono bianche , perche la bianca c pili cara , ma...» 
non ce ne fono per imbiancare la meri della loro fera . 

La Città, nella quale rifiede iljRc d’Afem fi chiama Kemmerouffla qua- 
le è hoggidì da venticinque à trema giornate dinante da quella , chc_> 
già fu metropoli del Rffi»o , e haucua il medefimo nome . Il Rè nonj 
caua ruffidio da’fudditi fuoi»ma tutte le miniere d'oro, d’argento , di 
piombo, d'acciaio I e di ferro gl’tqiparfciigono , e per non aggrauaro 
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li Tuoi redditi R ferue per cauare nelle miniere , di fchiaui che compera 
daTuoi vicini . £ perciò tutto il popolo del Regno c commodo : ogn* 
vno , etiandio quali rutti li villani poilìedono cafe > & hanno iu mezzo 
alle loro terre vna fbneana circondata d’ alberile la maggior parto 
mantenrono almeno vn'elefante per le loro donne. 

Qjijeir Idolatri al contrario di quelli dell’Indie ,che non polTono fpo- 
làre altra che vna fol donna , ne poifono hauere fìa* i quattro , e nella 
ipolàrle.accioche non IbrgarilTa tra di e/Tc; quello che piglia mogli di- 
ce ad vna : Io ci piglio perlèruirmi in cafa in tal’vdicio , e all'altra = lo 
ri do rincombenza in tal cofa : e cosi dciralcre i di maniera che ogn' 
vna conofee quello che gli tocca di face in cala , e viuono in pace . Gi' 
huominiyC sì anche le donne fono di beila prefenza,e natura, c di bel sà- 
gucjma quelli che habitano nelle frontiere verfo il mezzo dì fono tanpo- 
codi colore oliuanro» c non fono fuggecci come li Settentrionali, a'gó- 
fiori di gola: non fono pero li Meridionali di così bella natura, de lo- 
ro femmine hanno il nafo vn poco fchiacciato. Quc'popoli Meridiona- 
li vanno tutti ignudi, alla rilèrua d'vn panno che portano per cóprirfi 
le vergogne , con vn berrettone airinglclè in capo , & attorno di mol- 
ti denti di porco . Le loro orecchie fono forate della groifezza d‘ vn_, 
buon dito ; oue padano dentro chi oro, chi argento . Gli h uomini por- 
tano zazzere longhe fino alle fpalle, c le donne mai non fi fanno taglia- 
re li capelli . Si fa grannegocio nel Regno d’Afem , come in quello di 
Buran ,di maniglie, di Icaglie di tartarughe , e di conchiglie di mate.», 
che fono lunghe quanto vn’vouoi fi fegano in varij circoli picdoli; ma 
li pili ricchi portano le maniglie di corallo , c d'ambra gialla . Tutti li 
parenti , e amici afirftono a’ morcorij dell' huomini , c mentre fi fot- 
terra ilcadauero^gli Icuano tutte le maniglie dalle buccia, e le Irgaccie 
dalie gambe, e pure fotterranle col dcfonco. 

CAPITOLO VIGE,S IMOSECONDO. 

De/ /legno di Siam . 

L a maggior parte del Regno di Siai» efituata fra'l Golfo del mc- 
dcilnio nome, e quello di Bcngalaté vnito al Pegu vetlb il Scttcti- 
trìone,e alia Pcnifola di Malacca dal mezzo giorno . Quella è la firada 
pili breue,e la migliore che pofiàno tenere gi'Europci per andare in quel 
Regno . Cioè fi và à Saphan, da Saphan ad Ormus, da Ormus à iuratc, 
da Surate ù Qolconda , e da Golconda à Maslipatan , oue bilogna im- 
barcarli per Denonferitt.chc è vn de’porti del Regno di Sian).Da£>e«o«- 
/èr/n alla Città Capo del Regno , c del mcdeìimo nome ci Ibno c'a^ 
trentacinque giutnate di camino , vna parte del quale fi fà andando al.’- 
incontro alla corrente d'vn fiume, e l'altra con carrette, onero Elefanti. 
La firada per terra, c per acqua è incomoda i pcichc per tetta bifogna-» 
tane 11. Pp fare 
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fare vra continua guardia contro li leoni, e le t^rù e per acqua e moI> 
IO difficile il far falirc centra la corrente le barchetre , per 11 gran ou* 
mero di cafeate che fa il fiume » il che però fi fu pera con ordigni . 

Io infognai al ritorno d’vo de'mici viaggi! daJl* Indie q uclla firada à 
tré Vefeoui, li quali io incontrai in varii luoghi, cioè Monfignor Ve> 
feouo di Berito , che tròuai a Spahan , quello di Megtlopolis, ch'io 
trouai nel paffare TEufrate , c’I terzo Monfignore Vc^ouo d' Heliopo* 
lis , che vidi ad Alexandreta mentre io flaua preparandomi per partire 
per l’Europa . 

Tutto il paefe di Siam è fertiliflìmo in rifo e fhictè , e malZìmamenre 
in /yangufs, Durioni , e M*ngufiani . Le fclue fono piene di cetui , ele- 
fanti , tigri, rinoceroti , e fdmie ; e per tutto fi veggono quantità di 
bambuchi , che fono canne giofìc alnlfime , e di dentro vote, dure però 
tome ferro. Neircnreraità di quelle canne vt fono delli nidi grofQ come 
la tclla d \ n'huorao,fatti dalle formiclic con terra grafia. Tutte entrano 
per vn buco picciolo , che fià al difotco, e in que’ nidi ogni formica hi 
la fua cameretta , ficome le api nelle loro arme . Que* animaletti Labri- 
cano li loro nidi in cima a quelle canne , perche fe li facelTero fopra la 
terra, tutte fi morirebbero nella fiagione di pioggia ,che dura quattro, d 
cinque mefi, e innonda tutto il paefe . 

Di notte tépo bifogna parimente eflcre accorto,pcr non effere fopra- 
prefb dalla motfura delle ferpi • (Te ne fono della longhezza di ventidue 
piedi,e con due tefìe vna per partc,ma quella che fia nel fine della parte, 
che è come la coda, douc l'aoimale và terminando , non apre la bocca, 
nè meno non hi mouimcnto neflimo. 

Si vede ancora a Siam vn’animale molto velenofod'vn piede di lon- 
ghezzat ha quello la coda foraita con due punte, ed è in qualche modo 
fimile a quello che dicono chiamarfi Salamandra . 

Li fiumi di quel Regno fono tutti bcliiflìmi , c quello che pafilà à 
è quafi per tutto egualmente lai go. L'acqua di quel fiume è fa- 
niflìma ,mac pieno di cocodrilli d* vna grandezza inofiruofa , c fpefio 
diijoranogrhuomini fc non fono accorti. 

Que fiumi allagano il paefe nel tempo che'l fole gira per li fcgniSec- 
tencriqnali ; il checontribuifee molto alla fertilità dellecampagne,nel- 
ic quali le acque di quelli fiumi difieudonlì , e con vnamitabileptoui- 
denza la yiga del rifo crcfcc fecondo il crefeimento delle acque . 

Città metropoli del Regno, oue rifiede il Rè , è murata, e con- 
tiene da ^ dicci miglia di circuito . E lìtuata in vn’lfbla del fiume, 
c It^ potrete con facilità far correre l’acqua con condotti per tutte Icj 
firadc, fc il Re volefie impiegare aqucfi’eficrto parte dcU’oro ,chcfprc- 
ga ad abbellire li tempii dc’fuoi Idoli . * 

LiSiam/H/ haniio nel loro alfabeto trenta tré lettere; fcriuono 'corno 
noialtri dada fioifira alla delira , al contrario dc'Ciaponefi, Cbiociì , 

eoe- 
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Codnchindi » eTunchinefi, che fcriuono dalla delira alla flnillra « q da 
capo à pid della carta . 

Tuttoil popolo di quel Reguo è fchiauo del Ré» ò dc'Signorì Gran- 
di. Tutti huomini e donne lì tagliano li capelli, e portano velliti di po- 
co valore. Trà.le loro maniero di ciuilcà quella è vna delle principali f 
cioè di mai nonpafl'are dauanti à perfona, alla quale lì porca rilpetto » 
ièoia domandargliene licenza con alzare le due manùLi più ricchi pren- 
dono molte mogli, lì come nel Regno d’Afem . 

La moneta dei paefe è d'argento , e della forma d'vna balla di mof- 
chccto . La minore fono certe conchiglie picciole » cheli ttalportano 
dalle Ifole Maniglie. Ci fono belle miniere di llagno . 

Il Re di Siam lì può annouerare tri li più ricchi Monarchi d’Oricnre: 
lì fì chiamare nèlli fuoi Editti Rè del Cielo, e della Terra , tutto che lìa 
tributario del Re' della China.Di rado lì lalcia vedere alli fuoi fuddici: e_» 
non di audienza fenonalli principali della fua Corte , non hauendo li 
forellieri accefl'o nel fuo Palazzo . Egli conlìda tutto il goucrno ne' fuoi 
Minillri , li quali fpeflb abulànodi si latta autorità. Due volte folameo- 
te l’anno, c ciò con magnificenza grande, egli lì fi vedere in publico ; la 

f irima volta, quando fe nc vi folennemente ad vna Pagoda ncl'a Città, 
a cui cupola , ò torre è tutta indorata di dentro, e di fuori . Vi lòno tre 
Idoli d'oro malTiccio , di fei, ò fette piedi d’altezza i'vno , li quali egli 
crede renderli fauoreuoli , confate di grandi limoline a’poueri , c ticchi 
prefenti alii Sacerdoti di queiridqli . Allora lì vede marciare con tutta 
la Corte , e far moHra delle Tue ricchezze . Tra l'altre magnificenze (ì 
vedono ducenco elefanti , fra li quali ve ne hi vno bianco tanto Himato 
dal Rè, che egli lì gloria di farli chiamare il Re dell' Elefante bianco . 
Gii dilli pili auanci quanto tempo vinone li Elefanti . 

Il Re vn'alrra feconda volta elee fuori per andare ad vn’altra Pago* 
da, che Hi da quindeci, ò venti miglia fuori della Città, nella qual Pa- 
goda non può entrare niuno fuorché il Rè co' fuoi Sacerdoti . Quanto al 
popolo , fubito che nc vedono la porta , ogn’vno lì getta boccone à ter- 
ra. In quella folcnottà il Rè li fi vedere lu’l fiume con duerno galee# 
flraordinariamencc longhe , con quattrocento huomini che remano per 
galea^ e tutte fono indorate, e pulitamente adornate. Or perche que' la 
lòlepaità lì fà di Nouembre , nel tempo che l’acqua del fiume comincia 
a calare , que’ Sacerdoti danno ad intendere al popolo , che il Rè folo 
culle lue oracìoni , 6c orfene che fu n.-lla Pagoda può fermare il corfo 
delle acque , a tal fogno , che quc'poucri fciocchi penlàno che il Rè le ne 
vada i tagliare l’acqua colia Èia feiabia , per congediaila , c comandar- 
gli di ritirarfi nel mare. 

Il Rè và limilmente , ma fenza pompa, ad vna Pagoda, che Hi neli’I- 
Ibiat ouc è iìtuata la Loggia deli’ Olandelì , AH’entrarè nella Pagoda.» 
ci hi vn’idolo i feciti c come li noHri fartori , tenendo vna mano fopra 
va ginocchio , c l'a.'tra appoggiata fu'l fuo coHato * Elio è di più di fef. 
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fanti piedi d'altezza : è circoadaco di più di trecento altri 

Idoli di varie grandezze* rapprerencaori ogni forte di i^Gture humanejw 
Tutti qucU'ldoli fono indorati : e vi fono infinite fimili Pagode in quel 
paefe; percioche ogni Slamino ricco ne fi fabricare vna per Tua memo- 
ria . Quelle Pagode hanno li loro campanili con campane * li muri per 
il di (kncro fono dipinti * e indorati * ma le finedre fono tanto firetio* 
che non fono capaci di riceuere gran lume • 

Gli altari fono carichi di ricchi Idoli* tra li quali Tempre ve nefo« 
gliono (lare gl'viii accanto allaltri* tre di varie grandezze . 

Le due Pagode* le quali il Rè, come già hò detto*và a vilìtare folen- 
nemente *fono circondate di belle piramidi tutte dorate * e quella dell'* 
lfoia*oue è la Loggia dell' Olandefi*d accompagnata d’vn ciaufiro 
di bella iàbrica . Nel mezzo vi hà vna fpccie di capella grande di den- 
tro tutta indorata, auanti al cui altare fi tengono di continuo accefi tre 
cerii * con vna lampana * ed c coperto d’idoli parte di oro puro* e parte 
di. rame indorato . La Pagoda che fià in mezzo alia Città , che è vna_> 
delie due* nelle quali il Rè và vna volra l’anno, connene da quattro mi- 
la Idoli tutti dorati* ed c circondata* ficome quella che Oi da dicidorto 
miglia da Siam * di gran numero di piramidi*dalia bellezza delle quali 
£ può ammirare l’indufiria di quella natione • 

QMndo il Rè peflà per le firade* tutte le porte , e le finefire dello 
cafe fono ferrate* e tutto il popolo fi profierne in terra* non ofando 
niuno gettargli gl’occhi adofib . £ perche niuno non deue fiarc in luo- 
go pib eminente del Rè : quando egli và par le firadc tutti quelli cho 
fianno nelle cafe , feendono giufo. Vna delie Tue donne gli taglia li 
capelli > c niun barbiere non ci mette la mano . Quel Principe è paf- 
fionato per certi Elefanti , li quali efifi mantiene * c tratta come fuoi fa- 
uoriti * e ornamenti dcTuoi Stati. Se alcuno di quelli s'ammala* li Si- 
gnori Grandi delia Corte per dar gufioal Re* gli fanno vna cura incre- 
dibile ;fe poi muore quell'animale gli fanno funerali come aiii Grandi 
del Regno* Qi^fio è il modo di fare in quel paefe li funerali . Fabrica- 
no vn catafalco grande con canne vefiitc décro*e di fuori con carta d’o- 
gni colore alla maniera d'vn maufoleo. Ci ammucchiano in mezzo tan- 
to legno odorifcro*che vi fi vende a pefo*quanto pefa il corpo morto* e 
dopo finite da Sacerdoti certe oratiooi c cerimonie funebri fi dà fuoco 
alla machina * e ogni cofa fi riduce in ceneri : le céneri delli ricchi fi ri- 
pongotio in vrne d'oro, e d’argento * ma quelle de’poueri fi mandano in 
aria. Li udaueri deili rei giuflitiati con morte ignominiolà non s’abru- 
ciano, ma fi foteerrano . 

U Rè permette le donne publiche > ma in certi quartieri fepat%ri dal 
popolo * alle quali fi dà vn protettore > accioche non fiano foperchiate* 
e villaneggiate ) ma li cadaucii di quelle non s'abruciano come quelli 
delle donne d'honore > ma fono gettati via in qualche piazza per fcruire 
j .dipafcimcatoa'cani^ea'corui * Qi|ùadififà palelc*che la fornicatio^ 
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ne è peccato appo li jncde/Imi Idolatri] e più perfidi Infedeli . 

Si contano in quei Regno più di ducente miti Sacerdoti chiamati 
^0H3['>teouti appreflb alla Corte e al popolo in gran venerarione: siche 
il Re medefìmu fi Aioi’ humiliare in prefenza di alcuni dieil^>Qnel 
riff^tto ftraordinario ?erfo di loro hà eccitato in alcuni frà quell’ Jpo« 
criti tanto orgoglio , cl.e hanno auanzata la loro cupidigia infìno a_» 
folcr’ occupare il Soglio Reggioi ma quando il Re fcuoprc limili trat- 
tati , li fà Albico morire , lìcome poco fa egli fece cagliar* il capo ad 
vn Borico f il quale fù l’autore d’vna folleuazione di popolo . 

Q^' £on:^i porrano veAe gialle , e fopra la fchiena vn panno picciolo 
roffo in forma d’vna cintura • MoAranoaireftcriorc vna modcAia gran- 
de;c mai non fanno apparire il minimo fegno di colera.Alle quattro bo- 
re dopo mezza notte il leuano al Tuono d’vna campana per fare oiatio- 
ne, Acome Amilmente fanno la fera. Certi giorni dell’ anno A ritirano 
dalla conueifatione deiralcri huomini per viucre con pib diuocione. Al- 
cuni viuono di limoAne , e altri poATicdono cafe con grcAe entrare. Non • 

A polTono maritare mentre vedono da fe vogliono pigliar mo- 

glie lafciano quel veOito. Sono coAoro perla maggior parte ignoran- 
tiilimi, e non pofiono dire qual cofa creviano ; è vcriAmile, che credano» 
come gl’Idolarri Indiani , la trafmigrationedelleanime in vaiii corpi. 

Non poAbuo toglier la vita aJIi animali, ma però non fanno fcnipulo di 
mangiare quelli che fono vcciA da altre perlòne » oucro che muoiono da 
fe con infermità naturale . 

U Dio da eifi adorato è vna AintaAma, della quale difeorrono allaj 
decade fono così oAinatt nelli loro fciocchi errori, che è quaAche impof- 
fibilc di leuarglieli . Sonniano. che il Dio de ChriAiani , e'i loro fono 
fratelli» ma che il loro è primogenito. Nonfenno dire doue Aa il loro 
Dio,ma dicono che è fparito, e che non A può feoprire doue egli Aa. 

Le forze del Regno conAAono predò che tutte in infanteria , la quale 
non par cattiua . Gli foldati fono huomini da fòtica , non portando per 
vcfic altro , che vn pezzo di tela per coprirA le parti vergognoCr, rima- 
nendo ignudo il redo del corpoycioé lo Aomaco» il petto »c la fchicna, 
le braccia» e le cofeie : c la carne loro cheò tutta intagliata rapprefenca 
diuerfe fpccic di Aori, c d’animali . Dopo d’hauer fatte molte fraAsglia- 
turc nella carne con Agure di Aon, e d’animali, e vfcitonc il sàgue,ci met- 
tono fopra que’Aori» e animali ìnciAui colon. fccondoche li vogliono; di 
modo che nd vederli da lontano paiono veliiti con panni di Icta lior..ti, 
oucro có qualche tela dipinta, perche quelli colori mai più nó ii leuano . 

Le armi loro fono l’ arco , la freccia» il mofehetto , c la picca » con vna 
a^agiia , che c vn baflone longo da cinque » o'fci piedi , con in punta vn 
ferro puiiiuio, che lanciano con defìrczza grande centra il nemico. 

Il porto ouc approdano in queirifola li vafcelli » che vengono dalla-» 
Cocincliina, e da altri luoghi, è lontano fòlamentc vh miglio c ir.cizo 
dalla ciità ; c poiché ci fono Tempre qualche marinari ChriAiani » Mou- 

Agno- 
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fignore VefeouQ vi fece fabricare vna cafa picciolacon vna Capelli per 
celcbrarui la faucaMciTa . 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

Z)tl Regno di Maca{far tC come li Portoghe/i ne furono i tradimento 
cacciati ddl’Olaniefi per odio dell* Religione Cattolica . 

I L Regno di Macajfar detto altrimenee l’ffela di Celebect comincia.» 

«1 quintogradodilacitudiocmeridionale.il caldo vi c ecce/lìuo di 
giorno , ma le notti vi fono moderate : il territorio è bello, e ameno, ma 
il popolo non ha ratte di ben fabricare con architettura . La Città Me- 
tropoli porta il nome del Regno , ed c htuata fopra la marina . 11 porco 
c ìibero: li vafcclli , che vi tralportano di molte mercantie dalle Ifolo 
vicine, tion pagando nulla . Quc'/ofu'ai vfano d'auuelenare le loro ar- 
mi ; c’I loro pcggioctoflko è il fuco di certi alberi dcll’Ifola di Borneo 
chcdiQcmperano fecondo l'efifctto lento, ò pronto, che gli vogliono da- 
re. Dicono che niun'altro fuor che'l Re non hà il fccreco di togliergli 
la virtù r anzi egli lì vanta d' Iiauer veleni così pronti, che niun rimedio 
del mondo non ne può non che impedire , ma nò meno ritardarne 1* ef- 
fetto . V n dc'miei Iratelli, che condulG con me aU’lndie, ouc egli lì mo- 
ti , vidde vn giorno vna proua notabile della prontezza colla quale quel 
toflìco opera . 

Haueodo vn’Inglcfc vccifo vno de'liidditi del Rè di MacaGàr , e otte* 
Olitane la gtatia , lutti li Franchi, Inglelì, Olandclì , e Porcogheli che.» 
fajanoà MacaGar , temendo, chel’impunirà di quell’ homiadio non.» 
delTc cagioni a quelrinfiilati di vendicarli col fanguc d’alcuni di loro . 
fiipplicarono il Re che douclfe far morire ITnglclè , ai che il Re accon- 
fencl non fenza repugnanza. Oi’il mio fratello era molto amato dal Re', 
il quale femprc lo voleuacon fé neì.'i lùoi diuertimcnti , c mallìmamea- 
cc quando fi trarraua di bcucrc . ECiendo dunque Gaòiliia la morte dell*- 
Ingitf: , il Re digè al mio fracelio , che non le farebbe Gentare à mori- 
re , c che per far prona alia fua pt efenza della foiza del fuo veleno , ef- 
fe medclimo ferirebbe il t co con vna freccia (quelle fono freccio ptc- 
ciole auueicnacc , che li tirano con vna cerbottana ) c per far vedere la 
fui dcGrczza volle ch'il mio fratello gli dicclJc in qual parte del corpo 
volcua che io fcrilTe . Il mio fratello curiofoin qucll'occalione lo pregò 
di colpii Ju nel dito grulTo del piede dritto: Geome fece il Rè con de- 
prezza marauigliofa. Stanano due Ccrufici Franchi pronti per tagliare 
lubico il dito ; ma nonio poterono fate con tanca preliezza , che il vele- 
no non fulfc pili pronto, arriuando nel mcdcGmo tempo al cuorc,c Tin- 
glefc calcando fubito fiì morto.Turciii Rè, c Principi deii'Oriccc cerca- 
no con ogni diligenza li veleni piu gagliardi. 11 Re d’Accn donò-vn., 
giorno verni limili freccic atcoGlcate al Signor CroiCe liuiiato del Gc- 
. nera- 
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aerale di BaMuia : egli confcruaua da alcuni anni quelle freccie , Tenza 
pcnfare a farne prona : cd ioelfendo vn giorno à caccia con lui nc ti- 
rafDmo alcune à certi fcoiarco li > li quali fubito feriti cafearono morti . 

Il Rè di MacalTar è Mahomcttano , e non vuole che li fuoi fuddici H 
ftcciano Chrifliani. Nódimeno Panno mille feicéto cinquàta Tei li Padri 
Giefuiti ottennero la licéza di faici fabricare vna Chieià; ma l’anno fe- 
gucte il Ré la fece metter giù có quella dc'PadriDomcnicanl.Vi era tna 
Chiefa Parochiale offkiara da Sacerdoti Secolari Portoghefi,che rcRò in 
piè fin’al tempo che gli perfidi Olandefi prefero Maca(]àr;pcrchc il loto 
muiato andatoui pef fare alcuni trattati col Rè ci riccuè qualche difgu- 
'flo , per laqual cagione groiandefi vnitifi colli Bouchi/i ribellatifi có- 
rra il Rè aflediarono Macaflàr , e prefero la fortezza , che non volfcro 
renituire fc non con patti dannofi alli Cattolici con pretefìi fuppofti , c 
fàlfi centra li Portoghefi, li quali molto affa ticauanfi per farci genno- 
-gliare la Fede Cattolica . Voglio qui racontarc in qual modo lì pafsò 
quella difeordia . ... 

Nel fine dell’anno mille feicéto cinquam’ otto il Generale di Batauia 
col fuo Cólìglio midaiono vnode’principali della Compagnia Olandefe 
al Rè della China ; ed eflendo colui arriuato in Corte con bc’prtfrnti, 
cercò u’mCnuarfi apprcITo alli Màdarini, cioè alli Grandi del Regno, per 
ottenere colla loro autorità licéza di trafficare nella China.Ma li Porto- 
ghelì già Rabiliti in quel paefe , temendo che li Olandefi non pure non 
trauerfaffero il loro negotio in quel paefe » ma ancora che non danneg- 
gialTcro il loro difegno di predicarci la Santa Fede Cattolica, che gl’O- \ 
landcfi abbotti feono più che Idolatria, rapprefemarono al Configlio 
del Rè, come nelJ’Ifola di Ceylan gl'Olandelì non haueuano offeruata 
la parola al Rè, ficomc parimente à quello d’Acen dopo la prefa di 
Malacca, c à molti altri Principi nelle 1 Iole Moluchc , molti de quali 
dopo d’haucrli prefi à corapofitionc, mandarono contrala fede data-» 
ncIl’lfoJaMauritiaà tagliare l’Ebano; 

Torre quefie cofe , e altre fimili cffeiido raccontate nel Configlio del 
Rè fubito il Deputato Olandefe fù licentiato dalla China , fenza auan- 
zar nulla. Tornato à Batauia qucll’Inuiato, c riferiti li mali trattamen- 
ti , che diflc eflergli fiati fatti à fommotione de’Porcoghéfi , gl’ Olan- 
defi prefero rifolutionc di vendicarfene contra li Portoghefi , c di rtm- 
borfarfi di cinquava mila feudi ,chc difl'e quell’ Inuiato d’ haucr fpefi 
nel Viaggio . 

Adunque l’anno mille feicento feffanta gl’Olandefi afialirono nel mc- 
defimo tempo Macafiàr , e combatterono li Portoghefi che ftauano in 
mare . II Re di Macafiàr fi sforzò di far refifienza ; ma finalmente dt^ 
po vn loogo , Si ofiinato combattimento fu prefà la fortezza , c’J Re di 
paura fopraprefo, per non irritare più afpramenre gl'Olandcfi non vol- 
le che li Portoghefi ci faceffero tutti li sforzi per difenderli . Il Principe 
J’atinfaloa fù mono in quella zufià con grai 4 danno del Re di Macaflar, 

■ il qua- 
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il quale col buoagoaemo di quel prudente Miniftro s'era refo formida* 
bile allifuotviciai. In quella battaglia nauale tré vafcelli Portoglieli 
furono arlì « due mandaci à fondo» e vuo prefo carico di ricckemer- 
canrie . £ in quello modo gl’OIandeli fi rinmnearono delle Tpefe fìt- 
te nell’arobarceria alla China . 

Li tre Jici Giugno il Re di MacalTar detto Sumbece iredendofi ridotto 
in quello fiato mando vnode'Grandi della Tua Corte per chieder pace» 
che gli fiì conceflà dalli Olandefi , con conditiooe > che egli doueOu 
mandare vn’A mbafeiadorc i Batauia » che cacciaflc tutti li Portogheli 
fuori dell'lfolaie che li nio^fuddici non douelTero’piiì negotiare con 
loro . 

Adunque il Re per far ratificare ì Batauia l'articoli di p»ce vi man- 
dò pid galee con vndici Grandi della Tua Corte accompagnaci da fecce 
cento huomini » e’I Capo ddl’Ambafciata fù il fratello del morto Pren- 
cì^t Patin filo X . Arriuati coloro à Batauia prefencarono al Generale.* 
duccnto pani d'oro per ricomperare la fortezza di Macaflàr» e li fucto- 
mifero à tutte le condicioni propofte » perche non toccauano la leggo 
di Mahomecto : percioche groiandeu come pefiìmi herecici , e fi pad 
dire fenza legge , abbracciano ogni forte di Religione » fuorché la veu 
Cattolica Romana . 

Or li Portoghefi furono cofiretti di sfrattare dal Regno di Macafiàr : 
chi di loro lì ritirò ne'Regni di Siam , e di Camboia , chi a Macaone chi 
à Goa. Il difegno deirambalcieria dcirOlandefi alla China, era per ro- 
uinare Macao , che all'hora era il più famofo, c’I miglior pollo dell' O- 
ricntc . Hoggidl quella Città, che è polla alli gradi ventiduc di latirudi- 
neSetrcnrriunale in vna picciola penifola di Xanton, che fì parte della 
China, ha alTai perfo del fuo primo fplendore . 

In altri luoghi dcli'lndic l'Olandefi fecero di molte altre ripreialie 
e auanie di gran confideratiune fopra li Portogheli con quel prctefio, 
che hauelfeio li Poitoghell impedirò loro il crafiìco nella China, e mul- 
to crauagliarono li Padri Giefuici , che vi haurebbono lacco gran frutto 
nella conuerfione deirinfedcli , fc non erano impediti dall’Olan- 
dclì. 

per tornare al Re dlMacallàrj egli fi fece Mahometeano inquefio 
modo. Mentre li Padri Gicfiiiti con gran zelo ccrcauano di tarlo ab- 
bracciare la nullraSàta Fede, li Mahomecrani deU'.altra parte faceiiano 
il loro pofiìbilc per tirarlo al Mabomcteirmo . Quel Prìncipe , il quale 
veramente voleua lafciare l ldolatria, dubbiolb della legge che douelTc 
feguicarc dilTc aUi Mahomecrani , che gli facellèro venire due , ò tre de' 
più dotti Mulhii della Meca j e a' Cactolici , che chiamafTero dali’fiuro- 
pa vn'altro canto de’ più braui Cattolici . Ma li Mahomettani fecero fa- 
cilmente venire dalla Meca due Mullai , che riuoltarono il Re ; cd cf-r 
fendo arriuati dipoi due Padri Gieruiti Ponoghefi, non ci trouarono 
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pilmianadUpoCu'oaeilCIiriniaiKfia* , pack* l'tn eotatamedi- 
chiaraco Mahomettano . 

Adunque factofiMahomcrrano il Rè di Macaflàr, il Principe Tuo 
fratello fc neprefe tanta rabbia , che non fi potette rattcnere di pararla 
con vn fatto, col quale fi orò adoflo la difgratia del Ré . EgiilSpeodo 
che gliMahomcttaniabborrircono il porco, che è viuanda comune^ 

• dell Idolatri di MacalTar , incontinente che fii finita di fabricare Tna_, 
Mofehea dal Rè, ri entrò dentro di nottetempo, e fittici feannare alla 
(ua prefcnaa dicci ò dodici porci ne fece fpargerc ilj fangue per tutto , 
imbrattandone non pure le pareti , ma anche la nicchia nella quale fi 
mette il Idulha per fir'oratione . Il Rè per qucAo fatto fecondo la Icgec 
Mahomctrana da eflb abbracciara fi trouò neceffiutodi fer demolirla 
quella Mofehea , e di farne edificare rn’altrai c’I fuo fratello fiiggitofc- 
ne con alcuni altri Idolatri , mai pili non fi ride in Corte . 

Quello c quanto ho potuto raccogliere di più notabile di tutti li 
Regni delfOrienm , che fono tri Tlmperio del Gran Mogol , e la Chi- 
na, della quale hòfimiJmentc memorie buone; ma perche moltino 
hanno kruto al longo , io credo che’l Lettore hauti pili i grado lo rc- 
latloni delle cofe da me vedute ne’mici viaggii, «o* proprii occhi miei. ‘ 
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jl quattórdici d’Aprdcdcl rai!l*.fcicencó quarani’octo' feci partenza 
. tda Minsi^la borgo graOa dolRcghodiVifapur lontano da venti- 
h quattro miglia da iQcia , ouciimbaroaconii /opra vna nauc Olan- 
defe , che tornana dalla Perfia carica di feta » e andaua à Bacauia y 'ap- 
prodammo li dieciotto del ojcdelimo nicfe à , oue entrai in_r 

terra col Capitano per ottenere licenza dal Rè di comperarci del rifo:il 
che egli fubito ci concedette . Rimontamino da noue miglia all’oppofi- 
to della CQrrcine del Fiume , e trouammo il Rè longo la riuiera in \n_» 
luogo oue erano Iblamente dicci ò dodici capanne ftbricate con rami di 
palmieri. Staua egli nella Tua capanna à federe fopra vn tappeto di Per- 
fia , c accanto à lui da cit)^edjifiynnb«*: chi di eflc gli faccua vento 
con ventagli di penne di ccràa df paùOnt^^hi gli daua il Betlè , e chi il 
tabacco . Li Grandi del faefe flajialiQ ndftltre capanne. Teneua il Rè 
con fé da ducento huominf atmatì «d^àmi c frcccie . £ ^demmo fi- 
milmentc due Elefanti . lorl^irVo cfei*ì^rtc era andata in quel luo- 
go per godere quel vago è c/jpèaucuano lafciate altrouelelo- 
ro tende . Dopo d'haucr noi j^rkfo licenza dal Rè , e tornaci che fum- 
mo nel noflro fchifo , egli ci mahdò vn prefentc di dodici galline , edi 
lei boccali di vino di palme . x 

Quella lira dopo fatte tre miglia dorfìifAimo in vn luogo bue erano 
foltanto tre ò quattro cafettc . La mattina fegueme ci venne incontro à 
noi pc'lEiume vno de’nollri piloti con quattro giouani, che ci recarono 
viuande. Entrati colloro in terra con noi mentre mangiauarao, ior 
venne voglia di bere di quel vino detto Tari , cioè di palme, il pa- 
drone della capanna , nella quale dormimmo , fi profTerfe di darcene^ 
del buono , mi che doueffitno auucrtirc ch’era gagliardo , c ci darebbe 
facilmente in tefta . Li noftri marinari , che fpefiòne beucuano , fc nc_> 
fecero beffe ; mà perche quello che ci profferì il padrone- cranuouo,c lì 
’ rv bene 
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beué fubito cauato dair^ilbefo ^ fcnza lafciarlo bollire • chi ne beue af- 
fai fé lo fcnte bollire ndlò (loroaco . Adunque colui bauendonepoftàcoi 
vn boccale., tutti nc bcueflìmó ; dii tre bicchieri , e chi qoartro é<f io 
ne beuei viio folatocnrc che arriuaua prelTo che ad vna ihczza foglietta. 
Mà pcrconfcflare là verità ci cagionò à tutti dolore di capo rantoacu- 
to , che non ci fu podibile di rihaucrci da due giorni. Q^lli dei paefe 
ci differo che la potenza di quel vino proueniua dal pepe eoe viànopiah- 
ure intorno alle palme . J 

Or noi eikndo arrìuati idla uodra naue ancora vn p^o ' (lordici dal 
vino t ci venne vn Goucroatore della Terra , per far' -il j^ezzo del rito • 
e per fapere quanto ce ne bifognaua . Quel rifo fi trafpórcaua da loiita- 
no » il che molto ci difpiaccua * perche il vento lì voltaua » e’I Capita- 
no non volcua partire fcnza la carica conuenicntc . La notte tra ii ven- 
tiotto , c li vcntinouc il vento fi voltò » e'piloti difiero al Capitano , il 
quale non era pratico delle colle dcH’ladie « che bifogaauà alzàr l'an- 
cora, e dar vela, tuttoché la naue non fufle carica: marnai il Capitano 
non ci volfe accófitntire'con dire che ci màcaua l’acqua la quale ci bifo- 
gnaua fare * La mattina fcgucntc il vento fi fermò vn poco , e airhora_> 
fi continuò di caricare il rifo . Il giorno foilecitammo con ifianza gri- 
de il Capitano ^lla partenza j il quale vedendo .tutti noi mormorare.» 
mandò due fchifi per far'acqua : mà non erano ancora arriuati all’ifn- 
boccaepra del fiume , che s’alzò vn vento à tal fegnoiuriofo , cheli 
marinari furono cofiretei à cornare feoz’acqua , non fcnza pericolo di 
perderfi . Comefurono arriuati li fchifi fi legarono fecondo l’vfanza-* 
dietro alla naue , ed entrarono nel maggior fchifb da quattordici huo- 
mini per impedire che le onde fpingendola contro alla naue non la-» 
fpacca fiero . 

Si sforzarono all’hora di tirar sù l'ancora ; màcrefeiutofi vie più il 
vento , da trenta e pili huomini che fiauaho iauorando à tirare alla-» 
girella y nc furono firopiati più di dodici dalle fianghe. Il Capitano 
medefimo volendo accomodare non fo che della corda grofià , gli ri- 
mafe la mano Ichiacciara e firopia : finalmente il mare diuenne tempe- 
flofo di maniera che fummo ncceflìtati non che d'alzar l'ancora , ma di 
gettarne dell'altre, perche il vento ci Ipingeua in terra Ogn'vno fi ra^- 
comandaua à Dio di tutto cuore . Alla mezza notte erano perfe tuttcj 
le nofirc ancore, che erano fette , siche li piloti gridarono che ogn' vno 
s’ingegnafie di falnarfi la vita fubito che la naue toccherebbe terra ^ o 
tutti fianchi e difperati fi gettarono fopra li loro letti . 11 Capitano an- 
che lui fiaua Copti il fijo letto con dolori incredibili nella mano: ed 
iofiaua ( perche faccua luna ) appoggiato fopra l'orlo del vafcello tut- 
to fuor di me f e guardandola furia delle onde del mare afpectaut.» 
la morte . . 

frattanto eccoche la naue toccò terra , e rutti credeuano che fi do- 
uelfe aprire, c f])accarfi . Ali’horaduc marinari mi difiero che io llcffi 
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pure allegrò j e A:nza clmore , che tutti andareffimo i faluameoto , ma 

Quando c* hauerebbono portati io terra li rìconofeeflì delle loro 
etico» . Io promiii di dar loro ducemo feudi fe lor riufeiua di iàluarci» 
e metterci in terra . QuefU erano Amburgefi « e fapeuaoo che io mi 
portauaadoflb tutte le miemercantiCjfcnLa aiuto di muli né di cameli; 
Or colia fneranza di quella fommaprefero vn pezzo di legno della^ 
^roflézza uclla cofeia d’va’huomo , elongo da dieci ò dodici pie- 
di » ai quale legarono in cinque ò Tei luoghi corde grode , longhe loia- 
mente tré ò quattro piedi . Mentre cofloro lauorauaooà quella faccen- 
da I mi paruc che il vafcello non andaua piU verfe terra; mà che il ven- 
to era voltato, e guardandola bollòla conobbi che io non prendeua.* 
errore • Subito gridai alli marinari ch’il vento s'era mutatoje’i fiofman, 
cioè quello, che tiene nel fuo maneggio tutto quello che dipende dalla_« 
naue, fece romore grande chiamando tutti li marinari. Corfe anche.» 
egli per chiamare li quattordici huomini , ch’eraoo nello fchifo grande 
mà niuno non riff ondeua : e fattoli giorno vedemmo la corda groOi-» 
frappata , e mai non fì feppe nuoua di loro ; la fiiria della tempella li 
haueua fommerfi . 

11 Capitano (laua grauemente ammalato con fèbie cagionatagli dal 
dolore della fuamano . Mi tutti gl’altri prefero animo , tuttoché non.» 
lì fapcflTc in qual maniera guidare la naue per eflère il timone rotto nel- 
la parte fuperiorc . Fu cercato di rimediarci , facendo il piloto porrei 
vna vela picciola da voltarli bora in qui , hora in là , fecondo che co- 
lui comandaua, e con legare vna corda al timone per voltarlo, pcrcho 
il buco di fopra era rotto, e perciò non vi lì poteua mettere la flango 
per gouernarlo . Finalmente foprauenne va vento Greco , e quanto più 
la notte era ofeura i tanto maggiormente il vento diueniua ùefeo. Nien- 
tedimeno CI rimaneua vn poco di timore, perche bifognaua padàro 
cri uè Icogli groflì , che , (ì vedeuano nel mare , ma non li poteua>^ * 
mo perfettamente difeernere per la grande ofeurità della notte . Quelli 
che vanno in quel paefe , oue caricammo il tifo, non fogliono padarp 
tra qne'fcogli , ma il nofìro Capitano vedendo che gli auanzaua poco 
tempo per caricare , fece andare vn pezzo auanti la naue verfo l’im- 
l^occacura del 6umc per maggior comodità di quelli che portauano il 
tifo, li quali potcuano in quel modo fare pili viaggi; . 

Finalmente coH’aiuto del Signore Idtiio allo fpuncar dell’ alba dopo 
pafTata sì fatta burrafcaci trouammo i dicci , ò dodici miglia longida 
terra ferma . Fu tenuco conlìglio per rifoluere da qual parte douefumo 
nauigare «perche ci mancauano le ancore . Chi era di parere che cor- 
•affimo à Goapcr padarci rinuerno , chi (ìimaua meglio d'andare à 
Ponte di Gallo neirifola di Ceylan , perche quelli due luoghi erano 
cgualmence didanti , c’I vento era Siuorcuole per amendue . 11 mio fen- 
timcnto Al d’andare à Fonte di Gallo , perche facilmente li marinari 
ha urebbono potuto pigliare partito con alai à Coa , oue foric nel rim^ 

bar- ■ 



uhi V • I. J 07 

barcarfì nofi fi Tuflero trouari marinari : mi che à Ponte di Gallo f\ fo< 
tcn a pigliar' vn’aJrra naue per continuare il viaggio . Intanto fcmpr^j» 
ceracuamoche qualche rcmpedanoncirimaodalTe io terraper difetto 
deirancora da fermare la naue . 

V no dc*marinari,che flaua da molti anni fopra quella naue> ii ricor- 
dò eflcrci nel fondo di cala vn'ancora grolTa si , mi con vn braccio ^ 
Io. Si bramaua di eauarla fuori «mà la quantici delle mercancie ci da- 
ua grande oftacolo ; nondimeno fu rifoluco di fcaniàrle tutte ; e cauata 
che fu sù l’ancora certi falegnami cfpeni aceomodaronla tanto pulita- 
mente , come fé hauelTe hauuto li fuoi due bracci , siche fra due giorni 
l’ancora e’I timone furono io flato di feruire , col mezzo di tré ò quat- 
tro cade di vino di Sciraz , che fu dirpenfato tra quelli che lauorarono 
per ifcanfarclc mercaiuie , e per tirar sù l'ancora» per dir loro animo i 
iauorare. 

Dilì ad otto giorni ci riconofeemmo auanti al porto di Ponte di Gal- 
lo ; e all'horanoi calammo giu parte delle noflrc vele per entrare nel 
Porro , il quale é vno de'più difucili per entrami di tutte le Indie » per 
caufa delti fcogli che danno rafentc l’acqua in molti luoghi. Perciò fu- 
bito che fi feopre vo vafcello io mare , il Gouernacore fpedifee due pilo- 
ti per andargli incontro à fargli fcorca , e condurlo nel porco . Mà per- 
che il vento era fauoreuole , il aofìro Capitano , sì come anche li pilo- 
ti , che mai non vi erano flati , non accorgendofì ch'erano già pafTati li 
fcogli, cheflimauano elTerepiil vicino alla terra .non vedenti acco- 
fìar/ì niun piloto per condurci nel porto , ci fecero tornare in mare : di 
che reflarono molto forprefì il Gouernacore e li Piloti » li quali non ci 
vennero innanzi , perche vedeuano che haueuamo paflàti li pericoli . li 
vento voltatoli ci fece cornare in mare da trenta miglia lontano : per il 
che andammo per Io ipacio di due ò crè giorni cofleggiando fenza po- 
ter rientrare nel porto . Sei! vento ci haueflè fpinci vn poco più auanù. 
io mare fuflìmo flati coflrcttfad andare paflàr l’inuerooàMaìlipacanJ 
nel Golfo di Bengala . Finalmente vennero da noi li Pilori di Ponte di 
Gallo, e ci condu^ero nel portole noi entrammo in terra li dodici Mag- 
gio . Andai à riucrire il Gouernacore MuatlùiKer » hoggidl Generalo 
di Batauia j il quale per graciafua mentre quiui feci foggiorno mi tenne 
lem pre à mangiar con fe . 

Non vidi cofa degna d’ofleruatiooe in quella Città : ma folamento 
rooine di mine fatte dal tempo che la prefero groiandefi . Vi fi daua- 
no terre e fili da fìbricare à chi ci voleua habitare : già erano fiibricati 
due buoni baflioni , sì che quella piazza ù poteua ridurre iu flato dà 
buona fortezza . 

Quando gli Olandelì guerreggiarono coTorcoghefì ncH’lfola di Cey- 
lan , credeuanoacquillarc ricchezze immearefe ci reflauano foli padro- 
ni , mà non lor riufeì facto , perche non ofi'eruarono li patti fatti col Rè 
diCandy f che domina cucce quelle terre « QU5I trattato fo conceputo 

io 
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in qucHo modo > che il Rè Tempre Aarebbe ne’paAi con dieci ó venti 
mille huomini , per impedire il Toccorfo » che poreua venire da Colom- 
bo, da Ncgomba , da Manar, e da molti altri luoghi appartenenti alli 
rortoghefì longo quella coAa : che gTOlandc/i doucHero condurre tan- 
ta gente con se neVafcelli , che baAaflé per aflediare Ponte di Gallo per 
mare e per terra . Ancora conucnncro col Re d'Acen che Aarebbe_> 
longo la coAa con buon numero di fregate armate, delle quali ne man- 
tiene di continuo gran quantità . Fu fìnalmcote accordato che la città 
Ti metterebbe tra le mani del Re di Caudy , con queAo patto che il Ré 
ogn’anno lor darebbe viia certa quantità di cannella , e li Toccorrerebbe 
con aiuto in cafo di bifogno . 

Or dopo prefa la città gTOlandelì riculàrono di darne il polTelToal 
Re di Candy , con dire al liio Inuiato , che A contcnrauano di lardar- 
gli la città , purché rifacelTe loro tutte le Tpefe della guerra , che fecero 
montare à milioni : mà due altri Regni Amili al Tuo non baAauano per 
pagare la metà di quelle Tomme : perche la moneta c rara in quel pae- 
fc , e io non credo che mai il Re' habbia veduti ioAeme cinquanta mila-* 
feudi. Tutto il fuu negotio conAAeua in cannella ed Elefanti ; ma di 
prefente gli rcAa folamentc quello deli'Elefanti che arriua à poca colà » 
|>crche fe ne pigliano al più Tei ò fotte l’annoic' però vero che quelli fono 
llimati molto più che quelli delTalcri paeA, perciòche fono più valoro- 
A in guerra , c tutti li Kc dclTlndie cercano u'hauer di quelli . 

S'oA'crui qui vna cofa veramente difficile à credere c degna di Aupore 
ma però veri Alma , cioè che quando A conducono altri Elefanti alla., 
prefenza di quelli di Ceylan , come fono quelli d’Acen, di Siam, d’Ara- 
Ran , di Pegu , de'Regni di Butan e d’A Acm , delle Terre di Cocin , o 
della coAadi Melinda, onde li mercantili conducono neil’altri pacA per 
venderli ; fubito dico che quelli ne vedono vno di Ceylan gli ranno con 
iAinto naturale la riuerenza , toccando la terra culla punta delia loro 
probofeide , e rialzandola poi con vn certo rifperto . £ ben vero cho 
grElefanti dc’Signori grandi quando comparilcono alianti alli loro pa- 
droni, per far vedere fc Ibno in buon Aato e ben gouernati , fanno tré 
fpecic di riuerenze auanti à quel loro Signore colla tromba , stcomc hò 
veduto molte volte ; mà ci fono Itati ammaeArati . 

li Rè d'Acen , al quale nc meno TOlandeA non oAcruarono la fede » 
Te nc vendicò fubito pib facilmente che quello di candy, con non voler 
vendere pcpei loro, che viene dalie fue terre, anzi lor dichiarò la guer- 
ra , fenza il qual pepe il negotio loro va male in quel paefe . Quello é 
quel pepe minuto itimato multo dalTOrien tali, perche Tenza pellarle, A 
nicttc fopra li piatti di riTo , sicome raccon ai altrouc. Finalmente A 
pacificarono col Ré d'Acen , inuiandoA dall'vna e dall’altra parte Am- 
ba/ciadori . Qjjello che andò da parte del Rè à Batauia fu riceuuto con 
magm/ìcenza grande . Or’ cAcndo quell* Ambafeiadore apparecchiato 
alia partenza fù fplcndidamcatc banchettato dal Cenciaie di Batauia, e 
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dal fuo Configlio , e tutte le DameOIandcfi fi fcdcttcro ò tauola j di 
che refiò flupito queiranTbafdadore Mahomettano , che tnai non hauc- 
ua veduto donne bcucre, e mangiare in conuerfatione con gl'huomini. 
Ma egli fiiprcfo da molto maggiore fliipore quando nel fine del palio 
dopo fatti molti brindili , fe ne fece viio airhonorc della Reginad'A- 
ccn , che gouernaua lò Stato, per elTere il Ré fuo figliuolo iti minorità.c 
per aumento di rilpetro verfo quella Signora , il Generale volfe cho 
Madama la Generale Tua moglie dcllè vn bacio airAmbafoiadore. 

FraqucftccoTell’Ambalciadoredifiarautafùriceuuto con non mi< 
norc magnificenza dai Re e dalla Regina d’Acen . Quello fiì il Signo- 
re Crocj.il quale da quindici anni portaua vna malattia languente^ » 
da tutti cteduca prouuenirc da qualche veleno lento . La terza volt&^, 
che elio andò aU'audienza del Rè, che già era informato della di lui in- 
fermitdi il Rè gli dimandò fi; mai hauelfe hauuta aniicitia con qualche 
doazcila.di que’pacfi<> o fe l'hauefib lafciata di buona voglia, oueró per 
forza* figli rifpofe di sì , e che la lalciò per pigliar moglie nella fiia_, 
patria : c che da quel tempo in qua' Tempre egli viueua languente ,c fen- 
za appetito . Ciò vdito il Re fece chiamare tre de’fuoi medici, alli qua- 
li dil^ che haiiendo efifì intefa Toriginc del male deirAmbafciadoro^ 

10 douefiero guarire fra li quindici giorni, altrimentc li farebbe tutti 
morire. Que’ medici promifero al Re di guarire infallibilmecc l’Am- 
bafeiadore, purché volefic pigliate tutti li rimedi; chegli darebbero» 

11 che colui fi rifolfedi fare. Adunque ogni mattina gli faccuanopi* 
gliare vna beuaoda > c la fera vna pillola picciola , e pafiàti noue gior- 
ni gli venne vn'aipro vomito. Si credeua che fi doueffe morire per cau- 
fa dclli sforzi grandi che egli faceua;ma finalmente gettò fuori per vo- 
mito vn gtoppo di capelli grofTo quanto vna noce picciola , e dipoi in.» 
hreue rimafe fuso e faluo. 

il Re pofeia lo condufic con fe alia caccia de! Rinoceroto,e volle che 
egli vccKlcffe l'animale: il quale morto che fu , e tagliaròtic il corno, 
ilRc nc fece prefente all' Ambafeiadore, e al ritorno della caccia fu 
fatto vn fontuofo palio , nei fine del quale il Rè fece fimilmente \n_. 

' brindifi al Generale di Batauia , e alia Tua moglie , c fece venire vaa-^ 
delie fuc mogli , alla quale comandò di dare fimilmente vn bacio all’ 
Ambafdadorc. Qfiando colui fiparti. il Rè gli fece prefcntc d’ v'iij 
làflo grofibquanto vn vòuo d'osa , nel quale fi vedeuano vene groffe.» 
doro, nel modo che fi vedono li ncnit fupra la mano d' vn’huomo; 
nella qual maniera fi produce l’oro in quel paefe . L’Ambafciadotc.» 
efieudo dipoi andato à Surate per Capo del banco ruppe quel fallo per 
mezzo , c nc donò la metàà vn fuo amico, al quale io profferii di 
quel pezzo centocinquanta doppie , ma egli non me lo volfe dare. 
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CAPITOLO SECONDO. 

ParttnXfl dtW Aume da Ceytan» e'ifuo drriuo i Batauia, 

L I venticinque Giugno partimmo daPonté di Gallo fopra 

tra naue , perche la noftra fu vilìrita, e txouata incapace di fare.» 
il viaggio fcnza gran pericolo « e perciò facemmo craTportare tutte Je 
fflcicantie in queU’altra, e c’imbarcammo fopta per3atauia. 

A di due di Luglio palfammo la linea. Alli Tei vedemmo iTfola Na* 
^ffcei.Lidiecifettenoircoprimmola coda di Sumatra» lidieciocco 
rilbla Ingagna » c‘I decimonono Tlfola Fortuna . Li venti vedemmo 
molte altre Ifolc picciolc » e la coda di Giaua » e tré tra quelle chiama* 
te le Ifole del Principe • Alli vent’vno vedemmo Bantam » calli ven- 
tidue demmo fondo alla fpiaggia di fiatauia. 11 giorno feguente en- 
trati che fummo i terra » fui à riuerire il Gencr^e Vanderlin » e’I Si- 
gnore Carene feconda perfora del Coniglio. 

Li venticinque il Generale m'inuitò i pranzo»oue fì trouarono il Ca- 
fone , due altri Confìglieri » l'Auuocato fifcale, c’I Maggior «colle loro 
megli. Dopo pranzo alcuni giocarono, aff ettando il frefeo per andare 
a fpalTo fuori della Città longo il htme . 11 Generale mi fece entrare 
nel fiio cabinetto»oue dopo vari/ difeorfì mi dimandò perche io era ve- 
nuto à fiatauia . Io gli diflì clferci principalmente venuto per vedero 
quella Città tanto nmofa ; che io hauendo trouato 1* occafìone di far 
feruitio alia Compagnia , fecondo che il Principale del Banco di Min- 
greia me n’haucua facto iflanza » c'eto venuto» «ìcome elfo poteua co- 
nofeere dalia lettera che quello gli haucua fcricta . Gii raccontai come 
li Poitoghefìpermezzo d’vna tempeftahaucano feopeno vn ridolTo 
lontano trenta miglia dal Capo di Buona-Spcranza» e che il Comanda- 
te di Mingrciam’hauea pregato di farglielo fapere» accioche vi man- 
dalTc qualche naue per feopririo ( ma lofcppi dipoi» che non poterono 
mai trouar quel luogo) Finalmente dopo alcune altre cole importanti 
che logli raccontai»eflò me ne ringratiò freddamente come di cpfe di 
pocorilieuo. Di il a mezza bota io ialciai nel Tuo cabinetto con tro 
Conlìglieri» e me ne andai à crouarc Madama la Generale con alcune.» 
Dame che fìanauo con lei . Vn’hora dopo il Generale colla fua mo- 
glie » e quattro altre mogli di Connglieri» entrarono in vna carrozza.* 
a fei cauaili , c' Consiglieri montarono à cauallo»cd io fìmilmentc fopra 
vno colla fella , e la briglia alia Per/ìana » c tutti li fornimenti erano 
hcliiflìmi . 

11 Generale tiene Tempre nelle fiie Ralle quaranta ò cinquanta cauaili 
da fella, perche ogni naue gliene porta qualcheduno dall'Arabia , dalla 
Periìa» ò da altri luoghi . Auanci alla carrozza del Generale andana la 
Compagnia di Cau aliena» ogn vno con buRo di Imffòlo» li caLoni d; 
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fcarlatto c galloni cTargento, col cappello, e mazzo di penne, la fàfcia_» 
grande con merleno d’argentar la guardia della fpada,e li Tperoni d*ar- 

S ento mafficcioi e tutti li caualli porcauaoo vaghi arnefi . Trd guardie 
i corpo caminauano per portiera con aJabarde,e ^(liflìmi vediti , il 
cui giubbone era di ralo di fera gialla, e li calzoni di fcarlatto coperti di 
gallone d’argento , con calzette di feu gialla, c bella biancheria. Die- 
tro alla carrozza marciaua vna Compagnia d'iniàmeria, e vn’alcra che 
^ee fuori vna, ò due hore auanti per fare la feoperta . Li Configlieri si 
in cala loro, come anche fuori quando canainano hanno per guardia.* 
due moichectieri ) e le vogliono caualli , il cauallerizzo del Generalo 
lor fz condurre quelli che domandano . Li medelìmi hanno fimilmen- 
te le loro bacchette gencilméte adornate per andare à IpafTo fopra il fin- 
oie, e fopra li loro canali,oue ognvnorìene il Tuo giardino • Non an- 
dammo troppo difcoAoiperche nel partire dalla fbreezza vedemmo ac« 
cofìarli due vafcelli , fenza poter feorgere quali fulTero: e perciò il Ge- 
nerale, e’Connglicri impatienti di làpere qualche nuoua tornarono nel- 
la fortezza più prefto , che non fi credeua ; ed io licenciatomi mi ritirai 
à cafa mia. 

Or per lo fpatio di due ò tre giorni fèguenti rìceuei di molte vifite* 
che mi caufarono vna fpefa di piU di cento fèudi in vino j perche fi pre- 
lènta lèmpre vino à quelli che fanno le vifìte, e vn mezzo di vino , che 
quiui non pa/Ta quattro bicchieri, feé di Spagna vi fi pagad buon., 
prezzo quando fi da per vna piaflra.quclJo del Rino, e di Francia due 
feudi , e due telloni il mezzo di birra d’ Inghilterra, ò di Bronceui* 
monte. 

Il popolo di Batauia non mofira légni di maggior' allegrezza , cho 
^ando vi arriua qualche naue d’Olanda, pcrc& portano con fé ogni 
forte di beuande , che tutti polTono comperare, hofU, e particolat i , ma 
per non só qual genio fi vanno più volentieri à diucrrire neirhofierio 
che nelle cafe particolari . Fanno dunque tanta fèlla quando arriuano 
quelle beuande , che fi rrouaoo nelle firadc donne, e donzelle , che ci 
danno vn Mommeo per pagarle vno ò due mezzi di birra . Sia che ci 
fia profitto , ouero che ci fi rimetta , pare mala creanza il lafciar pagar 
le donne ; sì che fc ne foprauengono dcll’alirc , la ciuiltà richiede chtj 
fc lor faccia vn brindclì.c in quel modo fi votano facilmente le borio 
deili giouani. 

CAPATOLO TERZO. 

Di vn difetto fmo nll'Antare d*U* Olandefi nel CenfigHn 
di SaUMin , 

I N Batauia ci fono due Configli , quello della Fortezza , nel qualo 
prefiede il Generale «e vili trattano li oegotii delia Compagnia, e 
Par/e //, Rr quello 
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quello che rir^uarda il gouecno del popolo > e le ditferenze particolari , 
che forgono tra la plebe , come fì direbbe de’ Coofoli » ouero Coofer- 
uatori. Vn tale chiamato Paure era di quel Coafìglio» e mi venne a vt- 
< iitare con vno de* Tuoi amici per lo (patio di none ò dieci giorni da^ 

quattro volte. Amenduerpcflb difcorrcuano d'vntale Collante ( del 
quale mi c occorlo parlare in molti luoghi delle mie Relattoni ) il qua* 
lo già Ai Comandante i Gomron » e per lo fpacio di molti anni egli fU 
la leconda perfona del fianco di Surate > oue amafsò ricchezic grandi > 
ed era molto mio amicOf e conAdente*. CoAui mi pregò à Surate di có- 
perarli diamanti alle miniere perfcdici mila rupie , le quali egli mi Atee 
puntualmente pagare per lettere di cambio a Golcoada* ed io gli feci 
anche puntualmente il bramato ieruitio . Al mio ritorno à Surate noo_« 
c< lo troiiai, ma egli haucuariccuuro l’ordine d'andare à Baiauia » oue_> 
eUcndoA maritato colla vedoua del General; Vandime,era tornato eoa 
dia JO Olanda . Adunque non trcuando à Surate niim' ordine per con* 
regnare li Tuoi diamanti» dopo due meli di foggiorno in quella Città » 
mifi ogni cofa tra le mani del Signore Francefeo le Brecon feconda.» 
perlbna del Banco della Compagnia Inglefeà Surate » il quale gli fcccj 
capitare con diligenza il tutto in Olanda. Il Comandante Olandeiè non 
volfe riccuere quella partica»con dire che tutto che il detto CoAame fuf* 
fé amico Aio > fe ciò vernile ih cognitionc del Generale , ò del Conliglio 
di Bacauia efio farebbe procelfacu come ricettatore delle fraudi della.» 
Compagnia» e in pericolo di perdere la Aia carica con tutti li Aioi 
beni . 

Adunque vn giorno mi venne a trouareàBatauia il detto Paure con 
tré altri » recando con loro vn Aafeone grande di vino di Rcin > e vo'* 
altro Amile di birra d’Inghilterra ,& apparecchiata la collatione in ca* 
fa mia tra’l brcuerc > mi di mandarono nuoua del Coftantc ; cd iorifpo* 
fi che non ce n’haucua fapuro niuna nuoua né per via di mare» nè di terra 
da che egli fi pani da Surate . Bili mi dilTcro, che molto fi marauiglia* 
uano, come dopo fi grande amiciiia» e tanti negotii fatti tra lui, c mo 
egli non ni’bauefl'e ferino. DaqueAe parole m’accorfi, che quelli erant> 
fpic venute da me per fcuoprire fc io haueflì con me quella partita di 
diamanti del Collante » oueiofc l'haueffi confegnata à qualche Olan* 
defe par fargliela capitare . lo llimai bene di Icuar loro quell* im- 
prefiione dal cerucllo » per darli occafione di beuere allegramente il vi- 
no che portarono . • 

Per r.u tenerli piti longamcte rolpefi»diflt che mi demeuano palcfate il 
loro panfiero la prima volta» che mi vennero a vifitare» che io conofee* 
ua che voleuano f^pere da me, fc l’vltima volta che io andai alla minie- 
ra dc’diamaati » il Signor Collante mi delTe commiffione di compe- 
rarne : che non occorreua portar vino da farmi bere » perche io fono 
d’vna natura » che parlo più i digiuno» che dopo d’haucr bcuuco : nul- 
ladimcno per pagamento del loro buon vin^ loro fodis£uuone.a 

con 
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con dire la verici . E vero, difìl, che il Signor Coftaote noa folo mi die- 
de ordine di comperargli diamanti, ma nai diede Tedici mila rupie per 
pagarli..Ciò vdito Paure Tubirodinfe alti tré Tuoi compagni:Sigaori Ca- 
re per cefUmouii come il Signor Tauerniere coofefla d'bauer per Tedi- 
ci mila rupie di diamanti, che appartengono al Signore Collante, il 
quale na'hàlafciaco ordine nel Tuo partii e per Olanda di riccucrii. Io 
co flemma gli rirpofliche Te elio li yoleua andafle pure a cercarli,che da 
pili di Tei meli gliel'haueuo mandati, e che io no mi poceua dar'i crede- 
re che il Signor Coflance gli hauefle laTciato GmiTordine , mentre non^ 
poteua Tapere Te io haucifì da pallàre per fiatauia . Collui prefolì colera 
per quella riipolla Te n’andò via colli tre compagni lenza voler ber' 



altro . 

Il giorno lèguentei buon'hora vn’Vlficiale della Compagnia mi 
portò vn'ordine in Tcritti di comparire vn'hora auanti mezzo giorno nei 
cunlìglio delia Città auanti all’ Auuocato Fifcale, il quale s’craprc- 
To quel negotio à fauore della Compagnia . lo vbbidì, e ci fui introdot- 
to con complimenti . Or mi domandarono Te veramente io liaueua^ 
fatto TpcTa di fedicimila rupie in diamanti pc’l Signore Collante •, e do- 
ue erano que’ diamanti . RiTpofl d'hauer Tatto laTpclà, ma che erano 
più di Tei meliche glicTiiaueuo mandati daSurate per terra .Ali'hora,» 
Tù Tentennato che non coccaua al detto Paure Tineombenza di quel ne- 
gorio, ma all'Auuocatq Fifcale , perche il detto Signor Collante era., 
al Icruitio della Cópagnia, il quale nò poteua Tenza hauer defraudato 
la Cópagnia auanzare fommacusl groffa. A quelle parole mi Icappò di 
ridere , e’I Prelìdentc del Conlìglio mi dimandò perche rideuo . lo gli 
rifpolì che rideuo , perche egli li mprauigliaua d’vna Traude di fedicimi- 
la rupie i che fc egli non hauefle portato con Te altra Ibmma non Te nzj 
doueua nè meno parlare, foggiungcndo che niun Teruitore della Com- 
pagnia che hauefle palTato per Tvffizi) , che il Signore Collante haueua 
clcrcitato , haueua defraudato la Compagnia di cosi poca Tom ma , ma 
Tenza temenza del Fifcale ogn’vno almeno lì bufeaua cento mila Icudi. 

Il mio difeorfo non piacque à due ò tre de’Conlìglieri preTenti, per- 
che li tcccaua . £ per dire il vero li Comandanti, e li loro Vlficiali nei- 
li Banchi Tanno li modi di metterda parte Tomme imroeoTe con difea- 
pito della Compagnia : e perche non lo poflbno fare lènza intelligenza 
col Scafale, collui fa il medeflmoinlìemc colli Tuoi Hillituii. lohebbi 
curioTità vna volta di calcolare quanto li poceua rubare per Banco , o 
trouai che ogni volta che non lì Ta fraude in tutti li fianchi di più d’vn., 
milione e cinque ò Teiccntomila lire Francelì Tanno, la Compagnia aoa 
hi occalìone di laincntarG . Nella Perlìa finalmence ho conoTduco Co- 
mandanti Olandelì , li quili sì colla vendica delle Tpecicrie , e la com- 
pra della Tela lì Tono buTcati in vn' anno da centomila piallre . E mol- 
to difficile di fcoprirelc loro cautele, e ma/iìmumcte quelle delti Diret- 
tori, e Partecipanti della Compagnia , die Hanno in Olanda, 
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Quico a'faccirecreti dc'Coniadaci dcli’Indi«>il Generale diBatauia e*l 
AiO Confìglionó procedono eontro.ic non fono à tucto'il mondo palefì» 
siche fpcflb con vn prefcnce » che eecedenfe ia terza parte delle raercan- 
tie, che (I potrcbbono cunfifcare, fi ferra la bocca all'A^uocato Fifcalet 
perche i queflu tocca la terza parte delle cofe confìfcate , l'altra ter/a^ 
alla Compagnia > e la terza aU'Hofpedale . In queda nìaniera ogni co« 
fa fi fa con filentio , perche ogni Comandante ha nel Configlio di Ba- 
tauia fuu protettore > il quale egli regala ogn’anno con belìi prefenti» 
oltre che ogn'vno del Coniglio ha già fatto pc'l tempo paflato ilme« 
defiino. Soggiungo che fé alcuno informato di qualche fraude fatta 
alla Compagnia la dichiara al Generale , mai pili non entra ne’ Banchi, 
c col tempo fotto qualche falfo precedo refia priuato dell'vffìtio cho 
polfiede.con mandarlo per foldatoin qualch’ Ifola, oue finifce infeli ce- 
rnente li giorni Tuoi. 

Ninno ha maggior cognitione nel negotio particolare de’ Comàdan- 
ti che li marinari , li quali eficudo maltrattati da’ comandanti , ouero 
dagl’ Vffitiali de’Vafcelli , fubito arriuati a terra danno auuifo alli Ca- 
pi de’Banchi delle balle de’ particolari , che fono nel vafcello. Ma.» 
fpefib quc’Capi màdano ad auuifare li padroni delle mercantie di fcàfar- 
le di notte prefìamcntc<Per dar loro la comodità di iralportarle,fi fa be- 
te quello che porta la nuoua , di maniera che colui refia vbbriaco alcuni 
giorni , e aH’hora quando iì fa che le balle fono fiate portate via il Co- 
mandante va a fate la vifica nel vafcello con cenezza di non trouarct 
nulla; siche li pouero marinaro per haucr detto il vero, che prouano 
efier falfo , c con gran rigore punico , gli c conHfcato il Tuo falario , o 
fpefib c mandato à iauorarc per più anni fopra la galera , che va à ca- 
ricar falfi. 

Adunque tali fra que Comandanti dopo d’haucr defraudato ia com- 
pagnia fono cornati in Olanda con boccino grofib, portando con (e per 
quattro ò cinquecento mila lire di diamanti , di perle, d’ambra grifa,o 
d’altre fimili mercantie , che occupano poco luogo, perche fe non fono 
ben oafeofie , e fe la Compagnia ne ha nocitia , ogni cofa vicn confìfea- 
ta infieme col loro falario . Ma efii vlàno incredibili defirezze, sicho 
anzi fanno nafcooderc mercantie groHe , come cele, e altre fimili , colle 
quali fi fa molto maggior guadagno , che con li diamanti , oltre cho 
non hanno cucci occafione di comperar diamanti. £ perche gli Capita- 
ni, come anche gl'altri Vfficiaii del vafcello s'aiutano quanto il Coman- 
danti per far negoti) particolari ; per poter cauare fuori del vafcello le 
loro mercantie fenza cficre fcoperci , vanno taluolca à fcaricarlc nellcj 
coflc di Noruega , con dare ad intendere che ci fono fiati gettati dalho 
burrafea . Ancora nel tempo di guerra tra gi’lnglefi , e gl'Olandcfi fi 
fpedifeono vafccUi da guerra per feorcare quelli che tornano daH’Indie; 
bora in quelli di guerra fi mettono le mercantie di quelli che vogliono 
defraudare ia Compagnia , auanti d’arriuarc io Olanda . Si feruouo 
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milmcnte della flotta dc’pefcatoi i d'Arcnghc quando rincontrano . Fl- 
naliDcnte vfano ogni fòrte d’inganno. 

Ma la Compagnia taluolra motìà da rofpetco ha farco leuare li vcOici 
ad alcuniComàdàciyCon darne Iorodeli’alcri,nelli quali fi fono alle vol- 
te trouati diamanti nafcofli . Finalmente s’c' ofTeniato , che la maggior 
pane di quelli , che hanno defraudaro la Compagnia , e fono tornati in 
Olanda con ricchezze grandi non le haniìo laldate a'ioro hercdi« ma.» 
in breue tempo fono andate io fumo : perciochc li beni male acquiflati 
mai non fruttano . 

Or per tornare al mio difcorfo. Secondo la fentcnza data dal Coa« 
figlio di fiarauia , che 1* Auuocàto Fifcale comparirebbe per la Compa~ 
gnia . egli tré giorni dopo mi mandò di molti articoli per rifponderci. 
I[ primo conteneua, che io doueffì dichiarare à quanto arriuanano lo 
fòmme de’ncgotij fatti tra me e'I coflante dal tempo che cì conofòeua- 
mo. L’altriconteneuanoftrauaganze, e tra l’altre quella, cioè che mi 
comandaua di rifponderdi e pure io non era fuddito della compagnia, 
ed ero venuto i Batauia per fargli feruitio» e. perciò non doueuo 
far conto dell'ordine del Fifcale , c cosi non ero tenuto di riTponder-i 
ci. Tra l’altri articoli y vno portaua che il Signore Generale» e’I Tuo 
Configlfo voleuano fapere quello che il detto Signor Coflante haueuaj 
fatto al fiander-Abafli , ouc era flato comandante » perche eflì feppero 
che c’era tra noi vna Angolare familiarità , e che perciò tutti li fuoi ne> 
gotij m’erano noti 5 fìcome era pur troppo vero » ma io non era obbli* 
gaio di tradirlo. 

Quella comedia durò quattro ò cinque fettimane » chiamandomi 
ipefle volte vn’VtEciale per andare i rifj^ndere nel cooUglio publico. 
Éin non poteuano cauar’altro da me , fc non che il Signore Coflanto 
non haueua bifogno del mio confìglio per fare li fuoi negorij. Or ve- 
dendo di non poter’arriuarmi con belle parole, vennero alle minacele, 
-con dire» che mi farebbono carcerare, lo rifpofì che non haueua pau- 
ra I ma che haueuò buon padrone , perche io apparteneuo à Monfìgno- 
rc il Duca d’Orkahs , che faprebbe fare lifentimencQ dell' oltragi) che 
cflì mi iàrebbono, e ciò dicendo me n’andai via. 

Qtnndici giorni feorfero , fenza far' altro, e frattanto io andaua 4 
^aflo, einconuerfationeconmolti di quelli GooAglieri. Vn giorno 
r Auuocàto Fifcale huomo di gran dottrina, e curiofo di fèntire dilcor* 
rere de’paefl lontani , conuitatoml a cena , Anita la tauola mi diffè , che 
il giorno feguente egli mi farebbe chiamare d’ordine del Generale, il 
quale voleua in ogni modo fàpere quello che haueuo veduto fare al Si- 
gnore Coflante i Gomron . lo gli diflt che per dire ciò che haueua ve- 
duto lo farei volentieri , purché tufferò prefenti tutti li Signori di Giu- 
flitia. Adunque la mattina feguente io fui chiamato daU’Vfficialc, col 
quale andai nella Camera d'Vdienza . 11 Ptefidente fubito mi dimandò 
fc voleuo dire qualche cofa dc’&tri del Signore CofUiuc j (d io proroet- 
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tendogli dì dargli rodùfactionc » e(fo eoa cucco il Coniìglio ini fecero 
grandi dcmoìlracionì d' obbligaci one . Or tutti «ìi^ccaiulo con impa» 
tieazi , e con gran fìlentio, io parlai in quella maniera. 

11 Signore Collante Albico cne Ai sbarcaco à Gomroa Ai riceunto dal 
Kan, ouero dal Gouernatore có Agni di carezze grandi» nella cui cafa 
egli renò à cena con cucci del Aio feguito. 11 palio Ai magniAco»e le 
V uande apparecchiate con maggior delicatezza del A>lico,e da rn cuoco 
/ Frangili» Acome credo, perche io mi fono trouato in PerAa a molti 
/ banchetti »oue mai non vidi viuande con cosi delicati làporecci acco- 
modate. Ci Airono chiamate cucce le ballarine di Gomron » fecondo 
l'vfanza del paefe, doue che il palio A fece con ogni allegrezza, llgior* 
no feguenre il Signor CoAanre inuitò a pranzo molti Franchi» e alia.» 
Anc del palio il Kan mandò vn’ VlAciale i complimentarlo , e a dirgli 
che volcua quella Icra venir' a cenare con lui; del quale honore il Si- 
gnorCoAaotemoAró grandi fentimenti d'allegrezza. All'hora ilCo- 
inandanrc prefoA io mano va bicchiere grande fece brindi A al Kan » e 
cucci li conuitati fecero il medeAmo. 

PaccicoArvAiciale» il comaudance doma^òadaletini Tuoi amici 
il loro parere del modo che doucua tenere col Kan » che I hoiKiriua di 
vcniicà cafa Aia. Vn di quelli rifpofe» che all'accoilarfi della nocto 
conueniua far'accendere si nella cala, come anche fuori gran numero di 
lampanc , che fono vaA piccioli picn d'olio che s'accaccano al muro, di- 
flàci vnodall'alcro da vn piede.Mail Comaudance per Aire alKan,e alla 
compagnia maggior'honore » in vece di lampane fece metter per tutto 
candelieri con candele di cera bianca dentro e di fuori della cala, siche 
faceuano vn gtandilTimo lume . Il Kan rcAò molto fodisfar.o di tanto 
honore » e tutti li Mahomcttani , e ChriAiani fc ne fecero marauiglia.i. 
h. ben vero che quella cera non coAa alla compagnia quanto coAcreb- 
bc ad ogni particolare , perche tutte le naui » che vengono da Mocca.» 
portano gran cera per ellcrci à buon prezzo . 

Le ballarine ci Airono Amiloicnre chiamare per diuertire la Compa» 
gaia colle loro danze, e piaceuoli geili» e tornarono con buoni regalile 
pure quando vanno dal Kan non A bofeano altro, che la cena . La mat- 
tina feguente certe vecchie , che hanno il comando ìopra quelle Balia' 
line ( perche ogni fquadra ha la fu a fupqriora, che chiamano madre^*) 
andarono i far riuerenza al Signor CoAanre , che le regalò tutte eoo.» 
fua folita liberalità . Quelli, che renarono tutta la notte à far ballaio 
quelle donne , la matina tornarono à cafa loro Anza pagar nulla » ma- 
rauigliandoA della liberalità del Comandante, che pagò per tutti. Tut- 
ta la notte furono fparati roortalecti Ibpra la terrazza della cali , cioè 
dodici per brìodiA per dar’ il Agnale a’vafcelii di fare il medeAmo» 
Alle due bore auaoti giorno il Kan A Icuò in piè dal Inogo » nel 
quale egli s’era dal principio mcAu i federe, e li fuoi VAìciali accorgen* 
doli che comiociaua a fcntirA prefo di vino lo portarono à cafa Aia.,-* 
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ma ciò non oflaote > la conueriàtioDe durò fin’alla matriita : cl Coman> 
dante fu da tutti acclainto per hnomo di garbo, cdi merito- 

Suggiunfi dipoi . Quando il Signore Cofìante arriuò a Gomron, gli 
fiiroiu} coudorti li piò be‘caualli della Compagnia per accompagnarlo 
alla cafa del Kan . Qjjcllo , fopta il quale ftaua il Collante haucua tutti 
li fbroimenti ricamati; ma la briglia era folamente d'argento, e per< 
ciò dimandò > perche noe era d'oro, slcome quelle de'Comandanti Tuoi 
aoteccdbri . Gli fu rifpoHo , che d'ordine della Compagnia il Coman- 
dante Vanderlin haueua mandato à fiatauia le due briglie d’oro chej' 
erano k Gomron , l'oro dcll’vna delle quali pclaua da fcicento ducati, c 
deiralrra quatcrocentocinquanta,ma che era efpreiraméte prohibito.che 
niunComàdante aH'auuenire nó ardine di metter la briglia d’oro al (uo 
cauallo , ma fi fu ffeto contentati d'vna d’argento . lo accortomi , cho 
quella rilpoHa difpiaccua ai Signor Coflante , gli di/n che c'cia pur 
modo di far portare la briglia d’oro al Tuo cauallo , lenza pericolo che 
la Compagnia glielo rimproueràlTc : che perciò mandaflc il prcfcntc ai 
Kan vn poco più groflb, che li Comandanti paflatii che fubito haurebbe 
vna briglia d’oro ; fecondo che egli fece . 

Or que’ prefenti confiftono in ogni forte di rpetierie, ddi porcellana» 
in cabinctti dclGiajpor.e > in panni d’Olanda, e altre cole di quella na- 
tura : ma il meglio del prefeote fu vn'anello di diamanti, che io gli ven- 
dei mille e cinquecento feudi , con mille ducati d’oro , co’ quali il Kan 
fece fare vna briglia d’oro che prefentò al Co mandante » del pefo di fei- 
cento quarantatre ducati , ritenendofi il Kan il foprapiiì per fe. Quan- 
do in Perfìa fi fa dfl 'O foreflìcre vn prefente à qualche grande , coftui 
ne manda vn'altro j ma fe non fi fà al Rè,il prefente de’ Perfiani noa_* 
arriua al valore di quello che riceuono .11 Kan rcQò fopraprefo d’ vn_* 
così magnifico prefente; e tuttoché fccódo l’vlànza egli douefle manda- 
re il fuo il giorno fegucnte,il qu^i’ordioariamcte confile in vno,o due 
bc’caualli , nientedimeno afpettò cinque ò fei giorni, per haute tem^ 
di far fare la briglia . Subito che fu finita , il Kin mandò al Comanda- 
te due belli caualli , vno colla briglia d’oro, e l’alrro con vna d’argecco. 
Per creanza doueua il Comandante montare fopra vn cauallo colla bri- 
glia d'oro , e la Compagnia non fe ne poccua o^ndere. 

Quello fu il difeorfo che io tenni nel Con figlio di fiatauia incorno di 
qucllochc vidi à Gomron operare dal Signor Collante* Ofieruifi qua» 
cheli prcfciui latti da’Rè,e dalli Signori Grandi a’Cot&andanti»& altri 
principali Vfiìciali delia Compagnia fi debbono confegnare alloro ri- 
torno tra le mani del Generale» e del Configlio diBatauia» come cole 
appartenenti alia Compagnia , ma li lalèiano fpello godere aili Coman- 
danti per il loro buon Icruitio. 

Dopo quelle cofe , mi rilpofero quelli del Configlio » che già erano 
informati di quelle cofe che fece il Signor^oflantè ^ fuo arriuo i Gó- 
ron » ma che bramauano di fapeie quali negoti; egli pofeia ci fece . A 
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dieiorifpoil arditamente, che io non dipeodcua da loro, nè. voleoa 
Gemini per fpia:che fé non io fapeuano gli fcriaelTeix) in Olanda, che egli 
medefìmo ne poccua dare infocmacione . Il Prefidente vedendo ebe io 
uìi Faceua bette delle loro ioterrogatdric , dopo d'hauer parlato oo'/uoi 
Configlieri pronunciò, che mi dauano tré giorni per peniare alle riQ>o- 
fle circa il negotio tenuto da me col Coflante , e altri che egli haueflo 
fatti con altre perfbne particolari . AJl’hora vfciro fuori lènza replica.» 
me ne andai i pranzo con vn de'Confìglieri fenza fttz altra parola fo- 
pra di quciraffarc. 

Di lì à dodici giorni mi fu mandato vn’Vllicialc ad intimarmi come 
il Pre/idente m'alpettaua nel Conlìglio^vn'hora auanti mezzo dì . En- 
trato io dentro , l’Auuocato Fi leale conclulè che ricufando io di rilpon* 
dere alle Tue dimande , faceua ilìanza che io doueflì eflcre tenuto lòtto 
guardia, finche deflì le rilpofle . lo replicai, che le file parole non mi 
Ipau emanano , che non li efegairebbqno le Aie iflanze lènza penlàrci 
auàti con diligenza,chcfe egli voleua che io refpódeflì mi delTe l’intcrro- 

f atorie in lingua Francefe , e non neiroiandefè , che non intendeuo fin* 
capire li termini di mouorecchcria . Per quella parola egli fi moftró 
olfclb , ed io con voce più ardita Ibggiunfi, che la Compagnia non.» 
m'haucuadato paga per fpiarc le anioni del Signor Cofiantc. Finalmcce 
il Fifeale d'ordine del Configlto mi diede li fuoi articoli in lingua Frà- 
cefe con termine d’otto giorni per rifponderci. Mirideua di que’modi 
di procedere , perche fapcuo , che potcuo fornire la lite quando vor- 
rei : di II a fidici giorni llimai bene di ferrar la bocca i tutti j perche./ 
prefi dtlationeperotco giorni, li quali efièndo feorfi mi rifolfi di dar 
loro fodisftttionc. 

l^nque io hauuti dal Filcalegl’articoii in lingua Francefe, li comnni- 
cai al Signor Potrò Procuratore in Batauìa , il quale mi diflc , che len- 
za dubio,io nò efièndo Salariato dalla Compagnia non era tenuto di ri- 
fpondercù nondimeno per finirla andai acrouarcil Prefidente d cafiL» 
fua vn poco dopo lo fpuntar del Sole , il quale per non farmi affettare 
im venne inconcro colla veAe da camera. loglidiflì, che poiché elfi 
afimutamente vqleuano, che io diceffi tutto ciò che m'era noto del Sig. 

terrei nalcofia cola alcuna $ ma che badafiè bene , che 
pr^giuditio del Generale » di molti del Configlio, e di 
cuo mcdcfinio . S perciò dopo fitto ricirarfi rutti li fiioi familiari, gli 
racrantal, che alla mia partenza da Surate per la miniera de’ 'diamanti» 
il Sig.collantemiconfegnò quaranraquatcromila rupie per impiegarle 
in diamanti, e particolarmente in pietre grandi:e mi dilTe,che mi iàreb- 
oono puntualmente pagate le mie prouuifioni, e che quella fomma ap- 
pancoeua al Signor Generale , il quale efiò Coflante haueua molto ca- 
ro di trouare quell occafione per fcruir/o . Ancora che il Signor Gene- 
rale compro dal Sig. Coftante,al Ilio ritorno i fiacauia tutte le partite 
Jcnautegli da me, meqcre che egli era la feconda perlòna del fianco 
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Surate > doè molte pietre che feci cagliare.fin’allarominà di quaranra-* 
mila feudi . Che non fapcuo il prezzo che il detto Codanre impiegò in 
perle ad Ormus pe’l Signor Generale » ma però che due di quelle perle 
in pera coftauano cento lèttanta tomanì . Che io haucua fpefe fimilmen- 
te rommegroflepe*! Signor Carlo Retici > il Signor Cam , e per molti 
altri : e che egli llelTo non poteua eflerfi dimenticato >che quando il Si* 




amico quella fomma io diamanti: che il Signor Collante li penfaua i 
uarmi a Surate , ouero ad Ormus per rimettere tra le mie roani quella 
fomma > Con fpcranza che io doueflì tornare al/Indie» & alla mioiera^ 
de'diamaoti • 

Soggiunlì poi . £ per làmi capire f Signor Prendente > quanto pre« 
meua al Signor Collante il vollro interelfo:egli comperò colla maggior 
parte de 'voliti denari mercantic à Seronge 2; afirampur > & al Tuo arri- 
uo à Gomron ne gli furono olTcrti trenta per cento di prohno . £ ve< 
ro che fìteendo il conto fecondo che li fogliono pagare le altro 
mercantic, il guadagno era folamcnre di cinque per cento i mà eHb le 
faceua pallarc à conto della Compagnia , la quale non paga nè il nolo 
della nauc , né la dogana di Gomron , che arriuano à venticinque per 
cento . ta nauc fopra la quale egli veleggiò tornando à Batauia, tutto- 
ché le mercantic non fulTero vendute , vi fcrilTe che ne riculàua trenta.» 
per cento di prohcco con fpcranza di venderle ancora più . Frattanto 
approdarono à Gomron tié vafcelli carichi delle medelìme mercaotie » 
siche non fenza Aenti fc ne rihebbe quanto coliauano all'lndie , e perciò 
egli fu coAretto di dar le voAre pe’l prezzo corrente : nientedimeno il 
Signor CoAante con Angolare generoAcà non ve ne fcriAè hicnte » ma 
mi dilTe fccretamente che ci perdeua pib di quindici percento . 

Tutto ciò minutamenre da me cAcndo raccontato al PrcAdente , egli 
rìroafe fop raprclbje mi pregò prudentemente di non dirne nience:ma di 
tener quelle cofefccrcte. Senza dubio puteuo palefare altre cofe coil» 
dichiaiarne dell’ altri inteicAati in Amili negotij , perche tutte le intel- 
ligenze de’Principali della Compagnia m'erano note , cflèndo capitato 
nelle mani mie le più grollé partite del li loro denari perlpcnderle ia> 
diamanti. Adunque prcA licenza dal PreAdentc, e verfo il mezzo gior. 
no m’auiiiai alla cafa del conAglio per fapere la lifolutionc dell’ Auuo- 
catoFifcale» al quale fapcuo hauer pailatoil PreAdcmctlopo c’cAerlì 
abboccato col Generale. Mà rincontrai in Arada,ed egli facemlr A auan- 
ti à me con vn vifoallegio , e domandando dotte andauo » gli rifpoA 
che andauo dnTpoodcre alle fuedimande. Subitocgli lepl cc : Non.» 
parliamo più» vi prego, di queAo negoiio, c andiamo à pran<.u inAeme. 
Hieri mi ni fatto prcfcncc di due cantinette di vino» vna di vino di Fran- 
cia»e l'altra di vino di Rino»voglio che prouiamo quale Aa il megliorc.Io 
non cbieggio altro da Voi fe non vna Icritra di mano voAra » come non 
Farle II, S f tene- 
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tenete cofj alcuna che appartenga al Signor Goftante, lo gliela feci . c 
£li forniuialice. 



CAPITOLO Q.V ARTO. 

J*t»re vi à vifìtare il Ri di BanUm } e à quefto propo/ito ttumta 
molti perfidi tradimenti deU*Olandtfi,e alcuni auneoimenti curiofi 

e altri tragichi , 

T iratomi fiiori con hooor mio da queiraSàre mollo concra di mt> 
si fpropolìtatamentc dall’ Olandcfi i Batauia , prefi rifolutiono 
d’andare à vedere il Re diBantam, il quale Ipelfo haueuo intelb dire 
che portaua grande affetto alla noftra Nationc Francefe ; sì come ne fe- 
ci prona cuidente dall'accoglienza grande che egli mi fece. Dili dalle 
terre del Gran Mogol la lingua detta Malaya e tra quelli Orientali il 
medefimo , che la lingua Latina in Europa . Al mio viaggio ah’ Indio 
l’anno mille lèicento trent’ottoio conduificon me vndc’mici fratelli 
minore di me, di genio fingolare nell’imparare le lingue ftraniere; nello 
Jpaiio di cinque ò fei meli diueniua maefiro io qualfifia lingua. Era huo- 
mo di bella prefenza • & in molte occafioni diede proue della l'uà gene* 
TOfità. Egli fece vn giorno in duello con vn Capitano d’infanteria di 
Batauia , ed hebbevn vantaggio confiderabile. Il Generale e’ Princi- 
pali del Configlio ammirando il fuo animo gencrofo paffarono con filen- 
rio quel fitto , e per fegno della loro beneuolcnza gli diedero licenza.* 
d armare vn vafcello per lui foto, col quale pocelTe negotiare d’oeni for- 
te di mercantia,alla riferua delle fperìerie . “ 

Adunque mio fratello comperò vn vafcello di qnattordief pezzi di 
cannone, col Quale e’fcce moki viaggi; . Il primo fij nel Regno di Siam, 
oucfccc vn bel profitto, ma il Rè ammirando come vn Enropeano ha- 
ueffe potuto così ben impararc la Lingua Malaya fempre Io voltua nel- 
le fue conuerfitioni , skhe il mio fratello fi perdette cinque ò fei millc.> 
Icudi al gn^o col Re c co’Signori principali . Non fi può dubitare^ 
che U beneficio del denaro non fia grande nel negoiio in que paefi. poi- 
ché il denaro frutta à quelli che ioprefiano per negotiare daccnto per 
cento : ma t entra il rifchio, perche felanauc va amale, il denaro c' pcr- 
fo per quello che lo prefla . Nel Regno di Macaffar non fi fi tanto gua- 
«lagno come nclh R cgni di Siam, di T unquin , e nella Cociocbina . ^ 
Hauendodunque io deliberato di andare à Bantam , perche non fapc- 
MO la lingua A/alaya , domandai licenza al Generale di Batauia di con- 
durre con me il nuo fratello ; ma quelli non me la volfe dare , perche^ 
non haueua buci.a intclJigeoza col Ré di Bantam; nulladimcno dnc ho- 
re dofo mi fu mandato à dire , che io partii pure pc’l mio viaggio di 
Bantam col m-o fratello . Auunque partito io c*! mio fratello in vna_. 
barcane arriuau 4 Bantam andammo i viBurc il Prcfidcntc Inglefc, che 

ci 
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ci riceuè con grandi accoglienze , e ci fece alloggiare io caia Aia . Egli 
haueua in cafa più di cinquanta boccali di vino di Manta in vali di terra*, 
fecondo che A confcrua v e tralporta ■ perche quel vino A guada nel ve- 
tro , e ce ne fece regali con fegni grandi di benuiolenza • 

La mattina feguente il mio fratello andò à Palazzo , oue era cono- 
feiuto , per fapere quando potreOìmo fare riuerenza a! Rè. Mi il Rè ra- 
pendo che egli era arriuato,uon gli diede licenza d'vfcire per condurmi 
lèco» e fattomi chiamare , mi fece dire che ponaiTi con me gioie , 
altre curiofìri fe le haueHì . 

lo vedendo huoroini del Rè condurmi à Palazzo , e non vedendo 
mio fratello detti dubiolb di ciò che io doucAì fare> perche mi rammen- 
tano del modo , col quale il Rè d'Acco riceuè il Signor Rinaldo , par- 
tito già da Nantes in Britannia fopra le nani mandate dal Signore di 
Mommorency ncU’lndie : del quale tacconterò qui la floria , la qualo 
forfè non lari diipiaceuole al Lettore . Fù fatta vna Compagnia di com- 
mercio Francefe per le Indie , oue furono mandate quattro nani , tre 
grandi > e vna picciola di otto pezzi di cannone , fopra le quali tra Tal- 
tri s’imbarcarono due fratelli chiamati Rinaldi , li quali prefero parti- 
to per fcruire la Compagnia . Niuno non A ricorda nè mai s’è intefo far 
mentionc di cosi breue > e si felice nauigatioiK , perche in quattro me A 
arriuarono à Bantam • 

Quel Rè li riceuè con allegrezza Angolare! e trà otto ó dieci giorni 
lor fece confegnare à buon prezzo quanto pepe volferoja venti per cen- 
to à miglior conto » che non A daua airoiandcA . Mà perche li Fràn- 
ceA non c’andarono pe’l pepe foiameote, ma anche per Icoprire il nego- 
tlo de’garofaniidella noce mofeada , e del fiore di mo/cada > eflì fpedi- 
rooo il valcello minore con buona fomma di moneta à Macailar » oue^ 
li magazzini Reggi] ne fono pieni, come raccontai più innanzi ; non.» 
potendo TOlandcA con tutte le loro furberie impedire che il popolo di 
qucU'ifola non faccia negotij con quelli dell altrc Ifole , oue nafeono 
raltre Ipeticrie : il che molto lor di/piace , perche votrebbono coArìn- 
gere l’àltre nationi à ncgotiarccoo loro mcdeAmi . 

Gli noflri FranccA hauendo caricato in cosi breue tCpo àBantani, lèn- 
za afpcttarc la naue picciola fpedita à MacaAàr volfero fratanto andare 
à fpalTo à Batauia » la quale eflendo diAante da Bantam folamente qua- 
rantadue migliaci panarono con vna marea, arriuandoalla (piaggia Izu* 
mattina alle quattro horeauanti mezzo giorno. Subito prefo fondo il 
Generale Francclc mandò à complimentare il Generale di Batauia , il 
quale per corril^ondero alla Aia corteAa l’inuitò ad vlcir in terra per re- 
galarlo . Mando Amilmente à quelli ch’erano nelli vafoeili di multi rin- 
firefehi , e particolarmente vini di Spagna e di Rino , con ordine à quel- 
li che li portarono di farli tutti imbriacare. Il quarordine fu efeguito 
sì puntualmente che lor riufei facile di dar fooco alii vafcelli fraoccA , 
iècoado il comandamento hauuto . £ perche dalla fala della Fortezza.» 

S f z nella 
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■ella quale il Generale di Batauta palleggia li fòreAieri fi vede tutta laJ 
(piaggia, vnode'Con(iglieridcirindie,che Aauaà taaola > vedendo la 
lumma gridò, che gli parcua chc’l fuoco abruciaflc la flotta Francefo , 

Il Generale di Bacauia flnfe di rimanere molto Aupefatto ; ma il Gene- 
rale rrancefe ,che fubìtocapì onde quella perfìdia procedeuadiflefenza 
fàr’altro mouitiuo , che feguitaflero pure à bcucre , echc quellicheci 
haueuano meffo (Uoco lo pagarebbono caro : mà egli non credeua che il 
termine varrebbe il denaro , e fìn'al prefente non s‘c pagata la quarta^ 
parte del danno . 

Furono dunque diuampatc le naui Francefl , e tatti li huomini anda- 
rono à faluameato fopra fchifì ,che fiirono immantinente /fediti. Effi 
non volfero accettare le prófferte del Generale di fiatauia , ma torna- 
rono à Bantam per affettarci il loro vafccllo picciolo , il quale vendet- 
tero colle mcrcantic all’lngleG , diuidendo fra tutti il denaro , fecondo 
la qualità d’ogn'vno . Il Generale con alcuni VfSciali palTarono in £u- 
ropa fopra naui Inglefl ì e l'altri reflarono all’Indie pigliando 'partito 
colli Portoghefi , colli quali in quel tempo lì poteua qualche gua- 
dagno. 

Gl’Olandefì fecero vn'altra volta vn tradimento ancora piòfanguino- 
fo airinglclì.Cofloro hauendo oficruato che da Surate , ò da Maslipatan 
ouero da altri luoghi non fi poteua paffarcal Giaponefenza hauer qual- 
che luogo ,oue ritirarfi quando il vento d contrario , fecero fabricaro 
vna fortezza nell’lfola Foimofa , oue oltre al gran profitto , che ne ca- 
uano , molti vafcelli fi ricouerauano . Gl'Olandefi inuidiofi che Tlngle- 
(ì fi fu fiero impadroniti di quel porto , ch’era Tvnico di queirifola, oue 
le naui fuflero fìcure , vedendo non poterlo pigliar per forza penfarono 
ad vfare quello tradimento.Ci mandarono due delle loro naui có li mi- 
gliori Ibldati ch’haucfTcroiCófiogereche fufléro date fracaflate dalla rem 
peAa , dicendole vedere fenza albeti, e rotti io varij luoghi, e tutti li fol- 
dati fi fingeuano ammalati. 

Gl’loglefì moflì à compaflione di tanta difauentura pregarono licapi 
d 'entrare in terra per rifrefcarfl.Cofloro accettarono la profferta, facédo 
venir’à tetra con le quanti foldaci fu poflìbile,fìngcndo che erano amma 
lati. Mentre li principali Aauano i rauola col capo deiriagleG,che l’ha- 
ueua inuitaci con gran ciuiltà à pranzo, ai qual pranzo efli fecero venire 
pili perfone che nooconueniua : per aumentarne ancora il numero, fà- 
ccuano di quando in quando portare dalli vafcelli di varie forti di vini,e 
quelli che li portauaaorimaneuano tutti in tcrra,feoza che mài potcfl'c- 
xo gi’Inglcfì difìdarfì della perfida trama . Q^odo l’OlaodeG s'auuid- 
dero che gl’loglcfi erano pre/ì dal vino moffero riffa col Capo Inglcfc, e 
mettendo in mano le armi , che teneuano nafeoAe , fi gettarono adollb 
alla gtarnigiune e tagliarono à tutti la gola fenza trouar refi Ac nza: e 
in quello modo s'impadronirono di quella fortezza , che dipoi lorfiì 
tolta da.li ChineflJu potici raccontate altre fimili perfidie deirolande- 
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fi , ma torniamo al difcorfo deirincendio deVafcelli Pranceri nelfa Ipiag-' 
giadifiatauia. 

Li due fratelli Rinaldi » qui (opra mentouaci colli pochi denari cho 
lor toccarono della vendita del vafcello , edelle mercantie ché porta- 
rono con fe da Macadar»paflàrono à Goa»oue ottennero licenza da’Por- 
toghefì di negotiare io tutti li luoghi delle loro dipendenze. Nello fpa- 
tio di cinque ò lèi anni fì guadagnarono da dieci mila feudi per :vno« 
col negotio di tele e di pietre prctiofe » il fratello maggiore negotia&- 
do le mercaotie grolTe » e'I minore le gioie . Vfauanoli Poriogheiìdi 
mandare ogn’aono ad Acen tré ò quattro naui cariche d'ogni forte dì 
tele bianche e colorite > maffimamente turchine e nere • cne riportaua- 
ho pepe , Elefanti » & oro . Ancora ci portauano al Rd delle gioie » che 
molto egli apprczzaua . Or’à quelli due fratelli venne voglia d’andare» 
cioè al primo di portarci tele , e'I minore gioielli » tra’ quali erano 
quattro anelli del valore di diciono mila feudi . Arriuiti che furono 
ad Acèn andarono con gl’altri Fortoghefi alla Corte Regia dittante Tei 
miglia dal mare. Tra le altre inercantiefubitoch ‘il Rè gettò la vi (ta_* 
fopra li quattro anelli » li volfe comperare » mà non ne voleua darò 
più di quindici mila feudi , e quel giouanc ne voleua diciocto » perciò 
con furono d'accordo » e colui li riporrò con fc : il che molto difpiacquc 
al Rè » il quale lo fece richiamare il giorno feguente . Rinaldo che era 
tornato nel vafcello flaua dubiofb fè ci douefTe tornare » ò nò : ma tutti 
gl’VfBciali confìgliandolu d'andarcì , fi rìfoluè di tornare » e’I Ré pre- 
fe li anelli per dicìotto mila feudi » che gii furono fubito contati » mo 
dapoichc egli fu vfciio fuori della piefcnza del Rè , mai più non s’è fà- 
puto che diuenna » fì A ima che fufl'e di nafeoflo morto nel palazzo del 
Rè. 

Quel trìtio auuenimento mi tornò in memoria » quando non vidi mio 
fratello con quelli che mi vennero à chiamare per ^rte del Re di Ban- 
cam ; tuttauia c’andai con gioie quali tutte anelli di diamanti in rofe pe'l 
valore di più di dodici mila rupie » chi di quelli diamanti haucua fetto 
pietre » chi noue > e chi vndici» con alcune picciole maniglie di diami» 
ti , e di rubini . Io trouai il Re con tré dc’fuoi Capitani e’I mio fratel- 
lo tutti i federe all'vfanza deirOrientali 1 e innanzi ad cflì cinque baci» 
li di rito di varij colori : e per beuanda c*erano vini di Spagna>acqua vi- 
ta > e molte forti di forbetti . Io dopo d’hauer fatto riucrenza al Rè, o 
fattogli prefente d'vn'ancllo di diamante » c d’vn'altro di fahri turchini, 
e d'vn fmaniglio picciolo di diamanci.di rùbfni , e di fafiri turcbini»cglì . 
mi comandò di mettermi à federe » e ordinò che mi fuflè data vna razza 
d’acqua vita per eccirarmi l'appetito. Q^lla tazza teucuada mezza fo» 
gliecta ; ed io mi feufai coll’ V melale » che me la prefentò , del che il Rè 
redo marauigliato . Il mio fratello all’hora pregò il Rè di feufarmi , 
che mai non haueuo bcuuco acqua vita , ma che io poteua bere vn poco 
di vino di Spagna » e’I Rè ordinò che me nc fulTe dato . 

DiU 
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Dilk à poco alzatofi in piè il Ré forfè impaciente di vedere ció»chej 
portauo con me , ù mife a federe in vna /pect'e di Tedia d’appoggio col 
legno indorato con oro macinato, come le cornici di quadri: egli cene> 
ua li piedi , e le gambe ignude, e forco di fe vn tappeto picciolo di Per- 
irà d’oro, e di feti < Il Tuo veftito era vna pezza di tela , parte della.» 
quale gli copriua il corpo dalla cintura infìno alle ginocchia, e Talcra.» 
parte gli giraua attorno al collo c alla ichicru in forma di fafeia .* porca- 
ua incorno alla teda vn fazzoletto con tré pizzi , come vna benda.e’ruoi 
capelli longhiflìmì erano attorcigliati , e legaci inlìeme in cima al capo. 
Per Icarpe vidi accanto alla fedia vn paio di pianelle , li cui lacci di fo- 
fura al piede, sicomc quelli che auuolgono il calugno , erano ricamati 
con oro e perle piccioie . 

Oli dauano dietro due fuoi Vfficiali con ventagli grandi , i cui ba- 
ioni erano longhi da cinque ò fei piedi , e le peone di pauone che fla- 
uano in cima eguagliauano in larghezza il fsndo d’vna botte. Al Tuo 
lato deliro c’era vna donna vecchia negra , che tenena nelle mani viu^ 
morraro picciolo con vn pcdello d’oro , nel quale ella peftaua fronde di 
Betlè. colle quali mifchiaua noce d'Araquè con lemi di perle dillempe- 
rate , e (Iructe . li tutto elleodo ben pedato ella daua colia mano fupra 
la fpalla del Ré , il quale fubico apriua la bocca, nella quale la donn:i-> 
gli mctteua col dito di quella melralanza , nei modo che le donne dan- 
no la pappa a’bambioi,perilche al Ré per haucr manicato troppe foglie 
di Betlc, e beuiico troppo tabacco , erano cafeati rutti li denti . 

Il Palazzo del Ré di Banram non è lauoro di grande architetto, con- 
fidendo in vna piazza quadra circondata di molti piladri piccioli dipin- 
ti con varìj colori , e airi da due piedi , per appoggiaruid la fchicna., 
quando fi da à federe. Alli quattro castoni ci fono quattro piladri grof- 
d piantati in terra lontano l'vno dall’altro da quaranta piedi ; il folaroè 
coperto con vna duora tedìita colla feorza d’vn certo albero, e par tela, 
ma le pulci e le cimici non fc n’accodano.ll tetto é di rami di Coco> Vi- 
cino rotto ad vn’alcro tetto fodenuto con quattro piladri grodi , ci da- 
uano fedici Elefanti , li più valorod ch'habbia il Rè ( perche ce n’ha vn* 
ad'ai maggior numero ) li quali Ibno alJeuari per la guerra , e non te- 
mono li diochi attidciali . La guardia fua era di due mila huomini in- 
circa , li quali tutti dauano i federe per fquadreairombia : fono folda- 
ti buoni si per mare come per terra , di Religione Mahomettana , cho 
uoii temono la morte . 

11 Tuo Haram , ò da ralloggiamenro delle Tue donne mi pare di po- 
ca condderatione . Mentre egli miraua le gioie che io gli portai , fcco 
venire due di quelle vecchie nere , alle quali egli diede alcune di quelle 
gioie per farle vedere alle fue donne. Le vecchie entrauano per vna..» 
portacattiua,epermu)oc’era vna palidatacon terra tra’pali mcfcolata 
con dercodi vacca • Io daua odcruando , che non tornaua niente indie- 
tro di tutte le colè che eflotnandaua alle donne, e perciò detti faldo nel 

prcz- 
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prezzo > perciò vendei molte co(c con grande mio vantaggiose fui 
puntualmente pagato . Or’ auanti di licentiarci , il Ré fece proreette- 
re ai mio fratello , e à me che tornareflìmo il giorno fegiicnte » ver» 
Ib la iera da lui, perche ci voleua far vedere vn pugnale, che faceua_> 
fabricareairufanzaTurchefca s ma non haueua diamanti à baftanza-f 
pei coprire il manico «e per quello voleua che ne gl KrouafD per for- 
nirlo. Adunque ci ritirammo nella cafa dciringlefì j che marauiglia- 
ron&molto come il Ré hauelfe sbor/àto ventimila rupie, dicendoci, 
che fUmauano effere quella fomma la maggior parte del fuo teforo. 

Il giorno feguente andammo à. tiouare il Rè , che trouammo à fe- 
dere nel luogo , oue (lana il giorno precedente , con vn Mulha che gli 
flaua accanto, leggendo nell’ Alcorano Arabico, e interpretandolo. 
Finita la lettura il Rè e'I Mulha alzaronfi in piè per fare orationi, 
dopo le quali il Re fece recare il pugnale, il cui fodero era d’oro. 
Parte del manico era già ornato con diamanti , e nella piallra.^, 
che fla fopra ve n’ era vn grande tagliato à faccette , che poteua^ 
valere da quindici à fcdici mila feudi . li Rè ci di^e , che la Regina.., 
di Romeo ne gl' haueua fatto prefente > e che lo fece tagliare d Goit->; 
ma che lo (limaua pib affai di quello che credeuo. Tutto il manico 
colla guardia erano copei ti di cafiout fenza ordine ; del che io conob- 
bi che non fapeuano £ire vn difegno. 

11 Rè non haueua ancora nè pietre, nè diamanti, nè rubini , nè qual- 
fìfìa altra galanteria da mettere in quelli cafìoni , e mi volfe far- 
gli promettere di rrouarnegli à propofìto per metterci, lo cercai 
di fargli capire , che ciò era imponìbile, e che nonoccorreua pen- 
fare di hr li cafloni auanti d* hauei le pietre: ma che dopo d'hauer cro- 
uato tutte le pietre per ornare il manico del pugnale , all’ bora fi fereb- 
bouo cafloni nuoui : e per fare vn’opcra fìmile bifognaua auanti ad ogn* 
altra cofa metter per ordine tutte quelle pietre fopra lacera, nel 
modo che gli feci vedere } ma ciò paffaua la fua capacità , e mi ri- 
ipofe , che mai non farebbe disfare vn lauoro da edb fk/To aflèrtato per 
vfofuo proprio. Or non odante qualfìuoglià ragione egli voUo 
necelTariamente che io |:^rtaflì con me il pugnale à Batauia per cer- 
care diamanti da metterci : ed io fuggiungcndo ch'ero fbteftiere, cho 
poieuo fuggire , e penarlo con me, mi rilpolè forridendo , che già ha- 
ueua prouaco chelifranccA non erano capaci d* vn* anione tanto vile. 
Or fìnalmcnte mi fiì forza di portar con me il pugnale à Batauia , oue 
tornai col mio fratello, dopo d'hauer fàlutato il JPrcAdente Inglefe, c.» 
zingcauatolo delle coocAe, eh’ egli ci fece. 
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CAPITOLO QVINTO: 

V jintm torna à Batautd , t poco dopo va di nnouo i veder* il 
Rè di Lantam . Racconta di moltefirauaganxje peffime de‘ 

Fatiti ò fieno Pellegrini tornati dalla Mekjt, ' 

E Ntrai dopo cena alla mezza notte col mio fratello in vna barcaJ, 
e con vento fiupreuole il giorno feguente vn’hora auàti mezzo di 
arriuammoi Barauiat Ci reftai da venti giorni per dare ad intendere al 
Rd di£ antam di hauer per tutto quel tempo cercato ciò che non poteuo 
trouare. Quel tempo mi parue molto longo, perche l’vnico diuerti* 
mento inBatauia c il giuoco» c tutto il guadagno fi fpende in recreatio* 
ni . Di giorno il caldo grande impedifee d'andare à fpafTo » e folamé- 
te la fera fi va à pigliare vn poco di frefeo » ma con fretta; perche fu- 
bito venuta la notte fi ferrano le porte ; fé per cafo il Generale , onero 
Madama . ò qualche Confìglieri dell'lndie non fi trouino ae' loro giai> 
dini fuori della Citti. 

Fra quel tempo mori il Signore Cant Olandefe vno de’ Confìglieri 
deirindie» il quale fu portato alla fcpoltura con quello honore . Fri* 
mieramente caminaua vna Compagnia d'infanteria » che portaua vno 
flendardo coll’arme del defonto » tuttoché quando egli arriuò airindie^ 
fulTe impiegatoal più vile vflìcio del valceiìo. Dappoi fi portaua vflu 
bafione,in cima al quale erano certi fperoni» benché fia vero, che mai 
c' non montaffe a cauallo, fe non per andare à fpaflb fuori della Circi* 
La fua fpada era porcata da vn Capitano > il fuo elmo da vn’alcro > e’I 
fuo cadaucro da octo Vociali di guerra . Il genero del Morto veniua 
dietro col Generale •* e dopo quefii li Signori del Configlio » cioè della 
forcezzifC della Città > e dietro à coloro vn’infinità di popolo . Quattro 
Capitani reggeuanoil baldacchino che copriua il cataJetto;egli furono 
refi quelli honori percaufa dc’buoni fcruitij ch’cgli'haueua fatto allaCó- 
pagniajficome palefarono il Generale, e li Configlieri:ma il popolo di> 
ccua il contrario , lamentandoli ad alta voce delie di lui grandi ingiù* 
fiitie fatte si alli marinari come ancora a’foldati. 

Dopo feorfi li venti giorni , fènza hauer filtro diligenza per cercare^ 
le pietre pe’l pugnale , perche non Thauerci mai trouate per pid e più 
anni giultc per que'cafioni » io tornai col mio fratello à Bancam > ouo 
ci venne incontro vn’Vfficialedel Re con ordine efprcfib, che doue/Dmo 
andare ad alloggiare nella Città in vna delle cafe del Rè. Qjjcllccafe 
fono fabricate con bambuchi,cioc con canoe voce dure come ferro» raa_* 
che fi fpaccano come vencbi, econ quelle gl'indiani fanno la maggior 
parte de’loro lauori . Subito il Rè ci mandò delli Pateci » che fono me* 
ioni d'acqua col faporedi zucchero, e di dentro rof&come fcarlacto» ci 
mandò fimilmente delli Hdangnes , dc’quali hò fatto mcntione più auà* 

ci» 






tif^vnfiitro frutto gro/Toichfaniaeo Pompouet to/To «àc&e cflbdi den- 
.ero colla j^pa molle.» e fpugaolà» ma.efc^into. Quello .c&f ci portò Ji 
irutttci dide»che>lùbicodopod’eirerci nnfrercari doueffiao aodarc^' 
. dal Aà ; fìcooie facemmo» elo crouammo neiriAefTo luogo colla vec- 
.chia peftatrice di becJc, la quale di quando in quando» . come didi» 
^ielo mctteua col dico in bocca • > Gli Oauano incorno i Ardere cinque 
.afei C4picani».chellauano conliderando alcuni pezzi .di fuochi arti/r> 
.dati recaci da'Chineiì.» come fono pjgnaccellci bombe» razzi» e alerei 
' jcofe limili, per far'abbruciare neiracqua.i .perclie Ji Chinclì Ìbno li più 

iogegnofi del Mondo nel.lauorare que’fiioclii. 

Subito cheio vidi il Rè ■volearlì.per parlarmi » gli preléntai il Aio pu- 
.gnale» dicendogli > che cosi farce pietre noa/i crouauano io Batauia » e 
.che tuttoché ce n'hauclfì potuto crouare.alcune poche»l*haucrei pagate 
.croppo.cùre ; che quell’incombenza lì doueua dare i qualcheduno 
■aodadè i Coa: e.cnene’tempi andati l'haurei potuto feruice.a Goa» ò« 
.Golcooda ».Quero alla .minierai de* diamanct » >oue fi crouanopietro 
•d’ogni forte di grandezza ».che lì.fbH'ero potute tagliare con poca cala^ 
per metterle Jn que’caAoni>Ali’horaJa. vecchiapce/e il pugnale e lo por» 
ito ncirHaram » e mal più il Ré nonme ne parlò . Io gli Arci poibia ve- 
.dere altre gioieibuona ^rce delle qual» gli vendei c 5 tanto mio vantag- 
gio come aJ.primo viaggio. Al tramontar del Sole, quando liMahoract* 
cani fanno le loro oratioo;»ci ordinò di tornare il,giorno feguenee»e che 
ci pagherebbe le gioie.: .Entrando in.caJà noUra trouammo vno .dello^ 
famiglia del. Prendente, Inglelé» il quale.ci mandauaà pregare di andare 
. A cena in cafa fua per .prouare certi liquori venuti.dlloghilterra per con» 
.ladella Compagoia.;.petcbe mentre teùammoi Bauuia , gli vennero 
due nauieon vini di f rancia c di Spagna » e di molta bina . fummo in 
coauerfatione col Pxc(identeisfìno.i.mezza-noccecoagcande Tua fo- 
■disùictiotie.. 

Za mateinaTeguente andandolo còl mioiratdlo, e vn CcruAco-Ola- 
.defe » che medicaua vna delle donneAel Rè , i Palazzo ,q>aflammo per 
.vna Qfad?» da vna parm della quale.corre il£ume»e dall'altra A vedo 
jan giardino grande chiufo con una palicciau, diecraalla quale flaua^ 
nalcoflo vn guidone Bantamelètornato dalia Meaa , e giocaua a Jtfoci4, 
ciqca dire»che quando i qualcheduno della canaglia /ra Maliomctta- 
ri tocnato.dalla Mca vien voglia di metter.nuno al fuo Cric, che è vi» 
Tpecie di pugnale con mezza lama auuelenata . oollui , dico> corre per 
Icftude ,.vccidcndonuti quelli , che gli capiunoauanti,chc noiL* 
^no Mahomectani Anche c/To mcdeùmoximanga morto • Quelli ar» 
sabbiati (limano fare gran léruitioà JDio». mettendo a morte gli nc- 
anici della loro Ic^C» e che ciòikeendo (ìguadagnano U^iaradifo. 

.Qjundo q'uelli mrtanti ibno (lati ammazzati» rutti iTaltri^ìirbancì 
Mahomettani li (bttcrcano come fanti » ogn'vno contribuendo alla^ 
^;e/a per fargli vna jbclla Tciohuu » TaiuolM qualdic guidoneze* 
J'arjcJ/ ~ ' Tt fliioE 
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fitofidaOcrui/c fi rkir« in vm capaont accanto al firpolcrà per te» 
ncrio pulirò, fpargendou» di fopca vari) fiori;coQui fecondo le limoline 
va aumentando gli adobbanoeml , pesche come la fi^lcura d pifi' 
vaga fì dinupiii Tanca ,.e più diuoca, e vi fi fanno maggiori limbfincr 

10 mi ricordo che l'anno mille feicento quarantadue approdò* a Suali 
porto diSurate vna natie dcL Gran Mogol, che tornaua dalla Meca,e> 
poetava gran numero di Dcruilci ò Fachiri: perche ogn'ànno il Gnu)L> 
Mogol ci manda due vafixlli grandi per portarci li pellegrini a l^e^ 
Tue. Quelli Fachiri ci vanno da tu tee le pani dell'Indic per hauerci luo- 
go . Li valcclli fono carichi di buone mcccancie da venderli alia Mexa^ 
e tutto il profictofi da per limofina a’ poueri pellegrini. Non fi. riporta 
altro che’l capitale , per feruire ranno vegnente , liquale arriua alme- 
no à feicemo. mila rupie. Con quelle mercancie fi guadagna almeno 
trenta, 6 quaranta per cento , ctaluoI racemo per cenco,cquenonoii' 
comprende le limoline di gran confideratione,. che li- principali deir 
Haram del Gran Mogol , e altri parrìcoiari roandanoalhi MeKa .. Rac- 
contai nella mia Rclarione dei Serraglio conieil Gran Mogol oltre alli 
pcefenti , che egli manda ogn'ànno alla. Mèxa ^ce ne fece vno (ùpesbiC- 
fimo l'anno. mille facenco quarantaquattro*. 

Adunque vno di quelli Fachiri tornando dalla MeKa ranno mUlciei- 
cenco quarantadue & entrato in terra a Suali , diede fubito ptoua.» 
dVna Diria diabolica. AppenaforoMa fuaoracione, che mefia mano 
al Tuo pugnale , corlè aliiniprouilo tra. molti marinari Okmdcfi cho- 
erano in terra per far Icaricarcia loto mercaoiiada quattro naui, chcr 
fiauano al porto , drmodocheauanti che potcirerotcfilìcrgli,quel Oc- 
monio arrabbiatone ferì diecifette:, ttcdicidc''quali fi^morirooo.- Ijl^ 
fuaCangiaraera in forma di pugnale , la cui lama era di tré dita- di lar- 
ghezza , finendo io punta. Finalmente il fidato Olandclc che flaunc». 
infemioella alia porta della tenda, nella quale fianuo il Comandante,; 
c li mcrcanrì , diedevn'archibufiataaquell'àrrabbiacO'acL corpo,, get- 
tandhlomonoper terra . AH’hora tutti l’altri Fachiri, che fi> ttouaro- 
no in qncl luogo , e anche l'altri Mahomectani , foctetrarono i£ cada- 
•ero , e firi quindici giorni gli labrtcatx>no> vn tteldcpofico. OgniaiP' 
no fi marinari Inglefi > & Olandcfiche ci vannolo detnolifconOrpcKhc: 
fono fi più fòrti ,.mafubitoche fòno andati via,li Mahomutani- lo fan- 
no fiibneare di nuouo>mcctcndoci di fopra Acndardia: alcunlci vanno, 
a fat6lc|loroorationi .. 

Ma per finire la Aoriadel Fachiro di fiantanp.^ Quel barone ^ Aanda 
dunque nafeoAo dietro alle palificate ,.meiure caminauamo'del paco io, 

11 mio fratello , e*l Cerufico. Olandcferarciuaclchc tummo-dtrimpcc- 
toalut , lanciò la Tua picca credendo trapalTarc almeno- il corpo di 
vudinoi. Iddio ci fece grafia , che egli auaozò troppo innanzi paf- 
landoci la punta auancii tutti tré . lo c TOlandefe allctrammo colla-» 
mai :o il legno della picca »c*l Fachiro cirauacou gran forza per riha^ 

uerlas 
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«cria } tnà il mio fratello «che ftanaalia mia dedrà irerfo le paiìdcate, 
eflèodogiouane gagliardo gU /all adoflb vcddcadolo nel luogo coil^ 
arapadàtlo<con trèfpadatc« laconrineme moiri Chinefì«e altri Idolatri, 
<he li trouaronoj>rcfenti£ 0 tferoà baciar le mani al mio fratello ria- 
«ratiaDdoloper^uer’.VQtiroqueinndemooiato» Di lì fummo dal Kc', 
il quale«fleodo già dato auiuto di quel cafon’hcbbe gran gudo, cj 
per guiderdone donò ma falcia al mio frarellot percbe il Rè. e li Go- 
aiernarorirutcocheMahomeruniliannogranfodis&ttioae di fenriro, 
xbe Ha (lato morto qualche limile (urlante «pecche. fono geax diipcra- 
4a , della quale torna k .cónto di Jibeurfene. 

Il Ré mi fece dare il mio pagamento « ma non vol(è ilafciarcornare 
•con me il mio Catello» per caulà d'vna allegrezza grande , che £ ptc^ 
paraua « ed egli voleua che ci fulTe jprefente ; cioè in oecadonc di quat- 
tro naui grandi, jda elfo di.nuouoJrabricate » e che daua per.mettcr'in-» 
mare. Jdai niun Rè di Baotkm ne fece limili, e perciò fé ne^ucuafar 
ièlla per cinque ò Tei giorni con paAi, balli, e /uocbi attihciali . Prefi 
.dunque licenza dal Ré « il quale mi dor,ò parimente vna fafcia rica- 
mata , e andammo à cena,e a dormire in cafa del Cerulico Olandefc. 

la mattina (eguente edendo io andato i licentiatmi col Prefìdenco 
jDglefe « egli mi ritenne à pranzo « e mi moflrò due cordoni di diama- 
ti mandatigli d'iqghiiterracon due feruitii dall'argenteria., potendo i| 
.tutto arriuaren venticioquemila feudi. Io cóperai vno dcili due cordoni 
per due mila fticento reali, ma perche le pietre deH'altro cordone eta- 
no. brutte,, non locemperai .Hauetèilimiimente.comperatarargente- 
ria,fe lì folTcdiattuta moneta dBatauia.lccoodoche lì faccua al tepo paf- 
fato ì ma eraalteratadi pili didieci percemOiiil che lì faceua j^r cau- 
fa de'Chinelì. li quali ^r non baucre miniera d'argento , lo Rimanó 
di vantaggio che l’oro , e perciò traiportauano al paefe loro quanto piò 
poteuaiio di quella moneta d'argento di Batauia; checonfillcua in rea- 
li, mezze ccaii,e quarti di reali , coli'impronca della Compagnia, fatta 
in quello modo. Da vna banda era improntata la ^gtira d’vnvarcello 
colle vele dift»*fe in mare '.dairaltra vn'lf. vn’0,&: vnC. inorccciaii in- 
fieme.Significano quelle tre lettere.in lingua Qlaodefe yùr Cojì Indien, 
Compagnie, cioè à dire* Per Li Compagnia dell'Indù Orientali. 

Quello poco durò , percheli popoli de* Prìncipi Orientali i che non 
fannoi)Otrer moneta^tTargento, c hanno commcrciocoiroiandelì fé ne 
Rancarono , perche.pochi .Sourani dtlà dcirimperìo del Gran Mo-* 
;goLfannafabricar >niooeta d'argento , oltre che quelio è argento ùl* 
verga,xh&viencdalGiapone. MoltiRé però &nno batter moneta.,' 
.^oro «come fono li Rè di Pegu, -d* Acen , e di MacalTar, d oltre 
^ella d’oro ne fanno /imil mente di rame, e di (lagno . LiChineli,che 
fono popoli feaitri in ogni cofajncl vendetele loro mercaotieficcuaaoi 
buon prufitto col titolo dciratgcnto , perche eflì riducono tutto I' ar- 
gento* -.clie rkcuononc’pacfi forefti^i « in verga c fecondo il 
aitolo . Tc 2 11 



jjo aWtniie» 

n maggior ^oKcto > che prouéaiua da quelle] reali fibrkate' i 
•da » n fpaitìua cra’l Generale > li Conlìgltcri, e'I Capo delta Zecca . li 
Stati d’olanda e£^ndone ioformati & marauigHarono come liSoprain»* 
rendenti della Compagnia A fudéro prcA l-autoriti di fat battere m«<> 
nera , fenza chiederne licenza alli Statile probibironlt di * non ardire di 
fabricarne all'auuenire : e li condennarono à- pena pecuoÌ3ria> e a ^ • 
«fatta ricerca-di tutte quelle reali» per reflituirne sutrettaAtod'argemo 
buono à quelli che hauelfèro le camue. In -quel mio viaggio a fiara^ 
uia » io vendei neirilbla di Ceylan alcune gioie ad vna Dania^ di Ponté 
di Gallo, che mi pagò in quello reali . Or mentre ftauo per partire vtt* ' 
Vffidale della Compagnia mi dimandò fe io haueffi riceuuto di quel- ' 
le reali, e-me le cambiò tuue in alcrettàte buoae,fenza che io ci perdelfi ’ 
niente. 

O A P I T^O’L O‘ S'&S T O^. 

HifiéfìA itiU Gnemi deWoUmitft \eell! I HtpeìAiate àettéGuuc* - 

M Entro io pranzana col 'Prefidente Irìglefe k fiantaiii il giórno che * 
ne doueuo partire ci venne il taglio di difeorrere del Generalo -' 
diBatauia» cdel Tuo Configlio» chemi negarono il palTaggio'à'Suraa 
<e » eueroalle cofie- di Bengala , ouofpefib maodauano valwlli; Airhò>' • 

. ca il Prendente lì profièrfe có animo generofo di condurmi fcco in la-* 

, ghilcerra ( perche la fiagione per cornare alPIndk era pafTaca) doue lo 
oc doueua cornare » perche il tempo del Aio gouerno era Abito : ed io - 
> accectaimoltovoIcncicrilaAiaproiTerta. Ma perche niun vaicello non ' 
poteua partire per l’Europa fin’ à piò di- tre meli , fiimaibenc-d’anda* 

' rei pacare quel tempo à fiatauia» oue poteua comperare qoolcheco^ 

• ià per far fruttare li miei denari nei Viaggio- Adunque-nelparcirmi* 
per Bacauia con dargli parola d’andare con lur io ‘Inghilterra» egli mi 
regalò d’vna botte di birra d’Ioghiltcrra per portarla con me d Batauiai 
i obc mi difiè»che ve n'era poca»pcrche-il Generale hauedo faputoche co 
t o’era veoua -alla -Compagnia logldè^l’haucua bandita» ilchcpote- 
■ va pregiudicare alla Compagnia laglcfes che caua- Ibmmc grofie eoo 
firofittocoididcrabiie'dalla birra. Gii difiì che non y’c cola piUdilec- 
teuole ''» ne-più-dalicioTaal popolo di Batatna che il -vedere arriuaro 
fwoue beuaode » e-mafitmaineote birra •d’ióghilten'a « ò quelli chO 
chiamano M«m cioè di- Bluufuilt . Turu credono che quelli rinfrefehi- 
£ano vtili pcr-la loto fauitb» e che ‘la maggior parte di' cfli morirei^ . 
bononeU'aimo corrente le -non godeflero quelle dclitie;Perci&ogn’iino^ 
poilaua nule del Gcnerale»e'deKuo Configlio: rìchr fl’holU amlchia-' 
ronBdicomperarobirraidair loghefi» ti Generale Olandefe-feriaadO' . 
grecchi »J perche ledoone de’Configliert bramauano di beueme. 

Subito arriuato io al porto diBatauia»voo deUi guardiani»òpibpreSò>- 
TMfpiaaQdòÌnfrctt»a'dar'4uui^^li4doganaf cacio portaiuconmc. , 
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Vm botte birra : li qnale fraónto io feci leitar dalia] barca.e meno-' 
ré accanto alt»rpoiii Cardia. Venne ii^adrone della Dogana jj 
lemidiiTe che aonpoteut datmi licenza di far portare quella botte i 
cafa uria; che cosi coniandaùa il Gonfiglio , e perciò: mi t< 2 rnaua i mi- 
glior conto dirimbarcarla , e riàiandarlai Banclm. Io ciò vdcodoj o 
vedendo alcune palle di cannohù’chcliaaano polli a mira per ladifèfà 
del porto, ne feci pmliar^vnd e con eda sfondare là botte , gridando 
atli foldatii«i quelli ché palTaueno : venite tutti d^votare quella botte,* 
ci bérealla laoitd dcl'Re' di Plancia mio Signore Iburano; dipoi feci 
ftre brindili al Qeherale) calli Tuoi Conlìglieri . La botte era mezza 
beuUta, quando arriuò in fretta vn'VIlìciale perdirmi da parte del Ge. 
aerale , che làceffi pure craijx>rtare la botte di birra à cafe mia. AIl’ho> 
ra io feci racconciare il fondo deportarla d cafaj e fattane empiere vna 
cantinetra di lèi carafe la-mandai ai Generale , c fb laprima^cn egli be* 
ucKe di ruKo oueU’anno t ddraiianzo nc regalailimiei amici. 

. Difegnauo di palTare li trè mefì , per afpetcare la parcenzade'vafecl- 
H‘|HrlaChriniaoità ,iBatauiai ma il mododi viuerc in i)uel luogo 
otiofo , e noiolb ,^cioé giocando,' c beuendo,nii fece mutar penliero, e ^ 

rifòlaerini adandam allaCortedclKcdiO/tf/iwrv da altri chiamato^ 
ImperaiorfielU Ciana . Egli ne’tempi andati fe Rè di' tutta i'ilblaj 
irinanziehe'il RdidiBantam ,che era fcmplice Gouerhatore di Pro* ' 
nincia,-re gli ribellallèicflèndoii groiandeli iafib’al'prelente inantcnu*^ 
tr in qncl paelè colia diuilìone di quelli due'Principi : perdochequaiv 
do il Rè di Giapar vuole far guerra i Batauia, il Rd di Bantam manda ‘ 
fiiccorlo agl'Olnidelì , quando il Ré di Baoram lor muoue guerra r iP- 
chearriual^ciro, airhdra il Ré di Giapar lorda aiuto; e quandoquel* 

HducKè lì fanno gUetra, groiandeli aiutano ilpiù'dcbcrie perragio^" 
ne di poltcica,che nò vuoleehè vn Principe fi fottometta vn'alcro Prta^ 
cipefuo viciuo.’ , ^ 

11 Re di Giapar rifiedein- via Città , deli» quale egli porta il nome ' 
cd c da nonanea miglia Jontàiio da Batauiat Gifivà per mare fola» 
jnencclongoia coda , ed èda ventiquàtth) miglia in terra-ferma ; Dala 
la Città fi cala fin'al mare longo la corrente d’vn bel fiume, oue vi'hà vn * 
porto buono có cafe pili belle che quelle della Città -.-Mi Rè troppo vor- 
rebbe ferfiia ‘refidenza in quei luogo, ma non *vi fi dima* In ficurezaa/ 

Il giorno auanci che douelfi far partenza per quel paelè i andai à- li-* ‘ 
centiarrai da-vuodeCon/ìglicri deirindie s il quale hauendo ‘intefo che 
k>fartiua^erGiapar,fcnefeccmarautglia,perchetra qudRé. e_» ' 
groiandenregnana vn'iuimiciria tnorule , iacagion« della quale egli * 
mi raccontò in queda maniera;' 

11 Ré di*Giapar vltimo morto padre df audio che regna ht^gìdl, dal' • • 
tempo che iaCompagniaOlandelèfiibneo Batauia nelle fue 'terre nov 
bamaivoluto far- pace coneffi. TUctocheil Ré haucllèprcfi pochi*' * 
pnSioBìf a che g^OUndefi gU iuueficro pi^ venti wlcc più lùdditi,of. ' 

" ferco»’ 
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ferendo di daraegli in cambio^ci de'fuoi per ?dò de’lorò ì ò)ù colai 
non volle renderne niiino con quella conditione , nc meno per denari* 
epriuudi morire raccomandò ai figliuolo che gli doucua fuccederoi 
di 3ion dar i|^LÌa libertà dniun prigione OJandefe. Quell* ofiinationc 
difpiacqtie molto aU' OJanddì>sì che penfarooo alU mezzi di vendicar- 
fene . £ viànza fi-a li Mahomectanij che fobico morto vn Ré Mahomet- 
cano > il iùo fucceObre mandi alla McKa alcuni Signori Grandi della_« 
fuaCorceconptefenU)» per fare oracione per ranima dei defomoico- 
me ancora per rendere grane al Signore Iddio.e al faifo profeta Maho- 
mecto » che il nuouo Ré habbia prefo p^efibdel Solio ienzaniua* im- 
pedimento, e anche acciòche ottenga viccocic da’/uoi nemici. 

Or' il Rè nuouo e’I fuo Configlio flauano penlàndo,come fi potre1>r> 
be far quel viaggio , perche lenaui del Ré erano tutte picciolc, e’I tra- 
gitto molto iongo , oltreché li loro piloti emaiinari Ibno folamente 
pratici di quelle code ,ouerode’luoghi ouenon perdono mai la terra 
ierma di villa , non (apendo elfi conofeere l’alcezza del mare . L'altra.* 
maggior difficulcà era , che gl'Oiandefi llauano Tempre infidiano fe.» 
quatte naue Giaparefe, ò fia Giananefe parciua dal porco. Adunque^ 
per cercare di mandar coloro alla McKa có ficurezza, prefero rilblucio- 
ne di far pace colflnglelì : e perciò fare fpedirono vn'inuiato al JPreli- 
dente Ingiclè di JBancam, il quale lì obbligò di dare al Rè vn de' pili 
grandi , e meglio forniti valcelli, che la Compagnia hauelfi: ncU'Iaaiea 
con quello patto folamente che gl' Inglelì all' auenire non pagarebbono 
nel Regno di Giapat altro che la meci delle dogane, cheprima paga- 
rono intere di tutte le mcrcantie, e che quclpriuilegio remarrcbl^ 
perpetuo. 

Adunque gringlcfi allenirono vn1>elliinmovaIce11o con gente , O 
cannoni in maggior numero del folico . L’inuiaco del Rè di Giapar en- 
trò in quella naue con due mercanti Inglelì per andare a £ur catificaro 
il tcattatodal Rè di Giapar , il qualefubito lo foctoferifiè , c vedendo 
vn sì fatto valcello Rimò che il viaggio fi irebbe feoza niun pericolo. 
JNouefiignori de’princi|>ali dilla £u Corte con molti de'fuoi parcnu* e 
da cento perfone di fcruLtio, oltre àmold parcicoiaù rallegrandoli di 
rrouarccosi bella occafione per far quel viaggio imbarcaronuilì.Ma gF 
Oiandelì per via di ipie hebbero notitia di qucli'ipparccchiamento. Or 
perche bifogna nccelfariamenteairvfcire dei diUrerto pallàre nuanci à 
Rantam, il Generale di fiatauia hauuco auuifo della loro partcnza.fece 
aliefUre tré varcéliigcofiìdaguerracomandacidal CeueresConfiglie- 
re deli'indie, e dal Maggiore. 

CoQoro inconccaFono la naue loglciè iotomo à Bantam e tbentrzj 
ftaua per entrare nei dillretto , gli tirarono vna cànonata per fegoo*che 
fi fullè refa, ma gringiclì 00*1 vollero fare. All’hora grolandefi fpa- 
rarooo l'artiglieria di tutti li tré vafcclli r c gl’Inglefi vedendo il perico- 
lo eoidente mclTcre mandati à fondo , abbaflantfo le vele fi volfero rea. 

dcre. 



uh» V» Cap»Vl» 333 

«{ciré. Ma gii Giaptren > si iipopoli» come ancbe li Signori che ilaua- 
no nella nauc cominciarono i gridare accufandoli di tradimcnco, e chf 
Jiaucuano finto di iiir’ilcrattato,pcr confcgnarliaUa rabbia dell’ Oian- 
defi t c vedendo non eflèrci/pcranza di iàlute r meOa fa mapo alli loro 
Cr/cÀi, onero pugnali auuclenari» gridando ÌActei» contro aH’lngrtlì 
n'vccifero la maggior pane innanzi» che fi pocedero mettere in difeia} 
cnon neicampaua vno» fé gl*^ Olandefì non afièrrauano prc/lamcnre la 
nane r Alcuni di que’SignoràCiaparefi có venti» ò rrenca de’ luto huo- 
mini non vollero accettar quartiere. Quella zu£& fu fanguinola », c. ci. 
renarono morti molti Olandefì» 

La nane Inglercfu condotta à Batauia » e*l Generale li rimandò via 
col loro vaicello» poi mandò auuifo al Rè di Giapar, che fevoictTe far 
cambio deTuoi prigioni Olandefì » gli farebbe data ogniì.foctc difodif- 
fattionelmailRènon ne vollè .ièncirdifcorrcre , marifpofe». che fé 
hauefìèro nei loro potere tre volte*piò deTuoi fuddiriy^che non ne haue* 
nano » non tenituirebb'e mai gl'Olandefì » li quali fono fempre reflari 
ichiaur»cfitnilmeate li Giaparefì fono morti di parimenti i Batauia. 
tuttoché per politica fi cercafiè d’aiucarli jiaccioche il Rè di G rapar» i! 
quale anche elfo tiene fpie » hauendo cognirione de’trattamcntrfacù 
alli fuoi» haueffe qualche compafiìooc per li Olendefi fuoi fchiaui. 

Gli Giaparefi fono prodi foldaci. L’anno mille feicenco cinquanu* 
due hauendo il Rè di Bancam aifediato Batauia» vn ioldato Olandefe 
fiando in itnbofeata in vna palude, vn Giauanefe li portò innanzi per 
Porgere ciò che fiaua facendoli nemico^ il quale non credeua cirete.> 
sr vicino » L’Olaodefe gli trapafsò il corpo colla Tua picca ; c*l Giaua» 
aefefentendofì letico» invece di ritirarli in dietro andò auami » cotu. 
auanzarfì la picca nel corpo fiadouc la tcneua rolandefe per accollata 
fene > c dandogli due pugnalate nel petto lo gettò mono per terraw. 

CAPITOLO SETTIMO.. 

P’Autvrtpa it Funerale alfno [rateilo morto i Rat ani » , e tnfeon» nume; 
amenità tri eJ[or t'I Configlio di Batauia „ 

O VeI raccótamfto riténe il mio> viaggiadi Giapar,eprefi rilolutiò- 
uc d’andare fopra vn vafccllo picciolo d’vn cittadino dtBacauia»iI 
qual paniua percofteggiarc il ponente dcH'ilbla dlsumarra»il cui mag-» 

S ior ncgocio confìfte in oro molto badò» e iapcpe ^ ma ci volcuo an> 
arepervédereceni anelli di diamàti farci aU'vfo di quel paefì^perche 
ancore^ que’popoli portino per vellico Cblamètcdue cine al più di ce* 
la*vogliooo lempm anelli di diamanti, e pendenti» che pagaoobene:. 

Mcntrciofìauaiaprocinco'd’imòarcarmi » arriud vna barca di Rza- 
lam , nella quale era mio fratello grauementc ammalato d’vn fìiilTo di 
iànguc » cagiouacogU dalli dilbrdiui ^cci pec compiacere c dar gullo al 

Re 



T 



atrindiei 

di Bantam . Or ooo oftatue qualiiiìa cura « e rpefa la òf ai rimedio 
poBibile» egli morì dopo cianca giorni dal Tuo ritorno. Pcrr farlo fo 
pdlire mi conuenne oflcruare certe (Iraoc vfanze inuenute dall' Olande» 
fi per far fpeadeee denari aH'heredi delli Defomi.Il primo abulb coaH- 
fle à pigliare certi che vanno ad inukare al mortorio ; de'quali come il 
numero c piùgrande, il funerale lì lUma alirecaato pid «Jionoreuolcjt» ^ 
Chi ne piglia, vno (blamente , gli da due feudi), chine piglia.duelor 
cocca quattro feudi per.ruo ; chi oe vuol tre , paga (ci feudi per ciafeu- ' 

DO ; e obi nepiglia-Àotà dodici ).fcmpre va creicendo la paga iprqpoc- < 

uooe. Io che voleuafar’honore al mio fratello m'eraincogiuco quel \ 
curioib co/luroe, ue preh fei j .e quando venne ihtempo di pagarli cimai* | 
fì confìifo , nel fencirmidomandare dodici f<ndi.pcr ciafcuoo , e fenra.^ 
replica per quellVircicolo folo sborfai feteanu feudi,. Jl .baldachino é j 

Ila la coltra , che vfano mettere fopra il capifalco , .(ì piglia nelimofpo- 1 

dalc * e.(ì paga alli poueri) efono quattro . II minore è dipaono , e U 
ere altridi.vcJutochi có (cangia e.chifen;Mfraogia.c’i cerzocó frangia» 1 
cjfiocchi groin alli quattro angoli . 11 nolo di que’ baldachini arriua da ] 
acque in lìn’i tren^ fcudùnc pagai ventifeudi per quelle. del mortorio ; 

del mio fratello.. 

V na botte di vino di Spi^na . che fù beuuta d quel conuitO)mi coftà ì 
ducento piaftre . Ne pagai venti fei altri per tre Prefeiueci e^alcune lin- I 
gue dibuocKC ventitré in pafiicci. ^icoftuma (imilment&di .mandare ‘ 

ilgiorco-fcgucmequalahcforoma didenarii quelliche porcano.il car 
daueroalla-fepoltura , li quali furono otto , ed hebbero v^enri feudi.. Ne 
voUccofèdici.pcr vnJuogooelcimiteciO) enedpipandauanocento per 
fbtternrloinChiefa . Siche tutto U fiineraie.moncò d milk ducento fi 
tredici lire Prancefì , che fanoo.da trecento nouanca tre, feudi .Romani} ^ 

,e dopo sborfata quella moneta penfai a non moririn quel paefe dell'Oc \ 

.lande(j,oue /ì pagano così geode (bmroe per farli fepellire. Io ringracio 
^io di mai nò‘hauer k> patito li minimo dolor.di capoin quel pa^> AÙ i 

fluffo di (àngue , il quale in qnc’pae/ì fa morire gran gente, jlo.credo 
hauerci fcinpre viduto faoo , perche mainon ho prefo malinconia di 

J |Ual(ì(ia iofonunio che ra’auueniffe . Tal volta hd fttto.guàdagni grof 
i).e tal volta perdite confìderabili » ma preflamcntè ne baodiuo la me- | 
moria Ve-fèmprc mi veniuano in memorù fe parole di Giobbe .• Dw | 
deiit i Deus tb/lulie ,fit nomen Domini beneÀtUum . 

Adunque didurbaci li-miei due viaggi/ propoli % ciod perGiapar, e 
Mr Sumatra) peofài tornarmi d miglior conto di cercare di .vendere à < 
aatauia alcuni gioielli auanzatimi, e d’impiegarne il denaro in mcrun- 
(la ccdla quale potefiì far qualche profitto in Glanda . Alcuni miei 
amici mi conllgliarono di.comperarc-có quel denaro dc‘£tceiùnshi dalli 
.Ceruitori della Compagnia . .Que’fifecriu'ngh/, fono refidui delli loro 
fàiarij i.che fi {>agaao quando c(Ti comando in Olanda. Ma perche:» 
qiolcipiìmi xU loro dopo finito jl tempo rcHando in fiatauia.fi :£uino.cii' 
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cadini » ouero io altri luoghi della Compagaia • come à Malacca, nell* 
Ifbla di Ceylamnclla coRa di Coromandel , c alrroucjognVno fì ritiene 
appreflb di fe il conto faldato coirobbligo della Compagnia per li rdì- 
«mi. £ perche effi non vogliono tornare in £uropa,per, nauer quelli de- 
nari vendono quelli relìdui di conci i quelli che tornano in Oland a,ouc 
la Compagnia li paga. 

Chi comperaua quelli conci cercaua di pagarne il meno che poteua; 
& ordinariamente per vno di ceto piaflre ne dauano folamente fenanta, 
fettanta>ò al pili ottanta, hauendo in queirocealìone il Notato la Vacuiti 
di rogare iUrumento come il venditore lì reneua Ibdisfatco , Se haucua 
riceuuto il pagamento * Tornaua i conto a que* feruitori di vendere.} 
quelli re£dui i perfone ragioneuoli,ma Ipeflb li > vendeuano à bolli e ad 
altri di limil fatta » da'quali non ne cauauanq quaranta ó cinquanta.* 
per cento • Quelli dopo d'hauerne comperati per due ò tre mila feudi 
metteuano qu^i conti tra le mani di qualche Noaro , per venderli a(- 
li Comandanti * che tornauano in Olanda , che li cóperauano caluolta 
£n' à nouanta per cento , contentandoli di pocet^ alOcurate quello cho 
rubauano alla Compagnia nelli banchi, oue Ibrono Capi principati. La 
Compagnia lì piglia il denaro di quelli che glielo vogliono dare, e da.^ 
i loro venticinque per cento di proUttoj ma li Comandanti , c altri 
VHìcialillannoaccortiànondarglirutre lefomme, chclìfonoauan- 
zacejperocheiì potrebbe far ricerca dei modo, col quale haurebbono 
auanzati tanti denari , e farne render conto ; auucngache tali nel torna- 
re ia Olanda portino con fe hn’d quattro e cinquecento mila lire Fran- 
celi , cioè da cento cinquanta mila Iciidi. 

Or'io feci accordo con vn di quelli Notari di Batauia , che haueua..* 
à difporre d’vndici mila Guide di que’rcfidui, di pagarne occancaduo 

f >er cento i e'I giorno feguentc ne feci il pagamento , e ne furono fatte 
e quiet3ze in forma.Métrc andaua à eafa mia trouai l'AuuocacoFifcale, 
il quale mi dimandò , quali fcritturc portaua il mio feruirorc ; lo gli 
xifpoCì che erano conti , che haueuo cooìperati à tal ptcsio . EgU mi 
replicò che l’haueua comperati troppo , e n,e ne fece dare per fei mila 
Guide à fetrantanoue per cento. Non ne trouai altri, perche vn Capita- 
no di vafccllo, che anche eflòfe ne tornaua n'haueua comperato per 
più di cento mila Guide;e lìmilmente molti altri n’haueuano compera- 
to , siche il lutto arriuaua à piu di quattrocento nàia lire FranceG . 

Dili à fei giorni trouai rÀuuocatofifcale, al quale ditH, che haueuo 
folamctc fpefo diecifette mila c cinqueccto Guide in que’ Keccuinghi. 
AH'hora egli mi diffe , che gli difpiaceua che l’haueflfì comperati , per- 
che il Generale, e’I confìglio gl'haueuano ingiunto di farli tutti redi- 
tuire , non Ihmando cofa giuda , che va poucro huomo fàcedè fimil 
perdita fopra il fuo falario . logli dilli, che molto voloiitieri gli £i« 
rei venire quelle jurtite da banram,oue io le haueua mandate colle mie 
bagaglic,edoueinbreuemen’aadauaper panare in Inghilterra col 
Parte J/, " V u Prc- 
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Prefidéoce Inglefe » che oii fauoriuadel padaggio (opra il Aio vafcello} 
ma che mi racefTe Albico refUtuireil mio denaro. Allefeihore dopo 
mezzo giorno ilGencrale mi madò i chiamare perdomandarmi*percbe 
non haucua confegnaco quelli Rcceninghial Filcale Quando me gli 
domandò d’ordine Aio, e del Confìglio ? Gli riljxiA che non poteuo» 
perche erano à Bancam. Dunque hauete penAero,diflè egli» di pafTare 
tn Europa. Signor si» gli replicai «col Prendente Inglele » il qualo 
m'honora del paflàggio » e delia Aia tauola . SoggiunA poi, che il gran 
giro , che Taccuo per andare à Surate » c quindi alla miniera de’ dia* 
manti » oue era il mio negocio ordinano » mi cagionaua va danno eui* 
dente » e che egli mi potcua» fé voleua , far fcorcare quel viaggio , 
Teampare li pericoli d'vn si longo tragecto. permecceiidomi d’imhar* 
carmi fopra vn de’vafcelli della Aocca , che era di partenza per Benga- 
la I per Surate, oucro per Ormus : che ciò non poteua pregiudicare al- 
ia Compagnia , pc’l feruirio della qnaleio era venuto à Bacauia. 

Gli Signori del ConAglio all’hora A riguardarono l'vn l’alcro»e do- 
po d’hauer difeorfo inAemeil G entrale mi di/Tc, che poiché volcuo 
andar via per mare , m’offeriuanoil paAaggio con conditioni vantag- 
giofe quanto quelle deH’lngklè.Io non arpecraua quella proflferca. c Ha* 
ua dubiofo fé la doucAì accettare, o nò : ma cemeua»che con riAuarla» 
fliAì coArerto di reftare vn pezzo in quel paefe; perche vn' amico mi 
diAe recretamcnie , cheil Generale » e'I ConAglio non cercauano al- 
tro » fé non di fàfia maniera » che aé da Barauia» nè da Europa io non 
fuAT] mai più tornato ail’Jndie: e così d’impedire che li loro Comandan- 
ti, e Capi dc’Banchi , che cAì tengono sr nell’lndie, come in FerAa» 
non A (eruifTcro di me all' auuenire , per fare fpefa indiamanti con_» 
li denari , che rubano alla Compagnia: e queAo fù il mociuo pe‘1 qua- 
le io accettai il paOaggio con renderne gracie al Generale» dt alli Con- 
lìglieri. 

.Soggiunfc il Generale» che io eleggeflì pure il vafccllo»ropra il quale 
mivoictio im barcare, c che ci fare bbe&bricarevna camera picciolA^ 
per me folo : ma che» fe lo volcffi credere entraAì vel Vice-Aramiraate 
per caufa della buona Compagnia , e divarii amici antichi» li quali 
conobbi in PerAa » c nello btato del Gran Mogol» che ci Aarebt^no 
fopta. Ma dopo tanti fauori mi diAc » che doueffl neceflariameatc ri- 
mettere le compre dclli Receninghi tra le mani deli* Auuocato Fi- 
fcalc » alcrimcnte non vfcirci da Batauia . logli replicai» che li fa- 
rei venire da Bantam » purché rei fuflc rcAicuito il mio denaro. Egli mi 
hrpofe , che alla mia partenza mi farebbe data vna poliza da cflb » o 
dal ConAglio fottoferitta . per riceuere in Olanda dalla Compagnia la 
/bmmadamesborfata. OiAi quache giorni crouaiil Fifcale, il qua- 
le mi dimandò quando verrcòbono li Raccninghi da Bantam. Fi- 
nalmente io gli rilpoA , che il PreAdente Inglefe » il quale ccncua in.* 
C3fó fua la mia cada » mi fcriucua » che fe non c'andaua io inedeAmo» ò 
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ttmcno non gli rpediua Yn meflò i polla * Donine la manderebbo. 

Ma culle quelle difficulti erano lìnee; perche haneuo ogni cofacon^ 
me» n^a andauo temporeggiando fìnche colloro fi firaccaficro. Fraran-* 
co lutei quelli » che haueuanocomperacodi quelli Raceninghi . &1 Ca- 
pitani t come mercanti , e aicri che erano di partenza » furono carcera* 
ti, e tolteli le loro Icritcure, furono priuaci delie cariche, e rimandati in 
Olanda per foldaci fcmpIicL 

Pochi giorni auantt la partenza della flotn,rAouocato Fifcale mt 
venne à dire» che poiché non voleuo coniégnargli li Receningbi » fe- 
condo Tordine dei Generale » io doueflt andare con lui ; e mi conduf* 
fe in vno de’ballioni detto iiS*firo iò vna cifa vaga.oue fili vifitato dal* 
leperfone principali della Cittì , e anche regalato con vini efquifiti » 
Vari} Configlieri » che mi vennero ivifitare il giorno feguentc»mi dif- 
fcro, chcdcffipureli Rcccninghi, e che fenza fallo farci pagato iu_» 
Olanda ; ma voleuo prima baucr* in mano l'ordine per farmi pagate^. 
Dili à tre' giorni li valcclìi cominciarono à far vela , quando il Mag- 
giore con molti altri gentilhuomini,mi diedero parola che lubico dppo 
cófcgnaceda me le fcritture tra ie mani de’Sfg.dcl Cófiglio»il Generale 
mi darebbe l'ordine pe l pagamento in Olanda . AU’hora rifpofi , che 
mi lafciafTero andare à Bantam per pigliare li Raceninghi , ma ncii^ 
vollero permettermelo » si bene di Ipedirci vn mefle : ed effi mi diede- 
ro ogni libenà con dirmi cheà tutti difpiaceua la miafeiagura. Io ri- 
fpofi arditamente , che non me ne prcndeua difgufto , perche il mio 
Signore, cioè Monfignore il Duca d'Orleans era gran Principe» che 
ne potreb^ fare rifentimento colli fiati d’Olanda. 

Finalmente fui cofiretto per fòrza» ò per amore per non lafciarmi 
fcappare Toculìone di partire colla fiotta , di dare li Raceninghi» 
afpettandoogni giorno fe fufle fornito il conto per hauti 'il mio ordi- 
ne . Fratanto il Vicc-^mmirantc » fopra il quale m’imbarcai refiò nel 
porto pili di quindici giorni dopo la partenza dciraltri vafcclli : per- 
ciochc ftaua afpcctando per portar nuoue in Olanda della riufeita d’vna 
flotta mandata dal Generale per forprendere Flfole Filippine; ma il Si- 
gnore Iddio aiutò in quell’incontro li Spagnuoli ì perche tré ò quattro 
naui Olandefifi perferotn mare » e’I rimanente della flotta fu ncccffi- 
tato à tornare in dietro fenza far nulla, r 

Si cofiumacheii Generale pafìcggi li principali delia flotta » cho 
torna in Olanda col Coofiglio» e’ più riguardcuoli della Città; ed lofi- 
milmentc ci fui conuirato. 11 palio principiò alle due horedopo mez- 
zo di. Vi erano pili di fclTaoca perfonc tra huomini e donne. Or già 
erano feorfe fétte horc da che fi fiaua à federe i tauoia » e haucuano do- 
mandato al Generale , (è ficompiaceua chefidefTe principioallaCo- 
media » che fi doueua fare dalla gicuemù della Città; quando io ri- 
cordai al Maggiore , che mi fiaua à fèdere accanto , come elio mi diede 
parola » che mettendo le mie fcritture tra le manide’Configlieri , tei 
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farebbe dato ▼n’ordine per riceuere il mio denaro in Olanda : e puro 
non ei vedeuo (peranza . 11 Segretario del gran Configlio , che mi fia- 
ua à federe all’altro lato, mi diife all’ orecchio, che non occorreua che 
afpetcaflS cal’ordine . £ fratanto fu finita la tauola , c ogn' vno s’alzò 
per andare alla comedia . Neirintermedi della comedia fi beucua conu 
fare brindili ; il Generale prefo in mano vn bicchiere, ne fece vno al no- 
flro Vice-Ammiraglio, ea me con augurarci il buon viaggio . Io gli 
rifpofi, che Ipcrauo dal Signore Iddio felice vi^^gio , ma non fenza ma- 
linconia , e memoria della parola , che lui e’I luo Configlio non mi ma- 
teneuano, dopo d’hauermi promelTo di darmi vn'ordine per riceuere in 
Olanda diecilettc mila e cinquecento guide per li Rcccninghi, che mi 
«ofirinfero di confegnar* al Configlio : che hauendo in mano li effetti 
mici mi dauaiio la burla ; ma che haucuo li modi di publicareil loro 
modo di j rocederc per tutto il Mondo . Il Generale replicò, che ciò 
non mi doucua inquietare , ma che fielfi allegramente , perche la Icric- 
ta arriuerebbe in Olanda aitanti di me, e che hauerei ogni occafione di 
laudare la loro finceriti. Io benché mal fodisfatto dal Generale prefi 
licenza , e fenza afpettare il fine della comedia, me ne andai ad appa« 
xecchiarmi alia partenza. 

CAPITOLOOTTAVO. 

L' Antere s‘ imbarca fopra vna nane Olandtfe fer frnare 
in Muropa , 

L a mattina fèguente per tempo andai nella nane /òpra vn Ichifo 
Chine fé , c ci trouai vno della Guardia del Generale , che mi pre- 
gò felice viaggio da parte Tua , e mi dilTc, che Madama la Generale mi 
pregaua d’accettare vna botte di vino del K ino con alcuni barattoli di 
frutti confettati in aceto, che efia mi mandaua, ed erano co- 
comeri , manguei , limoncelli , e voua coi gufeio, le quali veramen- 
te pigliano il Tale . Io non haucua fatto prouuifione , perche il Capita- 
no del vafcelio alcuni giorni auanti la nofira partenza mi dille , che fc.» 
ce ne portano egli non riceuerebbe colà alcuna , per efièrgli fiato pru- 
hibico dal Generale , il quale Tuoi dare ducente feudi ad ogni Capita- 
no di Vafcelio per far prouuifione d'ogni forte di rinfrefchi : e perche^ 
io partiua fopra la naue Vice-Ammirante alla fua follecicatioiK.cgli ne 
gli fece dare quattrocento, perche la creanza rìchiedeua, che c'non la- 
feiade pagare il palTaggio ad vn forefiiere, al quale egli medelìmo l’ha- 
ueua offerto. Madama la Generale mi mandò quel prclènte forfi in.» 
concracambiodi quello che feci pochi giorni auanti à Madamigella.» 
fua figliuola , col fauore della quale ottenni licenza fccrcta di portar có 
me vn giouanc Parigino , il quale elfendofì fuiaco l’era imbarcato per 
foldato per l'Iodie , cd era in fiato tanto cópi^neuole, che fi crattaua 



Uh»ì^» CaptVlll* 

di tagliar^ vna gamba vlcerata : e quella bamjgeiia Zeppe cosi benJ 
lare col Maggior’ e coll’i^uuocato Fifcale >chc con Zèrrargrocchi me 

10 JaZciarono nafcondcre nel yarcelio alla noAra parcenza. 

Renammo tre altri giorni alla rpiaggia. Il primo giorno , il Con- 

Zblo de'mcrcanci della fortezza , che tiene appreso di le il libro del re- 
giAro di tutte le mercantie > che fì portano nel nauiglio per Olanda.», 
oueroper altri luoghi» venne nella naue à farci leggere rinuentario del- 
le cofe imbarcate per farle rieonofeere» e fottofcriueilo dal Capitano, e 
da’mercatanci , cne andauano con lui . H qual* Imientario fu ripoAo 
nella ca0à oue A riferrano tutti li libri de’fiàchi deH'lodie, concernenti' 

11 negotio, e la giuAitia ciuile» e criminalcje dopo queAo fu figillato il 
coperchio della cada fotto al quale erano cutee le mercantie. 

Il fecondo giorno entrarono nella nane per farci la viAta» il Mag- 
giore , per vedere fe ci fulTe niun foldato » che partiAè fenza licenza» o 
fenza pallàporto: l’Auuocato Fifcale per feoprire Zc per cafo non vi fi 
fuAe nafeoAo qualche Scrinano» per andarfene auanti il fuo termino» 
e finalmente il ceruAco della fortezza per viAtare li ammalati » che fi 
rimandano fe veramente la loro infermità Aa incurabile , perche eflò 
c obligato con giuramento à non lafciar partire niun foldato fe non.» 
quelli, che Aima non poter mai ricuperar la fanità , fe non tornano in 
Europa. Il Maggiore deue dare la liAa di tutti li foldati làni,& infermi 
airAuuocatoFifcalc,’.il quale li chiama tutti nella nane» e ali’ bora i* 
infermi fono vifitati dal CeruAco. QikIIo che riconduceua con ma^ 
col fauore del Fifcale non fii chiamato nella liAa » benché forfè fi fuAo 
potuto guarire. 

11 teizo giorno li principali della Città » e molte Dame vennero nel 
vafcello à pigliar licenza da’loro amici , e fecero potare vini» e viuande 
per regalarli ; e dopo grande allegrezza alle lèi hore dopo mezzo gior- 
no ogn’vno fi ritiro . 

11 giorno feguente allo fpunar dell’alba facemmo vela . Scappammo 
fuori del diArctto prima che non credeuamo , pereioche per il più il 
vento i contrario « oltre che partimmo ventiquattro giorni dapo le_> 
altrenaui » eia Aagione d’entrare in marccominciauaà paAare. Ali’ 
vfeire dal Golfo vedemmo rifole del Principe . Di li voltammo alla.* 
volta dell'ifole di Coco, all’altezza delle quali eifendo arriuati,re(tara' 
mo per lo fpatio di tré ò quattro giorni girando per fcoprirle , ma ciò 
non riefcendo veicgiammo alla volta del Capo di fiuona-Spcranza. 

A di quarantacinque dalla noAra parteaza da Batauia ( per non te- 
diare il lettore con vn giornale inutile della noAra nauigatione ) il no- 
Aro V ice-Ammiraglio non fece conto di far'accendere il fanale»creden- 
do» che tuttala fiotta già fufic arriuata al Capo di fiuon-Speranza. A- 
uenne anche che vn vafcello della fiotta nomato il nonacce»' 

fe parimente il fuo fanale quella notte » che era molto ofeura » e’I mare 
efiendo agitatj;>»qucl vafcello venne a cafeate fc>pra il aoAro có grande 
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rpaiieoro di tutta la gcce delle due nani, che credeuano che l’voo,o l’al- 
tro fuOè rotto. Il noftro chiamato le Prouincie lì ftimaua il maggiore, 
c’I migliore di quelli , che vanno all’Indie , lìcome fé ne fece proua iiu 
queU’occalìone . Ogn ’vno in quel perìcolo mife la mano all' opera per 
fiaccare Taltra naue dalla nofira , e per buona fortuna le antenne del 
Maftrich auiluppatelì tra le noRre corde lì ruppero , dapoiche ne fu 
tagliata vna parte con acette . Adunque non fenza grandi ftenci il 
Muflrich fu fuiluppato, eauanzando longo il noRro Itrappò lo (pe- 
rone della noRra prua. 

Alli cinquantacinque della noRra nauigatione , arriuaramo alla tì- 
fladcl CapodiBuona-Speranza,ouefùmmodacinqueò Tei gìorniin 
ziro mare» perche il mare eRcndo molto gonfio non ardimmo accoRac* 
ci alla fpiaggia per darci fondo : perche il vento di mezzo giorno ha- 
ueua talmente regnato , che haueua Ipinto buona parte delle onde in_* 
quella parte. Calmato che fu il mare ci gettammo l’ancora , ed io’ci feci 
le ofléruarioni feguenti. 

Tra tutti li popoli da me veduti nclli miei viaggi/ , li più horridi, e 
piùbeftiali fono li Com«V>delli quali feci mencione nelle mie Relatio- 
ni della Perita ; e quelli del Capo di Buona-Speranza detti Ci/r/»ouero 
Hotentoti, CoRorO quando parlano fanno ferofeiare la lingua in boc- 
ca i e tuttoché appena la loro voce fia articolata , nientedimeno s* in- 
tendono facilmente l'vno l'altro • Siferuonoper vcRuidi pelli di be* 
Rie faluatiche » che ammazzano ne’bofchi; e perche ci fa freddo iaj 
tempo d’inuerno, per elfcre quel luogo al grado trenratadnque con al- 
cuni minuti, portano il pelo del pelliccione della pane di dentro, Se 
in tépo di caldo, lo riuoltano in fuori . Mali più comodi tra elfi fo- 
lamente hanno vefiiri»ferueodolìgralcri di qualche cattiuo pezzo di 
tela per coprirli le parti yergognole , Tutti huomini,c donne tono ma- 
cri, e di Racura picciola , e lùbito nato vn mafehio , la madre gli taglia 
li teRicolo dritto, e gli dà da bere acqua del mare , c ubacco a man- 
giare. Dicono che il ragliar il teRicolo fa l’huonio più brauoacorre- 
re :c certamente alcuni tra elfi pigliano correndòT cauriuoli. £ dun- 
que certo, e da me èrtane rperienza,che niun'huomo tra cifì nó ha il te- 
fiicolo dritto . Non hanno cognitione nè d'oro, né d’ argento , aè di 
qualfìlìa altra moneta , nè oRèruano niuna religione 
Al nuRro arriuo fubito che haucmrao prefo fondo , alcune donno 
ci portarono quattro Rruzzi giouani , che fiiccmmu cuocere per li no- 
firi infermi . Ci recarono anche di molte tartaruche , voua di Rruzzi,c 
altre grolTe come voua d’oche , ma lènza roRo , c pure buoniilìme: gl* 
vccelii , che fanno quelle voua fono vna fpecie d’oche , cosi grafie » che 
naufeano nel mangiarle, hauendo anzi fapore di pefee , che di carne.». 
Quelle donne prefero le budella di due pollafiri , ed'vn paparello,che 
il iioRro cuoco haueua gecrare in vna dnozzetta,e dopo d'hauerle flrec- 
ce da vna paru ail’aicra per far votare loRcrco, ic naangiarono cosi 
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crude $ t reflarono molto fodisfanc dai Capiraoo . efc® j j 

,ij. per yn, . efe Sc^f i" 

non fi coprono le parti vergognofe, e viuono qu*ficonic ^ 
Quando vedono arrioarc Vafed/i , conducono buoi . «> rM 

che poflbno alla riua del mare per cambiarlo con tabacco 
grani di crilUIIo, e d’agau , ouero con qualeh’a/tra fimiié merwnr a.^ 
«mcreiaria dipo(»conto- Se non fi contentano di q„elJo che fé H 
profFenfcCjfubito fuggono, e con yn fifehio di bocca fi Ldo andar die- 
wo fotti lijoro ammali , fenza mai che fi vedano pid. Alcuni vedendoli 
oiolcheitate per ammazzare qualche boema diooi 
que ^fri fono fiati dcUi anni fenza farli riuedere.nè condurci animai 
non fenza fienti vi fi fono fatti cornare. Non lènza ragione cl'Olandeli 
ci hanno fabricato yna fortezza . perche li vafcelli chea pacano ci pi- 
gliano volontieri rinfrefchi , Hoggidì vi fi vede vn bel villaggio habi- 
tato da ogni forte di nationi , oue le Temenze recateci dall'Europa . o 
dall Afia germogliano mollo meglio, che ne‘ luoghi donde fi era- 
fportauo . 

Il paefe è buoniffimo,fituato , come già difli,al grado tremacinque 

S dé ® tuttoché fiano negri, ciò non proui«e 

nè dall ana.nc dal ealdania vna donzella, la quale fubito nata fo prefa e 
nutrita nella fortezza , la qujde donzella era bianca , come le donno 
d £«^opa , mi diflc che quelli Cafri fono neri , perche fi vngono comj 
graffo fttto con vari/ Amplici, e che fc non fe ne vngcflcro fpeflb , o 
lubito che fono nati , diuerrebbono tutti hidropici .come Pl'aJtri isie^ri 
ddl-Afiica , cioi gl-Abiffini, A ,„Ili di 

due volte piu groflà che 1 altra j niuno di effl x iuendo più di q uarant* 
anniieanchcpercaufadiqueli’vncioneii Cafri puzzai. Efliquan- 
ninque befìiali hanno cognitionc fingolare de’fempJici , e fc oc fanno 

‘ T r* ’ ‘ Stonano ,ficome /pelle volte s'é fpcrimc- 
tato dall Olandefi . Sia che li morfichi vn’animalc velcnofo, ò Ha che 
foprauenp qualche poftema, ògualfifia altra incomoditi, in bre- 
ue guarifcono col mezzo di quc'lcmplici , la di cui virtù effi co- 
n Dicono* 

Quindici infermi di diecinouechc erano ncUa nofira nauc, forono 
nielli tra le loro mani ; la loro infermità procedeua da vlccri nelle gà- 
be . ouero da ferire hauure in guerra , e fi-a quindici di tutti furono fio 
|>crfcita finita , Ogni infermo era medicato da due Cafri , li quali fc- 
condo che andana migliorando la piaga coglicuano vari/ fcmplici , o 
penandoli tra due fafii , li mctteuano fopra il male. Li quattro altri non 
lor furono d«i à medicare , perche erano pieni di mal venereo, e mo- 
rirono tra 1 Capo, e l'ifola di Santa Elcna* 
l^nno mille feicenrofcfiant vno tori» daBatauia fopra vn vafcello 
Oladefc vn giouanc caualicrc dallaBrciagna,il quale dopo d’hauer forc- 
gato il fuo denaro in Olanda entrò al feruitio delia Compagnia . Men- 
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tre era à Batiuiada punture di mofconi gli fù cagionato vn'Wcere nel- 
la gamba , che mai li Ce. ulici di Bauuia nè con, fecrcti >nè con medi- 
camenti poterono fanare : c fe il Generale non gli daua il fuo c6gcdo« 
bifognaua cagliargli la gamba . Or’cflèndo arriuaco al capo > il Capita- 
no per dargli qualche lolleuo lo mandò k terra , oue guardandolo li 
Cafri^difleto che lor ballaua Tanimo di guarirlo io breue tempo. Il Ca- 
pitano lo lafciò tra le loro mani > c fra quindici dì la Tua gamba reflò 
filli quanto Taltra > doue mai non hebbe più male. 

Permata che c vna naue al CapO| il Capitano da licenza^ ad vna parcé 
de’foldati e de' marinari d'entrare à terra per rinfrefeari. Quelli che 
fono nati più grauemente ammalati elcono li primi, ogn’vno i vicenc 
dp» e hanno da mangiare con buona tauola per vn giulio il giorno, nel 
Tillaggio. 

V faoo gli Olandefi di fpedire da quàdo in quando partiti per ricooo- 
icere il paefe , echi va piliauanci, hà maggior ricompenlà. Or'vn 
buon numero di ibldaci , eflendo andati con vn Sergente, che li coman- 
daua aifai dentro il paefe , venuta la notte , fecero vn buon fuoco , per 
caufade'lioni,eanche per fcaldaril , e fipoferoà giacere intorno al 
fuoco per ripofare; mentre dorm iuano accoftacon i loro vn lione afferrò 
vn Ibldato pe’lbraccio.Subico il Sergente fparò vn’archibufìatajdr vcci- 
fe il lione : il quale eOèndo morto appena fu poffibile d'aprirgli la boc- 
ba , per cauarne fuori il braccio del foldaro, che rimafe traforato dalli 
denti deiranimalc. Da qucRo fi conofee l'errore di quelli che dicono 
che il lione con s'accoffa doue vede il fuoco . Li Cafri fanarono il brac- 
cio del foldato in dodici giorni . Nella fortezza fi veggono moltiflìme 
pelli di lioni , c di rigri -, e tra le altre la pelle d’vn cauallo vccifo da_» 
Cafri bianca eoo righe nere , c fognata con macchie , come quella d'vn 
leopardo , e fenza coda . Otto ò dieci miglia lontano dalla fortezza-,, 
gròlandefi trouarono vn lione morto con quattro , ò cinque punte di 
Spinofa nel corpo, le tré parti delle quali punte erano entrate nei corpe: 
quella pelle fi conferua colle punte dentro, nella fortezza per far vede- 
re che la Spinofa può vccidere il lione. 

Tre miglia lontane dalla fortezza fi croua vn bel villaggio , che ogni 
giorno fi fa più grande con fabricarci cafe . Li vafcelli della Compa- 
gnia, che ci paffano , ci lafciano li foldati e marinali che ci vogliono 
habuare . C hi ci và può pigliare quanta terra può far lauorare : la ter- 
ra come gii hò detto , è buona, e produce ogni forte d'herbc, di legu- 
mi , tifo, e vua . Vanno i caccia alli Aruzzi giouani, pigliano buoi, e 
pefccdimare.edifiume. Per chiappare quc'Aruzzi giouani. Albico 
cliearriuano al tempo di fette ò otto giorni > li legano nel nido per vn 
piede ad vn legno , acciochc non Aiggauo, lafciaodoli in quel modo al- 
leuare dal padre, e dalla madre, Anche lìauo grandi.'poi li pigliano per 
venderli , ò mangiarli. 

Quella Donzella prefa dall' Olande/i , che gii diflì elfere bianca * c 

anche 
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inche bella, Te hon che ella hi il «alò va poco rchiacclato; è Icrue d'ìn> 
<erprcteairOIaade/i. Ella partorì d'vn Friccfe^del quale s’era innauio- 
rata, « la compagnia non volle mai permettere che fi rpofaflcro , an^i 
fili cofififcooccama debole, che il pouerellohaueua auaotato del ilio 
Miario. 

Croiandefi hàno crouaco vn’ ordigno per prendere li iionì,e le tigri, 
che ci fono in gran numero. Per ciò fitte attaccano vn* archibufo ad 
vn palò .emettono carne alla punta deirarchibufo; la qual carne ó 
legatacon vna corda anche legata ^ paiTerino. Q^odo i’aoimale pi. 
glia la carne , la corda tira il paflerinoje Iparando F archibufooolpifce 
nella gola , onero nel corpo il lione. 

Ci Cafri mangiano vna radice limile alle carote ma bianca , che fan* 

DO arrofiire , e la mangiano per pane } ne fanno anche farina , e all’ho- 
ra ha fapore di caftagne . Mangiano l a carne cruda , come fimilmente 
il pefee. Quanto alle budella ddi*aniroali, le mangiano anche crudo 
dopo d'hauerle data vna Arena per i^rne vlcire io Aereo, ficome gii 
diffi. la maggior parte delle donne fi rauuolgono per oraameoto at* 
torno alle gambe que'budelli fecchi , maAimamente quelli deU’animali 
feluaggi vccifi da’loro mariti . Mangiano parimeoce le urtaruche dopo 
d'haucric /atto rilcaldare fio’ àlcuarnc la /caglia. Sono molto deAri 
à lanciare le loro aragaye , che fono certe freccie : e quelli, che non le 
hanno , fi feruono d’vnbaAoncino fimo d’vn legno duro grofib quanto 
vo buon dito , c loogo quanto vna freccia , al quale funo vna punta.,, 
e da lontano danno in vo fegoo della larghezza ^Iiamano: vanno 
con que’baAoncioi longo la riua del mare, e con laiRiarli vccidono li 
pefei. 

Quelli vccellì , che lòno fimìH alle oche , le cui vona, come poco fà 
raccontai , non hanno roAb , Amo in tanta abbondanza in quel p»ekj, 
che in vna fpiaggia di Aaute diciocco miglia dal Capo.fi ammazzano c6 
baAonate. Tutte le donne Cafre, e maATimainente quelle della coAa., 
di Melinda fono cosi callide che quàdo paciA;ono li menArui.fe poco do- 
po d’haiicr fatto Torioa ci paAa fopra vn’Europeo , immanfjnentegli 
viene canto dolor dì capo con febre , chetai voltagli c^iònaljL, 
pcAe. 

Nel tempo che il Signore Vandtme fii Generale à Barauia fu prefo 
dall’ Olandefi vn giouane del Capo c condotto d Aatauia . CoAui fu al- 
leuaco con gran cura , e nello fpacio di fette ò otto anni imparò la lin- 
gua Olandefe e la Portoghefe. Finalmente egli fece grande iAanaa per 
cornare al fuo paefe , c’iGcncrale non volendo coArmgerlo dircAare. 
lo fece prouucdcre di bella biancheria c di buoni veAici, con Iperanza., 
che tra h fuoi paefani egli viuerCbbe come Olandefe, c che hauerebbe^ 
curadifiir mandare linfrefchi quando ci arriuerebbono le naui. Mi 
appena egli arriuò alCapo,chc gettò in mare li fuoi veAiri,e biancherie, 

Aiggendofene co’negri , mangiando carne cruda con gralcrì , come pri- 
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ina , e da quel tempo Hette con quelli fenea mai ^ niuna dijiloftra^ 
clone di ricouofcenza airoiandefi • 

Quelli Cafri nell'aodare à caccia ne'boTchi lì radunano molti iafieme 
vrlando con gcidiye romori tanto fpauentcuoIi>chc le beftiefe ne fiiggo* 
no per paura : e airhora effi ne fanno grande vcoiiìone; anù mi fu dee* 
co per coi^ cena t ebe quelli Trli danno fpauento a’Leooi > 

CAPITOLO NONO. 

La Flotta arriua d Santa Flena, e fi dtfcriue quel fi fola 

D opo ventidue giorni di dimora nel Capo di Buona-Speran'^a,{attCh 
fi il vento fauoreuole il nofiro Vice-Ammiraglio fece dar vela alla 
volta dcir//o/a di Santo Elena> Cominciando noi a vogare colie velcj 
diflefe i tutti li marinari e foldati diflcro che efli poteuano con ogni fi- 
curezza, e quiete ripofarfi e metterli à dormire fin'à Santa Elena : per- 
che Tempre regna il roedefimo vento , che conduce in diecifette , ò di- 
biotto giorni alla fpiaggia di quelTlfola. Per tutto quel tragetto mai nò 
furono toccate le vele , perche Tempre il vento ci fu fàuoreuole . La-, 
maggior fatica de’marinari principiò quattordici giorni dopo la nofira 
partenza dai Capo di fiuona>Speranza , perche ogni hora fi mandauano 
due huomini à iar fentinella per Tcoprire l’ifola > doueche fubito che fi 
comincia à vedere , li piloti fanno accorti per gettar l'ancora verfo la 
coda che guardatlafiettentrione * e vicino à terra» altrimente fi troua_f 
fondo . Se auiene Vie non fi getti d tempo , e non trouino fondo » la_> 
corrente dell'acqua col vento fubito fpingono lanauedilàdalla fpiag- 
gia » lenza iperanza di poterci tornare» come che il vento vi fia Tempre 
contrario » e mai non muti . 

Subito gettate due ancore, fi fecero venir sù tutti li foldati e marina- 
ri per accodare i terra la naue quàto più fu poflibilei furono fimilmen- 
tc aperti li ponti per pulire & vngere il vafcello» il che fi fece in duo 
giorni. Il Vice-Ammiraglio dichiarò che ci refiareifimo ventidue^ 
giorni» e ftee poi diuidere tutta la gente in due fquadrci vua delie quali 
andò i terra per rinfrefearfi» e per cacciarcjcon ordine di tornare dill ad 
vndici giorni» acciòche vi andade anche l'altra parte. A tutti quelli ch^e 
andarono à terra fii dato per vno vn paro di fcarpeicon vna caldara grà- 
de > rifo, bifcorto » acqua vita » e Tale . 

Arriuati io terra falirono fopra il monte » alla rifema di tre ò quat- 
tro cheredarono giù per cogliere Tacctofa, checicrefce dell' altezza^ 
di tre piedi» ed è buonifiìma , colla quale andarono anche eflì fopra il 
monte à trouarli compagni » che dauanoà caccia à porci faluatia » de' 
quali queirifola abbonda - Ne mettono à cuocere con rifoc acetofo » 
il che fa buona minedra , che anche purga fenza dolore» e quali tnnau- 
ucducamcncc » Mentre ci danno ogni giorno fono obligatidi mandare 

qual-' 
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falche porco cingliiale nella naue . Si paga lord per porco vn feudo ; 
c vn paro di (carpe » perche e/Tcndo il monte alto e ra])ido » la caccia ^ 
di gran (atica . Altroue parlai de’leuricri di Periìa > dìc (ì portano à S.* 
Eicna per quella caccia de'porci (àluacici ; e hnita la caccia > (ì gettano 
in mare per la cagione da me riferita . 

In quello mentre quelli , che rimangono nella naue« occupan/ì alla.» 
pefea , perche intorno à queli’lfola il mare è pieno di pefee , e parcico^' 
larmente di macarelli • Ili marinari falano quel pefee , poi lo fanno fec> 
carcairaria, e quella prouuillone lor bada per trenta ò quaranta giorni 
dapoiche fono partiti da Santa Elena > con’vn poco d’olio e di rifo cotto 
con acqua: il che d di buona vcilici alla Compagnia, e gli faauanzare 
^quantità di viucri . 

Si portano fimilmcnte à ferra tutti li porchetti , cadrat i, paperi, ane- 
tri , e le galline della naue , li quali fubito che hanno mangiato di quel- 
l'acetofa , che fimilmente purga queiranimali, si come grhuominijdi- 
oengono cosi gra(lì,che per il troppo grado quando c’auuicinammo al* 
l’Olanda , non ae poteuanio mangiare, e madtmamence li paperi , o 
anctri. 

In due luoghi longo quella còda lì può dar fondo , ma quello dotte ci 
fermammo è il migliore sì per il fondo , e anche per caufa d’vn’acqna_* 
cfquidta che feende dal monte : in quel luogo non v’c pianura , ma il 
monte comincia dalla riua . Si vede però vna piazza vicino alla ritia del 
mare , oue già fu vna cappella , nella quale vide da quattordici anni vn 
JlcligiofoPortoghcfc dell' Odcruaoza di S. Francefeo , ma quella cap- 
pella e mezza rouinata • Quel buon Kcligiofo datia grande aiuto alio 
naui che ci paflàuano,con prouuederlc di buoni pefei lecchi, contentan- 
doli per quelli d’vn pocodirifo, dibifeoteo , e di vino per campaio • 
Forniti li quattordici anni in quel deferto con vna vita auderiflìma, c di 
vero Icruo di Dio, il Signore volle per fua Diuina proiiidcnza che egli 
s’ammalatìe nel tempo che vi arrjuo vn valccllo Portoghefe . FU fatto il 
poibbile per làluargli la vita, mà il Signore lo chiamò à fc cinque gior- 
ni dapoiche la naue hebbe prefo fondo ; c il fuo cadauero fu trafporta- 
to per fotterrarlo dalli Forcoghelì fuoi compatrioti . 

li fondo deH'altia Ipiaggia nó è così buono,come queftoima in ton- 
- tracambio vi è vna beila pianura. Olle tutto quello che vi fifemira.,, 
perfettamente germoglia . La Compagnia ha fatto vn’ordinc'chc vn., 
valccllo , cogliendo cauoli, mfalara , c altri herbaggij, ne debba femi- 
nare dell’ altri per la comodicà de’vafcelli , che dipoi vi padano. Ci 
fono molti alberi di limoncelli , e melangoli, piantati già dalli Porto- 
gbcìi . Perche quella nationc tra le altre cofe in quella c lodcuole,che 
sepre cerca di migliorare li luoghi douc pada.pcr IVrilità di quelli, che 
ci padano dapoji ma groiandcfi ai contrario lì sforzano di lpiantarc;c 
diflruggcre ogni colà, acciochc quelli che vengono appredb nó ci tro- 
uino cofa alcuna ; èperò vero che li Capitani non danno tal'ordino, 

Xx f ma 



34<5 all' Indie * 

ma n foldaci, e marinari to &aao da lè con dire clke c/fi aoa ci paflè- 
ranno più , e tagliano Talbero pe’l tronco per coglierne il frutto; 
fìa quel che (ì vuole > c attione d'huoauiù ^ruetn. 

li noHro vafcello tutto che fiiffe partito vn buon pezzo dopo Taliti 
da Satauia > pur nondimeno prefe fondo il fecondo à Santa Elcna. Va 
giorno il Vice-Ammiraglio col Capita no, e altri Vociali del vafcello, 
che mi condufTero ancora con efB loro, andatonoà fpaSb per cogliere . 
qualche limoni , e herbaggij nell altra (piaggia , oue fi difìende quella 

} )ianura . Arriuatici non trouammo fe nonalcuni pochi cauoli, erape 
òpra la terra mezze fècche. Il V ice-Aminiranre fofpettando che quel* 
li della naue detta r£»r«/è, approdata auàti la noltra hauefle dato quel 
guado ci coiuiufTe io quella naue ; oue vedemmo quantità di limoocel- . 
lt,c d'hcrbaggi; nelle camere del Capitano , c del pilota , e li medefìmi 
marinari et fecero regali dilitnoncclli . Il Capitano di quel vafcello ne 
volle fàr prefente al Vice>Ammitante , il quale non li accettò, con dire 
che qucirattiooe faceua gran pregiuditio a tutta la fiotta ^ e che con- 
ueniua metter da banda tutti que’ rinfrefebi , fioche fùflcro arriuate tue* 
ce l*altrenaui, per fìrne parte! tutti li poucri infermi» Li marinarf> 
c li foldati, che ne teoeuanolecafiè piene, nó ci voleuano acconfentirea 
ma il Vice- Ammirante fcrucadofi della ftia autorità , dichiari , che fc 
non confegnauano liberamente tutti li limoncelli , che ogn’vno haueua 
appreflo di fe , fubitoarriuato rAmmirantc con tutta iafiotta, che era.» 
compofla dVndici vafcelli , ne farebbe impiccare molti di loro. 11 Ca- 
pitano intimorito da si fatta rifolutiooc follccitò ogn* vno di rapporta- 
re quello , che fi teneua nella Tua danza , oue fa ogni cofa ferrata , o 
ogni vafcello fi godette la fu a parte di quc*^riofreichù 
Tutte le nani della flotta cflendo arriuate fi licemcte in quel’a piag- 
gia ,ci fiirono (atti feflini, e banchetti bora in quella, bora in quella.» 
naue - Quindi à pochi giorni arrtuò la fiotta Inglefe di noue vaficJlit, e . 
due vafcelli di Portogallo' carichi di fchiaui ucci mafchi,e femminei^» 
che venluauo dalla Ghinea, c li conduccuano alle miniere del Perù» 
Alcuni OUndefi che hau;uai;o fatta dimora nel Caflello di Mina, & 
intcndcuanoiUioguaggiu di quella gente, eotearono in que*' va Cecili 
per vedere quella gouc, & anche per diCcorrere con alcuni marinari 
Olandefi, che fecuiuano li Portt^hefi; e la notte feguente ducenrocin- . 
quanta d> quelli poucri Negri fi gettarono in mare» Si fiùna che quelli 
Olanddi, che intendeuanoia loroliugua,lor diedero ad intendere che 
Lrebbono infelici in quelle miniere, e perciò molti perdifpérarioBO' . 
fraboccaroni] da fè fleils nel mare . E ben vero che quella Éhiaikù 6 
infèlice, e crudele , perche d calca la terra, che ne (bfibca cencinaia.>» 
ouetomoiono in poco tempo, vreeodo fuori vapori, che fànuofirbito 
mutar colare , slch: ci viuono con fòrza d'accpia vita che beuooo» Al- 
enai di efiidopod'hauec hauuta la libertà lavorano a quelle miniere.» 
congi-ofiapaga;auladoincuica>eakcc felle» nelle quali non lauo» 
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/ano beuoflo tanta acqua vita , che ci fpendono tutta fa paga d’vua ièc* 
ciinana> perche vi c cariffima ; e perciò ièmpre iòno mifcrabili. 

La flotta inglefe, e rOJandefe fi pafleggiarono di continuo , mentre 
/innafero in quella rpiagia. Quando il noflro Vice-Ammirantc pafleg- 
giò l’A mmirance noflro co’Capi della flotta Inglefc > e della noiira, io 
conflgliat di fare il banchetto in terra, e gli preflai la mia tenda » cho 
vfauo ne’ paefi Orientali per terra colli miei tappeti, e cofeini : gli do- 
nai flmilracnte la botte di vino preièntatami da Madama la Generalo 
di Bacauia , con fei fiafeoni di vwo di Manta, & altrettanti di quello dt 
Sciraz. Egli ne reflò oltre;inodo cótentose andammo i terra ouc li ma- 
rinari prepararono va luogo vicino alla riua del mare, di doue lì gode- 
uano quelli monti alti , e le rupi fcofcefì , nelle quali lì vedeuano da.» 
ogni parte correre cauriuoli, e capre faluatiche. 

II giorno feguentc alle due bore auanci mezzo giorno , era cola di 

E ufto il vedere tutti li conuitati ogn'vno nel Tuo febifo. chi con rrom- 
ette> etamburrt , chi con violini > e inArumenci mufìcali : il che non.» 
lì fliflc fatto fé il palio lì faccuanella naue, oue tanta forte di gcnto 
non potcua entrare • Adunque perche quel banchetto lì fece interra^, 
la maggior parte delle Dame Inglcli, & Oiandefl ci vennero : sìcbc in 
vece d’vna lauola , ce ne vollero tre , c chi credena mangiare lotto l a , 
tenda , per creanza lì flimò felicedicedere il fuo luogo alte Damo. 
Mentre dutò il palio vi fù gran numero di trombette, e di altri iflro- 
menti da fonare; e ad ogni brindili tutti li cannoni /{7arauano. Il primo 
fi fece al Bé d’Inghilterra , il fecondo alli Stati Generali, poi al Princi- 
pe d'Orange , e alle Compagnie , e finalmente alli principali VfiScialt 
delie due flotte , e ad alcuni particolari. 

Nel fine del palio arriuò va 'infortunio , che rafifedó l'allegrezza-» 
della Compagnia* Il Trombetta dell'Ammtrance vn poco prefodal vi- 
Bo fall fopra vn'alta rupe per fonare , c da quando in quando roandaua 
giù làflì groflì . Conuinononanrequalfifia auuercimcnto , perche li 
preuedriia qualche cafo lìniflro, continuò a fpinger giù faflì^e final- 
menic ne lalciò fcorrcrc vnosi grolTo, che sbalzando da vn luogo ad 
vn’attro , irapafsò la tenda , sfondando vna cantinetta di vino, e veci- 
fc vi> giouanctto nato à Batauia da padre, e madre OIaudcl},che:^ 
fi mandaua in Olanda per imparare perfertamenre la lingua , e à leg- 
gere, e fcritierej perche qae'lìgliuolx tuttoché nati da padre, e madre 
OJandefe , nientedimeno mai non polfooo imparare come fi deue la-» 
lingua O/andefe à Barauia, eifendo alfcuati era Icruitori , c lèrucfchia- 
ni», oiùtotìo capaci della lingH^Portoghefc, che dciroiaiidcfe. Or 
dopò fatto fctcerraieil giouanctto ogn'vno lì ritirò mila fqa nane con 
gran difpiacett^ che queir infelice cafu har.eflc datocosktriflofiocà 
giornaca si alleghi. 

Li due giorni feguenri fuirc le Dame cr vennero i lar v iltà ncHa no- 
va naue più piefto come credo , per vedete fc vi laflc auaczaio qu4l- 
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clic bicchieri di vino di Rino, che per ferci vifita; 

Venti giorni dopo il nollro arriuo ( perche alcuni dell altri varcellt 
àppn^arono dapoi) TAmnairaglio con lo fparo di tre cannoni » e coiv# 
mettere fopra la poppa del Vafcello vna bàdiera gràdcidiede legnale k 
tutti li Capitani, c piloti di andate ogn’vno nel Tuo vafcello, oue arriua- 
li fu tenuto configlio per rifolucre , per ^ual parte fi douefie veleggia" 
re in Olanda.La maggior parte fu d’opinione douerfi feguitarc la ftrada 
delPoncnic,c non quella del Merzogiorno,perche la flagionc della na- 
uigatiohe era troppo auanzata , c che andando verfo le Indie Occiden- 
tali , trouareffimo li venti buoni per Olanda : ma ci fuccedette tutto il 
contrario , perche fubito paflata la linea trouammo veti oppofli i quel- 
li che ci diedero ad intendere li piloti : il che fucaufa,.chepoi fummo 
necefiìtati d'andare fin’alli fefl'antaquatcro gradi deli'alcezza d’lslanda,e 
cornare in Olanda pc’l Settentrioni» 



CAPITOLO DECIMO, 

% 

Là fiotta fi parte dalP IfoU di Santa Siena , e 1‘ Autori arriua 
tpn ejfa felicemente in Olandq, 

I L giorno dopo tenuto il ConCglio rArarairante fece fpararc tré caivI 
Donate , per fegno della partenza, e due bore auanti la mezea not- 
te la flotta fece vela , Gl'Inglefi reflarono in quel luogo non per altro, 
fc non forfè per prendere vn dc’loro marinari , il quale eflendo andato 
à terra col fuo piloto, dal quale era flato roaltrattaro,pcr fir’acqua l'vc- 
ciicconduc pugnalate, fuggendo dipoi fopra il monte. Se circflòci 
pafsò male il tempo , perche non v’era niuna habitarionc. Oflèruai.chc 
ogni mattina e ogni fera fi faceua orationc mentre fi vclcggiaua in al- 
io mare, ma mai non la vidi fere mentre reflammo alla fpiaggia di Si- 
ta Elena jil che mi parue cofa flrana, quafi che non fiamo obligati di 
pregar’ Iddio si fuori del pericolo , come nel pericolo. 

11 di vndccimo dalla noflra partenza paflàmmo fotto la linea coiij 
vento feuorenole • Io só che molti hanno fcritto che il caldo fono la.» 
linea è iufopporiabile, e che l’acqua co’viucri diuengono puzzolenti, 
ma non ci prouammo tal cofa, anzi nel viaggio fofTerìmmo caldi mol- 
to maggiori . Se però fotto la linea c'haucfle lòrprefo la calma , ccrra- 
tnente che il caldo c’haurcbbc dato maggior faftidio,ma il vento ci riu- 
fc\ molto fauorcuolc. * 

Di 11 ad alcuni giorni, per lo fpatio di tré giorni veleggiammo, lon- 
go vna fpiaggia piena d’herba,la cui fronda e fimitc a quelle delfalbero 
d’vliuo : la quale produce vn frutto bianco fimilc all’vua fpina, ma vo- 
to denti o . Finalmente dopo molte altre giornate feoprimmo le coflo 
d’Jslanda, e dipoi rifola di Fecella, ouefiaua afpectandoci la flotto 
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Olandefe > mandata ad incontrarci > e Tempre iparaua cannonate per 
darfegnoche era vicina. Subito chele flotte £ Icorfèro Tvna i’ alrnu« 
ógn*voo £ può penfare guanto grande fu Tallcgrczza : tutti li vafceUi 
irararono , e ogn’vno riconobbe il Tuo padrone > erano Hmilmente vn- 
dici y e dopo riconofeiuti fi fu mandata in quelli, che tornauano 
dairindic grande abbondanza di rinfrefehi , cioè' botte di birra , carno 
himaca > butiro • cacio, bifeotto bianco , e per ciafeuna naue vna bot- 
te di vino di Aino, con altri vini di Francia, e di Spagna. Allhora^ 
rutti li viueri, e le viuande furono lafciati d diferetione d’oga’vno fìn’al 
£ne del viaggio . li giorno feguente tutti li piloti depofero laloio ca« 
rica tra le mani di quelli che erano venuti di nuouo. Ce n'erano %tè 
per nane, tutti piloti vecchi dafelTanta ad ottanta anni pratici di 
quelli mari , c della nutatione de’banchi di rena di queU'annoi 

.11 giorno feguente TAmmiraglio del conuoglio diede il legno collo 
fparo di tre cannonate e con mettere la bandiera /opra la poppa , per ri- 
durre grVfficialid'ambe le flotte al confìglio, nel quale fìirono por- 
tati li procein fatti contra quelli che commifero qualche misfatto nel 
viaggio , per farne giuditia il giorno feguente . Nc’cempi andati fi có- 
cluccuano fìn'in Olanda , ma con amici quali tutti haueuano grada : ma 
hoggidl non c’è fperanza di perdono , e perciò li fbldaci e mai inari bi- 
no maggior timore, e non s'aminutinanu cosi facilmente nel vingg:o. 
Zhic della noflra Docra furono impiccati per hauerdato coltcllatcad 
alcuni Vfficiali^ ad altri futono dati rratti di corda j c ad altri furono 
concreati li Talari/. 

PalTammo tra la flotta che pefcaua le arrenghe. Li pefeatori ce no 
mandarono vari/ barili : e anche li noflri Capitani li regalarono di ri- 
fo, pefee, e fpctietie ■ 

C^ando li marinari videro le colle d’Olanda, e particolarmento 
quelli che furono alTalTedio delle Maniglie tutti fuori di fenno d’ alle- 
grezza nel riuedere il loro paefe, accefero vn’infìnitd di lumi di cera., 
groin, e piccioli intorno alla poppa , c alla prua del noOro vafcello, 
oue non fl poteuanofmorzare : e cinque ò Tei altre nani fecero il mc- 
defìmo i il che fece vn lume cosi flraordinario , che ne fu Ipauentata la 
flotta : nel no/lro vafcello folo ce n' erano mille e feteeeento. Li mari- 
nari prefèro quelle cere nelle Maniglie, e d pontè di Gallo nell'Hjlii., 
di Ceylan : perche quelli luoghi abondano in cera > e cofloro entran- 
doci ne rubauano chi venti , e chi trenta ccrij , e cale ne portò via alcu- 
ni groflì quanto la cofciad’vn'huomo, Perche quelli Olandefi hei eti- 
ci entrati in terra alle Maniglie predarono li Conuenti, oue trouarono 
tra l’altre cofedi molta ccia, che feruiua perle chiefe, ciuièà vii 
prezzo. 

Il noflto vafcello come Vicc-Ammirantc doueua fecondo rvfànra., 
approdare in Zelanda. Noi reflamino alla colla fette giorni, lenza po- 
ter'cntrare nella fpiaggia di Fiefflngue per cauià della cena, che va (pef- 
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fo mutando fuogò ì Subito che ^ gettata l'ancora piti di cincjuàncaJ 
barchette vennero attorno ai noflro vafcclio, da lontano però , perchei 
fi pruhibi che aiutu non fé ue accoflalfe ; tutti gridauaao , domandali’ 
do il nome d’ogn'vno per portarne la nuoua alli parenti» e amtet. 

11 gio'no fcgueuce due Direttori della Compagnia nel noltro vafcel- 
lo dopo d'cil'erli rallegiati del noOro felice' arriuo » raccomandaranof 
che fi ferradcro , e ngillalTero bene tutte le calTc. il tutto dapoi ftì por’ 
tato in vna faU della cafa chiamata deirXodfe , e fu ^abilito il giorno» 
che ogn’vno douelTc andare i pigliare la loba Tua. Si coftuma cho 
auantidiconfegnarelccaircs’aprinoper viiìtarle» acciochcfi vedalcj 
non ci lìa mercantia d! contrabando. 

Que' due huomiui fecero comparire tutti quelli della oauetra la.» 
poppa . e l'albero grodò , e facendo venire il Capitano alla prefènza di 
tutti ; Signori > dilTero à tutti quelli del vafcello » vi comandiamo da.» 
parte de’Signori Dirercori di dirci fequello Capitano vi ha maltrattaci 
in quello viaggio . Tutti quelli del vafcello » che non ambiuano altro» 
che d'entrare prenameate in terra » oue la maggior pane vedeuano li lo* 
roparenti, e amici afpcctandoli» tutti gridarono che il Capitano era.» 
galanc^iuomo , che fapeua ben negotiare per la Compagnia» e per (o 
iledo , e che fe nel partire daBarauia Dio li hauelTe liberaci d’vn fimil 
capitano » ci farebbe fiata maggior’ allegrezza nella naue . AH'hora.j 
lènza più parole rutti entrarono in fchifì per andare à terra » oue dopo 
grandi accoglienze di parenti » & amici andarono airhofleria . Otianto 
alli foldati , e mannari, tali fono tornati dal l’indie » li quali nello fpacio 
di due ò tre meli hanno fpefo ncirhofìeric da mille feudi» che erano il 
loro falarìo di quindici ò venti anni pe'l fcruitio refo alla Compagnia, 
lo ho ccnolciutoà Middelburgo vn marinaro il quale nel far brindili 
alti fìioi amici ruppe per centocinquanta lire, cioè da quarantadue feu* 
di di bicchieri , Altri difordini fìnifeono di votare le loro borfe»ti quali 
ogn’vno lì puorimaginarc. 

Li meiuouati due deputati della Compagnia mi iàlutatono con ca- 
rezze grandi » fecero ap[)arecchiare la coiacionc » e mi pregarono di di- 
re fe hauclb riceuuto niun dilgudu dalli VlHciaJi. Iorifpofi,che ha- 
ueno ogni occalìonc di lodarmi del Vice-Ammiragljo»de! Capitano» 
di tutti quelli che erano nel vafcello. Coloro facendo^ vedere fbdisfat- 
ti » mi diflcro che io fìgilIalTi le mie caffè » e che di li a quattro giorni 
le troueici nella cafa della Compagnia à Middelburgo. Io dopo d'ha- 
uerli ringratiati feci mettere il figlilo alle mie cade » evfcico dalla na- 
ne , anoai per iena à Middelburgo . Quell’anno la Camera Generale 
fi teneua a Middelburgo ; peiche fi tiene quattro anni continui ad Am- 
flcidam , e diieà Mideelburgo : c la cagione di ciò è» che ad Amflcr- 
dam tocca la metà della Compagnia » e à Middelburgo vn quartu:Ro- 
terdi, Dctt,Huine» ed Encufa ci partecipano per vna decimafena parte 
perciafeuDa. La Compagnia non è tenuta di flabilircla Camera iio 
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alcuna di quelle quattro Città, che c’entrano tutte quattro per vn quar- 
to folaniente, e tra tutte poflbno haucrc vb vafccllo folo ogo’annojcioc 
toccai Rotcrdam vn'annO) àDclfcvn’ altro*, c così deiraltrc. Per- 
ciò Amfìerdam mette otto Direttori , Middelburgo quattro, e le quat- 
tro altre Città vno per Città : li quali tutti iolìenie|lànno il numero di 
lèdici ; benché li contino diecifette Direttori > perche il Prendente h o 
due voci . 

Adf:que il quarto giorno dopo ii mio arriuoà Middelburgo, clTendo 
io andato alla cafadeirfndie.li due Direttori mi fecero riconofeere le 
mie cade : ed io prefentando loro le chiaui per vedere fc ti fullero mer- 
cantic di contrabando, vno de’ Direttori Nortr Olandefe le prefe per 
aprirle , perche era huoino ruflico,& inciuilc: ma l’altro che era Zclan- 
dcfegli dilfe, cheli marauigliaua molto di lui , cchc io non dipender 
ua dalla Compagnia , la quale m’haueua conceduto il palTaggio francò 
peramore. AH’hora mi furono rellituiteic chiaui, e io feci portar 
via le mie cade Ibpra traini , che vfano in Olanda in vece di carretto. 
Auuercirò qui à propolìto del Norc-Olandefe, che quanto più li va^ 
verfo il bertencrioiie , li popoli fono più inciuili , e che daU'afprezza.f 
del climaprocede la ruuidezza dello fpirito . 

La fera del medelìmo giorno li Direttori mi mandarono vn’Vùìctale 
per pregarmi d’andare à pranzo con loro il giorno feguente. Ci furo- 
no inuicati molti inter edàtl nel negocio della Compagnia, li quali ci 
vennero pib lodo per fentirmi dilcurrere, che per il pado, ò per alrra_j 
cofa ,penfàndolì che io poceua eifere parcicolarmente informato del 
negotio che fanno li Comandanti , c altre perfone de’ fianchi dell' In- 
die . Non s’ingannauano, perche niuno è meg'io informato di me del- 
Ji mezzi, colli quali i'VlHciali de’Banchi del a Perda, e dell’Indio 
diucngono sì ricchi ; perche non tornano io Olanda colle mani vote, 
mafenon s’auaozaoodi guadagno da ducento mila dot ini, non di- 
mano d’hauer fatto buon negotio . 

Io ce n’hòxonolciuto molti , che hanno guadagnato lin’ à lèicenco, 
c fetceccio mila dorini : qual fi) fragl’altri Nicolo Obrecfait capo dellt 
fianchi d’olanda per Ilpahan, Ormus, c altri luoghi di Perda dall’ anno 
mille fèiceotq trentacinque indo’all’anno mille fcicctoquaranta-Li fuoi 
arniche quelli chC| negotiarono con lui calcolarono,che portò via con fe 
più di quindici mille tomani,che fino da fcicftonouata mila lire Fran- 
,ced, séra le /pefe,che e'fcce per la podagra,e altre infermità che traggo- 
no pili todo origine dal commercio colk Cohegiane Perdane, che dalla 
fatica per far’ imballare la fcia $ o/atla pefare , ò vedere fe c yguale^ 
oucro iè ci fude qualche catiiua matafTa auuolta tra le buone , il che era 
iùo officio. L’ Obrecliic potcua fare (pefe grandi » perche faceua gua- 
dagni grofO, ma illeciti, e non approuati dalle perfone da bene. Tutto 
le fpetieric , il znechcro , c altre mercantic della Compagnia fi vendo- 
no ali’ iagroflb, c log! tono ogn'auno ad Òrmusi’oueroà Gomron/ir- 
Parie//, Yy riu». 
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riuarc aVa fcmma di r^uiodici, o Tedici batili d’uro : ogni barile com- 
prende da cento mila Guide , che fanno cento (remi mila lircFranccftì e 
le f dici barili fanno vn milione e nonc.cnto veti mila lite. L’ Obrccfait 
ogi/anno che vendeua quelic mcicantic fi bufeaua per fc da ottanta mi- 
la I ò ctoto mila Guide , che li mercanti PeiHani gli faceuano porta- 
te dal loto Senfàle > acciochc lafciadc calare il prezzo delle mcrcantie* 
Ma egli noiifù l’inuentoredt (]ucl modo u‘arriccl:irti:altri auanti di lui 

10 pratiea'ono , lìcomclcceru iimilmeotc altti dopodilui> epartico- 
larm ente ilCoflantc . c’i VanvvX. 

Quc'Comandanti fanno vn’altio guadagno grolTo colla fera. £ però 
veto che da alcuni anni non fi fa j in tato conto della feta di Fcrna.come 
che non le ne faccia si giolTo f\ accio nel Giapooecome nell'anni mille 
feicenro trentafei, e mille feicento trentafettc; e li Capi dc’Banchi fc ne 
fulTero hn'al ptd'cncc tutti arricchiti pci che quclliduc anni grO!andefì> 
chcgurrrcggiauano colli C hindi e lunchinelì iropediuano à quelli il 
negotio dilla feta nel Giaponc> e non potcuano hauer feta fenon per lo 
mani dell' Olandelì . Ce ne voleua à qualfìuoglia prezzo , perche ncn^ 

11 feruono per velie fenon di panni di feta . Adunque in quelli due an- 
ni rObrechic fece immenfc ricchezze, perche in vece di cinque ò Tei cè- 
to balle di feta , il Generale c’I Conlìglio di fiatauia gli fcrìlTcro che ne 
doueffe mandare due mila Tome fenzau'hauer rilguardò i prezzo.Par'at 
nelle mie Bclationi di Ferlìa della cóuctionc latta tra'lRè diPerÌìa,e la 
Compagnia Olandcfc , c con quciroccafionc feci mentionc della catiiua 
liufcita della ntgoriatione dell* Ambafeiadori d’Kolfìein , la quale li 
Secrctariodi quell* ambafeeria ha palfaiofotto filentio nella (uà Rcla- 
tione»che egli diede in luce. Adunque per ncn tediate il Lettore con 
fimil repetitionci fi ricordi fola mente* enei artico di qucll'Ambafcia- 
dori diede timore, e gclolìaairoiandelì, gìche alzarono si fattamente 
il prezzo della feta , che fcceiopalfarvogliaà tutte l'altie Qaciootd*o& 
ferirne maggior prezzo- 

Obrcchic hauendo dunque ricenuto Tordine delle due mille foste dì 
feta ,eflcndo huomo negotiantc , e vedendo non poter cauaroe tanto 
dalla Perlìa,feppe fare si con grArmeni , e altri mcrcatancidi Ferlìco » 
che trouò le due mila fome di lèta ; pagando però le altre fopra le fei- 
cenco che fi comperano Iccoodo li patti tra'l Redi Perlìa» eia Compa- 
gnia, à prezzo piii caro , cioè comperandole dalli Armeni pc'l prezzo 
che le haucuano vedute ad Alcppo,& à Smirna . In que^due anni lì gua- 
dagnò per le da quatito tomani per balla , oltre che e*lcrtucua che al- 
cune baile gli cofìauano da.felfaDta tomani : e tuttoché gli fi timpiouc- 
rafl'e che fuflc fiato meglio nonhaucrne ccmperatusìgraoquanittà,pcr- 
chc tutti ii Chrifiiani , e Mahomettani dii paefe lo btfl'cggiauano u'ha- 
ucrlc ccuipcrate à tal prezzo, egli lifpoodcua, che blfognaua olTeiuatc 
li ordjni della Compaguia . 

Yu giorno efièndo io con lui foto in difeorfi » egli mi diflc, che mol- 

. to 
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co n marauigliaua come io> che conofceaa quafi nitci li negoti; dell’Afia 
non feruiua la Compagnia » e che fe voleuo egli mi darebbe ordine per 
andare alle miniere per conto della Coinpagma ( credo che fìilTe (lato 
più predo pe’l fuo particolare ) Io lo ringraciaii ed egli mi replicòyche 

10 non fapeua che cofa nlìutaua; che ne cauerei vn guadagno grofTojC^ 
che nel Banco con vn tratto di penna » mutando vn numero clTo (ì gua* 
dagnau^ quello che volcua . Io gli rifpolì , che fe Iddio mi faceua gra^ 
riad’vna longavira» quelle poche (acuità che m'auanzerei ic voleuo 
guadagnare fenza rimorfo di cofcienza>per godermele in pace, e lafciar- 
le ùmilmente fenza fcru]^lo a’ mici heredi> per goderle anche efliìcon 
buona pace e quiete . A quedo egli replicò , che di neccdìcàegli 
eracodictto i fare in quel modo , che egli vfaua , perche il làlario che 
dauala Compagnia non era fulHciente per vediilì. Al ritorno d'vno 
dc’mici viaggi/ andati vi(ìtarloÌD vna Terra >0 da va Villaggio , il cui 
nome egli portaua, lontano tre miglia dairHaia,oue (lana à giacerò 
languente nel letto pieno di molte doglie, e d’altre .infermità > io credo 
che gli cornò all'hora in memoria ciò che gli didì à Spahan, cioè' cho 

11 guadagno giùdo c honedo (! gode io pac^ c fanitd » 

Per tornare al difeor/b nodro , cioè alli due Direttori , e altri colli 
quali io pranzai à MiddeJburgo, chi di loro bramaua d'jnteodere li mo- 
di di procedere delì'Agenti della Compagnia, in Perda, e ncUTndie^y 
echi pregaua che io voleffi raccontare alcune cofe de'raiei viaggi/ . lo 
trouai à propodto di dare (òdisfatiione alli vltimi . £ però vero cho 
fe io non preuedeua la fuiberia , che dapoi edì mi fecero > haurei feo- 
pcrte cofe, che molto a loro haurebbono giouate, perche fra lo (j^atio di 
quarant'anoi che ho di continuo praticato neda Perfìa, e nell’ Indie.;, 
hò faputo quad tutte le dedrezze vfate da quelli che (èruooo la Com- 
pagnia . Ed eflì nel tornare al paefe comperauano da me geode fom* 
me di diamanti, che d portano lenza tener luogo. 

Adunque fe io feopriua loro quello che fapeuo in (ìmil materia, haue* 
rebbono molto guadagnato con leggere il memoriaIe,che n’haurei fac- 
, co , venendo in cooofccoza delle furberie dc'loro (eruitori: e facendomi 
giuflitia, la loro cofeienza non rimarrebbe carica di diecifette mila o 
cinquecento fiorini , rubatimi dal Generale V anderling, e dal fuo Có- 
dgJio à Batauia . Ma in vano d tratta di cofeienza con ùmili hereti- 
ci da tutto il Mondo conofeiurì . Qtjello che mi da maggior ma- 
rauiglia è, che quando il Generale mi tolfè quelli Keceningiu proue- 
nienti dalli diecifette mila e cinquecento dorini de* quali feci men- 
rionc al Capitolo Settimo , qji promìlcro con mille giuramenti. che (li- 
bito arriuato in Olanda (arci pagato . Perche neli’vfcirc dal paflo chcj 
d fuol fìreà Batauia alla partenza della flotta , chiamai quattro tefli- 
moni) di quella promefià, che furono il noftro Vice-Ammiraglio, e tré 
Wfreapti > ahi quali nell’atto di liccmiarmi dal Generale , c dal Cond- 
glio di/n ad alta voce > che li pigiiauo per teflimoni/ , fc Dio ci dau,\., 

Yy » gra-; 
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gratiau'arn'uare io Olanda ò in Zclanda«come il Sig. Generale col Tuo 
Confìgiio non mi dauano ciò che m* haueuano promcOb , cioè vna po- 
liza da poter moUt are alli Dircecoci della Compagnfa , in vigore delia.* 
quale putefléro hauer notiria » come ero creditore di diecifene mila.» 
cinquecento horiai > da pagarmi ai mioarriuo: e’i Generale per rifpo- 
flaiprcfo \ n bicchiere di vino mi fece vn brindifì con pregarmi il buon 
viaggio «foggiungendo che la Icritca arriuerebbe in Olanda auanci 
di me. 

Li Direttori per non pagarmi* mi diflcro > che non haueuano auuilb 
di quell affa' e nè dal Generale* nè dal Confìgiio* e che hauendoio, fu« 
bito farci pagato . Finalmente lormoffi lice .che (lette due anuiiopié 
auanti di potere trouare vn Curfore per intimar loro vna protella * ef* 
fendo e(Ti da tutti temuti , come giudici* e parti . Per lo fpatio di que* 
due anni fu cilo comparfì nella loro afìerablea* ma Tempre mi dauano 
la burla con qualche fperanza . Tra cofìoro neli’afTemblea vn giouane 
deputato da quelli delia Compagnia d'Eucufa. guardandomi* mi di- 
mandò che cofa era io andato à farai fiarauia * oue li forefìiert non.* 
hanno che fare . lo gli rifpofì * che tutti l'altri deputaci prefenri erano 
bcn’informaci della caufa perche ci fui, e che fé à lui folo era nafeofìa* 
la Tua bai ha era troppo giouane per fìrmeue dargli conto : Se andato 
in colera, di vedermi sì iogianantence vilipelb , mggiunfì i quel gio- 
uanc * chic gli fi confaceua meglio di refìate ad Encufa i venderci il Aio 
butii o* e cacio* che d’occupare il luogo doue (laua i federe. Il Prefì- . 
dente con parole graciofe mi diffe* che non dioueuidir'ingiuria i nef- 
funo tediò replicai* che n'haueuo veduto dcgl’alcri lenza render con- 
to dc'miei farti : che io era fìacoi Goa e à fiatauia ad ifìanza del Ca- 
po del Banco di Mingrela * e folamente per far feruicio alla Com- 
pagnia . 

Finito quel dilcorib il Prendente mi pregò di ritirarmi fuora per 
breuc fpatio di tempo s poi richiamatomi dentro mi diffe * che non ha- 
ueua ancora niuna cognitione di quel negotio : ma tutti que' Signori fì 
perfuadeuano che io farei qualche altro viaggio in Afìa , c che douo 
che io gradina molto li trattamenti fattimi al mio ritorno fopra le loro * 
nani * mi datebbono volentieri vn’alcra volta il palTaggio fopia la flot- 
ta , oue làrei ancora meglio trattato : c che mandarebbono ordine ef- 
prefìb al Generale di Batauia,.& al Confìgliotdi contarmi la fomma., 
lubito che farei arriuaio : e perciò m’imbarca(Ti pure fopra il primo ya- 
fccllo , che doutua partire per Surate* onero per Ormus* Io li rio- 
gractai con dire che farci più volentieri tré viaggi] per terra * cho 
yno per mare. 

In condufìone di A à cinque anni li Direttori fcriffero al mio fratel- 
lo ( perche io era all’hora cornato aU'Indic ) che fe egli A contenrau^ 
di dic.i mila lire per tutto il debito* fufìè pure anda(oà pigliarle.gh'e- 
le contcrebbonp : fecoado che egli fece > loro quietanza gene- 
rale- 
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rale . Il Lettore può giudicare della cofeienza di quc*S/gnori , li quali 
non haurebbono pagate cento mila lire, fc non futZèro flati bene infor- 
mati della verità j e conofccndo la verità, perche non mi pagarono li 
diecifettc mila e cinquecento fiorini ? Io potrei raccontare altre fitnili 
ingiuflitic , e anche peggiori, da quc’:>igoori fàrce, perciò non fono Co- 
lo che habbia prouato le loro furberie. 

Queflaé la narratione lineerà del mio ritorno daH’Indic l’anno mil- 
le feicento quaranranouc , cioè quando ne tornai per l’Oceano ; per- 
che io feci tutti li altri miei viaggi; nell'andare, e nel tornare pcr’terra, 
fe non fe quel poco tragetto del mare Mediterraneo; anzi il primo mio 
viaggio fu interamente per terra, da Parigi per la Germania , e 1’ Vn- 
ghcria infin’ à Cofiantinopoli, oue pafiài fimilmente al ritorno dell’ vi- 
timo mio viaggio l’anno mille feicento IciTanianoue. Da Coflantino- 
poIiandaiàSmirna, oue m'imbarcai per Liuorno ; donde andai per 
terra à Genoua, quindi à Tonno , e da Torino à Parigi , oue portai al 
Rè quella bella partita di diamanti , della quale feci ricordo nel difeor- 
fo delle pietre preriofe . Sua Maefla m’honorò d’vna gratillìma acco- 
glienza, la quale mi fcruì di gloi iofu corona per terminare li mici Jon- 
gbi viaggi;, nelli quali hò hauuto principalmente mira di nò rirparmia- 
re cofa alcuna per far conofeere la venti alli Monarchi deirAfia,cioc 
che ce n’è vno maggiore di effi tutti in Europa, si in potenza, corno 
anche in gloria , ed è ti Rè Chriaianifiìmo . 

Arriuato finalmente à Parigi dal mio fello e vltimo Viaggio voltai 
tutto il mio pcnficroà render gratie al Signore Iddio, che m’ha con- 
feruato in tanti pericoli corfi per mare , « per terra , in paefi così lonta- 
ni per lo Ipacio di quaranc’ anni. 

CAPITOLO VNDECIMO, 

& vltimo. 

Hìjioria delle monete deW Indie, che rapprefenttno li dodici Segni 
del Zodiaco t che furono fabricate durante le ventìqitattr* bore, 
nel qual fpatio di tempo Geb>in‘Guir Aé delle Indie 
diede iictnTfi alla Regina Nur-mahal moglie fud 
di reggere lo Stato . 

W/w dcOT fimilmente Geban^Guir Pania nono Ré dello 
Indie, padre di Scia-Gehan, del quale hò difeorfo al principio del 
Libro Secondo di quello Tomo , amaua grandemente le donne , ma-» 
ira le altre c portaua affetto fingolare ad vna del fuo Serraglio, la qua- 
le egli fjrosò : ed ella fù donna per li fuoi pregi/ merìceuole. Era dota- 
taci molto fpitito . e molto liberale, efapenacosl^nccaiciuarfi lò 
Ipinto del Re colli fuoi diucrrimenti , che egli non poteua viucrc fen- 
zala,i tal Pegno che eflagodcua il poflcITo della ^ lui volontà. E(« 

hebbe 
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hebbc due nomùvno fii Nur-Gehan-begum, che vuo! dire,f<r Lucedtl A/S- 
do , il (]ual nome lì Icggeua nel Tuo iìgillo ; perdoche > fìcome airroue 
feci ricordo > in quel paefe non fi fotroferiue cofa alcuna , ma l'impron- 
ta del figlilo ha forza di rottoferictione . L’altro noracie fu quello col 
quale ella (ì cbiamaua in Corte , era Nur-Mahal « cioèi dire Lume del 
Serraglio, 

Quella donna fu Tempre inimica dell! due figliuoli de! Rè>emafSma< 
mente del fecondo chiamato Sultan-l\urom, il quale pofeia fublimatoal 
Sollo Regio fi chiamò itcia-Geban , del quale più addietro hò ^tto ri- 
cordo. Collui Tempre s’opponeua à tutti lidifegni di quella Princi- 
peHfa ; la quale d'altra parte con sì fatta arte fapeua dominare lo fpirito 
del Re , eoe ella lo piegaua à tratrenerlì per la maggior parte dell'an- 
no in campagna , facendoglilì ribellare con dellrezza alcuni Raiai nel- 
le frontiere del Regno , per coHriogerlo ad andare alla guerra , e iiL« 
quello modo tenerlo lontano dalli figliuoli. 

Quella Regina donna tutta gófìa d'ambitione non lafciaua la mini- 
ma occafione di piacere alRé per più facilméte efeguire U Tuoi alti pen? 
fieri } e non calandogli niente più , che d'immortalare la Tua memoriai 
pensò non poterci riufeir meglio , che con far battere à Tuo nome di 
molta moneta con impronte differenti da quella che vfano di far fabri- 
carc li Ré dcU’lndie: perche lì deue notare» che tutte le monete di quel- 
li Ré hanno foltanco per impronta alcuni caratteri del paefe d’ambe le 
parti della moneta. Ma quella Regina fece improntare d'ambe le parti 
delle Tue monete vno delli dodici Icgoi del Zodiaco : il che é contrario 
alla Legge di MahomettOf che prohibifee ogni forte di figura. Hlla-j 
jió hauei ebbe giammai rìulcito ncliuo diléguo fe il Principe Sultan Ku- 
rom fune flato in Corte: mali fcruì dell’opportunità del tempio » nel 
quale il Re fece cauargrocchià Sultano Kofru figlio Tuo primogenito» 
dopo dliauerlo facto prigione per cUcrlì colui ribellato per cacciar' il 
padre dalTrono: ma vinto che fù, e ca^rccrato» il Ré mandò Sultan.^ 
Kurom fuo fecondo figliuolo nel Dccan con vnpoflcnte c£;rcito per ri- 
durre aH’obcdicnaa il Rè di Vilàpur ribellatoù. 

Adunque la Regina Nur-roahal vedendoli liberata da quelli che po- 
^ teuàno dtfluibareJi Tuoi ptogetti» e fra gl’altri da Sultano Kurom Tuo 
*' maggiornemico»eflimaadochecratcmpo opportuno di palefare al 
Re' ilfuopcnliero» fi prefeà^rgli carezze e lulìnghe più del foliro» 
con ritrouare ogni giorno qualche nuouo diuertimenco » quando per 
la caccia» quando nelTHaram » bora con danze» hora con comedie. Or* 
vn giorno tra gl'altrj il Re dopo vn grande dìucrcimcnto, e dopo d’ha- 
ucr beuuco troppo vino » ritrouandoli allegro più del folito » fece balla- 
re la Regina alia Tua prefenza» la quale gli compiacque con ognilcg' 
giadria ; e dipoi egli fc la fece mettere a lèdere accanto » conlclfando- 
gJi come elTo l'aniaua fciiza egualità fopri tutte le altre l'rincipcflo 
delia Coite;e chefenon era lei» lui feoza diibio fi moriua del gr^ di^ 
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/piaccK che s’cr* prefo della rea ribellione di Solcano Kofru fiio figliuor 
lo che s’era sforzare di togliergli il Regno. 

La Régiiia vedendo il Ré in fimili femimcnti à fàuor Tuo , non per- 
dette J'occafionc tanto fauorcuole per il fuo difcguo . Sire, foggiunfo 
ella, J't i fuj -Viro (he m’ami F, Maffià tnfino alfegno, thè mi dieejo tnn 
tò dkbia rcfjuno , tb( non mi conceda vna cofa , che da vn buon fei^\o bra^ 
mo con fajjio t , editile io fojfa regnare /onranamen:e foltanto per h 
/palio di ventiquattr* bare, 

li Re i così fatta licbiefla riinafè molto /òpraprefò , c per alcuni 
giorni flette grandemente penfofo, perche egli non Ja voleuadifgu- 
flarc ; c pure dall'altra patte hauetia ripugnanza di cóccdcrgli flinil gra- 
tta . lo tanto la Regina andana vie pid cercando modi per diucrtire il 
Rè , non nioflrando d’accorger/ì deH’anfleti flia . Finalmente il quin- 
to gioì no dalla chiefla gratta , il Re non potendo rcflncrc all’incance- 
flmi delle di lei vezzofe luflnghc,e alia|fua gran paflìone vetfo di quel- 
la , gli diiFc che c'fe n'andaua à fare vna ritiratezza di ventiquattr horcj 
fra’l qual tempo ella poteua metterli fli’l Trono, c comandare con Re- 
gia fouranìtd . Ali’hora medeiìma egli fece chiamare alla fui prclcnza 
tutti li Glandi, che i\trouarono in Corte, ordinando i loro di vbbi- 
dirla, e d'ereguire puntualmente li di lei ordini, come iè lui mcdell- 
mo comandaife* 

Da vn buon pezzo di tempo la Regina tencua ogni co/à prcparata,e 
haucua fccrctamcnt»ac^muIato quantità grande d'oro, c d'argeco nel- 
le Città oue fi tergono^cche, evi erano preparatili ordigni torcoli, 
c cugni . £ certamente é\ofa degna di fluporc, che vna donna habbia 
faputo maneggiare con tanta defliczza vncosiniblimediiègno , con^ 
fat'intagliarc ventiquattro cugni, c tener’in ordine e pronti si in_, 
oro, come in argento pili di due milioni in tutte quelle Città , fenza.* 
che n.ai ne' il Re, nèJi Grandi della Cotte nchaucRcro la minima no- 
tìcia. Li padroni folamenie delle Zecche hebbero cogiiitionc dei fuo 
feo Ito: Cd ella fc l’eia guadagnati con fauorc, c Ipcranze grandi,cfleu- 
do certa di ottenere vn giorno dal Ré quello, chcgli volcua domanda- 
re ; e perciò fi leneuano in ordine tutte quc.lc cofe , lenza le quali nua 
poteua cfcgiiirc il luo dilegno ua’J termine di ventiquattr’horc. 

Venuto il giorno, che ella li milè à lèdere Tu'! Trono , IpedJ fubito 
Con ieri in tutte le Città del Regno, con ordine di fabi mare rupie» 
d’oro, e d’argento fio'alla concorrenza delia lòpadcita fomma. (^an- 
dò il Ré , c li Grandi della Corte feppero quella colà,nc rrmalèro lùor 
di modo foptaprefi , marra tnttiraiiriSulraaojKurom nemico mortale 
di qncila Regina ; i tal legno , che mi fu detto per certo da pcriònc di 
qticl paefr che quello Principe giouanc ne venne feemo di ccruelk), ò 
c^- CI fu da fare per farlo tornare in fc da cosi grande fluporc. L’ or- 
dine fii con tanta piontczzaclèguuo, particolarmente nel luof»o doue 
fi troqò aii’hora la Regina, che due horedapoi che ella fiàio^flè Ilo 
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del TronOi fece getc&re al popolo gran numero di quelle monete d’oro 
e d'argento > le quali durante il Aegno di Gehan-guir> hanno lèmpro 
hauuto fpaccio per rupie . Erano della grandezza d'vn Giulio. -• 

Sultano JCuiom, il quale fi fece dipoi chiamare Scia-gehan fublima- 
to che fu al Soiio dopo la morte del Tuo padre, bandi quelle ilupie fot- 
to pena della vita , c ordinò che fi douelTero portare alla Zecca per elTe- 
re flrutte in altra moneta u’oro, ò d’argento : per il che boggidi non (è 
fé ne troua, e tra l'altre di quelle d'oro, siche io vidi pagàie d’vna-» 
cento feudi . Quelle rupie d’oro vagliono vn doblone di quella mone- 
tale quelle d’argento da quattro giulij , e mezzo groflb. 

La Regina per lo fpatio delle ventiquattr’hore del Tuo Regno hebbe 
si fatto nfpetto pe'l Rè che al rouefeio delle monete, che, come già dif- 
fi , portano impronti li dodici legni del Zodiaco , ella Àsce imprimere 
in caratteri Arabili nome di Gclun-guir col fuo, e quello della Citta> 
oue E fabricarono. 

10 mi dò à credere , che non rincrefeerà al Lettore di fàper l'origi* 
he di quella illudre Regina deH'lndie , e perciò ne voglio qui raccou-' 
tare breueraente la ftoria. 11 fuo padre fu nattuo diPerEa , buo- 
no naturalmente ambitiofo. In FerEa egli fu fcmplice Capitano di 
Caualleria , fenza fperanza di falire à grado maggiore ; e perciò palsd 
airindie ai feruitio del Gran Mogol , che all’hora fu Gehan-guir , per 
cercar maggior fortuna . In quel tempo Gehan-guir haueua molti ini- 
mici, perche li Rè di Golconda «diVifapur con alcuni R^iai s' era- 
no ribellati. 

11 Rè nel mirarlo ne concepì buona opinione, efubitolo fece Ca- 
pitano d'vn regimcntodt cinquecento caualli . Or perche egli era bra- 
no aflrologo , la qual feienza è fra tutte l'altre Erguita dall'AEatici, c_» 
che poEcdeua perfettamente la lingua Araba , il Rè lo Eimaua molto,e 
di Uà poco tempo lo fece Comandante Generale del fuo efèrcito. Ma 
polcia dimenticatoE de’Eiuori delRcpreic il partito di Sultano Kof- 
ru primo Egliuolo di Gehan-guir , e fattOE ribellare pane deircfercì- 
co , congiurarono per toglier' il Regno al Rè , e per fublimarci il fuo 
Eglio . 

Nel medeEfflo teuppo E trouaua in corte vn'Eunucco di grande fpi- 
rito , il quale faceua maggior danno al neinico nel fuo cabinetto , chè.> 
non hauerebbe fatto vn'cfcrcito-Coflui fubito che hebbe nuoua di quel- 
la ribellione , dille al Rè , che fe E coropiaceua Sua Macflà , fenza dar 
battaglia , nè far morir niuno , E compromcttcua di fargli mettere tra^ 
le mani in breue tempo Sultano Kofru , e’I Generale PerEano ■ Egli ia 
parte adempì la Eia promelTa ; e però con così fatta dellrezzaiche il Ge- 
nerale fii prciò , e condotto al Rè , il quale no'l volle pcrall’hora far 
morire • Sultano Kofru fe ne fuggì, e eonrinuò per più anni i far guer- 
ra al fuo padre , benché Enaimentc fu vinto in battaglia, c prefb prigio- 
ne • e gii furono canati gl'occhi. 
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Fra qucfte cofe il Re tenciia prigione il Generale con penficro di 
farlo morire; ma gli Ai faluaca la vua dalla »iog'ic,e dalla fìo ù in qi e- 
Aa maniera. QucAa don< ella Agliuola dei Generale Per/ìaMoera mi- 
ca , di anni qaaccordici > d’vna bellezza compita , e fen a pari in n tro 
il Regno . Ella Ai crefctuia con perfetta educazione : fcrìueua > e pai la- 
na la lingua Araba» la Perlìana» c l’Indiana . Or’ ella andaua ogn ' gior- 
no colla Aia madre in Cone per poter Icoprire quello che Atrat ai a_« 
del Generale : e hauendo vn giorno faputu dalle Sultane » che il h e ha- 
ucuaconciufo di tarlo morire , ouero d’cAliario, anundue fc n'anoaro- 
no all’Haram » e gettaccfi alli piedi di Sua MaeAi gli dimandarono gt«- 
xta pc'l Generale , la madre pc'J manto * e la figlia | c’I padre , il cbc_> 
ottennero dal Ré » che reAo attonito per la flraoruinatia bellezza di 
quella fiinciuila» alla quale poAia diede interamente il Tuo adetto 
Non cagionò poca marauiglia in C orte il conAdcrare come enei Ge- 
serale, da Aia moglie haucllero potuto alicuarerna fgliui la ui cosi 
Siirabil bellezza , fenza che il Re ne haueflè bauuto cognitteue . Cerca 
cofa è che egli l’amò dipoi con tenerezza cosi grande , che ncn thè gli 
cedette il comando del Regno vn giorno intero, ma dipoi fc la feto 
compagna nel gouerno . si che ella mane ggiaua iipiù importanti ne- 
goiij di Stacci il Rè rappreùnrando alli Grandi delia C otte, thè fi fa- 
ceuano marauiglia come egli uaua tanta autorità alla Regina ,che ella 
era capace di trattare qiialfifia segotio di Stato, mentre efiò «a tl’cti 
da pigliarli ripofo. 
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di quefti Viaggij all’ Indie. \ 

Il numero denota la Vagina» ' • 

alfa riuadel mare. 108. acquaJ 
dolce fi croua nel mare . 315. 



A 1 tiul-Cutu-%rU Rè di Gol- 
conda hoggidi regnante^ 
pag.dp. non ha figliuoli 
marchi, iui. Tua prima figliuola 
mariiara ad vn parente de! Scek 
della Mck 3 con colè curiufe. 70 
Ycdt S£cK.la fecóda figliuola Tua 
c maritata col figlio d’Aureng- 
2cb, 72. Mirgìmula gli muouo 
guerra, iui. lì difende con gran 
cuore. 7;. non vuol che il fiio 
Bombardieie vccida Aurég.zeb 
iui. fa pace con Aureng-zcb.74. 
marita la fua cer/a figliuola.» 
con Mirza AbdulCofing Tuo pa- 
rente, iui. non teme il Mogol, 
iui. è zelante della Setta d' Ali. 
iui. 

'Ahifs\ni.tizì\.ì loro paefi fi produce 
l'oro. 137. vn’ambalciadore lo- 
ro porta al Gran Mogol vn pre- 
Icnte d'vn'albero d uto nacutalo 
z^8. 

rflren. Ré d’Accin fa guarire \nj’ 
aiVibafciadore OlauCàLlè amma- 
gliaio, e come, ^09. quiui fi la., 
la caccia alti Kiuoccroti. iui. 
modo cui quale vi li produco 
' l’oro. 309. 

jtettofa herba, fua bellezza, e bon- 
tà neli'ifola di Santa E'cua. 344 
Acqua da bere di Palicau li ctoua 



zi 6 . acQua del Gange quanto 
(limata dairidolacri Indiani» ej | 

perche. 270. 1 

Acqua vita di palme. 27p.fua gran 
forza. z8o. 

Agra Città fàmofa , e maggioro 
deirindte , e fua delcricuono» , 

. il caldo vi è ccccflìuo.e per- : 
ciò li Rè non ci rifiedono pili, 
iui. il palazzo » e le fcpolturcvi 
(bno belle, iui. e 47. il Tafima- ^ 

cand'Agra»iui, 

/ffitcor/ del rindie. 24p. 

Albera de’ Bamani, la lùa figura, C 
dclcrirrione . 255. i 

Aloè, tal legno d’Aloè quanto ca- 1 
ro. 180, 

Amtdabat Città colla fiiadefcrit- 
rione, ;o.ocgori| , e lauori che 
VI fi fanno, iui. Mofehea d’ A- 
madabad bclla,c antica.30. mo- 
do di pallàrui il fiume. 31. cofe 
curioic aurueoureci. 31. le fei- 
mie tii Amadab&t mantenuto 
dalli Eaniani. 3 j. 

S. Ama-.do gcniirhuomo Francefej 

brauo faldato airindrc. 87. fu \ 
fatto gran mac (Ito d’artiglieria i 
c gcnera;e delle foltezze depen- 
denti da Cioa. 88, ‘ i 

Ambra gialla oue fi rroui. Z30.qual , ■ 

cofa fia l’Ambr4.iui.quanto gri- 
de 
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de nima R-h deirAmbra nella-> 
China, iui. quanto vi é cara» o 
Dcrchc.iui. quanto nimata iiell’ 
Indie, càEatan. 386:187. 

jlmbragrijity non s’c potuto (àpere 
oue fì produca» c dc'luoghi oue . 
ficruui 2^1. il Gouernacore di 
Mozambica ne porta con Te in 
quantità, mi. hiltoric curiol'e di 
certa Ambra trouaca. iui. o 
fcqq. 

Amerua, e fimtricaniy del negotio 
loro nell’ Ifolc filippine. 21 J. 

Ainofta\'n vecchio qiianto pcti- 
cololò. 131. 

AmetifU pietre onde vengano.2 13 

Aractn , il Re d'Aiacan c Idola- 
tra. 24p. riceue Sultano Sugiah 
149. fufpctta tradimento, cj 
i^cnerroinio di tutta la di lui 
famiglia. 151. 

Argea:o.iiuile ù debba portare all’ 
Indie. 4.J’. e 9. come vi li proui 
14. quanto paghi a Serate. 181. 
miniere d'argenró delGiapone. 
a 3 9» Fedi anche Miniera. 

Armeni Scifmatici fomminidrano 
Idoli airidolatri. 2S5: 

Afem Regno nell'ltidie - 11 nimA_> 
quel popolo inuentore della.» 
poluere d’archibulò,c delli can- 
noni 291 : vfo e de/crittione di 
quel paefe • iui e req p li popoli 
fono Idolatri» c del loro crede- 
re. 293. fottcrrano ricche -to 
colli morti » c anche auijnali , e 
altre loro pazzie lirauagaiKÌ.iui, 
é pacfeaDondaiite» e iicco.'iui. 
c delle cole che vi ci ercono » o 
lì lauorano. ioi. e 294. modo di 
farci il Tale. 294. mangiano li 
cani. iui. il Re non aggraua li 
fuoifudditi iui. e 29). ucile lo- 
ro mogli» % del modo di maii- 



tarli , e de’mortorìj. 295. altri 
coturni» c v/ì loro. iui. il Re d' 
Alcn n vendica dell’ Olanddì. 
308. n pacihca coaloro.iui.ho- 
nore fatto al loro ambafeiado* 
re à Batauia. lui. 

A/ìni all'Indic odiaci dall’ldolatri. 
249. 

/f/iiCao prende Oulcabad con bel- 
la llraragema. 02. 

A/i/f-Kiigencraliffimodel lU'Gc- 
han-Guir có vn’cquiuoco tradi- 
fec Sultano fiulaai Re legittimo 
deh* Indie. 137. liratagemc da 
lui vfatc per far regnare Scia- 
Gchan fuo genero 1 fS. 

/iureng'tibAt Città iiuOua. d3> orì- 
gine dei Tuo nome, lui fcpoltu- 
ra, e mofehea. iui. 

^uteng-'^b hopgidi Re dell’Indie, 
ha mcll’o vn’ vfanza, deputando 
alcuni che riueggono la qualità 
delle mercantie, che vanno all' 
Indie: 58. il giorno della Tua.» 
fella riceue gran doni. 58. alTc- 
dìa Bagnagar» ma non la pten- 
de. 70. fa pace col Ré di Gol- 
conda » c marita fuo figliuolo 
colla di lui ligliuola»e con quali 
conditioni. 74. alTcdia I»aman» 
e perde la maggior parte del 
fiio efcrcitojcol mezzo de’ fuui 
propri; Iilcfanti.76. nó la piglia 
più colli ChriHiaui. iui. é t«.r- 
zo figliuolo diScia-gchan c huo* 
mo ainbitiofìj, fcaltro» e cupo 
it4. fi l’hipocrita. iui. liia^ . 
iìtitione con Murac-baKce Tuo 
frutcllo.pcr precipitarlo, iui. 
dopo vinto Dara-Scia luo fra- 
tello maggiore traduce Morac- 

baKcc. 135. lo fajtrafpor.aio 

nella loi rezza di CjOiialeor.i ?6 
ailcdta il Ilio padre ad Agra_i« 
Zz i 1/9. 
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Ijp. loconrÌHgcdi rendcrfi ,e 
di fare il f«o volere, lui. fa car- 
cerare Begum-Saheb fua folcila 
col padre. 1 40. tirannie vfato 
daluiverfoil padre, iui. mono 
il padre fi piglia tutte le gioie, c 
& condurre a Gebanabad Begù- 
Saheb. 141. vince Darafcia a_. 
tradimento, 142.. lo fa prende- 
re per tradiincnto, c dopo Ara-» 
tiatolo > gli fa tagliare il capo. 
144. cerca di giidlitìcarfi della 
prelà del fracclio . iui. pinfa di 
farli dichiarar Re auàri la mor- 
te del padre. 145: Gran Cadila! 
quale appartiene di dichiararlo 
Rè gli R oppone . iui. raduna il 
cófìglio , dcpoiie il Cadi,c ne e- 
Jegge vn'altro che fa il fuo vo- 
lere. iui. Ipedifce corrieri per 
dar’ainiifo del fuo poircfTo.i4d. 
ccbacce Sultan Sugiah fuo fra- 
tello, c facendogli ribellare li 
Capilo vince. 146. fofpetta.che 
il fuo proprio figliuolo non fi 
ribelli» ne ferine ai Generalo 
dell'cfcrcito,o)a il figliuolo ricc 
uura la lettera fugge appo’l Zio. 
J47 troiia il mono di far piglia- 
re àtradimomo Soli man Cccur 
figliuolo di Dara-Scia 149. có- 
pitmenci difpiaceuoli che fa al 
fuo padre auanti di pigliare il 
poficficrdcl Regno, ijz. pcni- 
tenaa 'ira finta, iui. mai non de- 
porra 1’ ambitione di regnare, 
lui. prcfoli il Regno riccuc di 
moki Ambafcia-lori , e lor fa_> 
lionote- I man la in Perfia.» 

V i’ 4 'nbafcia I re per dar ntio- 
U ‘. i^'lli i\i4 eùitacioiie.ini.quel- 
r ^mbalciadore c' ben ricemico, 
013 mr ciaccaco. lui. con qual < 
moao ù Vitadica di qucU'aiftó- I 
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n». 1 ^ 4 . muore fuo padre ed 
egli comincia à regnare. i ^4. 
riccue in gratia Begum-saheb 
fuaforella.iui.fi difguflacon 
Raucenara Begum altra fua fo- 
rclla. illi. aufictità grande di vi- 
ta da lui ofleruata. 159. modo 
fuo di bere , c di mangiarc iui. 
zcIantifTirao dc'Sunnifi li ià ba<< 
chiro. 24$. 

j 1 u[lcTiti di vita delle donae Ido- 
latre Indiane. 1 1 5. 

B 

B ,f/ira/7 tele fine di Barocc. aS. 
fono certe tele dipinte dell* 
Indie. 1 73. 17^. quanto fiano fi- 
ne. iui. 

Sagnagiir Città capo del Regno 
diGolconda. Golconda-j. 
é;. da chi edificata, e nominata, 
iui. fua deferiteione , e de' con- 
torni . iui. e 6ó. è valorofamcn- 
tedifFcfa. 70. 

Bchren Ilola nel Golfo Pcrfico. vi 
fi pefeano perle. 2 1 j. modo mi- 
rabile di troiiarui acqua dolco 
nel mare. iui. c 2U$. quanto vi 11 
paghi al Re di Perfia per la pc- 
fea delle pelle. 216. 

BjiwRrgù dcll’Indie cruda, c filata 
174. iiigaiiiii che fi poflòno fare 
nella bambagia. 18?. 
i?ac;ÌHco deirindic » che cofa fiii_». 
326. qual forte di legno fi,vj. 
109.CÌ fono fcimic innumcrc_>, 
c della curiofic't di quelle fei- 
mie. iut. 

Banaru Città . ^o. fua defcr'ttio- 
ne e tragico, che vi fi fà.iui. Pa- 
goda > c Mofehea di Bauaru.51. 
pagoda famofa di Banaru, c fua 
deferùtione, 27 Oj cfeqq.luoi ri- 
di, ’ 
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. dicoli Ic'oli. 27 1« & fegg. altre 
pagode fumòfe di quel luogo. 
273. 

£anrbt delle Compagnie all’ Iodici 
e della loro disciplina. 1 Sp; 

Janthetetti deli* Indie li-cfcpg 
incdolorodi prouaie il titolo 
della moneta. 14. cflrcnialuro 
lesina. 15. 

Lar.ihieri dcU’Lndìc 11. e feg. fono 
icaltri udii cambi;, iz. come vi 
vSino li cambi/ 1 p. quanto fcal- 
tri circa le monete. zoS.aop. 

Binda Ifola dc;i indie, ne fuapora 
di molto fuoco. 1 78. 

Banuni, oucro Idolatri Indiani, 
venerano le fcìmic. jj.tengono 
Spedali per cSIe , e per alni ani- 
mali. iui. Baniani di Multati of- 
fcruano vna legge particolare^. 
3P. Baniani Sì Saaano pirima d’- 
entrare nelle pagode , e di man- 
giare, 45.paSlano 11 Hebrei nell’ 
aSlutia del traSBco, 5p. furberia 
che fanno all’ Autore, iui. fono 
caritateuoli , ma molto /uperSli- - 
tioSì.ico. 101- e lOi. pagode, 0 
Idoli loro. 105. dcuotioni loro a 
quelle pagQde. 106. Sacerdoti 
loro godono di quelle dcuotio- 
ni. lod.Cafla dell Indiani,c dei- 
li loio (.fci citi). 248. albero loro 
colla Ina dc/crittionc, e Sìgura-, 
colli penitenti , e pagode cho 
Hanno rotto. 255. & fegg. Vedi 
laolarn. 

Baritam Regno neirSndic.H Re di 
Bantam amico d..'i:rancdì. 320 
▼arie particolarità di quel Re* 
gno. iui. e feg. riccae Sa flotto_j 
Francefcco.t>..fvniciitc.j2j. tiac 
ra con i’.-^utore, e compera da 
lui molli diamanti. 3 3-Ca^ 
JKeggu di^ Bàtain^e come il Re 



Sia vefliro. 3 24, vlò curioSb di 
quel Rè di pigliai 'il Beile, iui. 
celli fuoi elefanti , e della fua_* 
guardia . lui. gtan conSidenzA-* 
di quel Re' coli’Auiore.3j:5. ca- 
le di Bantam come fabricaicj. 
3 2d. il Rè di Bantam fafefta_j 
per haucr fatto fabricare alcune 
naui. 32p. 

Barche dell’indie per padàre lì Siu-» 
mi come fatte. 1 30. 

Bargant paefe d vn llaia,il cui paf- 
fo è molto da temere. 315. quel 
Raia vuol Ilare in conuerfationc 
coll’Autore 17. 

Baroce Citti . Stia deferittione. 28. 
vi Sì imbiancano le tele. iui. 

Baroé Regno, vi crefee vna radice 
che guari fee la febee, Zip. 

Catania dcli’indic, collume.c mo- 
do di goucrnarcì. 3 io. e fegg. e 
dcH’aucorità del Generale , c_> 
dclli Consiglieri, iui. allegrezze 
che vi n fanno all' arriuo dclli 
vascelli d'Oianda, 3 11. ci fono 
due Consigli, iui.vi fanno diS/ et- 
ti grandi all'Autore, iui.e A gg. 
come vi Sì dclraudi la Compa- 
gnia d’Oianda. 312. e fegg. vfo 
loro per defraudare , e tiafpor- 
tare le mcrcàiicdi narcofto.314. 
dc’Banchi dell Olandelì à Bata- 
uia, e ncirSndir, e in PcrCa, o 
come vi Sono riccuuti li Comà- 
danti. 314. e fegg. come vi fi 
pafsi il tempo. 3 26. vfo loi o di 
fare li mortori; alli (. api delCó- 
Siglio. iui. fanno fubr earui mo- 
neta , che e poi bandita • 3 9* e 
fegg. modo di farui li moitori/. 

Begunt^abeh figliuola diScia-geba 
Rè delle Inui'e fc. rata inv a_, 
prigione, corpauie daAuicng- 

2ib 
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zeb Tuo fratello* 140. mandata 
, dopo la morte del padre àGeha 
abad. i4i.rorpettatad'amicitia_« 
meo che hooeda col padre i ; 3. 
torna in grada del fratello. 154. 
^elloy gentirhuomo Franccfe.fuoi 
infortuni). 87. muore infclicc- 
inciue per hauer beftemmiato. 
83.89. 

Bendai j Regno, ò Prouincia nell’ 
indie quanto paghi al Mogol.'., 
prudjcc buona goaima Laccai 
i8o> modo coi quale le vedouc 
vi (i abbruciano! c d'vn pelfiino 
codunte vfato circa li putti che 
non vogliono zinnaie. zdi. 
Befiemmia punica da Dio. 88. 89. 
BeZoirro onde venga , e dell’ ani- 
male che'l genera. 232. perche 
ce ne fono di varie forti di ligu- 
re. 23^. qual lìail migliore» c_) 
. del Tuo prezzo, iui. come li for- 
mino li bezoarri nelle capre, e^ 
anche nell’ altri animali. 234. 
quello delle feimie è il migliore, 
ini. è prohibiro di non lafciar* 
vfcirluori del Regno di Gol- 
conda le capre chc’l producono, 
ini. 

Bea^oarto, pagoda d’idoli di quello 
fpauenceuoli. i05.deuotioni de’ 
Baniani i quelle pagode.ic6.ti- 
fpolla d’vn Sacerdote de’Bania- 
ni à. l’Autore circa vna donna.*, 
che ricercaua vn’idolo d'vn mi- 
racolo. iui. 

Bohemi*, vi lì trouano pietre pre- 
tiofe di colore, zi 4. 

Bonzj Sacerdoti di Siam quàco ho- 
norati dal Rè. 2^9. vlànze lo- 
ro. iui. 

Bomeo Ifola ' , vi fi trouano in vil, 
fiume diamanti belli. Z07. ìil^ 
quel Regno la Regina goueina» 
c non il Ré. iui. 
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Bracmani Vedi Bramhii, 

Bramini, onero Sacerdoti Indiani, 
della loro Cada, dclli loro efer- 
ciciji e iiipocrifia. 247. 

Br*mini dell’Indie.fauola che rac- 
contano del loro DioRaro^z^i. 
c fegg. Hanno nelle pagodo. 
255. perche confortano le ve- 
doue au abruciarfi aii’Indie.zdi 
firano cafo d’vn Bramino , che 
fia molti giorni fenza mangia- 
re. 266. dtl.e pagode. Vedi pa- 
gode, conto che fanno dell’ ac- 
qua del cjange.27o. fono buo- 
ni allrologi. Z78. come coilu-> 
mino di tare lauarfi il popolo 
in tempo dcircclifiì. iui. dili- 
genza loro grande per nó abbru- 
ciare li animaletti. 270. vfoloro 
per giudicare deila/fenilità ó 
flcrilitàdcll ’aiinot 279. modo 
loro d’airtllere afli inaciimoni/ 
deir Idolatri. 281. Vendi anche 
IdoUiri. 

Britmpur città, fua dcfcrittionc 21. 
è capo di prouincia. iui. vi fi la. 
uoraiio tele fine. iui. 

Bm/ok/ S ultano BuIaKi figlio del fi- 
gliuolo primogenito di Gchan- 
guir. il fuoauo cerca di farlo 
Rè. ii6. fuoZiocon firacage- 
ma, e tradimento gli toglie il 
Regno. 137. h.tueua due fratel- 
li cugini C.hnfliam,che muoio- 
no per la fua imprudenza. 137. 
fe nc fugge in Perfia vcitito da 
Fachiro. 1 38. 

Bmoi ncH’Indie feruono per le vet- 
ture in vece di cauaJli.i6.c fegg. 
qual cofa mangino, ic. venera- 
ti dalli Bramini . iui P'edi anche 
Vate*. 

Butan Regno dcll’lndie.ne vici^ 
la miglior parte del mulchio. 



fi vilifichi. 2^5. quali cofc nc_j 
vengano , c la lùa defcritcione. 
aSj.c Tcgg. del mufctiio* del 
Heubarbaro>edel lème coDcra 
li vermini! iui. e fegg. il Re di 
Btuao fi cercare > c fare Idoli 
inollruolì. 2Sj.eleranti>c caual- 
li di Bucan. iui. bontà di quel 
paelc, ecoftumi. 286. cicrefcc 
il fciue Lontra li vermini , c del 
modo di raccoglierlo. 287. ci 
fono di molte martorclJe. 288. 
guai dia del Rè di Butan.iui.cà- 
noni, e canne d’archibufi anti- 
chi di Butan. iui. il Re è adora- 
to dalli fuoi lùdditi. iui. cofa ri- 
dicola de’Butancfi, ihe raccol- 
gono lo fterco dclRè.agp.quali- 
tà del Regno, e udii popoli.iui. 

C ^bkl Città, vi fi fi gian com- 
mercio, dr caualli,e d’altri 
animali .59. 

Cactii dell* Elefanti . Vedi Ele- 
fanti. 

ciac Gran Sacerdote del Re- 
gno del^ M ogol fi oppon e al pof- 
fciio o’Ai lég-zeb. 145. è coAan- 
te, e peició depofio- c vn’ altro 
elctic I, luogo ILo. iui. 

Cajf^ ciu fi piodura, e del fijo 
tr-ffico i»-! non l'v'anol’lndja- 
ni. IUI. come i) fa, e chi netro- 
uórvi'o. lui. 

C«//i celi liU e, qtaf gente fia Sr- 
Cairi del Capo di B- ona-Spc- 
paife ucU afri abbó 
dame iit oro , c in denti u’cle- 
lanti. 8- ne mangiano lacar- 
ne 2 ^p.^modo loro di pigliar I’ 
elefanti lui. olI Cap’otliBuona- 
Spctar.za, qua.i fiano, e dc'loro 
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coflumi, e modi di viucre. J40Ì 
defcnttione di quel paefe. iui. e 
pwt=hc. que’ popoli Ibno 
neri. IUI. hanno cognitione fin- 

® j delle piate, 

® ® , eguarifeono 

qualfifia inale con que’ fcmpli- 
ci.^4i.animali,che vi firrouano 

lui. c fegg. cibi colli quali vi- 
uono.; 4 ^, non fi pofibno addi- 
mefiicare- iui. 

''f «c nobile, Scia-EilKao 
Io da all'Autore con altri prc- 
fenri. 8. 

Cambaia Cittd , quali cofe vi fi la- 
uorìno. 2 p. vie mancato il co- 
mercio. iui. 

Canbif pcc le Indie , e dalle Indie, 
15 - nota di quanto fi paghino li 
càbij da vna Città all'altra nell* 
Indie, ly. 

Cttiatw,oueto Negri popoli d'af- 
torno à Goa fono Idolatri. 

fono li popoli di Coa. iui. tenuti 
à freno , iui. non portano nè 
' Icarpc , ne' calzette , e perche^, 
iui. fono di gran fpirito. iui. 

Candy Regno dcll'lncic. quel Ré 
difptcz..ato dall OlandcG, 308. 
Cannella onde venga, quanto 
vfata in Oriente , c altrouo. 
iui. viene dall lfola di Ccylan_» 
178. albero che la produce, o 
del modo di cauarla. iui. è di 
fpefa gride airoildcfi. iui. l’ar- 
bero pioducc vn frutto col tina- 
ie fi fa il Canfaro. iui. 

Canfiro, fi fa col frutto deH’albcro 
della cannella. i;8. 

Canganor Città , e Regno piccia- 
io ddrindiep 7 . prefo dairolà- 

dcfi.iui 

Cani il mangia il popolo d’Alèoi. 

2p4. 

C<- 
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4331. quel Rè hà cura, che non 






t 



I N D 

Cèfo di Enona-Speran:'a, li PortO' I 
gho/ì ci fciioprono paeH nuoiii. | 
^2. chi vuole ftaj)ilirc Compa- 
gnie dicomnaerclo all’ Indie ci 
deuehauere vn luogo per riti- 
frcfcarli. i_8i^te ic nuouc rro- 
uatc vicino à quel Capo.iui. fja 
dcrcntiionc . 115^ e fegg. popo- 
li di quel paeTc bcniaii,e honi- 
di. ^ 40. modoi e coflurm loro 
^di viuere. :; 4 j; 

Car^uarre di vertùrc di buoi e ca- 
pre a’rindic quanto numerofe, 
16. incontrandoli s’attaccano 
con graui zoffe. 17. vetture di 
cari ette. i8- 

Cargamont ctefeeà Mingrcla nell’ 
Indie. 80. ^ I é . 0-1 e fi troui, e 
della lua efquiljtczza. ini. 

Céfitd o’vn francefe neiralTedio 
di Cocin punita dall* impicca 
deU’OÌandefi. o?- ncll’ldolatri. 
loo e Icgg. delle donne Idula- 
rreindiane. 1 14 - 
Càmaiica Regno» ci Ibno pochi 
Medici, t i2. 

Carrette deli’ Indie condotte da^ 
buoi. iJL 

O/è dell’Indie coperte di floppie. 

26. fono femplici capanne. 5;^ 
Cefo (trano di tre facttc cafcace in 
vna nauc. io;. 

Caffia . la migliore viene à Colur 
nel Regno ui Golconda. jtS. 

C>ijìe dell' i ànUilLltiàì^ni di quan* 
te le forti.' Z47.e fegg.de li Bra- 
anini. Rafputi » c altri colli loro 
efciciti) lui c fegg.non appa- 
re ncali eoa r altre Calle. 249. i 
Canai n del Mogol fuperbiUimi» 

4, . come fi nucrifeono nell’ In- < 
die 1» caualli. 44 
Caucafa naoiuc oue lìtuato. x. 

Cer afi, o Qvtf bien ddii' indie, ix.e 

Icgg. 
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I perpalTarcli fiumi aH’rndieJ 

I 120. 

CeyUn Ifola gii dependcntc dalli 
Portoghcfi. 8.:. prefa dall'Olan- 
defi.iu .produce clefami.e com$ 
vi fi piglmo.ii2.loro proprietà. 
I ! J. produce la cannella, i 
ne vengono le pietre prctiofo 
colorite. JI2.C a n vi lì pefea- 
no le perle. gi7.il R,è di Ceylaa 
è idolatra» ma vnodi eflì fi fece 
Clirifiianot 270 giouenttì di 
Ceylan quanto curiofa.iui. pcn- 
ficro d'vn Filofòfo da ceylan^», 
che fi fece chriftiano » intorno 
alia fede. iui.Elcfiinti di Ceylan 
. rifpetrati dall’aJtri elefanti, jot 
Ch ru c C hinefi. quanta filma vi fi 
face a dell’ambra gialla»e per- 
che. 2 ^o.vi fi produce i’orn.2 jg 
quale Kcligione tégooo li Chi- 
nefi. - -:so. Il Re della Chinai 
non vuol date audienza all* 
.Ambafciaderi di Mo 1 coum-i, 
289. 

Chinefi, portano» e Jafeiano viuan- 
de /opta le fofTe'de’Joro morti, e 
con eflì focterranorobe. 267. li 
foldaci di Batauia per bauer ma- 
giato di quelle viuande muoio- 
no, iui.fono li piu ingegniofi del 
Mondo nel fai fuochi artificia- 
ti. aPutia loro nel titolo 
dell’ argento. 

C.brijUani di Sd» CiorVedi taltra 
T orno di Perfiu . ce neTono alle 
Indie » ma i impoflìbile di con* 
uertirli. iui 

Ciaradafito fiano Sudrai Cafla dell* 
Indiani. 2 4§- 

Ciarlatani dell’indic fanno cofe da 
fiupiie , ma non fenza arte del 
Demonio. ^ efenipio d’alcuoi 
ebe ci vide i’ Autorciui. vani» 

por 



|jcr r Indie in truppe come Ji 
Zingari in Europa j channo vn 
Capo-rrup|>a.iui. 

Cinghiali . U Alogol non ii vuol 
•vcder«nè amojazzarc.idi. 

Cite tele dipinte di Set 6ge belJif/ì- 
<ne.24-di < icpur./4. C ite.o fla- 
no tele dipince aiciriodie, JL71. 
17 2. i ^ jj _ ~ 

Citpur Ciccia vi il fi gran nego- 
rio di tele dette Ciré. S4» 

Ciupar fortezza dell'indie , prcfa_. 
■da Scia-ElèKan, 1 68. e 169. 

Claudio Maigle' Francefe bombar- 
dicfcdclJUdi Golcoiida.ceo- 
me andaflc in quel paefe. 1 i ^.e 
li 7. dopoprefa Gandicot, nó 
può far Ilruggcre alcuni idoli di 
metallo incantati dalli Sacerdo- 
ti l^latri. jj8. 

Celehis'jrola. V edi MacaJJar. 

Cobit mifura dc’mcrcanti dell’ In- 
die , guanto longo.c di guante 
le forti Ea. 1 70. 

Cocodrilli dei Gange E veggono 
-vicino i Daca in gran numero, c 
certo é che s’àmazaano c5 archi 
bufiate come l’altri ammaJi.s4. 
Cocodrilli di Sia pcricojotì.290. 

^ 1*1 19 ^ _ 
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Cocincina, j1 Ke è Idolatro. a-jJ. 
Cecino Ifola come ridotta dopo d’ 

«flcr prefa dairoiandefi. £2i_af- 
fediata', c prefa dall’ Olande- 
E . ^^ci perfero gran gen- 
te, p 4 ^^ruddtàj_ e impieti lo- 
ro in gueli alfediot p vn cuo- 
co OJandefe incorona in Redi 
Cocino vn pefTimo Malabaro. 
P_2ij>roduce elefanti, uj^ 
CoUafat Città habitata da Idolatri 

fZolur, 0 Qani nel Regno di Gol- 

conda,ci crel'ce iacatria.7ò. 
Comandanti delle Compauoie di 
darteli. 



negotio quanto importa chc_> 
Eano fedeli. j_a£^c feeg. e del. 
’Ja traude che polTono Mrc.iui. 
Cometa .cheapparue del 1666, fò 
fpaueiitcuoie airindie. i 
Commercio.mezto col quale gl'Eu- 
ropei polTono ftabilirc Compa- 
gnie di commercio all’Indie, o 
dell’ordine che vi E dourebbo 
ol&ruare. JJ^efegg. deUi Of- 
ncialiperciò neceflarìj , c delle 
loro qualità neceflarie. iui. 
Compagnia di commercio aH’In- 
dic.de’inezzi di llabilirla, e dell' 
ordine da oflcruarE. 1 8^.e fegg, 
dclli Officiali perciò ncceflàrij, 
e della loro fedeltà - iui. 

Conchiglie j oueferuano per mone- 
ta. II. 

Corallo . è vno de’ più belli parti 
■della natura, e de' luoghi, oue 
EpeE:a.ii8iiLÌègg.come E pro- 
duca, e doue. iui. modo di pe- 
fcarlo. iui. e fegg. s infracidii_, 
iàcilmente. i ; 9 - a ltre /ùe quali- 
tà. iui. c fegg, quanto pregiato 
nelGiapone. 2 :9. 

Corge rnifura dclflndie. 17 2. 



Corrieri dell’ indie come Inediti. 

Cartesiane deJiladie come fi al- 
leni no. IfO, 

Crudeltà d’vn medico impunita.», 
so. dell Olandefi alla prefa di 
Cocin. P) 9<s. c 97. 

Culur, ó Ganr.nunicra di diaman- 
ti di Cuhir, c fua dcfcrittJont.?. 
j^ojLvi E trouano belli diaman- 
ti. iui.gran numero di gente vi 
lauora. ac j. c ome vi E lauora^. 
iui. 

Cvrow.S'jJtano Ciirom,ouero Scia- 
Gchan.VeOi Scia-Cehan.àbicio- 
fo del Regno, i j ,.conEglio c ac- 
A a a tino. 
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riuo c^e da al Padre. iui,n>Qoue 
guerra al padrei e taglie il Re- 
gno al nipote, i ; ?. tradimenti, 
eftraragcme per ciò fare da_. 

Ini viatr, ini. è iàlutatoin Re. 
iui. 

D 

D Aca Città, Tua deferittionej. 

le cafenoH fono bello.’ 
iui. li Padri Agollinlani ci han- 
no vna bella Chiefa.iui. 

2 ) 3 W 4 B Citta nell Indie alTcdiata 
da Aureng-zfb, il cui clcrcito c 
rotto dalli fuoi propi i) elefanti. 
7i^ 

X>amné Ifola /coperta dall’ Olan- 
de/!. 1 7d. f ertile in noce mofea- 
da. Kit. 

2 > 4 r 4 -S«<i figlio primogenito del 
Re Scia-Gchan non vuole prc- 
derc il portello del Regno, du»* 
rantc la vira del Padre. i j_?-có- 
batte colli fooi fratelli , c vinto, 
c tradito da' propri/ foldati, o 
fogge col teforo à Lahor. i ? 
j/5. 1 è tradito dal Rai o 
Lupo. 141. va i Surarc,e porta 
con fc li fiioi tefori . ini. è tra- 
dito dal Raia Gc/fomfeing ,che 
fi volta alia parte d'Aurengzcb. 
1 42. a bandoiiato da tutti cerca 
• di fiiggir/cnc.di nuouo tradito 
daGion-Kan,che egli hiueua_» 
auanzaro- i t?- altri difgurti 
foprauenutigli . ini. è prefo con 
SeppcrCecur fuo figliuolo fe- 
condogenito dal traditore Gió- 
Kan, c mandato ad Aurengzeb. 
iui. generofa Tua rirpoRa fatta^ l 
al traditore, iui. c condotto a_> I 
Gehanabad,, ma in (liadad'or- I 
dine d'Aurcng zcbgli è taglia- { 



co il capo da vno, che ftimaua 
fuo maggiore amico. 1 44. 

Dchly Città. 40» va in rouiiNLM 

41. 

Z)e/«//cr Mahomctum. Vedi .F4- 
chiri. 

Diamanti.dc'Troni del Moqol.i^g 
e 1 S7 del Mogol. Fedi ancb^ 
T remo . Si fanno vedere all'Au- 
lorc. i tii. deferirtione de’ più 
belli diamàci che habbia il Mo- 
gol iui. c fegg-dclle Tue perle.^ 
i d;. delle miniere, c del fiume 
ouc fi trouano. 1 94. F tdi 4»- 
ebe .Miniere.comc fi canino. I9> 
modo diconofcerc li ghiacci 
nclli diamanti,ecome fi lauori- 
no.iui.e 1 9Ó.C v i fi faccia nego- 
tio dc’diamàti i 97- r agazzi In- 
diani quanto /caltri in quel ne- 
gotto, iui. quanto beneficio fi 
troui a comperare li_ diamanti 
alle miniere . 1 98. nel pelo de’ 
diamanti non vi può quiui cf- 
fere inganno. 200. diamanti di 
Cuiur ò Galli belli, ma vn poco 
difettofi. 202. come fi conuica 
aU’Indic l’acqua de’diamanti.Kii 
quanto bi fogni eflcrc accorto 
per non elferci gabato.;ot.dìa- 
nuntidi Sumcipur, o/tverod> 
Gouel fiume. zoy»c fegg. coma 
fi trouino li diamanti in quei 
fiume. 206. d iamami deU’ifola 
di Borneo lì trouano in vn fiu- 
me. aoT^efi da pcfarc li dia- 
manti alk miniere. ? o8. ftrade 
alle loro miniere non fono tau- 
ro difficili. 2^2^ regola perfa- 
pcrne ilvalore. no e fcgg.di^ 
ferenza tra li diamanti perfetti, 
c imperfotti. ìuljc fcgg.diamà- 
tc del Gran Mogol piij- grofl'o 
dclmuado, e’iliio valore. 

foa 
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lùt figura, li 2. quello del Gra 
Duca di Fireuza » fua figura-», 
c’i Tuo valore, iui. diamanci fi 
chiamano alle miniere Iri , o 
alcrouecome fi chiamino, iui. 
diamanti pili belli che fi fìano 
veduti colle loro figure, iz}. e 
fegg. quello dei Gran Mogol.iui 
del Gran Duca di Tofeana. iui 
altri fimili. iui. c fegg. del Rè 
ChrinianifTìmo colle loro figu- 
re. 225. rubini li più belli del 
mondo. 225. 

Ztiunno del Mogol di Gehanabad. 
42. modo, c vfanza di renderci 
iagiiiflitia. lui. 

D>« porto utile all’Europci, ali'ln. 
die per il commercio. 1S6, li 
Portoghefì ne cauano buon’vti- 
Ic. iui. 

Dogane, c Doganieri dc/rindic, fi 
pagano con rigore, cioè à Su- 
rate venti per cento delle mer- 
cantie , e due per l’oro e l’ar- 
gemo. pena di chi frauda la 
Dogana 4. burlafatta da vn'ln- 
glefealli Doganieri dell' Indie, 
lui. deprezza dell' Inglefì per 
nafeondere l'oro alla dogane.5. 
chi frauda la dogana all'Indio 
qual pena paghi. 181. 

Donne Banane, vna diuien graui- 
da per mangiar certi pefeetti. 

Donne di Spahaii come ranno a’ 
bagni, pi. vna donna Idolatra 
s’abrucia d’vn modo flraordi- 
nario dopo la morte del marito 
Idolatre quanto carttaceuo- 
li, e auflere. 114,115. vedono 
Indiane s’abruciano viue colli 
corpi de’loro mariti mprti,ayp. 
pènicenze loro 160. modo col 
quale s’aòrucianOiCdellcIfoleo- I 
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nità per ciò viàce. iui. coflanza, 
per face ciò. zdi. modo loro d* 
abruciarfi nella Coda di Coro- 
mandel colli corpi de’loro ma- 
riti, ad;, e di fbtrerrarfi vivo, 
iui.efempi/ di molte donne che 
s ‘abruciano dopo la mone de’ 
loro mariti, e come fono aiuta- 
te dal demonio à ciò farc.264. 
ardire flupendo di quelle donne 
nell’abruciarfì. 265. 
Droghe.prczzo delle droghe dell* 
Indie. 179, 

DuUabas fortezza del Mogol,fùa 
dcfcrittionc. 62. prefa dal Rè 
• Gehan-Guir con bella flrata- 
gema. <$2. c ben munita alla., 
difcfa.62, 

£ 

E Clifsi, modo di fare dairin- 
diani in tempo d’cclilTi. 278. 
P.Efraim Capuccino Fraiiccfc ben 
voluto dal Gran Miniùro di 
GoIconda>7o. come fu trattato 
all'indie. 71 ingannato dail’ln- 
glefi . lui. 

forza della probofeide dell’ 
elefante 25. cafo curiofo d’v<L«’ 
elefante che fpczza da fc molti 
Idoli. 25. forza dcli’clefanci.^7. 
taluoJta in guerra fanno Hragc 
di quelli che ce li,conducono. 
78. li fuochi li fanno riuoltarc 
à dietro, iui. comuni vicino al 
Capo di Buona-Spcranza. pz. 
modo di far la caccia all'elefan- 
ti nei Regno di.Gqlconda 111. 
prudèza, e precaucione mirabile 
dcll'elcfanti. lui modo curiofo 
d’addimcflicare li elefanti . iui. 
furia deirciefanti in amore 112. 
efempio di vn Goucrnatored' 
A a a 2 vn’ 
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'' ^a*£reftotej| che facriSc» ia Tua 
vira alia furia df quell *àDÌmale_» 
per faluare quell» del luo Rè. 
jj 1. di vari; paelì >oue li troua' 
no.iui. quanrai abbondanza vo 
oc Zìa nelle colle di Mciinda.iui. 
carneloro da certi buomini lì 
mangia iui come tì piglino nell' 
Ifola di Ceyian;.i i_i . vto dcli'e- . 
lelantercmouaaquandoentra-» : 
in amore, i r/.pcoprietà drqucl- 
liocli'iroiadi Ccylan.iut'. giuo- 
co cui iorudcirclefanct> piccioli 
colli ragazzi, lui- la vicadeir c- 
Icfance può arriuare a cento vé- 
ci, o cento trenta anni, fui-; ele- 
fanti del Mogof quanti verame- 
ce nano; iuù quali fpelè faccia- 
no , e come li nuttifeano* 114. 
modocol qualc li pulifeono c- ' 
IclantiaL'lndie. 1 24 rclcfinte lì 
conca per terra, e lì rialza come 
l’altn animali. 114. elefàntidcl 
Mogol,aiodo col quale fanno la 
riuerenzaal Kè il gioì no della ' 
lùa fella. it 8. qual cofa mangi- 
no, e quale fpefa facciano, lui- 
cene fono- peeoi; nelle Terrc_> 
di Sabia- i:;8. al^ndanz» loro 
io certe parti deU'Indie , oue di - 
notte fono da- temere. 274. eie- 
fanerdiButan fanno danno alle 
caiauane. 28^, quanto amati : 
dal Rèdi Siatn.297.ig8. c lefàn- ' 
ri di Ceylaa nrpeteati dall’ ele- 
fanti d'altri luoghi. ^oP.. 

^._£le/i4 Ifola. Vedi //ò/«. 

tradirore r m» brauo 
foldaro. I4d. e lègg. 

Ifempi» di cofeda: cagionar iiia- 
rauigliadc’iC.^arlataiii d&nnJie 
i8, cafo curiolb auireioro ad 
Amadaba<itradjeconcadioi.;i ; 
«kxuLcafo cuiriofu d vna dontt.o 



Baniana,. che slngrauìdd con* 
mangiar certi pefeetti- iui. esc- 
piocuriofod* va’ iniomo India- 
no, che mai non dilTc bugu.^z .. 
delia venerarione , che portano 
ndoJatri alle rcimie.^j.efempio 
dell'odio che portano li Maho- 
mcctanial peccato concranatu-" 
ra-s 1. efempiodi virtù del Rè 
di Goicoiida. 7;. dcH'èlefantiy 
che combattono cootra q;^clli,> 
che li conducono in guerra. 7^ 
efempio d' vnadón»diuoca dcir 
Idolo d’ voa pagoda , c quello 
che ncfuccedecte . io6\ d"vfL^ 
gouernaiuc d’Vn’clefanre , cho 
muore per faluarc la vita del Re 
dcll'lndie riz. efempif di- tra- 
dimenti- 141.0 fegg- Efempio di 
donna lulTuriofa- 1 54. efempio' 
d^viv Capitano Olkndcfe che li 
vendica deli’àlfironto làtcogli dai 
vnadamXr ipi.efcmpixdimol- 
tc donne Indiane,- ches'abru- 
cianodopo la; morte delli loro 
n>aritr. zd-j. e icgg.d' vn' Idola- 
tra, che voRe moriredopo mor- 
toli fuo gran Bramino^ aSovds 
quico ridoiacri fono gclo/ì deh 
loro honore.inix fegg. efempio* 
di gencrolìtà d-' vn Giaponcfc.r- 
}3ì,Vcéi anche Hifloria> 

F 

F /fchiri Wafionrettanf vanno 
per truppe, c hanno vi> Supe- 
riore. iXi_vanno ignudi eccct- 
tuatc:K le pani vergognofe, m» 
conducono belli caualii. iui- ar- 
me loro'. iui. come viino di vi- 
ucrc. iui. viuono di liaroline,e_r 
danno l'auanzo aiii poueri- rd- 
fachiri dcU’iudie ^anto numc- 

fi- ' 
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fi. 1^1. fachiri Idolatri dcirin- 
die> del loro numero. 24 s.- fa- 
chiri .Mahometeani fono poueri 
voronrarijMalicmetraoi deli'Jn- 
die : d(l loro numero ; e deliait 
foro regola 245. di quante lo 
lutti nano. iur. e 246^ de’ loro 
veiHti ) c del modo di viuere.iui 
Capo ti uppa de’fachir» , e fuo 
hipocrilìa. iur. e 246, veneratio- 
ne portata à loro dalli popoli, 
fui. vanno per truppe con vna_> 
bandiera, iuir altre loro hipo- 
criiìc.iui yedì anche Idolatri, 
Fachir i dellldolairi Indiani , o- 
Dero pouefi volontari) da chi 
bcbbeio origine, z^j. 2S4- hi- 
pocrilìa loro.ru i.modo loro di 
viuere con aufìeritù > e in fqua- 
dre, e quanto lionoritri. tur. di- 
giuni loro 255. venìti loro. ini. 
deferìrrione deirAlbero de’ Ba- 
mani colie pagode» e figure de’ 
penircnci che ci Hanno fotco.iur. 
penitenze loro.iur. c 2^<f. opi- 
nione loro circa la rrafmigra- 
rione dell'anima > e perciò non 
Vccidono animali, zjé.efìnno 
clemolìne grandi, iui. fachiri 
Mahomcttani deH’Indie tornati 
dalla McKa ammazzano come 
indemoniati li fbiefiicri cheli 
ironano auar,ti,e come lì tratti- 
no dopod'cBcre elfi morri.^iS 
fi fa (eiuitio ali'alrri Mahomet- 
lani u'vcciderc que' furfanti. 
319. 

Fannia. Vedi Hfloriar 

fellonia deli' Ulandefi contra Ir 
Porthogelì . 97, 

Fefia od Mogol , Vedi Mogol.de- 
fcrirtione cuiio/àt, c mirabilo 
della Iella del Mogol quàdo c- 
gtièpcfaco. 1 Giudei rido - 
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latri Indiani. 279; altra feda.» 
loro. 282. 

Fico d^yidatno.Ce ne fa falc. 194. 

Figure de'diamancijdc’rubini » ejr 
delle perle più belle delMondo. 
2 Zi. efegg. 

2). Filippo de Mafcaregna Viceré 
diGoa.n'ceuc TAutorc con_. 
grandi accoglienze. 85. guer- 
reggia con roiandelì. 87. gii c 
faluara la vita in mare da alcuni 
fianceli. 87. 

Filo, certo filo delllndie quanto 
fonile, 173. 

Flàuti come fi pafljno airiodic-?. 
120, I2Z. ne' quali fi crouano 
diamancir 2 od. e fegg. 

Forte S.Qiorgio Ifedi M adì efpa- 
tan. 

funerali delS iamini. 298. 

G 

G /ilea'z;2,enchjz vanno fii’lGan*' 

<7««d/< or terra aflediata» eprelà-r 
da Mirgimola gran minillro di 
Statodi Golconda. 115. fiia de- 
ferì tcionc. iur. 

<7a»ge fiume, non e grofio» mx.> 
picciolo. 49. Tua acqua è purga- 
tiua, e pericolofà perii fore- 
fiieri.49.acqu a del Gange. quà- 
to fiiniata dali'ldolacri Indiani, 
e perche 270. acqua u'el Gange 
quanto Aimata dall’ Idolatri. 
281. 

Gan/. miniera di diamanti di Ca- 
ni» e fua dclcrttiipoc. 202. V ed* 
Cuiur, 

Garofani ouc naCrono. 177. gl’ O- 
landefi nonpolTooo impedirne 
le tratte, iui. e 178, prezzo de' 
garofani. 178» 

Ga~ 
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Gitk Idolo deinolacri Indiaaii e 
di qual forma Cii.ijt- 

Cebaaahad Città, Aia defcrittione 
41 Palazto Reggio di Gehana* 
tad colla Aia defcrittione. 41. 
fabricatada Scia-gehan. 1 40- 
palazio di Gchanabad fuperba* 
mente ornato il giorno della-, 
fcfta del Rè , e della defcrit- 
tione di quell’ ornamento . 

Ili* 

Gehan-Guir Re deU’Indie.à caj^,e 
a piè della Aia fepultura ci fono 
depinti due Gieluiti. 48. A cre- 
de che hauefle qualche princi- 
pio della Pede. iui. amaua li 
GicAiiti, c però fe ne feordó in 
vna oecafionc. iui. regna con_» 
nran pace. ii<5. gli A ribella il 
Aio Aglio primogenito, e prefo 
dal padre è accettato, iui. bra- 
ma di far Ré dopo di fc BulaKi 
Agliuolo di quel primogenito 
accecato . iui. con troppo faci- 
litàconfcntealle perAia/ìonidi 
Curon fuo fccondogcnito . 
muore, e lafcia herede del Re- 
gno BulaKi, ma li Grandi non 
offeruano la parola datagli, iui. 
fuo amore verfo vna delle Aicj 
donne. 15 5. 

Gcnerofitd di vno che facriAca la 
Aia vita per faluare quella del 
fuo Ré. I 

Geffomfeing Raia tradifee Data- 
Ria . I 4Z. e Soliman Cecur fi- 
gliuolo di Darafcia. 1 49. 

Giscinù pietre onde vengatio.ii5^ 
Cw/er-i^an N^bab del Mogol ne- 
goria coll’Autore. 59 . fplendi- 
dezza, e liberalità della di lui 
moglie. 1 59- e 1 ^0. 

Giagrenuta pagoda dell ‘Idolatri, e 
fua defcrittione , 367. efegg. j 
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delli fuoi Idoli, e come fia man- 
tenuta. iAS^fegg. fauolc deU* 
Idoli di C.iagrcnaca.igy. 

Ciap9tie,e Giaponep., vifi pefeano 
perle, a 18, l i Giaponefi non le 
flimano, iui. vili produce oro. 
2ì6. c argento . 379. quanto 
filmino il corallo. a;9. e fegg.e 
la pelle d'vn pefee ato. Giapo- 
nefi fi veftono tutti di feta. ì'ìz. 

Il Signore del Giardino com- 
pagno deU'Autorc fi muore à 
Suratc. t zy. 

Gidua, ò fia Giapar, deferittiono 
delia guerra delli Giaparefi con 
r Olandefi . ? ;i. refidenza del 
Re di Giaua.iui. gl’Olandefi gli 
fanno vn’imbofcata, e prendono 
molti della fua Corte. 3^3. li 
Giaparefi fono valorofi, e pro- 
di foldati . 3 ??» 

Giefuiti di Goa, detti Paolifli , O 
perche 84. vi hanno belle cafe,e 
Chiefe. iui.cofianza loro nell’ 
Indie per la conuerfione dell’ln- 
fedeli. 1 91. conuertono il Re 
di Ceylan. 2 50. 

Gioie de’ Proni del Mogol, 1 5 <?. e 
fegg. del Gran Mogol fi fanno 
vedere all’Autore. itLr.i_fegg. 
V. Diamanri.il corallo fi done- 
rebbe ànouerare tra le giote.zzS 

GioiBattiJìa T auernier negoixz có 
SciaEfiKa 7.8.c\da l ui honorato, 
c ne riceiie doni. iui. fa negotij 
con lui. 12.1?. ingannato dalli 
Baniani. 59. trattò c ol Rè alcuni 
negotij. iut.e có GiaferKan. iui. 
prefenti che fa al Re, e alli prin- 
cipali della Corte, tk^dimora.^ 
in Goa. 8s. SiiJl Mogol gli fa 
vedere le Aie gioie. 1 61. e le fue 
perle id^.pal/àporti datigli dal 
Mogol<~i d 4 » v a A trouare Scia- 
BfiKan 
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£fl)can nel Decao. ì 68 . come vi 
c riceuuco . iui. fa negocij con_> 
luiiiui.va alle miniere de’diamà* 
ti » e dclli negoci) chevifcccj 
colle particolaricà di quelle mi- 
niete. 194. e fegg. diamanti che 
vendette al Re ChriAianiilìmo, 
e la ricompéla delle fue fatiche 
125. feopre la furberia dc’Saccr- 
doti Indiani, toà. negotia col 
Rè di Golconda> c dopo alcune 
pungeti rifpùflc fatte ad vn’£u- 
nuco, lì parte. 1 - 4; va ad Ama- 
dabad , e dc'negotij, che vi fece 
col Nabab Scia-ElÌKan cognato 
del Mogol, ii^.egli éhonorato 
dal calaato da SciaEllKan -iui. 
fi troua in vn combattiméto na- 
ualetragli OlandeA e Inglefì, 

1 2Ó.& fegg.gli è fatta vna perfi- 
dia dairoiadefi.a^p.corre peri, 
colo di perderli in vna tepefta-^, 
^o^.arriua a £antam,e deili di. 
fpiaceri fattigli dall' Olandefi. 

3 IO. c fegg. va a Batauia, e del- 
li Tuoi negoti; con quel Rc.^ai 
e fegg. lin'à 3 27. torna à Bàtam 
c di quellochc vi Lce.-jzy, tor- 
na a Batauia, e vi e mal riccuuto’ 
dall' Olandefi. i30.il fuo fra. 
tello torna da Bantam ammala- 
to, e imioce, ed egli gli fa il fu- 
nerale. iui. e fegg. compera 
Batauia Ucceniughi , e quanto 
viperfe. 334. cópera certi cre- 
diti à Batauia, e perciò è mal- 
trattato dail'Olaiidcfi. i/5. t_t 
fegg. s'imbarca per tornar* in_, 
£uropa.338.del4.rtttione di rut- 
to quello, che ariiuò in mai e 
in quel fuoviaggio jnfin* in O- 
ianda. iuu e fegg. raccoi ta li 
guadagoidclli fattori della Có- 
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pagnia Olandcfeali’ Indie.>5r; 
efegg. 

Gt»H'Kan Raia tradifee Darafcia, 
Io prende, c lo confegna ad Atr- 
rcng^zeb 143. pagò la pena di 
fimil fellonia . 144. 

Coa Città , c Jfola fa mola dclli 
Portoghefi all' Indie , fua dc- 
fcrittione. 80. frutti de’quaJia- 
bonda.iui- il porto è vnode’ 
belli del mondo . iui.cafe fuper- 
be. iui. il caldo vi e' ecceSìuo. 
iui. quanto farebbono potenti à 
Goa, e ricchi li Portoghefi , fc 
mai non ci fuflcro andati gli O- 
iandefi . 81. traffichi di Goa, c 
della carica di Viceré, iui go- 
ucrni che nc dipcndeuano, iui.c 
8 z. quanto fruttauanu. iui. Vffi- 
cii che il Viceré ci confcriiia_j. 
iui, come li Portoghefi di Goa 
fi comportauano nc’ tempi an- 
dati. 82. guadagno immenfò» 
che facciiano . iui. ordine poli- 
tico nel tempo pafTato , e anco- 
ra di prefeate ofl'eruatoui nel 
goucruo. iui. li natiui del paefe 
fono chiamatiCananni.8/ quelli 
d'intorno à Goa adorano lldoli 
iui. c tra l’altri vna feimia, ma 
liPoitoghefi ce la tolfcro,c but- 
tarono in mare . iui.Ecdefiafii- 
ci, c Rcligioiì di Goa. 84. Gic- 
Aliti di Goa vi hàno belle Chic- 
fc , c belli conuentr. mi. deHo 
f] cdale, e come vi fi trattinoli 
ammalaci, iui c li conuakfeenri 
85. vie vn’ Inquifirore. 85. li 
Carmel/rani fcalzi vi flanno co- 
modamente, ca'vn Icgacochc 
loi fù lardato. 8d. gran nego- 
tio di pietre prctiolè à Goa_* 
22t. pefidiGoaper le pctlor 
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Kiodorme. Il Ré di Godorme rìccue | 
alcuni FrfinccG milì:rf bili. pp. j 
VICI di ijus{ Ré iui. 

Colcondj Kcgno iieU'Jndicje no* 
jne della Città priQcipafe di 
quel Regno detta ancora 3 a< 
gnagar. è paefe fertile in^' 
ogni cofa neceifaria per yiucre. 
iui. la Città c bella fortezza, c_» 
refiden^a de’Rc'. iuù da chi e- 
difìcata,c nomioata.iuj.fi delcri- 
ueal longo colli contoroi. iui, c 
66- pagoda fupei ba comincia- 
taui. iui. modo curiofo col qua- 
le il Ré rende ia giuflitia. 67. 
bella, e Tuperba ordinanza, col- 
la quale 11 Grandi vanno vicen- t 
deuolmenteia guardia del Pa- ] 
lazzo del Rè . iui . donne publi- 
che qual tributo paghino al Rè 
6S. deilrezzaloro mirabile. 68. 
huomini,c donne di Golcooda 
ibno bianchi, e di bella corpo- 
ratura. iui. origine delli Rè di 
.Golconda. 6p. il Ré manta con 
yn SceK vna fua /ìgiiuo]a,e del- 
le cole curiofe di quel matrimo- 
nio. 70. adediata da Aureng-zeb 
c da Mii gimola, ma non prefa, 
e perche 72. luoghi di dcliticj 
di Golcóda,7j.Cxru/ìco Olan- 
defe del Rè di Golconda. 1 2 a. 

/acca, fua qualità, c donde 
viene, colle Aie particolarità. 
iSo. qual fia la migliore . iui. 
quanto fi' paghi, iui. 

Gorairindie é mifura delle flrade 

2 0k 

Goualtor Città delle più forti dell’ 
Indie. 27. fcnie di prigione per 
li Grandi.iui. in breue peto vi fi 
fanno morire li carcerati, iui. I 

Gouel fiume . miniera di diaman- j 
ti. ioy. Vedi Skmelpuft cornea j 
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vi n cerchino li diamanti. ìoS» 
li diamanti ne fono naturali,tni 
piccioli, iui. 

Gran di Fioreaza.defcrìttio* 
ne, e valore del fuo diamante^ 
.zia^ 

H 

H Alahas citta . 11 Gouemato^ 
ree de* maggiori dcirjn- 
dic. 50. 

tì armati Scimione perche adorato 
dairidolatri Indiani coll* altre» 
Icimie. 252- e feqq. 
/f/y?orù,d’vn*Inglefc che fa di/pet- 
to aili doganieri dcil' Indie . .4. 
d'voa commotione auueoutai 
Brani pur per yn* attione infame 
dei Gouernatore . a>. d’vn'Ble- 
fanre.chefpezza Idoli. 25. d‘vii 
medico che dopo vccifa la mo- 
glie e’figliuoli con più donne , 
non ne fd fatto cafo. 50. d’ vu..* 
SceK che lì maritò colla figliuo* 
la del Rè di Golconda» 7o.d’ra 
Francefe chiamato Belloi . 87. 
nel giuoco beflemmia ed é mef- 
fo ali’ Inquifitione . 88. cerca...* 
di fuggire la penitenza ma li- 
nai me;nte la fece. 88. 8p. caTca 
poi per giuditio di Dio nello 
mani delli (ùoi nimici , ed è fat- 
to morire, lui.diMarez Fran- 
cefe Caualiere del Delhoato. po. 
d’vn paefe feoperto dalli Porto- 
ghefi al Capo di Buona Iperan- 
za . p2. Rupenda d’vna donna.. 
Idolatra che s’abrucìa dopo la..* 
murre del marito. 93. d’vn Bi- 
ribantc , c inaluagio Malabaro 
coronato da vn cuoco Oiandefe 
Rèdi Carganor. pj. curio/iuf 
d'alcuni Francciì , che attrauer- 

fanp 
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fanc i’fndie . ’p8. curiofa d'al* 
cunelfcimie che combattono in- 
iìcmc, top. curiofa del modo, 
col quale portano in proceflio- 
ne airindie l'idoii alle Pagode 
Maggiori i io. e fcgg. e quan- 
to viaggio facciano. 1 2 i«di Da- 
rafcia Principe infortunato.! 41. 
e fcgg. d* vn pezzo d’ Ambra^ 
che fu crouato. 3^1. d’vn tradi- 
meuto fatto dall' Olandeiì all'- 
Autore» 2jp. e fcqq. d'vn Sol- 
dato Indiano difcacciato dalla-* 
moglie per cnerfi fuggito dal- 
la guerra- 148. d’vn Filofolò In- 
diano Idolatra che lì fece chri- 
niaoo.a5o.curiofa del DioRam, 
della fcimia Herman , c d’altri . 
3^1. e fcgg: hiHoric di varie-) 
donne che s’abbruciarono dopo 
la morte de loro mariti . 264. e 
fegg.d'vn Bramino che Da mol- 
ti giorni lenza mangiare 166. 
delli Soldati di Batauia che ma- 
giarono le viuande polle fopra-> 
le foOe delli morti dalli Chine- 
fi . Z67. di vnaMofeouita che.^ 
partorì all'età di ottandue anni, 
zpo. d’vn ambalciadore del Ré 
d’Acen à fiatauia.^op. d’vn'am- 
malato guarito e come iui . d’v- 
na flotta Francefe » che andò al- 
rindie , e di due fiatclli » cho 
vi llauano fopra. 321. elcg. del- 
li Fachiri Mahomettani Indiani 
tornati dalla McKa, che vccido- 
no tutti li forellieri che fi troua- 
no auanti 3 27. e ^zS.d'vn buon 
Jltligiofo Portoghefe che viflcj 
per pai anni , e mori ncirifol<i-> 
01 S. Eiena . 343^* delle monete 
che rapprefentano li dodici le- 
gni dei Zodiaco lubricate da_* 
vua Regina deirindie . 355. 

Parie 1 I> 
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I dolatri > à Bauiani Indiani 
lì diuidono in quattro Tri- 
bù , e quali lìano . 17. fegni 
per diflingucrli * che lor fanno 
nel vifo li loro Sacerdoti, idi . v- 
fano vinetti , e altre Icritte, c* fe- 
gni fijperllitiolì, iui- portano af- 
fetto à certi animali come R- 
gliuoli.iui. atti loro d'idolatria. 
i8.non mangiano cofa che hab- 
biahauuto vita. 19. bifugna.» 
elTcre accorto di non ammazza- 
re ninna forte d' animali nello 
terre ouc l'Ic'olatri fonofupcrio- 
ri. ap. de'contorni di Goa.83. 
di vna donna Idolatra, che s’ab- 
.brucia dopo la morte del mari- 
to. p3. quanto caricareuoli. 100 
e fuperllitiolì . iui . e feggn. 
carità loro , e delle lóro don- 
ne . 114. penitenza, e aulle- 
ricàdi vita di quelle . 115. Sa- 
cerdoti loro incantano Idoli , 
che non fi polTonoflruggere.il 8 
fctocchczzaloroin portare li lo. 
ro Idoli à pagode lontane in.* 
palIcKÌfi. 120.aH' Indie quanto 
numerolì . i^i. quanto fupcr- 
ftirioli . 203. .Gentili quan- 
ti lìano . 247. luperlUtionc lo- 
ro nel non praticarfi inlìcmo . 
iui . Calle, o lìano fette o tribù 
loro di quante le forti . 247. 
quella de'Bramini è la piu nobi- 
It-iui.de'Rafputi.iui. dc’Baniani. 
348. dc'Ciaradofi. iui- non s’ap- 
parcnca vna Calla coll’altra , o 
fanno l'arte delli loro antenati . 
i4<;. hanno in odio li allni . iui. 
quali Ile ePhneipi dcirindic fia 
no idolatri . iui.dcgg.qual cefi 
B b b ere- 



credano quell* Idolatri iiuorno 
alla Diuioità . 251- coinè chia> 
mino Iddio . iui . odiiiacione lo- 
ro nella loro credenza. iui. fu- 
perHitionc loto intorno alla 6- 
guraouata. 252. fauolaloro del 
loro Dio Ram , di LoKenian .» , 
disita» c delJaScimia Herman 
cuciolUnina. iui . c fegg- Fachi- 
ri Indiani > da chi hebtKro ori- 
gine -2 5;. modo loro di viue- 
re. 2^4. albero dc’Bania ni fur- 
to al quale (i ritirano. 255. pe- 
nitenze loco. 255. e fegg- opi- 
nioni loro incorno airamma fé- 
parata dal corpo. 2^7. trafim- 
gradone dell’anima da olii te n;i- 
ta. iui . adorano la vacca, iui . 
limoline da elfi fatte» e percho 
iui. focterrano ricchezze per Ter. 
uirfenedopo morte. 258. vT^ 
loto di abbruciare li corpi dclli 
morti, iui. mettono li loro mi> 
ribondi nell’acqua e perche. 259 
vrolurodi abbruciare le vedo- 
ve viue colli corpi de' loro ma- 
riti, iui. pcoicenze di quelle ve- 
doue, fé non s'abbt ucianp.iso. 
in quante maniere s’abbruciano 
261. vCo inhumano ddl'ldolacri 
di Bengala circa li putti che non 
Tc^liono pigliar la zinna . s6i. 
modo loro d’abruciare e di foc* 
(errate riu: le donne con ti cor- 
pi dc’inarid nelle colte di Coro- 
mandel. 25 1. culto > efaperlli- 
tion: loro intora> alle vacchi». 
lui . di molte loro pagode fa.n >- 
lè.c della loro deucKiunc . zSj. 
e Icgg. quanto lluuino I acqu«-> 
del Gange, tyo. Pagode loro fa - 
mofe vedi Pagode . vfa loro di 
lauarii primi di entrare nello 
pagode e pcicbe . 272. dciiotio- 



nc loro nelle pagode . 27^. mo- 
do loro di fare li pellegrinaggi/ 
c le procelfioni . 277. e di por- 
tarci i'idoli . iui . e Icgg. vfo lo- 
ro di lauarlì in tempo ddl'fichT 
fi . 278. vfo loro per giudicare 
della fertilità, e fierilità dell'an- 
oaca. 17P. fèlla deli’ Idolo che 
airomiglialfiadvnferpente. iui. 
beuono acqua vita di palme. iui. 
quanto honore portino alli loro 
Bramini . 280. vfo loro nel ve- 
dere altri sbadigliare . iui . vi- 
uono moralmente bcne.28 1 .det- 
li loro .Matrimoni) . iui . £.da lo- 
ro del primo huomo con peni- 
tenze incredibili . 282. punitio- 
nc di quelli che fi lalciaiio ruba- 
re qualche cofa. iui. fi feruono 
delle vgne per pettine.ag;. Ido- 
latri d'Afen , c le loro vfanzcj « 
2p;. vedi anche BauiaHÌ,Brami‘ 
ni, f ndiani , Pagode . 

/’do^i.cafo firanodi piU Idoli fpez- 
zati davo Elefante. 2$. Idoli 
di Goualeor defurm i intagliati 
in vna rupe . 27. Idoli fyauen* 
teuoli delle pagode di Befuarco. 
105. io 5 107. pazze diuotioni 
coi le quali li pellegrini li vifi- 
tano. io 5 . Saoerdoti loro go- 
dono d.ile loro deuocioni . iui . 
efem >to d'vn fallo miracolo di 
queU'ldo'i . iui . Idoli della pa- 
goda di Gandicot non li pofio- 
110 (Irnggere per elTere incantati 
dalli loro Sacerdoti iiS.cóquan- . 
ta pópa porcino l’idoli a'I’lndie 
izo-ldoli delle Pagode. V. Pago- 
de di Giagreruca. 257.cfegg.di 
Banarus .270. e fegg. dt Ma- 
tura rpaueiiteiioU . 2jó. modo 
di portare l’Idoii in proccllìon: 
277. Idoli come portiti ioj> 

prò- 
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.procefnone y c con quale folen- 
nità c honorc. < 27 7- Ido- 

li y e Pagode dc'Siamifli. ^ 

« Icgg. 

4J»pietd dell’ Oiandcfialla prefa-i 
di Coccioo. 21^ 96.91- 

/ndfeo d’Amadabac. go. diNin- 
doo. 12. di fiaoiana Inda- 

co deirindie > oue fì fabrichi , e 
qual Ha il migliore. i 2 ±c fegg. 
mo prezzo . 374. di quante for- 
ti ila * c dei modo di fabrtcarlo. 
iui . fottigliezza della poluero 

• daìl'lndaco e fuo eSècto * jy;. 

. modo di prouare fe è puro. iui. 

firaude ebe fi può fare neil’lnda- 
co. 384.1 

laglffi , guerreggiano all’ Indio 
coiroiandeiì . 116. io vn com- 
battimento coll’ Olande/ì fono 
vinti . 127. e fegg. fanno nego- 

• tio grande di gomma lacca . 
180. 

Indie , c Indiani , flrade per paflà- 
re dalla Ferfìa all’lndie . 1. tem- 
pi di nauigarc dalla Perfia-» 
airindie.2- Dogane dcll'liidic. 
g. l’oro c l’argento che vi fi por- 
ca fi da alla zecca. ^ vi (ì può 
portare ogni forte d'argento.4. 
l'oro quanto /limato alle Indie, 
iui . e ò. pena di chi vi frauda.* 
la dogana > iui. non torna à cè- 
to di portarci l’argento moneta- 
to . l’oro monetato d’ £uro- 
non corre all’lndie . ^qua- 
li monete d’argento cicorrono> 
iui .e quanto vi fi pertie. iui . 
di quante forti di monete ci lia- 
no ._2^io. e ii.numeii che vlà- 
no riudiaoi. ii^modo vlato da 
loro per prouare il titolo deH'ar- 
gento . cambi) delle Indie 
quante grolTi iiano. mifore 



delle Indie per li mercanti . tll 
pe(l . iui . vettute , e modo dì 
viaggiare all' Indie. i/L le ter- 
re del Mogol ci fono ben colti- 
uate . iui. Idolatri delle Indio 
fi diuidono io quattro Tribù. 

17. vfano carrozze . liL e Pai- 
lanchini.19. vi fi fanno viaggi 
di notte, per caufa del gran cal- 
do . firade dcll’lndiecon le 
difianze . 2^ e fegg. modi cu- 
riofidi pafTarui li fiumi, le 
città deirindie non hanno nien- 
te di vaghezza . 4/1 Indiani di- 
ficili arca le monete ne’ paga- 
menti . 4- c circa le Dogane^, 
iui. e modo loro di prouare » 
l’oro ei’ argento . ò.. c dell’ vfo 
che ne fanno .iui . e 7. moneta 
loto, iui . e ^ Idolatri non am- 
ma::zano mai niun’animalc.ap. 
Indiani di -Caodahar gran ladri, 
c del modo loto di vmeie . ^ 
fi vede con efattezza la mercan- 
tia che vi fi rrafporta . ' 8-quan- 
to fia difficile attrauerfarc le ìn- 
die .o8. e fegg. pagode » « Idoli 
delle Indie. 10$. modo col qua- 
ie fanno le lettere eie rilpofie. 
lilLe delle loro fiafftttcy «cor- 
rieri. 1 1 8. e 119. fiumi dcH’ln- 
dìecome fi valichino . izo.iiz, 
come prouino la moneta . iui . 

. guerre ciudi deli’lndie. i to.i tz 
e fegg. Kè dcH’Indie chiamato 
Mogd. :ui. geneologiadelli Ré 
dcirindie . 1 ?i. quc’Kc quanto 
potenti . lui . Scia-(JehaH Re 
deirindic V. fefia 

loro quando pelano il loro Ré < 
foldatefca loro quanto da_> 
poco . x££L.mifcrabil conditio- 
nc de’coiuadini Indiani . lui . al- 
rindicvifono prouiucie intere. 

Bbbz de- 

-iuiiiz6t by 
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deferte* i6i- ncrcaiitie che £ 
trouanoall’ Indie. 170. e fegg. 
delle fece, e tele dell 'Indie. 171- 
della bambagia > e dcli'lndaco • 
17;- del faluitio . 177. dello 
l}>cticrie. i 7<s. vfo dell' Indiani 
nello Habilire il prezzo alle mer> 
cantie. 177. Droghe dell' Indie 
colli loro prezzi. 179. gabelle 
delle mcrcantic dell’Indie . 181. 
inganni che fanno nelle mer- 
canric. ini. nelle fete. 1 8 1 r nel- 
ie tele i8z. nella bambagia, ini. 
neirindaco . 1 dc’Senfali In- 
diani. iui. de’inezzi per Habilire 
vna Compagnia di commercio 
all' Indie . 1 8-j. delle minierò 
de’diamanci dell'lndie . 1 P4. o 
fe£g.vedi anthe Diamanti, e Mi- 
niere, ragazzi Indiani , quanto 
ic.iltri nel negotio dc’diamaiui. 
197. modo curiofo di negotiare 
c di venderei c comperare delli 
Indiani lènza parlare . 200- di- 
ligenza deli'Indiani nel confer- 
iiare le mcrcantic de’ forcfticri . 
liLL^pelì loro per li diamanti,e 
monete loro. 107. zqS_ Banchie- 
ri Indiani quanto accorti nel 
guadagnare fopra le moneto . 
ao8v loro deprezza , e quanto 
fonofpiritoiì . 2cp. Indiani Ma* 
homenani.dellà loro Rcligionci 
e delle loro Srtte . 244. dc'loro 
Fachiri . 24^. veiii /fachiri . In» 
diani Idolatri . della loro Reli- 
gione , e delle loro Calle , ò fet- 
te . Z47. C fegg. vedi anche Ido- 
latri , e Baniani , 

Indiane. Fnneipefle Indiane han- 
no maggior licenza d'rfcircj 
fuori di cafa che le Perfiane. uSj. 
modo che vfano per farli vifita • 
c dciT appartamento delle cafe 
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de'Grandi per le donne, ini. au- 
torità delie donne nobili fopra 
li loro mariti . 162. triRitia che 
vfano tra di loro per farfeon- 
ciare le donne cópagne. iui. vedi 
anche Donne Indiane . 

Inquifitore di Goa. modo col qua* 
le riceue le viRce • 8 j^ 

Ifola di S. Elena.fiìz dclcrittionc^ . 
j44 abbondate io carne da cac- 
cia. lui. herba di S» Elena ingref- 
fo in poco tempo gl' animali . 
345. vita e morte d' vn buon.* 
Religiofo Romita Portoghefe.» 
che vi Dette folo molti anni . iui. 
vi fono belli agrumi . va- 
rie curioDtà auuenute in quell'- 
ifola . iui e fegg. 

K 

K Afemhafar luogho dell'lndie 
oue fi lauorano le lète. i 7 i. 
JHetri dell'lndie > c della loro Ca- 
fla 247* 

L 

L ^hor città . 4^ donne di La- 
hor non hanno pelo>c li huo- 
mini poco; iui. 

Lancia colia quale S.TomaH'o ^po 
Dolo fu trahtto . ic8. 

Leoni, modo curiofo |di addime- 
fticarli. 2j4^non fuggono il fuo- 
co come crede il volgo . 342. la 
fpinoià vccidc il Lcone.iui. 
Lettere . ■Efcmpio dello Dile delle 
lettere che fi fci iuonoali’lndie . 

iil5. 

Linea del Sole non è calda quanto 
(ì dice . 34S. 

Lìngua Malaya fri 1 ' Orientali è 
I quanto la Latina in JBuropa.3 20 
1 Le- 
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/oJCmMnDìoddl'Idelatri Indiani 
fratello di Ram.ìsss. 

cagiona odio tra Aureng- 
zeb, c fua forelia. 154. 

M 

M jicaffar Xegno dell' Inditi al- 
trimentc /'//ila di Celebes, 
vi fi troua l’oro, particola- 
riti^e conumidiquel Regno. 

- 500. auuclenano l’armijC guato 
fia potente quel veleno, iui. al- 
tro che il Re non hi li centra- 
uelcni. iui. il Ré è Mahometra- 
no. ^oi. Macaflàr prefa dall’O- 
landcfì. iui. il Rè di MacalTar fi 
fa Mahomertano, c come. 30%. 
303. il Tuo fratello fi fa befiea 
per difpctto.che haueflè abbrac- 
ciato il .Mahomettifma ioj. 
Madrefpatan forte dciriadie delf' 
lnglefi.io8.ci fono molti Chri- 
fiiani. top. 

liahomtuani Indiani , delle lot o 
fette, e Religione. 244. loro fa- 
chiri 245. Vedi Fachiri. 
Malabcri pclfimi Mahomettani. 
crudeli centra li Chrifliani. 77. 
efempio della Idro crudeltà, iui. 
non s auanzano troppo in mare 
per caufa Je'Portoghefi. iui.có- 
battono con loro , e perdono 
gran gente, iui. crudeltà da elfi 
vfate cuntra li prigionieri da_> 
Guerra Chnniani. iui. nioltcj 
lorofiiperflitioni. 78. 

Idalaca goucrno già dependentc.j 
daGoa. 81. 

Dea de'Baniani. 255. 
liamHdi moneta deli Indie ip. 
jl/«Kdor/e moneta dcil'fndic. 10. 
Maitgelino forte di pcru.207. 
Afare^ gcniirhuomo Francelo, 
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brauo foldaro neH’Indie. 87. è 
fatto Capitano delle guardicj, 
del V iccrè di Goa. 88. efiendo 
à Cofiantincpoli cerca di libe- 
rare dalle Sette Torri due prin- 
pi Polacchi , ma effendo Co- 
perto gli conuenne fuggirfi.po. 
fè ne va à Spahan*, oue per lo 
fua troppa curiofità corre peri- 
colo di precipirarfi con turti li 
Franchi, pi, riccuuto- dal Vice- 
ré di Goa con grande accoglié- 
zc.iui. fu in parte cau/à che li 
Portoghefi riprefero Megomba 
pa.falua il Viceré di Goa dal 
naufragio, iui . fi muore à Goa 
lui. 

Afarrnart dinoti nel mare, ma iu_, 
terra fi fcordaao diDio. ^48. 

M ar torcile di Butzti. z8S. 

Mafcate Cittì deH’Indie fituataJ 
nella colla dell’ Arabia. 2. ha.» 
buone fortezze già fabricate..» 
dalli Portoghefi. iui. ci fi va^ 
caldo infopportabile. iui. Ma- 
feate goucrno già dependenicj 
da Goa. 82. Malcate Prouincia 
fèrtile ncH'Arabia . iip. perla», 
del Principe la più beila del 
mondo, iui. 

A/ar/tpafon Città fpiaggia celebre 
dcll’indie. 76.fua bella lìtuatio- 
ne , c comodità per li vafcelli. 
iui. 

hUtrimonij dell’ Idolatri , come fi 
Acciailo. 28 1 . di quelli d’Afem. 

Matura pagoda.fua defcrittione.j. 
275. fua magnificenza, iui. Ido- 
li , che vi fono. iui. 

lAtdtfi nelle Indie fono pochi iiu 

1 alcuni luoghi. 120. 

Melinda produce elefanri. 1 1 2. 
Meno, ò ma»o è certo pefo deir In- 
die. 16. Mef. 
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J>/«yV/ro » nei Golfo di MeQTicoci 
ibno pid luoghi oue fi pefcano 
le perle. 2 1 

Mignatte quanto faftidiofe in alcu- 
ni luoghi deU’Indie. 100, rime- 
dio contra le mignacce di que’ 
paelì.iui.e loi. 

Mingrela villaggio dell' indie fa- 
mofoconvna bella fpiaggia_i. 
80. ci nafee il Cargamono. iui. 
vi fì fabricano tele, iui gl'Olan- 
deli ci tengono vn Banco. lui. 

Miniere di diamàti^quella di Raol> 
conda. 1 94. V edi Raolcondainò 
fono nelle terre del Mogol.iui. 
quale da il territorio delle mi- 
niere , e del modo di pauarno 
lidiamanti, jpj. iofclicità de' 
canacori di diamanti. 1 06. m o- 
do di far negotio di diamanti 
alle miniere. 1 97. r agazzi In- 
diani quanto fcalrri nel nego- 
tio de’diamanti. iui. vi d porca 
adèrto alli forefticri. 1 98. a ltre 
particolarità di quelle miniere 
* lui. c fegg. Vedi anche DUmà- 
ti. miniere di diamaiuLV.Dià- 
manti, oó fono inaccedìbili, ma 
vi c facile la Brada- 1 9 • q uite 
dano. iui. miniere di diamanti 
di Gani, òdadiCulur , e del 
modo di ccrcarui li diamanti 
aoa._come vi d lauora. z o?. d i 
Sumelpur, ò da di Gouel fiu- 
me Z C5. B rada per andarui. iui. 
del dume Siiccadan nell'lfola di 
Borneo. ac; ped colli quali vi 
fi pedano li diamanti. 2 0 c on 
qual moneta vi d comperino, 
iui. Brade alle miniere de’ dia- 
manti non fono tanto perieoi o- 
fc. aop.tniniere d 'oro.zfó. z j 
fegg. d'argento del Giapono. 
iui. di Bagno, iui. 
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Mirda Città ' ' 

Mirgimtla Generaliffimo de* Stati 
di Golconda riceue io Corto 
cattiui vffieij. 72. tflendone a- 
uifato fì ribella, c afledia Gol- 
conda con Aureng-zeb.hiif e 7t 
potendo pigliare Golconda ^ 
pace tra que'due Principi con.^ 
gran prudenza. 74. aiutò Au- 
reng-zeba fard iui. era.* 
duomo di fìngolar intelligenza 
ne* ncgocij. iui. aBedia , o 
prende la fortezza di Gan- 
di:ut. 115. tratta coll* Auto- 
re. Il 7. modo che tcncua per 
fcriuere , e far le ri rpofle. 1 1 g.e 
per far giuBitia d c’Rei. i ip.fup- 
pljci) alli quali li coodanoaua. 
iui.vaaH'imprefa del Regno d'- 
Afeni , e de’progteBì che vi fe- 
ce. ipi.prende la Città d'Azoo 
e ne trafporta tefori grandi, 

A ra^ Gouernatore di Surate 
è rtprefo da Scia-EBKan perche 
maltrattaua rAutore.i<?7. 

Mifure vfate aelicindie. i<L_ ' 

Mogo/, Rè deirindie. pag.i. lo 
fue terre ben coltiuate. xtLJPa- 
lazzo del Mogol di Gehanabad 
e fila defcrittionc.41. luogo oue 
rendono giuBitia. 42. tome dà- 
no vdienza all'Ambaiaadorij}_ 
riccuono prefenti alle loro feBe 
y g.prefcnti ba ttigli, c alti prin- 
cipali della corte dall'Autoro. 
èo^cBuno non gli comparifee 
auaori per l'vdicnza fenza il fo- 
Ileo donatiuo. iui. quanti elefà- 
ti mantenga. 1 1 come fì go- 
uernino. 1 14. guerre ciudi mo- 
derne de' Mogoli. 1 ^o. e fegg. 
ampiezza deli' Imperio de'Mo- 
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golk lui. Mogol vuol dire biatv- f 
€o,e pcichc.ini. hoggidì guato I 
fi dilteudi il fuu dominio . iui. 
gcncologia dc'Mogoli. la i. li- 
bcralità che fanno al popolo 
nel làlire fu’l Trono, iui.il Mo* 
gol è il pili potente Rè dell A- 
(ìa . iui. quali fiano li Grandi 
delia fua Corte, i .VIogoIi 
debbono farli vedere fpeiio al 
popolo, iui. Trono loro quanto 
iùperbo. 14?. la loro/ublima- 
tioue al Trono depende dal Ca- 
di. ini- (Min fi può chiamare i» 
coronatione la loio fublinia- 
tiont all' Imperio, isi. fcfla_» 
de’ Mogoli t e deir Indiani 
quando lì pela il Mogul. 1 55 * 
Grandi, huumini > e donne gli 
fanno fuperbiifimi prefenti. ini. 
ricchezze incredibili che egli ri- 
cene quel giorno. iui.de.^cri:tio- 
nc di quella fella, mi. li Gran- 
di gli fanno la guardia, isd. il 
Alogol ha fette Troni .iui. fu- 
petbia incredibile di que’Troni 
iui. caualli Tuoi 1 sH. elefanti 
fùoi , e della loro ciuiltà.iui.dcl- 
Talcri fuoi troni, iui. c fegg. nò 
può ciò non odante andare del 
pari col Re di Francia.. 1 T 9 . io 
qual modo egli vada a' la N<o* 
febea. lòQ. da qual Ibldatefca 
è accompagnato quando*, cf.c.^ 
fuori, iui. vfanza fua d'andai c a 
caccia lòJLt c di ammazzate a - 
uimali. iui. donne, e forcllc del 
Mogol di rado efeono dal Pa 
I lazzo, iui. e del modo loi odi 
fiirc ic vilite. iui. 11 prtmogeni 
todcl Mogol tuttoché bg iuoìo 
d'vna fcbiaua c berede dei Re- 
gno, c de 'mali che cagiona li- 
mil viànza. xdz* Mogol ia ve- 
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dere li Tuoi diamanti ali' Auto- 
re. Lli,.V’erf/»mÌLLOÌ4raanti.c 
li fuc perle, lo?, di palTaporti 
alTAutore , e del modo , e (lilc 
di que'paflaporci. 164. diaman- 
te uio il più grande dei mondo. 
il 2. altri Tuoi diamanti, e per- 
le mirabili, iui.fin' al n.zz8. 
A/oncre quali corrono aITIndie,o 
di quante forti. 4 5. cp.e fegg. 
monete falfe poche fi trouano 
ali'lndie , e perche come vi 
fi portino moneta colIa_» 
quale lì pagano li diamamiaU* 
ln.iic.2o:^.moncte - d’oro,c d’ar- 
gento neli’indie.e più in ia oue 
li fabrichino. ;ip. moneta delli 
dodici fegni fiibricata da vna_> 
Regina dell’ indie. 3^ e|fegg. 
Monomopata nc viene o;o clqui- 
iìto.2?7.i'fo di negotiare di que* 
popoli zjg.noD fanno longa vi- 
ta. iui. 

Mera[-i>JKce figliuolo il più gio- 
uaoe di Scia gehan Viceré di 
Guzeratefe nc la padrone , e fi 
ribella al Padre, i ; , - lì fa pro- 
clamare Rc'.i i : lì fida indikrc- 
lamcnre d’Aurcn-acb. iui. è tra- 
dito da quegli. 1 ^s-c trafporta- 
to nella fortezza di Goualeor. 

jUforii- Ram Idolo. 3.V- deuotione 
deiridolatri a quell* Idolo, iui. 
c ..7 ?• 

Mi torif delìi Capi del Coniìglio 
di Batauia. ji6. modo di fate.» 
Il inurtarij à Batauiadeii’lndie 
c quanta fptfa vi lì faccia. 
mortorij dellTdolatri di Tipra, 
c d’Afenj. Vedi Tipra, e /ìjrm. 
AJ^bta d’Ani3dabat.3o.Mon.hea 
di fianaru con bcl'i depofiti-^i. 
diSaferon. iui. d’ Amengabar. 
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il, di Golconda. 66^ 

lHfiftouia,e Mofc0uiti,imhiCcizdo> 
ri di Mofcouia perche non ri- 
ccuuti nella China.289 vna d ó- 
ni di anni 8o. vi partorirci. 
ago * 

Mo:^ambica, carica del Gouerna- 
tore quanto lucraciua. tf_i._con_f 
chi negotia. iui. 

TAulun città, vi fì lauora di 
molta tela. iui. 

MufthiOf oue fi troui * e qual cofa 
lia> e quale Ha l'animalii che'l 
produce. a?i. i nguai maniera 
Vi fi faccia furberia > e quanto 
gride ne fìa Todore^e dell’ ani- 
male che lo produce, iui e_> 
aj_a_^viene dai Regno di Butan. 
3 S?. alcune particolarità del 
mufdiio. a S-j. 

N 

N Abab primo Minierò di Sta- 
to del Rè ddrindie.4ì«Gra 
Miniflro di Stato di Golconda_« 
1 1 $. 

Hacti-Rani Raia riceue Sultano 
Soliman Cecur > e finalmente 
come pergiuro lo tradifee. 148-0 
fegg. terre di quel Raia quanto 
forti . iui. 

Negomba piazza all' Indie prefa_» 
dairOlandefì, alli Portoghefi, 
poi riprefà da quelli. 87. 

I^egri ò Canarini popoli di Go.\j 
I dolatri. 8^. tenuti à freno non 
fenza caufa. iui. fono ricchifli- 
mi. iui. non portano ne fearpe, 
ne calzette, iui. fono di gran.» 
fpirito. iui. 

Nicolò Obrechit Capo de’ fianchi 
d’olanda nel JLcuante quanto fi 
bufeó. jyi. 



Note mofciia frutta, c albero. 177 
modocuriofo comecrefcaquel- 
l'albero. iui. crefee in abbondà- 
àa nelle Ifole di Banda. 1 78. 
e in quella di Damne.iui. prez- 
zo delle noci mofeade. iui. 

Numeri, che vfano riodiani. 1 1. 

Nupal paefe dell’Indie, modi di 
paflàrcile montagne^ e delio 
vetture, 385. c fegg. è’paefo 
buono , e delli coltuini di viue- 
te. l8d. 

Nur^ehan-Begum Regina dell* 
Indie i $$. fua politica per do- 
minare lo fpirito del Re. 
imprende di gouernare il Re- 
gno per lo fpatio di vetiquattf* 
bore, e fratauto fa batter mo- 
neta con l’impronta delli dodi- 
ci, fegni dopo d'eflcre fiata mef- 
fa nel Trono jJ7.nafcita,e bel- 
Iczca di quella Regina j) 8 . 1 i- 
bcra il proprio padre dalla mor- 
te ij y.il R e dapoi volle che gli 
fuflc compagna nel gouerno del 
Regno, iui. 

N ur-M ahai, Vedi Nur-Cebaa-Ee- 
gum, 

O 

O Landeft dopo prefa Tlfola di 
Ceylan pigliano Cr)cino.94 
l'alTediano, e ci perdono gran.» 
gentc.p5. impictàloro cómellà 
« contra vn Francefe in quell’ af- 
fedio.iui. crudeltà loro in quell* 
afiedio. iui. dopo prefa la piaz- 
za mancano di parola alti Por- 
toghefi. pd. e al Raia Sama tino 
iui. altre loro crudeltà. $ fel- 
lonia loro contra li Potto^efi. 
P7. dopo prefo Candahar ci in- 
coronano vn Rè, cofa degaa di 

ma- 

-* 
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fDarauiglia.97 fpietacaméce (t- 
ueri all' Indie. 98. perciò fnggo- 
1)0 li lorofoldaci. iuL guerreg- 
giano airindie collluglefi-i itf. 
fi danno bateaglia tnami, mo 
con gran danno dell' Ingiefi . 
117. e fegg» mandano Amba 
feiadori a riconofeere in Rè 
deirindic Aureng-zeb. lij.nc- 
gotio loro delle lerc ali' Indio* 
i7i.edejrindaco. e delSami* 
tro. 17^. ^uali fpetierie babbia- 
no all'lndie nel loro potere 1 77. 
e fegg. da che prefero cocin è 
creuiuto il prezzo della can* 
nella. 179* tanno gran traffico 
di gommalacca. 180. Olandcfì 
fanno tradimento aii'Autoro. 
a^9.pigIianoMacafTar, e mal- 
trattano li Portoghefì» e perche 
301. altre loro crudeltà all’ In- 
die J02. guerreggiando co*Por> 
toghefi neH'Indie non oflèrua- 
no la loro parola. ^07. efègg. 
ccolRè d’Acen.308. fi pacifi- 
cano con quello. iui. fanno vn 
grandifpetto all* Autore. 311. 
efegg. diuampano à tradimen- 
to ali'Indie vna flotta* Fnncefc, 
e perche. 321. e feg, altro tra* 
dimcnto deli'Olandefi contr<o 
ringlefi nell'irolaFormora.321. 
come vfino di fare li mortori; 
de'Grandi à Batauia. 3 26 .guer- 
reggiano airindie col Ré della 
Giaua t e del riufcimcnto di 
quella guerra, iii - e fegg. vi 
trattano male l' tutore. 335.00! 
Capo di fiuona-Spcranza han 
no vna fortezza > e vi fi vanno 
slargando* 341* in qual modo 
mandano ad incontrare la flotta 
dell'indie t e del modo che vfa- 
11 % 
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no alVarriuo di <juellaflotta,;49 
e fegg. danno il lacco à vario 
Chiefe de’Cattolici neU’Indiej, 
iui* camera loro deir Indie oue 
fi tenga» e quali Città parteci- 
pino nel pruficto. 350. C.ttà d'- 
Olanda comcie quanto parteci- 
pino nella flotta dcirindie. 350. 
e fegg. quito fi bufehino quelli 
che fanno li negoci; delia Có- 
pagnu ali’Indie. ^5 i.e fegg. O- 
landcil Comandanti-9 Capi de* 
Banchi dell'indie in qual modo 
s’arricchirchino. 351. e fegg. 

Ombrai, cioè Grandi della Corte 
del Mogol fanno le fattioni di 
guardia del Palazzo vicende- 
uolmente , e còme 41. e fegg. 
Ombrai grandi della Corte del 
Mogol fono le di lui guardie.» 
e del modo , che montano la_* 
guardia. ij6. 

Oppio di Brampur. i8r. 

Orma di vacca, rimedio vfato a_> 
Goa per li conualefcenti.Sj. 

Orm»s Ifula già goucrno depen- 
dente da Goa. quanto fufie vti- 
le alli Ponoghefi. Si* 

Oro quale fi debba portare all* In- 
die.4.5*e9.deirvlò che ve oc fi- 
no. 6. la Tua virtù 7. Gabella.* 
deir oro a Surate. ist. va- 
ri) luoghi oue fi produca, e delle 
loro qualità. -Jo. e fegg. in al- 
cuni luoghi fe ne trotta pezzi 
di varie forme, iui, relationo 
d’vn’albero a’ oro naturale ca- 
uaro intero dalla terra. 238. 
qual fia l'oro i( migliore.iui.cn- 
nie fi produca nel Regno d'A* 
cen. 309. 

Ofìruhe, nelle quali fi trouaoo le 
perle* Y#ài Perle. 

C c c Pa- 
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P Agede » cioè Tempi; d^Idotatri 
deirindie . quella di cambaia 
piena d’idoli ignudi e lafciui . 
30. ci vanno per diuotionc lo 
correggiane. luL Pagoda di Ma- 
tura bella à ccchifcra . 44 • vi è 
vno fpedale per le Scimic. iui < 
di Banaru delle più belle dcU’- 
Indic . 5 1. di Lazur. 64. Pago- 
oa fuperba di Golcooda, li cui 
fallì fono prodigi olì . 66 . P ago- 
de di Bezuarto bcllillimc ma_> 
brutcilOrae, e loro defcrircione. 
1 0$. e fcqq. colonne mirabili 
di quelle Pagode . iui. ftacue d’i- 
doli (paueoteuoli . iui . pazzo 
diuocioni de' Baniani in quello 
pagode, lod. altra pagoda con 
biucti idoli 107. pagode di Ne- 
lur. 107. di Curua. no. di V- 
temeda . 1 14. di Gandicot con 
Idoli d'oro e d’argento ijSJ^a- 
goda di Tripantc famofa . ni. 
Pagode deli' idolatii Indiani >.e 
dclT' Idoli loro . agy. quattro 
principali pagode, eia loiodc- 
icritiione -iui . e fcqq. di Gia- 
grenata e dclli Tuoi Idoli . lui. e 
fcqq. di Banariis > e dclli iuoi 
Idoli. Z70. dcuotionc à quelle 
pagode, 271. 272- di Rafn_i 
Marion -27.^ pagoda di Matu- 
ra , c ùia dclcrittionc . 275. pa- 
gode tutte fabricate in croccjui. 
di Tcipcti. 2yg. P agode di Siam 
quanto ricche , c deli' Idoli qui» 
IO ricchi. 2 97. c fcqq. 

(lei Mogol diGchanabad 
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4 i. d*Agra > e fua delcrituoneJ 
46. g alleria fuperba di quel pa- 
lazzo non fi potette finire dal 
Mogol . iui . 

Palicat fortezza dell* Indie nelli^ 
coda diCoromandel deli’Olan- 
defi. 108. c ome vi fi croui acqua 
da bere. kii. 

Faltanchino certa maniera di letti- 
ga comoda per viaggiare neli’- 
Indie. ip. è portato da huomi- 
bì . iui. 

PaUekJft dcll.Indie » vi portano-l'L 
doli con gran pompa e dcuoeio- 
oc . 120, 

Pallekis. machina per portare I T- 
dolì in proceflìone . 27^. 277. 

Palme- Taci , cioè vino di palme 
e fu a forza . 1 04. 

Panni di feta . Vedi fett . ingan- 
ni che li fanno rn que’ panai . 
lil^panni di fera, c d’oro.isz» 

Paffaporti. fifempio dello Allo 
de’paffa porti delflndic. 

Patna città grande , c fua dclcrìf- 
tione . gl’Olandefi vi purifi- 
cano il ialoirio. iui. 

Pau«ni,ouc abbondino all* Indio - 
29. la carne loro c buona , e del 
modo curiofo di prenderli nelle 
boichi di notre.iui. 

Feda moneta minuta dcli'lndio. 

IO- 

Pegk Begno produce gomma lac- 
ca . 1 80. il Ké è Idolatra . 24P- 
ne vengono le pietre pretio- 
fc colente. zj_i,_cftqq. quan- 
to poucrofia quci paclc. 21; ^ 
vi li ttoua il rcubarbaro . 214. 

Pillcgrinaggtf deH'laolatri. 2 77. 

Penitenti Indiani. Vedi Fachiri, c 

Pemten^e firaerdinaric deH’Idela- 
trl. 232 , e fcqq. 

f»- 
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/ffre minuto, c groffo, douc (ì col- 
ga. 17^. il minuto non viene in 
Europa . iui. Pepe d’Afen molto 
nimato. ;o8. 

del Mogol , colla loro de- 
ichf rione . chi habbia la_, 
più bella perla del Mondo . iui . 
delli luoghi oue (ì pefeano lo 
perle . 21S. e fcqq. In Perfia , e 
nell'Arabia. 216. quali li (limi- 
no piu - iui. perla mirabile d‘vn 
principe Arabo . iui. ù pefeano 
nell* Ifola di Ceylan . 217. nel 
Mefflco . iui . in Scotta . ziS.ncl 
Giapone . iui . curiofa diuerfiti 
delle perle, iui. perche tal volta 
diuengoiiogiallc.zig. le piu bià- 
che per tutto fono le più (lima- 
te. 2i9.come (ì producano nel- 
le odriche , e quanto fi produ 
cano per ofirica . ug. infelicità 
de’pefcatoridi perle, iui . quan> 
do e come fi pelchino in Olien- 
te . ini. modo di eonofeere fé la 
pefea di perle Ciri buona, azo. 
di rado fi trouano perle grolTe . 
iui. qual tempo nefea per la pe- 
fea delle perle, iui. modo di pe- 
icarlt curiofo . 210. 211. le più 
beile c più grolle del mondo . 
2Z7. 

Perfia . Vi fi trouano le Turchine. 
214. 

Pefea , e Pefeatori di perle . Fedi 
Perle . 

Peft che fi vfanoairindie. 
pefare li diamanti , fecondo la_> 
diuerfità de paefi . 207. 

Pietre pretiofe colorite oue fi tro- 
uino. Zi 2. di quante le forti 
fiano . iui. vengono dal Pe- 
gu , e da Ceylan. mi. fé ne cro- 
lla in Europa , c douc. ai^.Tur- 



chinc fi trouano in Perlìa. 2x4. 

P Utr e medicinali , vedi anche Be- 
Xfiarre, di fporco fpino , e fua 
virtù . 2 ?s. quali fiano le mi- 
gliori . iui . pietre di Serpente, 
ò Serpentine . iui . vfo di quelle 
pietre , e qual cola fiano . tue . 
di Scrpoire colla cappa . z;6. 

Ponte di GaIlo,porto c città delle 
Indie , e fua deferictione j07. 

Porco Spino , Della pietra di por- 
co fpino . Vedi Spinofa . 

Porti di mare, quali li pili belli del 
Mondo . Eq. 

Portoghtft ncirindie guerreggiano 
colli Malabari . 77- di Goa-Si^ 
V.God. come li comportaua- 
no airindic nc'tcmpi andati. Ita. 
guadagnauano ricchezze immi*- 
fc . iui . feoprono terre nuouo 
vicino al Capo di Buona Spera- 
za,^^ curiofitàchc ci vidde- 
ro.iui. Portoghefi faceuanoil 
Canfaro. lyS.cauauano grande 
vale del porto di Diu. iSó. di 
Goa vedi Goa . 

Peneri volontarif dell' Indie , Vedi 
Fachiri . 

Pre’gxp de’ diamanti . Regola per 
fapcrlo. 210. e/èqq. difièrenza 
del prezzo de* perfetti e imper- 
fetti . Zìi, e fcqq. 

Pruden'ga mirabile deirEiefanto. 

ii-t. 

Prnfsia Ducale . Vi fi troua l’Am- 
bra gialla, z^ 

R 

R Actpot Francefe da Aix ihJ 
Prouenza , hifioria dc'<fuoi 
infortuni; . p8i fi fiiggc da Co- 
cino con alcuni'altn.pb’.coftret- 

Cc c z 
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PO co'tompagni à|viucrc mifcra- 
biimcntc c.a i'icu.'arri. iui . c 
frollo aiucaro ui vn patire Gic* 
/tira . pp. va à ttouaie il Rè di 
e odor me • lui . pulì hii Io fa_' 
guai ire J vna piaga i iii pnfen 
te curiufo che gli fa quel Re'.iui 
f> flosce da Gododue > e quanto 
patifce . iui . e 1^. catità ccl- 
rido'acri verfo di lui e dilli có- 
pagni.ioo. raffino per a'cuiic l 
muntagncdc'ChiilliauidiSan_> { 
Gi( : — ^ fono aiutaci da vou 
padre Giifuica hurmudi zelo > e 
di caliti . IC2. coftanza loro 
ne’la t Je. iui • dopopacimen- 
ti incredibili ariiuaao i Mar 
driTpacan. iui. 

lAdue che guarilce la fcbio. 

132i 

Bàgi'-Uthali città . 5J. 

Matat deli'Jrjcie. ;7.JP-dcH’In r 
die quali lìano li pih putenti . 
6 o- Indiani di qual Calla fiauo. 

Mani Ram vuol dire Dio » ò Idolo 
dc^fianiaiii. lai. 

Baiti liiu del ‘idolatri ladìaot.z) i 
curiofi £iuuia di quel Dio. iui- 
c fcqq iibeia L moghe S la dal- 
laUruitluli Kctan. asi. efeq. 
Barn Mar/c/i IdolotC la fua defcritr 
tiouc . a 74. 

Barn Rata dt Matura, z-d. 
Jfaohonda > miniera di diamanti di 
Raolconda> cdcl modo di ca- 
uarli. 194- perche le pie- 
tre di quella niinitra fono debo 
li. ipp. come VI fi cauano> c la- 
uofiQO li diamanti . iui . alno 
particolacita di quella minierik 
luLcfcqq. 



Btfputi Indiani » della loro Cafla» 
cdelii ioroefercitij . 347* fene 
cauano li Raiai.iui. 

RaHtenara Begiipi forella d' Au« 
reng-zcb tenne il di lui partito , 
c ne rìceuc honori per ricompea 
là. 1 5:4. donua lulfuriolà . iui. 
perciò l'amicitia d'Aureng-zeb 
li ralfrcddò . iui . 

Ri dtll* I udie . f'ed/ Mogoli,e nic- 
cili Re. deir ndie. quali fiano 
Idolatri 349. 

Rè di Francia , è più potenre ebo 
il Gran Mogol . ^9- Tue gioie 
mirabili izs- e 137» è il più po- 
tente Principe dell* Vniuerfo in 
ogni cofa. lui 

Ridi Fttfta riceue honoreuolmcn- 
tc TAmbafciadoi e d*Aurcng-2cb 
e pofeia lo maltratta . 151. pa- 
role fuc ingiuriolè conta Au- 
rcng-zcb.iui. 

Ri dt Galcanda V Golconda,e 
Abdul-Cncu Scia Regnàmo 
hoggfdì.modo col quale egli rc- 
dc la giuRitia . ^ ongioe de' 
Redi Golconda • ^ non te- 
mono più li Mogoli 24. piende 
Gandicoc . ni. e léqq. 

Ri dt Butan v. Buran. 

Ri dtMica/far. vedi Macaflàr. 
Rectningbi diBacauia qual cofa lia- 
no. ? 14 - 1 ' Autore necópera col 
Tuo grande dil'capito . jji. o 

RtUginite de'Mabomerrani Indiani. 
744.delte due loto Sette 06*800- 
oifi c de'Sciailci . iul 
BtUsiom deH’idolatci òGentih In- 
diani . 247. e feqq. Vedi amlx^ 
IcaUiri . 

I Rtniarbaf fi treua nel Plrgu - 2^4^ 
1 vic- 

I 



viene dal Regno di Butan . s8 j« 
qual Ga il Reubarbaro , «84. 

fibtutn Dio de’Fachiri IndianijC la 
fua curiofa Giuoia •• Z5 2. 

Rinocero ?iue di canne di miglio > 
e ce ne fono nella prouincia di 
Bengala. 49. 

Rifo eccellente dell'lndie. 2i. 

Rubini onde vengano . aij. prcz- 
zo de'rubini .21;. tutte le pic> 
tre colorite da alcuni G chiama* 
no rubini, lui. Spinelle pietre 
onde vengano . zi li piu belli 
del Mondo colle loro hgure.Z2; 
e feqq. 

^Np/e moneta deirindie 'd. virtù 
loro. 7. quanta Gima ce ne fac- 
cia . lui . quanto vagliano . lui . 
e S. moneta dell* Indie • p. e 10. 
' e della deGrczza de* Banchieri 
per guadagnarci • 208. e aop. 

S 

S jibia regione d'AfHca » ondo 
viene l'oro cfquiGcoie ioGniti 
di denti d'£Iefànti.a^8.ne chiu- 
dono le loro fortezze , e villo . 
t39. 

Sacerdoti Indiani , ouero de'Bania- 
ni. hipocriGa e triGitia loro.icd 
rilpofla di vno all’ Autore circa 
la virtù dclli loro Idoli. lod. 
Saetta, tre faette calcano fopra vna 
naue in tempo di tempcGa.ioj 
Safiii onde vengano . 213. 

Sale come G fa nel Regno d'Afeo. 
294. 

da/n<rro oueG lauoii all’ Indie > c 
del Tuo prezzo. I7J. 

Saferen citti > vi è vna bella Mof 
chea . 5 1. 

$<#0 mirabile in grandezza della 



pagoda di Golconda . 66 . 
di Tarfaruche. 177. 

Scf^. Cofe curiofe auuenute nel 
matrimonio d’ va Scck colla fi- 
gliuola del Rèdi Golcoada.70. 
generofa attionc di quel Set iC . 
iui. e 7 i< c'amico de Franchi, 
lui . quante carezze fece al Pa- 
dre Ffraim Capuccioo Prance- 
Ic . iui . 

Scia-EA-Kan Zio e parente del Mo 
gol negotia coll’Autore c gli fa 
honori » e doni 7. e 8- 12. €55^ 
prefemi che gli fa l’Autore . 
guerreggia col Re d’ Aracan_> . 
55. l’Autore gli fàprefenti.dr. 
negotia coll' Autore , cl’ho- 
nora della vcGc detta Caala- 
te . 125. . gli da vn caual- 

10 troppo fùriofo . iui . prendo 

11 partito di Aureng-zeb. 135. 
da paGapqrti all’ Autore . c del 
tenore c Gilè di quelli . 164. let- 
tere Tue all'Autore e le riijpoGc. 
idj. l’Autore va a troiiai lo nel 
Decano^ oue egli Gaua afledian- 
do Ciupar. i68- prende Ciu- 
par . i<^. 

Scia-geban Rè delPlndie ricompc- 
fu li Ggiiuoli d'vno che facrmeò 
la Tua vita per faluar quella del 
Rè 1 1 3. Tuo modo di gouerna- 
rc paciGco. 1 13. e 1 3Ó. innamo- 
ramento filo d’ vna donzella qua. 
to danno gli cagiona, iui quan- 
ti figliuoli hebbe. iui. fa li quat- 
tro tuoi Gglii.oli Viccièdi quat- 
tro legni .iui. alcuni fuoi fìglto- 
li fono ambitioG. 133. s’amma- 
lae’l Tuo liglio pitmogenico non 
vuole prenderfi il regno mentre 
il padre è viuo. iui . l’ altri fuoi 
liglioli fi ribellano c ogii’ vno-G 
C c c 3 Vuol 
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vuol pigliare il Regno . iui. o 
fcqq Scia-Gcan lì chiamaua pri- 
ma Sulcan Curona. Vedi Cn- 
rom . muoue guerra al Tuo padre 
c toglie il Regno al nipote. i Jy. 
e feqq.é falutato in Re. r^S.pcr 
affìciirarn fa moricc cucci quelli 
che portano affecco àBulaKi Tuo 
nipote. i;<7. ne fù punico da 
Dio . iui. fì ritira ad Agra. ijp. 
come Lite craccaco da Aureng— 
zebi che l'adedio nella fortezza 
d'Agra . ini . è colìrecco di fare 
il vo'erc dei figliuolo- iui. tiran- 
nia dei hgtiuolo vfata contra di 
lui. 140. abbandonato da tut- 
ti . iui . quando e come li nauo- 
rilfe.iui. gli è tolto il Regno da* 
figliuoli nel modo che lo colfe 
al nipote, iui. s'accora perii 
fpiacruoli complimenti del fi- 
gliuolo che gli toglie il polTelTo 
del Regno . i ya. volcui pedare 
tucic le Tue gioie . iui . amicicia 
fofpctta di lei colla propria fi- 
gliuola iui. fi muore nella fbr- 
tc/zad*Agra. 154.ru il piti pra- 
tico del Mondo nella cognicio- 
ne de’ diamanti . 

Scù'yct dell’India . 244. 

Sc/nite venerate ddiridolarri India- 
ni. 53. ci fonoalrlndie Spedali 
per clic. iui. in Amadabat van- 
no à mangiare due volte la fetei- 
Diana (òpra le cafe. iui. colè che 
ofTcnia la feimia nel mangiato, 
iui.efcmpi; della vcncrationo 
daU'idoIatri portata all e feimie. 
iui . fono inimiche de’corui. iui. 
Spedale per loro àCechirera.44. 
Scimia Adorata daTIdolatri vi- 
no à Goa, (I5 . Scimic di Palica- 
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ce ed’ Vdecot habitano in bofehi 
e fono in gran numero . lop. £. 
portano odio grande tra di fe, e 
d'vn oiodocuriofirsimo per go- 
dere il diuertimento di farle có- 
bateere infieme. fui. Scimic per- 
che adorare dail’ldolarri Indiani 
25 2.C feqq. 

Scotis. vi fi pefeano perle. si8. 
Seme contra li vermi » viene da Bu« 
tan, e delle fuc qualità . 287. o 
anche da Kerman . 247. 

Senfalt deli’Indle.la loro aflutia più 
predo per ingannare , che altri- 
mente. 184. delle compagnio 
pofiono molto fraudare . 185). 
Sepoltura bella di Banaru . 51 . Se- 
polture d’ Agra bellillìme . 47. 
quella dellaGran Bvgum c ope- 
ra mirabile . 47. del Re Gehan- 
Gutr.48.Sepolcura della prima 
moglie d'Aiircng-zeb fuperba ad 
Aureng-abac. di Ciolcon- 
da » od. 

Sepper-Cecur f figlio di Dara-Scia 
é prefo col padre da vn Raia_« 
traditore c condotto ad Aureng- 
zeb. 143. 144- mclTo in prigione 
à Goualeorcol Zio MoracbaX- 
ce. 145. 

Serodge città, habitata quali tutta 
daBaniani. 24. vili fanno 
belle cele dipinte dette Cito. 34. 
ealcrehoiirimc. iui . 

Serpenti , quanto vclcnofi airindie 
35. divnolongoi4 piedi- lui. 
di vn cafo (tranu curiufo arriua- 
to per caufà d’vn ferpente. 31. 
pietre di Serpcuce quali (iano e 
della loro virtù . 235. Serpente 
colla cappa c la (ua dcfcritcìune 
colla pietra che genera . 3^6. 
Serpenti moKiuuii nill’ Alia, e 

IBCl- 
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nell* Affrica . lui- di Siam mo- 
ftruofì , e velenofi . ap 5 * 

Serra pefo deirindic . i6. . 

Sera deirindie. 171. luoghi dòue^ 
ii fabrica airindie . iui . c oue fì 
ìpaed . iui • de’ panni di fetaLj 
che vi fì fabricano . iui. la Iòta 
cruda dell Indie non d naturai* 
mente bianca iui. inganni cho 
fi fanno nelii panni dJ feta. 181. 
negotio di fera in Leuante qua* 
Ic.^ya. 

St»a-Gr Capitano delle guardie^ 
del Re di Golconda gli muoue 
guerra , gli prende molte Città 
che litenne , con rimanere val^ 
fallo del Re . 7p. 

Siam Regno, eSimiani. ne vengo* 
no Elefanti. 1 12. il Rè di Siam 
c Idolatra . i4p. fua fìcuatione, 
efìrada per andarui . ipjf. c 
pieno di belile feroci . iui. o 
fcqq. dclcrittione di quei ter- 
ritorio . lui . Serpenti mofìruo- 
fì di Siam . apd. cocodrilli . 
iui . del loro alfabeto , e modo 
di fcriuere . iui . il popolo d 
fchiauo , e delle loro duilti , 
ipj. potenza, religione , e mo- 
di di goucrnare del Re di Siam 
iui . Pagode, idoli ,e fuper/li- 
tione loro. tui. rifpctto por- 
tato dalli fuddici à quel Hò . 
197. e 298. vfo di viucrc di 
quel Rè . apS c paflìoiiato per 
certi Llefanci . iui . modo di fa- 
te li lo. o funeiali. lui. Sacer- 
doti Idolatri da Siam quanto 
huiioiaa ual Re inedefìmo zpp. 

. il loro ciedcic. zpp. qual Dio 
adulino, ini • perche fìtniino il 
Dio delli ChnlUani. iui . io^ 
qual cofa confìfìano le fui zc del 
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Regno . iui . modo loro corio- 
lo di dipingerti il co^o . iui , vi 
d nel porto vna Chiefa per ce- 
lebrarui la meffa per li chrifìia* 
ni , iui . 

Siren Città capitale del Regno di 
Fegu , quanto pouero fìa quel 
paefe. 213. vi chiamano rubi- 
ni tutte le pietre colorite . iui • 
quanto quel popolo fìa incercA 
iato. iui. 

S>/4 Dea deiridolatrì Indiani mo-^ 
glie del Dio Ram , e fua cu- 
rioiàfauola , S5i.efegg. por- 
tata via da Rheuan , e cornea 
liberata da Ram . 272. e fegg. 

Smeraldi non fì trouano nelle par^ 
ti Orientali. 2 14. 

Sofala regione, e fua qualità. 
2^8. 

Soliman Cteur figlio di Dara fcia_r 
aiuta il iiio padre. i;4«ò tra- 
dito dal Raia Lupo. 141.fi riti- 
ra appo al Rata Nacri Rani. 

1 48. non offante il giuramento 
di quel Rata egli c tradito . iui 
rifpoflefue'fàtte ad Aureng-zeb 

1 49. d mandato prigione à Go- 
ualcur. 150. 

Spetieriedt.\\‘inà\e. 175 . 

Spinelle pietre pretiolc oue fì tra- 
nino. 21^x14. 

Spinofa colie fue punte vccide il 
Icunej . 341. Vedi Porte 
Spino. 

Sugna, miniere di Stagno . 239. 

Strade dell' Indie colle uiIIÌìlC. ao. 
e figg. ftradc alle miniere de’ 
diamanti non fono tanto diffi- 
uli , quanto fi dice . 2op li po- 
poli ci fono afFctcuofì. iui. 

StruT^Xj abbondanti al Capo di 
Buona fpeianza. 342. 
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Suiiéth, V cdi Sultano S ugiah. ’ 

Sultano Sflim. Vedi Geban-Guir, 

Sultano Mabétnud figliuolo d* Au- 
xcng'Zcb. oiandaco centra Sul- 
tan Sugiah Tuo Zio lo vince per 
tradimento, i^. abbandona il 
padre^e va a trouare il Zio, 147. 
torna poi al padre che no'l vuol 
vedere.148. 

Sultano Sugieb fecondogenito di 
Scia-Gegan fì ribella» e s'iropa- 
dronifee del Regno di Bengala» 
e entra in quello di Lahor.134. 
vinto dal figlio di Darafc.a . iui. 
è poi vinto da Aurei)g-zeb a_» 
tradimento. 141?. fi iugge al Kd 
d’Aracan. 147. Sultano Maha- 
mud figlio d'Aureng-zeb fi f'ug- 
gc da lui, e l’aiuta. 147. conv 
batte col fratello coir aiuto del 
Kè d’Aracan. iui. piglia per mo- 
glie vna figliuola del Re d'Ara- 
can. 1 ^o.fu forp^itatu di penfare 
a pigliarfi quel Regno i<i. fù 
feoperta Tua congiura » e fi fig- 
ge coi figliolo: iui. non fi fa di 
^ual morte finifie li giorni Tuoi, 
iui. 

Sumatra Ifola produce elcfìnti . 
na- 

Sumelpur.ò Gouel nel Regno di 
Bengala miniera di diamanti. 
20;. Arada per andarci, iui. è 
borgo grofTo che appartiene ad 
vn Raia. ao6. modo di trouarui 
li diamanti, iui. 

Superflhione de’ Malabari popoli 
pcAìmi dell* Indie . 78. Super- 
Aitione Araordinaria dell’ Ido- 
latri Indiani. p8, fupernirione.» 
dc’Bàniani Indiani » aoj. re- 
di anche haniani . Super Ai- 
tionc deir idolatri . Vedi Ido- 
latri. 



Surate è porto vnico dell'Imperio 
del Gran Mogol, a. è Girti me- 
diocre con vna fortez a di poco 
rilieuo iui. io qua! modoé go« 
uernata quella Citti. ;.e come 
fabricata. iui. ci fono poche ca- 
fc be'lc. iui. VI fono molti Euro- 
pei , con vna bel'a cala (ie'Padri 
Capuccini » e vna Chielà. iui. vi 
ha vna rigorola dogana . iui « 
mare di Surate molto tem- 
pefiofo in tempo della catciuiL» 
Aagione. i86. 

Suri beuandaddriodie.p7. 
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T Ahaceedì Brampur» quanto 
abnndanre vi fia. iSi. 
Tamerlane,o fia T emurtfg Re dell* 
Indie. iio.lue mii abili cóquiAe* 
iui. fuo nome vuoi dire zoppo. 
1 71. Olle i^cllito.iui. comincia 
quel lamolo Trono Reggio de* 
Mogoli. 145,6 157. 

Tari bcuanda di Golconda . 68» 
è vino di Palme » c fuo vigo- 
re. 304^ 

Taurus Monte, ouc fituato.i. 

Te/e fine di Brampur. 21. la loro 
bellezza , e finezza.iui Ciré tele 
di Seronge. 24. le relè imbian- 
canfià Baroce. 28. tele detto 
Baltas. iui. tele di Cirpur. 34. 
Tele deirindie, le loro qualiti. o 
come fi fabrichino. 171. e 172. 
177. il loro valore 172.17j.oue 
fi trafportino. iui. finezza incre- 
dibile d'alcunedi quelle telo. 

1 7 j. inganni che fi fanno nc.le 
tele airin die. 182. delie tcledi- 
pintc»e Aampatc.iSj. 

Tew- 



DELLE 

tempejla grande, Tempejla | 
grandcj e Tua dc(criccio.ac}o5. [ 
e kg. 

TmurUng. Veit TatnerUn. 

T<Mr« luogo di delitie di Golc6- 
da. 

Tipr* Regno nell Indie. v(b de’f>o- 
poli di quel Regno.2po.l0r pia- 
ce molto il viaaiui. modi lo- 
ro di viuere > e di goucrnato* 
221. 

5 . Tomi fortezza dell’ Indie de* 
Pon . loS.vi fìconfcmail 
feno della lancÌa»colla quale S. 
7omaflo fu trafitta ioRm 

T opati) onde vengano 21 f. Topa- 
tio mirabile» del Gran Mogol. 
22<^. 

T rafmigratìone deli* anima. Fedi 
Idolatri, Pachili. 

T ripeti pagoda, fua delcrìtnono 
17d. 

T retto de’Mogoli principiato da.* 
Tameclane. 14^. ^ il pib ricco 
de) monda iui. defcrittioDedel 
Trono maggiore» qitafi che io- 
credibile. c dcili diamanti» o 
ricchezze che iui fono, r jtL o 
157. da chi principiato» eÓM-i 
chi fornito. 157. lomma all.0 
quale quel Trono arrn.a. 1^8. 
Kaltii lèi Troni quali liana 1 S6. 
isR.e isp. 

T onokino. il Rè è Idohtra.Z49' 

litrthine putte preuofe fi ccoiiaoo 
in Petha. 214. 
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Arra venerata dalli fianlani. 
^ quanto huuorata dall’ 
Idolatri »c perche. 257, ePegg. 



materie 

fciocca fuperlhtfooe dell’fdola- 
tri Indiani i mori k> ai/e tacche. 
2d^ quanto da efli (limato. 
2S2. 

FettUo di Péradi/o ghiotto delhL» 
noce roolcada . e conte k ikj» 
imbriaca. tlf perche pochi di 
que’vccelli hanno li piedi, iui. 

V decor luogo dell’Indie. curiofa.» 
narrationc delle feimie d’Vdc* 
eoe. lop. 

FeUno. forza del veleno del Rè» 6 
del Regno di Macaflàr. ;oa 

Fento che fotìoc» li viandanti. 

3Sr. 

Fettore delle Indie comode. uL 
li icruono di buoi» e carri, iut. 

Fguth Città, ci vengono ogni for> 
te d*hecbaggi fuorché carcioffo» 
li.^ 

Fueridt Got. Vedi Goa» quanto 
potente oc*rcmpt andati. &Im 
quanti goueroi egli confèriuo» 
jut- e quanti vAkii. 82. ordino 
che dà coatra it Corlàri. iui. 

Viceré di Goa » come vii di man- 
giare. 

V wo di palme. 279. fùa ferzo » 

3°4- 

V/Jbpur Città dell*Indie Capo d- 
vn Regna fua delcrittione. jUt 
fbfìi dr quella Città pieni diCo- 
codrili't. lui. Regno di Vi^pur 
commofTo con guerre cmitLiui» 
Regina di quel Regno adotta.» 
hi F è vn giouanetto» e va allo 
Me; a.iui.rAutore la vide o 
Spahan»ouc ella conuerfauo 
con ogni goflo con le donno 
Francclì. ipt» 

R^ di Pifapkria già rriburario del 
Mogol. 29; gii muonc guerio 
il Capitano delle fue guardo. 
79 - V edi F ijopiir^ Séuogf. qua* 

li 
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r lifpctieriè Vi nafcano .17^. I 
Yngberid vi fi rrouano pietre colo^ | 
rito preriofe. 114$ 
ytmedé. Pagoda bella di ^el 
luogo. 1 carici ebe ri fi 
flo« iui, 
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2 ^ Enxeuert ouc fi raccolga e 



quanto fc ne confètti .176. 
Zucchero di Bengala io rottami $ 
Ce ne fa commercio grande. 180 
paflato treni’ anni il auccbero 
diuieo reloaoi ini* 
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Errété 



Ccrriff, 

Della prima Pan& 



Commando,e Uig% 

commaodare 

fiibbito 

/-«.a. vcero.tp,inihne 
ip.ver.3i> arriuari 
»4* ver. penulr.raolce« 
28. vcr.4. colciuare 
4J. ver.j4. miaa 
4 j~. ver ;8. Entrati. 

;p. ver. 20. pofTano. 

Ó3. V 1 juu-riTcliicando0. 
6p- ver. 14; rotta 
88. ver. I. uhe» 
P5.ver.22. fotti, 
pp. ver. 21. fontana^' 

2 od ver. carico. 
xoi<. ver.2. allettiata 
iip. ver. 11. fore^za.' 
124. ver. 15. Re'. 

1 2p. ver. pen. pcelèro. 
ij^.ver.iy.montcta. 

14P V. pen. peccato. 
Idi. ver.} j. maJuatto 
187. ver 14. con piego, 
irf. V.34, ada pigliare» 
111. ver.^7. lo- 
2d6.ver.li. vitta. 

27 1 . ver.p, o li. 

275. in /in.. Attrologhi» 
284. V. io. pezzetto. 
i8p. V. 30. da bere, 
zpa V. 14, il fronte» 
appi ver. ip. gli, 

S02: V. id. ducente 
i05.vcr.14; del. 

320. ver. vi t. cimbaloi. 
3^4. vcr.zp nuouc. 

358. V. i2. imprefc ò 
421. ver. i.qual. 

427. vct.41. peri 



comando, e 
comandare 
l.fìibito 
/. infieme 
/. arriuai 
4. monte 
i. coltiuace 
i. miana 
/• Entrali 
/• pattano 
4 arrìfcbiandoH 
trotta 
/.che 
/. fotti 
/. fortuna 
4 carica 
/. allcttita 
/. fortezza 
4 U Re'. 

4 perlcro- 
/. moneta» 

/. precetto 
4 malcrattaro 
4 con vnpiegoJ^ 

4 a pigliare 
4 loro. . 

4 vita* 

/.eli 

4 A Urologi 
4 va pezzett» 

4 da da bere. 

4 la fronte» c ail’alm luoghi 
4 cgl4 
4 trenta 
4 della. 

4 cembafo, e cosi aitcouc 

/.nuoui 

/e»4 ò 

4 quei 

4j^re. 
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Della Secónda Farce.* 



Pag* jf. ver.' i^.poflb; 
ìS» v.^é^acconpacQ»' 
41.V. 27. InocrÀact» 
gaver.iS'proflè, 
j 05. ver.8. fèimaiiici, 

1 28. Ver ./io. veadendo* 
1 la vigorofaisuEte» 
142. ver. 27. 

166 . V. penule, trouare» 
l 84 .ver 7.per/bna, 
706. ver^a* pelle» 

271. v«r.f5.vna,ealca,' 
274. ver. itf. càJlfM 
2I}. ver.i7.Sipra» 
»8p. ver.7. {‘Sg^cioi, 
che quando il Rè d an« 
dato del filo corpo » li 
Bramini. 

3ii.ver.ii.baechette, 



leu* poflònò 
I. accampato 
L inc'oftad 
I. grolle 
L fermamici 
L vedendo 
L vcrgognolàmeiue 
• etffa due 
L crouarui 
/. prefenza. 
l. Mlle. 

/. vno t alto.' 
con 

i.Hpra 



/. barcheeee. 




Cmite 

Della Reladone del Serraglio. 



Fag. 22. ver. il reale» 

Si* ver. id-lcolpire» 

6 i. ver.24. Turchefine» 
77. ver. iStCMffa 
102. A piede al letto 
lai. ver. hauefiè. 
144. ver, 17. Signore* 
171, ver.ji.rimcflè 



/<*fe la reale 
/. colpire 
t. Turchiae 
dar 

/. a piè del Ietto. 
/. nc haueflè 
i. il Signore 
I* o rùnefle. 



V. 



